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■ S A C R A 

SCRITTURA 

GIUSTA LA VULGATA 
IN LINGUA LATINA E VOLGARE 

COLLE Spiegazioni 

DEL SENSO LITTERALE E SPIRITUALE 

tratte 

da Santi Padri_e dagli Autori Ecclesiastici 
- DAL SIGNOR 

LE MAITRE DE SACY 

P R E T E eci " 
divisa in tomi XLVIIL' 

TOMO XXIV. ■ ^ 



napoletana dìltgenlemente efamìnata e 
ricorretta . 


Che contiene L’ ECCLESIASTICO 


IN NAPOLI MDCCLXXXVI. 




A fpefe ed appi elio GAETANO CASTELLANO. 


CON PRIVILEGIO DÌ SUA M.{D,G.), 
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AVVERTIMENTO* 

G Esìt figlio di Sirach , autore dell’ Ecclefiaftico era 
di Gerufalemme (i). Dopo efferfi con attenta pu- 
ra applicato alla lettura della Legge e de’ Profeti e 
degli altri. libri , che i Giudei aveano ricevuti da’ lo- 
ro padri , fcrilfe egli ItefTo un libro pieno di precetti 
eccellenti in favor di quelli , che bramano d’ impara- 
re , affinchè dandoli ognora più alla confiderar.ione de’ 
loro doveri , fi alTodlno in una vita regolata fulla Leg- 
ge di Dio . 

Dall’elogio, che ei fa di Simone figlio di Onia (2), 
fcorgefi che ei vivea al tempo di quel Pontefice , che 
efercitava il fommo Sacerdozio circa dugento anni pri- 
ma di GESÙ’ CRISTO . Hannoci di miei che credo- 
no , che Gesù folTe uno de’ 72. famolT Interpr^eti , che 
Tolomeo Filadelfo Re di Egitto venir fece ad Alef- 
fandria per traslatare nel greco idioma i Libri fanti . 

Un altro Gesù nipote di Sirach , andato elTendo in 
Egitto'!’ anno trentottelìmo del regno di Tolomeo 
Evergete , anni 191. avanti GESÙ’ CRISTO , ed 
avendo quivi lungamente abitato, vi, trovò 'un efem- 
plare del libro dell’ avolo fuo , e lo traduffe d’ Ebreo 
in Greco (5) . Egli medefimo afficura di efìferfi.con 
molta diligenza occupato in tale traduziohe , affine di 
porre una sì efimia opera in* illato di clìfcr letta e di 
lervire a quelli , che penfar vogliono a fe medefimi , 
e che hanno formato il difegno di tondurfi fecondo la 
legge del Signore . Egli entrò così nello Spirito dell’ 
Autore , e Dio, che guidò la. penna dell’ uno e dell’ 
altro , ilpirò parimente ad catram’bo uno fteifo fine 
della loro fàticà , poiché si nella compofizjone che nel- 
la verfione di quello libro non ebbero per ifeopo che 
di-gtovare alle anime e di ammaefirar quelli j ^che 
hanno una lineerà volontà di c'amminar nella via della 
fai u te . 

La Chiefa ha ricono feiuto Tempre la eccellenza e la 
' ^A 2 urj- 

(i) ^cli, 50. 29^ Prolog. ' .* ■ 

(2) Eiclr, 50. (jj Ecclt, pRoìtg, 


4 .. AVVERTIMENTO. 

utilità di quello libro j poiché febbene non aveffe luo- 
go nel Canone de’ Giudei » e quanwnque ella nè pur 
P abbia annoverato da principio tra le Scritture Cano- 
niche, nondimeno il facea leggere , dice S. Girola- 
mo ( 0 , per l^edifìcazion del Popolo . S. Agoftiiìo 
per altro rjconofce (2) , che da gr^n tempo aveva effo 
autorità nella Chiefa , foprattutto in quella di Occi- 
dente j e noi lo vegliamo ricevuto per Canonico in- 
torno il fine del 4. iecolo da tvi Concilio di Cartagi- 
ne C?> , che lo comprende ne’ cesi detti cinque libri di 
Salomone. 

Imovrciocché febben- fia certo che 1 ' E^clefiaftico non 
é di Saloj^one , ma di Gesù figliuol di Sirach , i! qual 
vivea gram tempo dappoi , non omettevali perciò , dice, 
Sant' Affollino (4), di attribuirlo a Salomone a motivox 
della raffomigliaitza dello Itile . Ed anche oggidì la ■* 
Chiefa Romana nplle letture, che ella ne fa alla MeC;- 
fa j nOn gli dà altro titolo che quello di libro della"^ 
Sapienza.; .nome , comune a’ tre libri di Salomone e a* 
due fego'eoti , che fono la Sapienza e‘l’ Ecclefiaftico, 

L’ hcclefiàlHcó vicn chiamato da’ Greci la Sapienza 
^ di Gesù figlitìol di Sirach, perché incomincia dall’ elo- 
gio della Sapienza, che ei raccomanda quali jn ogni 
pagina, e perchè fi danno in cHo ottime regole per ac- 
quiftarla per conferva ria e per conformaril alle lue 
leggi. Noi Io chiamiamò Eccìefiaflicc ^ ficcome chi'di- 
ceffe un Mtq che-pr^dica , e che ammJelìra co’ precetti 
mirabili , onde è ripieno . Nel m’edefwno fenfo uno de’ 
libri di •Salomone è chiamato Ecclefialte che lignifica 
lo fteffo che Ecc Iella ili co, 

S. Girplatno' dice (5^ che aveva egli veduto un efem- 
plare Ebrép di .queito‘ libro non lotto il titolo di Er- 
U$fijftico ^ tha fotte quello di Parabole ovvefo Provsr-bf. 

In elfetto *elTo*è "cotnpollo ad imitazione 'de’ Proverbi 
di SalomPne coll’ unico divario , che' le fentehze de’ 
Proverbi fembravanu meno cònnclTe di quelle dell’ Ec- 
cHefialltco, il cui autore aduna per lo più lotto un folo 
titolo quanto v*i ha da dire fopra una Ilefla materia . 

Gli antichi l’hanno ancora chiamato con un nome 

fte* 


•(i) T^ieron. eptji. il 5. 

'‘(2} Juj}. de Civ. Dei l. 17. V, 20, 

(^) Ciac. Carila. C. 47- . . ' , 

(q) ibià, Hieron. ibià. 
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greco ( rtatpkpiToi ) che fignifica oj^ni'yìnì* (1) ; perché 
in effetto virtù non vj era, di' cui le regole non porg/de 
queir egregio libro . ContienefTo una morale univertaie, 
che combatte tutt’ i vi/j , che guida a tutte le virtù, 
e che forma i collumi delle perfone dì ogni feffo , e di ' 
ogni condizione . Ivi s’imparano tmt’i doveri della Reli- 
gione e della vira civile , Ciafcuno può fcoprirvi ciò 
che egli dee a Dio , ciò che dee a fe mcdefimo , ciò 
che dee alla fua famìglia, alla Tua patria, a’ Tuoi iu- 
periori , a’ fuoi inferiori , a’ Tuoi amici , a’ fuoi ne- 
mici . 

La verità moflrandofi quivi in un grato afpetto ,. en- 
tra , per così dire, all’animo fotro o^ni forte di for- 
me > perchè 1’ autore di quello libro vi fa con una mi- 
j'abile Capienza una mefcolanza affatto divina di fen- 
tenze , di efortazioni , di preghiere , di elogi % di 
«fcmpj . ^ V 

E perchè fecondo la regola di S. Paolo il Vecchio 
Tellamento è fatto pel Nuovo , e rutta la Scrittura 
della legge dee predire o figurare GhSU’ CRISTO , 

1 che i’ Autor è della grazia , 1 ’ Ecclefiallico non dà fol- 
tarito aitimaellramenti per gli coflumi , ma profetizza 
ancora in alcuni luoghi , ficcorne ha ben offervato San-' 
to Agoflino (z). Imperocché di quello modo , dice il 
S. Padre , ei predice la fede de’ Gentili con una pro- 
fezia concepita in forma di augurio , e che veggiamo 
adempiuta per mezzo di GESÙ’ CRISTO (3) : Abbi 
pietà di noi , 0 Dio , che fei il Signore fupremo di tutte 
U cofe ^ e' fai che tutt i popoli ti temano. Stendi la ma- 
no tua fu tutte le nazioni ft^'aniere , affinchè yìconofcano 
effe la tua poffanza , affinchè^ tu fia in quelle glorifieato , 
tome fei in noi , ed affinchè imparino con noi che altro 
Dio non VI ha che tu ^ 0 Signore . 

Non ci fiamo gran fatto diffufi nella rpiegazione di, 
quello libro , perchè non contien elio quali da pertutto 
che una morale chiarilfima / di modo che quel che vi 
abbiamo aggiunto non è tanto per dichiararne i pafTì, 
quanto affine di rendere a’ medefìmi 1’ animo attento 
ed obbligarlo a farvi riflclTione . Il fenfo iìtterale è si 
facile e piano , che in molti luoghi niente fi dice in- 
torno alla lettera,' e fi arreca il fenfo fpirituale, onde 

A 3 ap- 


(1) Hieron. ep. ^ ' 

(2) Aug^ de Ch. Dei l.\T. c.20, (3) 1. 
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6 Ai V VERTIMENTO. 
applicare a* Criftiani ciò, che fu detto a’ Giudei , ed 
ajutare il Lettore, a trovar le regale della legge nuova 
. se* precetti dell’ a'ntica . 

Quello libro', come l’abbiamo già oflervato , è (lato 
compoftQ per 1* utilità di quelli, che regolar vogliono 
la loro vita fopra la ‘legge di Dio ; e colla fteffa mira 
è fiato tradotto dall’ Ebreo in Greco . PofTiamo bene 
affermare che non diffimile punto è fiata la nofira in- 
tenzione .trafportandolo, nella noftra lingua ; e defide- 
riamo che produca in quei , che lo leggeranno, i f/ut- 
ti , che Tempre fi ricavano dalla verità , allorché la ri- 
cerchiamo non folo per imparare., ma inoltre per pra- 
ticare ciò che .da lei s’ infegna . 

Niente altro foggiugneremo a raccomandare una let- 
tura si profittevole , e finiremo quefto avvertimento 
colle eccellenti parole dello fteffo libro , che efortiamo 
a leggere‘(i) : òesìi figliuòl di Sirach di Gerufalemme 
ha fcritto in gutflo libro ammaeflramenti dì faptenza e di 
fcìeriTM . 'Beato colui , che fi ciba di qutfie buone parole , , 
e' chi le racchiude in cuor fuo ^ farìt fempre faggio . Se 
egli fa ciò che qui fia fcritto , farà^ capace di ogni cofa > 
i -pèrche la 'luce 'divina condurrà i fuoi pajfi , 

f 

. * • • • 
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A P P R O VAZ I O NI' 

f 

DE* DOTTORI. 


A Bbiamo letto con molta cdifìcaiione la Traduzione 
del Libro deW Ecclejiaflico ^ ed abbiamo ‘gran mo- 
tivo' di fperare che che tutti quelli , che cercano Io 
Spirito di Dio nelle Scritture , vi troveranno di che 
iltruirfi in tutt’ i var; Rati della Vita criftiana . Tale 
è la teftimonian/a , che ad ella noi rendiamo . À Fa' 
ligi a dì 30. AgoHo 1Ó84. 

TULLOU) Curato di S. Benedetto.*' 


li 

I L femplice titolo di quello libro porta feco la Tua 
raccomandazione *, ed è un farne un fufficiente elo- 
gio il riconofcerlo con tutta la Chiefa ficcome un’ ope- 
ra divina ^ in cui il dito di Dio ci ha fegnato un gran 
numero di maflìme importantiflìme per far crilliana- 
menre la maggior parte delle azioni della vita, ancor 
le più comuni , nella minuta erpofìzione delle quali lo v 
Spirito Santo ha voluto entrare per noftro anrtmaéftra- 
mento . La traduzione , che fé ne dà ai pubblico , è 
molto efatta , e punto noa cede a quelle ai affai altri 
libri della fanta Scrittura, che l’hanno preceduta; e fi 
può anzi dire che runiverfal appiaufo, che hanno effe 
incontrato , forma un vanta^giofo preludio in favor 
della prdfente. Le fpiegazioni , o litterali o fplrituali» 
che alia medefima vanno aggiunte , ci rapprefentano 
/ quanto vi ha di più iffruttivo ne’ SS. Padri , tratto dal- 
le opere loro «on tutto quel fino difeernimento , di cu! 

A 4 ognu- 
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ognuno fa cfe il fu Signor le Maitre di Sacy era ca- 
pace . In fomina tutta l’ Opera parla in favore del gran 
inerito del fuo Autore , la cui morte farebbe una per- 
dita ) della quale coloro , che amano la Santa Scritto- 
la ) mai non potrebbero confolarG > fe egli non ci avef- 
fe per buona forte' lafciato tutto il rimanente de’ facri 
libri) lavorati fui piano di quello, Gccome un'eterno 
monumento del fuo zelo per la religione . Parigi 3C. 
Agofto 1684. 

V. I 

. ì 

BIORT. 


DE RIVIERE. 
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ECCLESIASTICO 


DI GESÙ’ FIGLIO DI SIRACH . 

- ^ ^ 

IH» ! -fr ' 

PROLOGO, 


M Uftorum nobìs ma- TVTElla legge» ne’ Pro- 
gnorum per legem,& 1\ feti e negli alt^i , 
pro^hetas y alicfque qui Je- che gli hanno legniti ,,cÌ 
cutr funt illot ,/apientiade- è ftato diflnoftrato il faperC ■. 
monflrata efl ; in quibus di molte e grandi cofe , > 

oportet laudare 1/rael aoSìri- per cui fa d’uopo lodare 
na & fapientiit ca$ifa y quia Ifraello di dottrina e* dì 
non fòium^ ipfos Icquentes fapienza , poiché non fola 
necejft efl ejfe peritos ftd quei che parlano » e in- 
<■ etìam extraneos pojfe di- tendono P Ebreo y debbono 
tentes & fcribentes dcSlìJfi- acquiftarne dottrina » ma 
mos. fieri . Avus meus Je- per metzo loro favellando, 
fua y poflMOm fe amplius e fcrivendo diventai poffo- 
Jedit ad dìlìgamiard lebiio- no dottiflTimi ancor gli tìra- 
itis legis y^^ frophetarum y rieri . Ge^ù mio avolo, 
altoTum Itbr^um , aut dopo cfferfi con affainima 
nobis a parentibus noflris diligenza applicato alla 
traditi funi y yoluit & ipfe lettura della legge, e de’ 
Jcribere aliquid horurn 1 qua Profeti , e di altri libri , 
ad do&riaam 0* Japientiam che ci furono lafciati da’ 

per- no- 
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IO. ECCLESI 

pertìnent : ut Jeftderatites^ 
dtfcere , & illorum periti 
faàij magis magij'que at- 
tenàant animo , confir- 
mentur ad legitimèm vitam. 
Hortor itaque ^ venire vos 
fùm benevolentta , & atten- 
tiori ftudio leEiionem fac^e, 
^ vetìiam habere in illis , 
in quibus videmur feqùentes 
htiaginem fapientia deficere 
in verborum compofitione , 
Nani deficiunt verba He- 
braicd, quando fuerint trans- 
lata ad alterami linguam . 
Non autem folum hac , fed 
& ipfa & pròphet'£ , 
ceteraque aliorum librorum , 
non parvam habent differen- 
ti am, quando in ter fe dicun- 
tur . Nam in oBavo & tri- 
gefimo anno temporibus Ptc- 
lomcei Evergeiis regis , pefl- 
quam perveni in JEgyptumj 
& cum multum temporis ibi 
fuijfem , invenì ibi libros 
reliBos tion parva , neque 
contemnenda doElrina . ha- 
que bonum & neceffarium 
pittavi & ipfe aliquam Od- 
dere diligenxiam & laborem 
interpretandi librum iflum : 
& multa vigilia attuti do- 
Sirinam in /patio temporis 
ad illa , qua ad jinem du- 
cunt , librum iflum dare & 
illis qui volunt animum in- 
tendere , & difcere quem- 
admodum oporteat inflit uere 
mores , qui fecundum legem 
Domini propofuerint vitam 
agere . 
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noftri maggiori , volle an- 
ch’ egli fcrivere qualche 
cofa di ciò , che riguarda 
dottrina ^ e fapienza , onde 
coloro che bramano d’ im- 
parare , in tali cofe . bene 
indruendofì , applichino 
vieppiù r animo oro e fi 
corroborino nel legittimo 
vivere. E però io vi efor- 
to a venir con buona dif- 
pofirione , ed a leggere 
quelle cofe con particolare 
attenzione , ed a perdona- 
re , fe volendo noi rappre- 
fentar la eccellenza che è 
nell’ originale , fembri che 
in certi luoghi manchiamo 
nella forza della efpreffìo- 
ne. Imperocché ciò che è 
efprenb in Ebreo , perde 
la forza , quando è tradot- 
to in un’ altra lingua ; il 
che avviene non folo ri- 
guardo a quello libro, ma 
ancora riguardo alla legge 
{Iella , a’ profeti , e agli 
altri libri , ne’ quali quan- 
do fi fa confronto rra la 
verfione , e l’originale , 
trovafi una differenza non 
picciola. Adunque nell’an- 
no trentefimottavo a’ tempi 
del Re Tolomeo Everge- 
te , dopo eflere io giunto 
in Egitto , e fiato colà 
lungo tempo , vi trovai 
un efemplare lafciato di 
quello libro di non piccio- 
la , né fpregevoi dottrina . 
E però riputai buona cofa 
e neceffaria 1* ufare anch* 
io di qualche diligenza , e 
fatica a tradurlo , ed in 

quello 
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quefto intervallo di tempo 
mi fono applicato con mol- 
ta vigilanza e (Indio a dar 
compimento alla edizione 
del medefimb,. per quelli 
chè vorranno porvi appli- 
cazione ed imparare come 
(ìa d’uopo inrtituire i co^ 
(lumi nella rifolozione t 
• che avran' formata di con- 
durre la vita fecondo la 
legge del Signore. 


N E//a Legge , ne’ Profeti , ec. La gloria de’ figli di 
Ifraello è che Dìo gli abbia refi i depefitar) della 
fua parola , e che avendo loto comunicato la fua fa- 

E lenza colla fua Legge, co’ Profeti e cogli altri , facri 
ibri , abbia difiufo per loro mezzo la luce del là fua 
verità in tutt’ i popoli del mondo . Ma nel tempo ftef- 
fo la gloria di quel popolo elfer dee l’argomento del 
noftro terrore, pofciachè fuor degli Apoftoli e di ua 

f iicciol numero di Santi , che furono i fondamenti del- 
a Chiefa nella fua origine , 1’ abufo , che i Giudei fe- 
cero di tali verità, di cui eran ^lino i depofitar), fino 
a fervirfi della loro Legge medefima a rendere nn at- 
to autorevole la morte del Figliuol di Dio , che loro 
r avea data , è (iato punito con un accecamento e con 
un induramento di tutta quella nazione , il qnal dura 
da' tanti fecoli e finir non dee fino alla fine del mondo. 

^ Gesù avolo mio dopo efferjì applicato con ajjaijjima di-m 
Vigenza j ec. Gesù Siracn leggendo con una profonda 
venerazione la legge e i Profeti divenne capace di fa- 
re un Libro, i cui penfieri e le parole rotte fono del- 
lo Spirito Santo . Per cofiffa^a goifa ha egli egregia- 
mente yerificato nella fna perfona il. detto del Pontefi- 
ce S. Gregorio ; che 'la contemplazione delle parole di 
Dio è una virtù , per tui non iblo l’ uom penetra ne* 
fegreti della Scrittura già fatta , ma pur farebbe io 
Sfiato di comporre uno de’ facri libri lo che c’ infe- 
ena in che modo ufar:dobbiamò de’ fanti libri fecondo 

. l’or- 
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I* ' ' ECCLESIASTICO.', 
l’ordine di Dio per edificar noi medefìmi e gli altri 
ammacftrare . , . ' . . 

Affinchè quelli , che bramano <T imparare in tali cofe 
' bene iflruendofi , applichino vieppiù /’ animo loroy ec. Que- 
lle parole ci fanno vedere che bifogna cercar Dio ne’ 
libri di Dio, e che li debbono leggere o con un lin- 
eerò defiderio di tornare a lui o con una rifoluzione ^ 
già formata di regolar la nollra vita fecondo la fua 
Leggg e di crefeere in virtù altrettanto che in cogni- 
zione, per non incorrere nella condanna de’ Giudei , 
che non vi hanno trovato che tenebre , perchè hanno 
in elfo cercato la feienza piuttollo che la pietà e la 
propria loro gloria piuttollo che quella di Dio. 


t 
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CAPITOLO L 

La Capienza è incomprenfibìle ^ e riluce nelle creature . Sua 
divina origine . Dto la dà a quei che /’ amano t e lo te- 
mono , Vantaggi del timor di Dio , Avvìcinarfi a Die> 
con femplicita di -cuore. 


l. /'~\Mnis fapientia a Do- 
mino Deo efi , & 
cum ilio fuit femper yÒ" efi 
ante <evum . 

2 . A^enam ' marie , & 

pluvix guttas , & di'es fx- 
culi quts dinumeravit ? Al- 
tftudinem codi , & ^ latitu- 
dinem terrx * & profundum 
abyfjt quis dimenjus efi ? 

3. Sapientiam Dei prace- 
dentem omnia ' quis invefti- 
gavipì 

4. Prior omnium creata 
eji fapientia , & intelleEìus 
prudentia ab ,evo . 

5. Fons fapientia ver bum 
Dei in exceljtf , hgr-’jf^ 
fus illius mandata sterna . 

6 . Radix fapientia cui re- 
velata ejiì Ó ajiutias dliu's 

'quis agnovit ? * ' 

• . • * ». 

7. DifcìpUtta fapientia 

cui revelata efi , & mani- 
fefiata (5^ multiplicatio- 
vam itgréffus illius quis in- 
tei l exit ì ^ 

S. Unus efi altijftmua 
Creg- 


I. /^Gni fapienia è dal 
Signor Iddio , e 
con effo fu fernpre y ed è 
al^ eterno . 

2. La fabbta del mare , 
e le gocciole della piog- 
gia , i giorni del mondo 
chi numerò P L’ altezza 
del cielo, l’ampiezza deU 
la terra , la profondità del- 
l’ abiffo chi mifurò ? 

3. La fapìenza di Dio, 
che è precedente a ogni 
cofa, chi invelHgò? ^ • 

4. Prima d’ ogni fiofa 
era prodotta la (apienza , 
e la prudemiffìma intelli- 
genza ab eterno, 

5. Fonte di fapienza è 
là parola dell’ altimmo Id- 
dio , e le vie di (Quella fo- 
no gli eterni comandamen- 
ti . 

6 . A ehi *fu ‘rivelata la 
radice della" 'fapienza P e 

di lei fagacità etti conob- 
be^ ' - 

* ‘7. A chi fu rivelata , e 
mairifeffata la condótta del- 
la fapienza P ed il molti- 
plice fuo procedere chi 'in- 
tefe P * , ^ ^ f 

o. Il ' folo AltilFmo là 

(OìU- 
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Creator omnipotens , € 5 * 

Rex potens , metutn- 
àus nimis , fedens' fuper 
thronum illiuSi & donùnans 
Deus . . . 

g. Ipfe creavit Uhm in 
Spiri tu /anSlo , & vtdit , 

dìnumeravit , & men- 
fus efi 

10. ' Et effudit tllam fu- 
pet ornata opera fua , & fu- 
per omnem carnem feeutidum , 
datum fùum \ & prxbuit 
iliam dili^enriùus fe, 

11. Timor Domini glorììty 
ty glortatìo , & Lttittay Cf 
corona e^uifationis, 

i ’ . 

11. Timor Domini dele- 
Qabh cor f <& dabìt lati- 
tiam , ^ gaur^iurn j & lon- 
gitudinem dierum'. ' ' 

ij. ' Tjnienti' Dominum 
iene erit in extremis , & in 
di^defunUtonis fua benedì- 
eetar ' - 

14. DileBìo Dei honora- 
ydis fapientia . 

1^. Q/iibus autj^m appa- 
nerit in vifu , diligum eam 
he vìfianei y J&‘ in agnìtioìte 
magnalium fuorum» > 

16. Initiur» fapientia ti- 
mor Domini t &^titmfide- 
JiÒMs-.. in' vulva ' concreatiis 

y ejam eleSils fxmìnis 
'graditur . O* • cum, fufiis , 
0 fiSelivus agnofcitur . ' 

* y • - 

17. Timor Domini, fcien- 
àia religicàkas., ' 
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comprefe: li Creatore che 
tutto pu6| U,vRe poflea- 
te' , e:*'‘venerabiliflimò ^ 
jche è aflfifo ‘ fui fyo Tro- 
no , il pio dominatore . ^ 

9. Egli ’ la prdidufle col* 
lo %)irito Tanto la vi- 
de, la numerò , la mifu- 
rò. • 

‘IO. i£ la diffufe fopra 
tutte le fue opere e (òpra . 
ogni carne giufia il dono , 
cn ei ' volle' fare , ‘ e 1’ ha 
fomminìllrata a coloro che 
l’amano. 

II. il timor del Signo- 
re é jgloria e vanto , e 
letiziale corona di eful- 
tan?:a . 

'12. Il timor, del Signore 
dà delizie al cuore, e dà 
letizia, e gaudio', e lunga 
vita . ' . ‘ 

13. Chi teme il Signore 
al r ultimo avrà bene-, c il 
. dì della fua morte farà be- 
nedetto . ' 

' T4.' V onorevol fapienza 
è r amar Dio . ’ 

.15.' Coloro i a’ quali ella 
fi dà à divedere , l’-amano 
al fòl vederla ed al co- 
jnofcere le Tue magnifiche 
opere . “ 

'• id. Principio della fa- 
pienza è il timor del Si- 
gnore ; quello è cot^enkt» 
a’ fedeli pel fen della Ma- 
dre ; accorppagna.le donne 
elette ,' e« ne’‘giufti e fede- 
li fi dà a cotiofsere . 

17. Temere il Sigtiore 
è la religion dèlia fclèn- 
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if. Ifietìgìojìta^ cujiodìet 
fufiìficabit cor j jucuri~ 
dìtatem atque gaudtum da- 

hit. ' V • 

, ig.^ T menti Domtnum be- 
ve erìt in diebus con- 
fummationis illius benedi- 
cetur , ' ^ ' 

20. Plenitudo fdpientia 
*fi timere Deum , & pieni- 
ludo a ftuBdbus illius. 

ZI. Omnem domum illius 
implehit a generationiòus , 
receptacula a thefauris 
illius. / ' . 

22 . Corona fapientia , ti- 
mor Domini, replens pacemy 
^ Jalutis fruÙum ; 

t 

Z^. & vìdit , & dinume- 
tavtt eam : utraque autem 
funi dona Dei . ' 

24. Scientìam y & intel- 
leHum prudentia fapientia 
compartietur : & gloriam 
tenentium fe exaltat • 

I 

^ 25. Radìx fapientia efl 
timere Dominum & rami 
illius long avi, 

• ^ z 6 . In thefauris fapientia 
intelleElus , & fcientta re- 
iigiofitas^ ; execratio autem 
ptQcatoribus fapientia . 

• 4 » 

_ 27. Timor Domini expel- 
iit peccatum : 

28. nam qui 'fine thnore 
efl y non poterit juflificari : 
iracundia enim animofitatis 
illius fubverfio illius efl . 

29. 
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18. Quefta religione cu- 
flodifceye giultifica il cuo- 
re , 'dà giocondità ed alle- 
grezza ' 

• 19. Chi teme il 'Signo- 

re avrà bene , e il dì del- 
la fua morte farà benedet- 
to, ' ^ 

‘ 20. Colmo della fapien- 
za'è il temer Dio, ed i 
fuoì frutti fatollano chi la 
pcffiede . ‘ • 

21. £iTa ricolma tutta la 
di lui cafa de’ beni , eh’ 
ella produce^ e le di lui 
falvarobe de’fuoi tefo* 
ri. 

22. Corona di fapienza 
è il timor del Signore ; 
dà pienezza di pace , e 
frutti di falute, 

' *?• (Quello la vede, e 
la num’era : l’uno e l’al- 
tra è dono di Dio . 

24. La fapienza compar- 
tifee feienza e prudente 
intelligenza, ed efalta la 
gloria di coloro, che la 
ritengono. ‘ 

' 25. Radice della fapien- 
za e temere il Signore , e 

1 di lei rami fono lunghez- 
za di vita. 

* z 6 . Ne’ ^tefori della fa- 
pienza è la intelligenza , 
e la religion della feien- 
za ; ma la fapienza è in 
efecrazione a’ peccatori , 

27. Il tirnor del Signore 
fcaccia il peccato. 

28, Imperocché chi é 
fenza il timore non può 
edere giuiììhcato -y poiché 
la emozion dell’ ira , eh* 

egli 
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29. Vfque in lempus fu- 
pincbh, paùens , & pojiea 
yedài/io jucunditatis , 

30. Bonus fenfus ufque 
in tempus abfcondet verbi 
illius , Ù“ labia multorunt 
tmrrabunt fenfutn illius . 

31. In thefauris fapitntix 
jìgnìficatio difciplinte . 

*32. Execratio autem pec- 
catoti , cultura Dei . 

I 

33 * Fili , eoncupifeens fa- 
fientiam, conferva juftitiam, 
& Deus ptjcbebit tliam tibì. 

34. Sapientia enim j 
difciptìna timor Domini : 
& quod beneplacitum efi 

un, 

35. ’fides , & manfuetudot' 
adimplebit thejauros il- 

> fius . 

I * 

3^. Ne fis incteàibilis ti- 
mori Domini : & ne accef- 
fetis -ad iilum duplici cor- 
de ‘ . 

37. Ne fueris hypocrita in 
e/mfptclu hominum & non 
fca/idalizeris in labiis tuis . 
-•*< * 

Attende in illis , ne 
forte. càd»s ^ , & adducas 
a nimx ttua inho lorationem , 

* 39. 
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egli ha nel cuore , é il di 
lui precipizio. 

29, Ma il paziente fof- 
fré lino a un certo tem- 
po , e di poi gli vien re« 
ù giocondità . ^ 

30, L’ uom di buon fen- . 
no tiene in fe le fue paro- 
le lino a un certo tempo ; 
quindi il'di lui Cenno vie- • 
ne pubblicato da molte 
labbrà. 

• 3t. Nei tefori della Ca- 
pienza Cono' ripofte le re- 
gole della. Caggia. condot-' 

tJk. r; 

32 . Ma il' culto di Dio 
è in abborainazione al pec- 
catore . 

35. Figlio'; Ce brami Ca- 
.pienza, cooCerva la giu- 
giulHzia'*, e Dio te la Com- 
miniih-era . 

34. Imperochè il timor 
del Signore è Capienza ed 
ammaellramento ; e tib 
che a lui piace , è ' 

35. fede e. manfuetuJI- 

nc \ ei egli ricolmerà i 
tefori di colui , cioè te pof- 
fiede . ‘ • 

56, Non fia tu miCcrc- 
, dente al timor del Signo- 
re ,• e a lui non accodarti ' 
con cuor doppio . 

37. Non. Ila tu ipocritó 
innanzi a?li uomini ; e 
guarda che le tue labbra . 
non ti fieno un Coggetto 
di (bandaio r 

38. Stà -attento alle tue 
' labbra , onde tu non cada , 

ed aniri a ite llelTo^diro- 
'norej ‘ 

• f 
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39. & rtvtltt Deus ab^ 39. e Dio non difeopra 

feonfa tua , Ù" in medio Jjf- i tiroi fegreti ; ed in mez* 
itagcga elidat te: zo al pubblico congreflb tl 

* abbatta . 

40. quoniam accejji(ii ma- 40. perchè tu ti Ha ac- 

llqne ad Dom'mum , ^ cor codato con malvagia dif- 
tuum plenum eji mìo , & poGzione al Signore , ed il 
fallacia t tuo cuore da pieno d’ in* ' 

ganno e di dazione. 


SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 

■ ■ 4 

■y, I. Ì^Gni fapienza è dal Signor Iddìoy e con ejfo fu 
fempre y ed ^ ab eterno . L’ autore del pre- 
fente Libro incomincia dall’ efaltar la fapienza » mo* 
drando la fua emanazione da Dio , la fua unità con 
lui , la fua eternità , e c| ecpita così alla Tua adorazio* 
ne col debito rifpetto , e a ricpnofcere con una prò- ‘ 
fonda umiltà , che Dio nel darcela ci fa il maggior 
dono ) che far ci ppfla > poiché un dopo è quello ugua.* 
le a lui detto. 

'V. 2. ha f abbia del mare y (e gocciole della pioggia , 
è giorni del monào chi numero ? L altezza del cielo y t 
ampiezza della ‘terra , la profo 7 idità delP abijfo ' chi mi- 
furò r* , . . , 

V. 3. Xtf fapienza dt Dio , che ì precedente 'a ogni 
co fa y chi inveftigò ì \ 

■y. 4. Prima di ogni cofa era prodotta la fapiertza , « 
la prudentijfima intelligenza ab eterno. Se quede parole» 
di cui hanno abufato gli Ariani contra la divinità del 
pigliuol di Dio, $' intendono della increata fapienza » 
potrebbefi efprimere il vocabolo Latino di creata con 

3 uello di nata , lo che è conforme al greco ;fe le me- 
efìme s’ intendono della fapienza compnicata allrcrea- 
ture ^ pottbno intenderli degli Angeli , che fono dati 
creati da principio come altrettanti foli rifplendenti 
della eterna fapiepza. 

tf. 5 * Ponte di fapienza è la parola dell' alti {fimo Id- 
dio y e le vie di quella fono gli eterni comandamenti . La 
vie per entrar nella fapienza fono i comandamenti di 
Dio y e foprattuttq il comandamento della doppia' ca* 
Sacy TJCXa^, B lità. 
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riti i che (uffifterò in eremo; ovvero le vie della 
piepza , cioè quello che la Capienza ha prodotto fuor 
di *lci nella creazione del mondo , Cuffi(lerà eternamen- 
te : Praceplum pofuit & no» prateribit,. 

• 6 l \A'chi fu rivelata la radice della fapìenza ? e ie 

di lei fagacità chi ccncbbe '?, • 

' 11 ''. 7. A f hi fu rivelata e wanifejfata la condotta deU 
la /capienza} ed il mal tipi ice fuo procedere chi intefe ? La 
veggiarri rifplenderc' ncll^ creature come nella eftremi- 
tà de’ Cuoi raggi ; ma cni riCalìr può fino alla.Corgen- 
te della Cua luce? del fuo procedere v cioè di quella sì 
pr^’digicfa diverfità de’ (uoi doni , de’ Cuoi Affetti e del- 
le Tue impreflfioni nelle anim^e . • . 

8. Il fola Altiffimo la comp'refe . Il Creatore y che 
tutto puh ^ il Re polente e venerabilijfimo' y, che : ' àjftfo 
Jul Juo trono y il Dio dominatore , * 

* H'*. 9. Egli la proda ff e collo Spirito Santo y la vide , 

la numerò , la mi furò . ' 

- H'". IO. E la diffufe /opra tutte le fue ppere e fotta 
rgni carney giujìa il doro y che et volle far e ^y e f ha' 
minijlratd a roloro e he t aipano . La Capienza nata da 
Lio non è però nota che a lui » Ei /* ha d'tffufa in tutte 
le opere fue y anché'Copra le creature irragionevoli , per- 
chè ^r,''cce ne Cono effe e vefiigj , Copra gli uomini nell’ 
ordine fteffo della natura, poCciaehè Cebbene la fimili- 
' tudine di Dio fia in loro sfigurata dal '.vizio , non la- 
Celano di conCervarne Cempre Cembianti *e. lineamenti y 
che non fi polTono cancellar dal peccato , Ma ei la dà. 
parricolarmefite a qiiei che l’amano e ehs Con(> amati 
da I ui , ne’ quali Ccolpifce la Cua immagine imprimen- 
do nel cuor loro la giuftizia e la Cantirà , e rendendoli 
col Cuo Cpirito nuovo , le creature nuove del nuovo 
mondo., . 

' 4 ''. II. Il timor del Signore è gloria e vanto , e letU 
eda e corona dì efultanza , ! ^ 

4 ^. 12. i/ timor del Signore dà delizie al cuore y e dà 
■ letizi aS e gaudio , e lunga vita , ^ 

t'’. i Chi teme il Signore all ultimo avrà bene y e il 
^di della fu a morte farà benedetto^ n 

4 '', V onorevole fapìenza è V arhar Dio. 

. 4 ^. 15. Coloro , 4’ gudli èìla^ fi dà a divedere , f ama» 

norol fol veder l le fue magnifiche opere. 
Comu emente jif inim^miamo che l’ iCpirare agli uo« 
mini il timor ^ Dio & un recarli all’ abbattimento e\ 

.!aka 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 19 

alla triftezza ; e pure il Savio ci afficura cTie un tal 
timore è una forgente di allegrezza . Temer Dio non 
è temere un Ente fupremo , che non abbia che feve- 
rità e che Ca apparecchiato a mandarci in perdizione ; 
paichè di quello modo il demonio fpelTo rapprcfenta 
Dio alle anime pie, onde {paventar e fare ad elfc con- 
cepire una fconfigllata diffidenza. Se cc-sì temiam Dio, 
dice S. Bernardo , non ci; rapprefentiamo il veto Dio ; 
ma deefi temer Dio lìccome giudo , perchè giwP egli 
è , ed amarlo nel tempo ftelto , perchè P ad ré»^eflen do 
ha più bontà e più tenerezza che non hanno le madri 
più affettuofc , com’egli tteffo ci accerta nella Scrittu- 
ra . Perù il timor di Dio è figlio dell’ allegrezza , co- 
me ci afficura Davidde con dire. Il mio cuor fi ralle- 
gri , affinchè ti tema; cd è padre dell’allegrezza , co- 
me Davidde medefimo ci afficura dicendo : Qiiei che 
temóne il Signore fperino il lui , c quei che fperano 
in lui , troveranno una fonte di una eterna allegrezza. 

11 timor 'del Signore è 1 ’ effetto della fapienza , di 
cui ha egli parlato . ElTo ne è il principio , perchè pri- 
mieramente c’ infegna a fuggir tutto ciò , che difpiace 
a Dio , ed a ricercar tutto ciò che gli aggrada ; è una 
gloria ^ perchè laddove il timore umano è pieno, di ver- 
gogna , quefto per 1 ’ oppofito è gloriolo ; è un argo- 
mento di gloriarli, perchè rende gli uomini fimili agii 
Angeli ; ma in Dio foltanto, poiché lo dà egli folo e 
io conferva . E’ una forgtnte di allegrezza . Il timone 
umano inquieta e rattrilla, quello all’ incontro ftabili- 
fee r allegrezza nell’intimo del cuore . Elfo è una co- 
rona di efultazìont ^ perchè tal timore non è foltanto il 
principio , ma il colmo altresì della fapienza , e quin- 
di llabilifce a poco a poco nell’anima il principio , il 
progreffo e la perfezione sì della virtù che dell’ alle- 
grezza • . , . 

V. 16. Princìpio della fapienza è il timor del Signore^ 
cueflo è congenito a' fedeli nel fen della madre , accom- 
pagna le dvnne elette ^ e we’ giufli e fedeli fi dà a cono- 
feere . I fedeli non fono sì tolto concepiti nel feoo del- 
la Chiefa , che il timor di Dio è formato nel tempo 
flelTo nel cuor loro per ivi perfeverare fino alla fine 
della loro vita . Effo accompagna le donne elette » Il Sa- 
vio non vuol folamente, che le pie donne fieno rego- 
late dalla timidezza propria del fefib loro , ma vuole 
che il timor di Dio le accompagni e le conduca in tut- 
te le loro azioni » Si dà a conofeer ne' giujii ; cioè non 
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fojo trovafi in loro , àiz’Jì dà a'cohofcere nèHa vigilan* 
za e nella circofpezione , che apparil'ce in tutto il con- 
tegno della loro vira. ' 

17. Temere 11 Signore è la rel'tgton delia fetenza , 

18. Qu'efia religione cufiodijce , ir giujìifica il cuorcf 

dy giocondità ed allegrezza. • 

V. 19. Chi teme il Signore avrà bene , e il dì delia 
! fud morte farà 'benedetto , ' 

■4^. 2(0. Colmo della fapìcnza è il temer Dio ^ ed i funi 
frutti fatoilano chi Id pojjfiede . ' » ' 

21. Effe ricolma iutta la di lui cafa de'' beni che 
ella produce ^ e le di lui falvarobe de' fuoi tefori . 11 
imor’di Dio rende (a fcìenza non profana, ma Tanta e 
ireligiofa , non fredda e Aerile , ma feconda e animata 
dalla pietà. Per effo la feienza de’ Santi s’impara e 
la feienza della falute. QueAa feienza religiofa cujio- 
(difee il cuore perchè noi 'gònfia con una iHma pro- 
fomuofa' di fé Aeflb , ma per 1 ’ oppofito 1’ abbaffa con 
un vivo fentimento della profondità idellii Tua impo- 
tenza e della Tua debolezza . Lo rende giuAo , perchè 
gl’ infegna a rendere a Dio , al próAìmo e a Te mede- 
fimo ciò che loro è dovuto a Dio la gloria , l’amore 
al próflìmo e il difpregio a Te medefimo ,• e gli dà ut» 
piacer divino , perchè purificandolo ognóra più dalP 
amore delje creature , fa che più non trovi allegrezza 
fe non in Dio . 

’i^. ?2. Corona di fapieuza ì il timor del Signore \ dà 
pienezza di pace t funi di fallite , • • 

V. z?. Quello la Vede , e la nurnera : t uno e f altra 
è dono di Dio . ' 

'i/'. 24. La fapienza compartifee feienza e prudente in-, 
telligenza , ed efalta' ìa gloria di coloro che la ritengono. 

' 25 Radice della fàpienza è temere il Signore 'y e i 

di lei rami fono lunghezza di vita . Il timor di Dio ca- 
do ed animato dall’ amote'non è oziofo , opera Tem- 
pre : i Tuoi frutti ne producono altri , ficcome i frutti 
maturi hanno un Teìne , che produce poTcìa altri frut- 
ti . ' * 

La Sapienza mTegna primieramente alll uomo a co- 
nofccr Te medefimo , nel che la feienza confiAe della 
pietà ; e poTc'a gl’ iTpira a poco a poco una luce di 

f irudenza , con cui fottomètrendo il Tuo fpirito a quel- 
o di Dio impara a regolare tutt’.i fuoi defiderj e* tut- 
te le Tue azioni , e diventa capace d’ .illuminare altrui . 

' ' ■ ' ^ -yf ■ V.z6. 
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.'t/'. l 6 . A/e’ tefor't della fapìen-^a è la ìntellìgtnxa e la 
religton della faenza ; ma la faptenza è in efecrazìone a’ 
peccatori. Nifi folo i malvagi non fieguono la lapien- 
za , ma 1’ odiano e T hanno in efecrazìone y (ìccome i la- 
dri odiali la luce, perché fcopre ella la corruzione dell* 
animo loro e del loro cuore , la quale procurano di 
velare lotto rpeCiofc apoarenze. 

27. Il timor del S gnore /caccia il peccato , 

. 28. Impifocchè chi è fenza il timore non puh ef/ere 

gìufìi ficaio ; p lichè la emozion delf ira , eh' egli ha nel 
cuore y è il di lui precipizio . 

i/. 29. Ma il paziente f ffre fino a un certo tempo e 
di poi gli vieti refa giocondità . Non vi ha che il timor 
di Dio e de’ fuoi giudizi , che raffrenar poffa quella si 
naturale é si violenta inclinazione, che ci reca al ma- 
le . Non vi ha che quello timore che /cacci il peccato 
già commefTo guarendolo colla penitenra , o che lo 

r irevenga e refula alle fue tentazioni col rènderci urtii- 
i ed attenti a noi medefimi . Senza fcn tal timore , l’ 
iracondia, che è nel cuor dell’ uomo, è la Tua rovina, 
ed effendo neceflariamente prodotta dall’ orgoglio noa 
può egli vincerlo fe non col timore , fecondo che dice 
S* Paolo : ,, Non vi efaltate con fentimenti fuperbi , 
,, ma temete . 

30. V uomo di buon fenno tiene in fe le fue parole 
fino a un certo tempo : quindi il di lui ferino viene puh-» 
blicato da molte labbra . < 

^1. Ne' tefori della fapienza fon ripofle le regole 
della faggi a condotta . 

Sf. 32. Ma il culto di Dio è in. abbominazione al pec- 
catore . Il maggior contraffegno di un uomo faggio ve- 
ramente è di fapere i fuoi penfieri e le fue parole in fe 
medefimo ritenere , e di non parlar nè a cafo , nè eoa 
intemperanza di lingua < nè con un deflderio ititereffa- 
to o profontùofo ^ ma foltanto nel tempo e nel modo 
chiedo da Dio » 

Ma il culto , che fi rende a Dio in ifpirito ed in 
verità, quel culto, con che fi vuol dipendere da lui 
in ogni cofa ^ è in efecrazione al peccatore , che non pi- 
glia per fua regola che la fua pafTione ed il fuo inte- 
reffe . 

V. Figlio ^ fe bramì fapienza ^ conferva la giufii-* 
zìa , e Dìo te la fommìnijìerà . 
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Conferva U giujiizia cioè oflferva i precetti , fa ope- 
re buone , . • 

y. 34. Imperocché il timor del Signore è Sapienza ed 
emmaejlra mento ; e ah che a lui piace è 
. 35- f manfuetttdine ; ed egli ricolmerà i tefo* 

fi di colui , che le poflTiede . 

Perchè a Dio ci ibtfomettiam coWa fede e agli uo- 
mini colla manfuetudine . 

3^. Non fia tu miscredente al timor del Signore; e 
a lui non acaflarti con cuor doppio. 

Con cuor doppio , vale a dire con un cuor divifo tra 
gli affetti di Dio e del mondo . 

i/. 37. Non fia tu ippocrito innanzi agli uomini ; é 
guarda che le tue labbra non ti fiano un Soggetto di 
Scandalo , 

y. >8. Stà attento alle (ue labbra ^ onde non^^cada , ei • 
attiri a te S^effo diSonore ; _ . ^ 

"V. ?9. e Dio. difcopra i tuoi ed in mezza 

al pubtilieo eongrejfo ti abbatta ; 

il. 40. perchè tu ti fia accoflato con malvagia difpofi- 
zàoneial Signore ^ ed- il. tuo cuore fia pieno d' inganno e di 
finzione . La ferie di quefli verfetti fa vedere che dob- 
biamo accoftarci a Dio con una grande fincerirà ; che / , 
non poflìamo elTere a un tempo amici fuoi ed amici < 
del mondo ; che effer pofTiamo iùocriti fenza penfar di 
efferlo con una ipocrifia , che piu è del cuore che del- 
lo fpiri^, allorché diamo a noi medefìmi ed al mon- 
do tutto r interno a tutti eli effetti reali > e non dia- 
mo a Dio che l’efterno e le apparenze ; che queilo f» ' 
chiama dal Savio una difpofizione malvagia , ed un cuor 
pieno d' inganno e di finzione ^ e che fpeHo Dio di fono-*' 
ra imei'ché l'hanno cosi difonorato j ei eglino taliap- 

E arifcooo agli occhi degli nomini , quali agli occhi di 
Mo , lafciandofi cadere nelle azioni turpi e colpevoli; 
lo che egli fa o per punirli anticipatamente ,fe ei vuo- 
le fatlì perire , o per convertirli con una falu-are con- 
fulìone i fe egli ha rifoluto di ufar loro mifericordia • 

» 
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CAPIT OLO 


II. 


‘Efortaztone alla pazienza ^ t fiducia in Dio. Timnr del 
Signore-. Guai al ^cuor doppio , a chi non confida in 
Dìo , e all' impaziente . Cadpre in man di Dio e non 
degli uomini . 


X. ^lli ^accedens ad fervi - 
L ttitem Dei fia in ju- 
flitia j 0“' timore y & pre- 
para animam tuam ad ten- 
tatiofiem . _ 

2 . Deprime cor tuum ) 0 
fu flint : inclina aurenftuamy 
0 fufcìpe verta intelleSur, 
0 ne feflines in tempore 
ctduElionis , 

j. Sufline fuflentatisnes 
,Deì : conjungere Dee , & 
fufline , ut crefeat in no- 
vijjimo vita tua . 


4. Omne , ^od tibi ap-‘ 
plicitum fuertt , accipe : 0 
tn dolore fufline y 0 in hu» 
militate tua patientiam tabe: 

5. guonìam in igne prò- 
hatur aurum 0 argentum , 
homines vero recepttbilea in 
camino humiliationis . 


' 6. Crede Deo , 0‘ recupe- 
tabrt te : 0 dirige vìam 
tuam y 0 fpera in illum . 
Serva timorem illius * w 
ilio veterafee. 


I. ■n'IgUo , quando tu en- 

X tri al fervizio di 
Dio, perfìiii in giulii^ia s 
timoré , ed apparecchiati 
alla tentazione . 

2. Umilia il tuo cuore, 
e fii coftapte y , porgi 1* 
orecchio , ed accogli le pa> 
role d’intelligenza, è non 
fii corrivo in tempo d’ oU 
curità . V • 

3. Afpet<a con pazienza 
le efpettazioni di Dio , at< 
tienti unito a Dio , e non 
ti ilancar di afpettaìe -y on- 
de s’ accrefea all' ultime) il 
tuo buon effere . 

.4. Accetta di buon cuo- 
re tutto quello che ti av^ 
verrà ; nel dolore fii tol- 
lerante , e nella tua umi- 
liazione abbi pazienza . 

. 5. Imperocché ficcome 1’ 
oro c P argento-fi provano 
col futjco , cosi gli uomi- 
ni accetti, fi provano nel 
fornello della umiliazio- 
ne. , . 

6. Abbi fede in Dio , ed 
egli ti ricupererà : addriz- 
za la tua (Irada , e ' fpera 
in lui : confervati nel ti- 
more di lui , ed invecchia- 
B 4 « 
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7. Metuentes Domìnum 
fufltnete mifericordìam ejus: 
& non JffleBattj ab ilio , 
ne cadàtis . 

8 . Qui tìmetis Dominami 
credile UH : <& non evacua- 
bhur merces veftra . 

9. Qui timetis Dominami 
fperate in illum \ & in ob- 
itBaiionem venht vobis mi- 
fericorJia i 

10. Qttì timetis Dominami 
diligi te ^ ilium \ ^Villumina- 
iuntur corda v^ra . 

11. Refpùcite jilti nationes 
bominumi & fcitote , tpUa 
nultus fperavn in Demmo ) 
& confufus ejht^ 


12. Quia enim permanjit 
in mandatis e/usj Ù‘ dere- 
fiBus eji ? aut quia invoca- 
ettm , 0 “ defjìexit il- 
ium? 


y • Quoniam piai mi-, 
fettems eji Deus , &^ remit- 
tet in die ’ tribulaùotds pec- 
cata : éf prdtéBor efi omni- 
bus exquirentibtts fe in ve- 
rìtate , 

’ duplici corde j & 

lebits fcelejèis , & manibus 
* lai efaci enti bus i & peccato- 
fi terram "ingredientt duabus 

viis. 


ti in effe . 

7. Timorati del Signo- 
re , afpettate la fua mife- 
ricordia , e non traviate 
da elTo , affinchè non cadia- 
te - 

8. Timorati del Signore 

abbiate fede in lui y e non 
andrà a voto la volita mer- 
cede . ^ 

9. Timorati del Signo- 
re, fperate in lui j e ver- 
rà a voi mifericordia » 
che vi colmerà d’allegrez- 
za. . 

10. Timorati del Si- 
gnore , amate lui ,e faran- 
no illuminati i vodri cuo- 
ri . 

11. Riguardate , o figli , 
alle genera/.ioni degli uo- 
mini , e riconofeete , che 
neffuno , che abbia fpera- 
to nel Signore , reftò con- 
fufo . 

12. Imperocché chi mai 
è dato abbandonato di 
quelli , che furono perfe- 
veranti nei di lui coman- 
damenti ? Chi mai tra 
quelli , che lo hanno in- 
vocato , è dato difpregiato 
da lui? 

13. Imperocché Dio è 
pietofo , e mifericordiofo ,• 
ed in tempo di tribolazio- 
ne rimette i peccati ; ed è 
il protettore di tutti co- 
loro , che veracemente lo 
cercano-. 

14. Guai al cuor dop- 
picj , a labbra fcellerate , a 
mani malfattrici , ed al 
peccatore che cammina per 

due 
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vtts • ' _ due Itrade . 

‘"15. Fie dtjfolutls corde y 15. Guai a coloro y che 
qui non credunt Deo : & mancan di cuore , i quali 

tdeo non protegentur ab eo , notv hanno fede in Dio , e 

|>erò non faranno da lui 
protetti . 

i6t Vx^ Ait, qui perdfde-^ 16. Guai a coloro, che 
runt fuflinemiatn , & qui hanno perduta la pazien- 
dereltqutrunt vias re&as^& za , che hanno abbandona- 
diverterunt in vias pravas, te le vie rette, e fi fo- 
I no rivolti per vie catti- 

ve . 

iq. Et quid faci entj cum 17.E che faranno ^ quan- 
tnffiicere caperit DominuS ? do il Signore incomincerà 
. la vifita? 

18. Qui ùmtnt pominuthi 18. I timorati del Si- 
no» erunt ihcredìbiles verbo gnore non fono mifcreden- 

èliius: & qui diligunt il- ti alla di lui parola ^ e 
lum , ccnfervabunt vìam il- i^ùei che lo amano , ferba* 
lius. ^ no la. di luì vìa; 

\q. Qui tment Dominurhy 19. I titnoratì del Si- 

inquirent qua beneplacita gnore cercano^ quello , 

funt ei : & qui dtligunt che piace a lui, e. quei 
eum y replebuntur Itg» ìpjius, che lo amano, fi fatollano 

nella fua legge .. 

lo» Qui iiment Dominuruy 20. I timorati del Signo- 
prxparabunt corda fua , & re difpongono i loro cno- 
»« confpeBu illius/anSlifica- ri, e purificano (ij) le Ich 
buttt animas fuas . . ' ro anime innanzi a lui . 

21. Qui timent DominutHy zi. I timorati del Signo- 
cuftodiunt mandata illius , re ofiTervano i fuoi coman- 
cy patientiam kabebunt uf- damenti , e ftanno perfe- 
que ad in/peBionem illius , veranti uno alla di lui vi- 

fita j . 

22. dicentes : Si pceniten- 22. dicendo : Se non fac- 
tiam non egerimus , incide- ciam penitenza , cadremo 
mus in manus Domini , & non già nelle mani degli 
non in manus hominum . uomini , ma in quelle del 

Signore . 

25. Secundum enim ma- 23.- Facciamo dunque pe-' 
gnitudinem ipfìus , fic' & nitenza , poiché qual’ è la 
tnifericordia illius cum ip/o fua grandezza., tardala 
ift - fua milericordia . 

..... SPIE 4 

(t) Greco , tTmiliaao , 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. 


I, ~CJgl'fo t quando tu entri al fervìzìo di Dio , pre- 
A jHìi in giu/iizia e timore y ed apparecchiati al' 
fa tentazione ^l\ CriiViano dee ricordarfi , ch’egli è en- 
trato nel lervigio di Dio , come un foldato di GESÙ’. 
CRISTO, fecondo il detto di S. Paolo; che dee llar 
laido .e coraggiofo , poiché temendo Dio non ha cos’al- 
cuna da temere hi fogna che,lìempre egli ha apparec- 
chiato a ibffrire ed a combattere. - v , 'v- 

V. 2. Umilia il tuo cuore y e fii coflanttj 'porgi P órec- 
thio , ed accogli le palile d' inteìiiger.ia , e non fii corri-^ 
vo in tempo d' ofeurità , UrailijKÌ profondamente confi- 
derando i tuoi peccati , la tua ingratitudine e la impu- 
rità lieffa, che fi èframmifchiata nelle tue migliori azio- 
ni , e paragonando quel che tu foffri con quello, che 
hanno fofferto GhSu'CRlSTO, ed i Santi , e quel che 
fotfrir dovreAi , fe Dìo ti avelie abbandonato alla tua 
corruzione ed alla fua giuiVizìa. 

jiccegli le parole d’ iAruzione . Il gaAigo rende fag- 
gi , ficcome veggiam ne’ fanciulli . EAo apre l’orecchia 
del cuore , ed allora Dio parla all’ anima , e le fa fen- 
tire in una maniera interiore ed inefplicabile , ciò , eh’ 
ella non avea potuto «dianzi comprendere né dalle pa> 
role della fua Scrittura , né dagli ammaeAramenti- de* 
fuoi MiniAri . 

Non fii corrivo ad ufeire dall’ affiizione , che é come 
tm tempo ofeuro e pieno di nubi . Quei che crede non 
fi affretta, dice.il Profeta . Egli Aà ove 1’ ha Dm col- 
locato', e così gli balla . Non gli rincrefee di afpet* 
tàre,^peichè afpena Dio e nt>n T afpetta in vano. 

. Afpetta con pazienza le ejpett azioni di Dio at- 

ttenti unito a Dio , e non ti fiancar di appettare , onde fi 
accrefe-a àiP ultimo il tuo buon e fiere ' . Sopporta 1 e fo- 
ffrenfioni e gl’ indugi di Dio , come del Medico fupre- 
nìe , itgual conofee ia profondità delle tue piaghe, e 
jfa che hanno effe mèAieri di forti rimedj , e che lenta 
effer ne dee là j^ari^'opeiì v'. ^ 

A^nché la tua vita.fi trovi accrefeiuta nell’ ultima 
to» ora. Non v’ha cola, che più de’ patimenti crocee 

faa- 

t 
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faccia- la virrJ». I mali fono come una femenza. PaU 
fano edfi , e la rneHe di grazia , che fe ne raccoglie al* 
r ultima ora, dura in eterno. 

V. 4. Accetta 'di buon cuore tutto quello , che t 't av^ 
verr'ff nel dolore fù tollerante , e nella tua umiliazione ab^ 
hi pazienza . Accetta di buon cuore tutto ciò , che ti av» 
verrà ^ o nella qualità, 0 nella circollanza , o nella du- 
razion del tuo male . Sii tollerante nel tuo dolore . Dio 
non domanda che (iamo infenhbili y nè pur vieta che 
ci lamentiamo , puichè facciali con moderazione , eoa 
manfuetudine e fenza mormorazione . 

'V'. 5. Imperocché Jiccome 1 ’ oro e i' argento (i provana 
riti fuoco , così gli uomini accetti fi p ovano nel fòrnella 
della umiliazione . Dìo.toqlie come 4 a ruggine dell’ani- 
ina nella fornace dell’ afilizione , che il òavio chiaria 
umiltàzione , perchè fe V afflizione non _ ci umilia , in 
vece di guarirci e di purificarci , ella ci renderà peg- 
giori di quello che non eravamo • . . . 

S/. 6 . Abbi fede in Dio , ed egli ti ricupererà : ad- 
drizza la tua firada , e /pera in lui : cor{fervati nel ti~ 
more di lui ^ ed invecchiati in ejfo , Spera in Dio y come 
lì confida ad un Medico in una malattia , o a un Pi- 
loto in un naviglio , benché la nollra vita fia fra le 
mani dell’uno e dell’ altro. 

Addrizza la tua firada . Il Savio non vieta di fer- 
virfi de’ mezzi umani, purché fieno nell’ordine di Dio, 
e non et feoftiamo dalla fua via . E /pera in lui più 
che nell’ arte , nel potere, nella cura e negli affetti 
degli uomini. Ed in quello t'invecchia ,\\ timor di Dio 
dee nafeere , crefeere e invecchiar con noi , poiché ci 
alimenta elfo, ci foflenta e ci corona. 

7. Timorati del Signore , afpettate la fua miferi- 
cerdia , e non traviate da ejjo , affinchè non cadiate . 

V. 8. Timorati del Signore y abbiate fede in lui y e non 
gndrà a vuoto la vofira mercede . 

V. 9. Timorati del Signore , fperate in lui , e verrà a 
voi mifericordia , che vi colmerà (C allegrezza . 

V. IO. Timorati del Signore , amate lui , e faranno iU 
luminati i vofiri cuori. Il Savio confiderà il timor di 
Dio come il fondamento di tutte le virtù. Per la qual 
eofa ei vi aggiugne \a(ep2iTi.hììmente la fede . la fperan- 
za e la carità. EgVì fa fuccedere alla la certezza del- 
la ricompenfa, alla fperanza 1’ allegrezza , perché la fpe- 
ranza in Dio non inganna giammai, dove che: quella 
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del mondo Tempre inganna ; alla carità la luce non 
dello fpirito, ma del cuore, perchè .amar ella fa, gu- 
ftare e praticare la verità. 

n. Riguardate', o , alle generazioni degli uo- 
mini , e rironofcete , che nejjuno che abbia fperato nel Si~ 
gnor e , rejìh confa fn . 

V. 12. Imperocché chi mai é flato abbandonato di quel- 
li che furono perfeveranti ne' di lui comandamenti ? Chi 
mai tra quelli, che P hanno invocato., é flato dispregiato 
da lui? Coloro dunque, che fono Itati confufi nella lo- 
ro fapienxa , non ifperavano veramente in lui ; poiché 
nel tempo lìefTo fermi non fi mantenevano nella uhbi- 
dienia a lui dovuta . Chi Cmceramente invocandolo , 
umilmente , perfeverantemente ^ è flato da lui difpre- 
giato? ‘ . 

"i/. Imperocché Dio è pìetofo , e mifericordiofo , ed 
in tempo dì tribolazione rimette i peccati, ed è il protettore 
di tutti coloro , che veramente lo cercano . Dio fa grazia 
air uomo tribolato , oerchè diventa egli allora confor- 
me a GESÙ’ CRISTO p:^ziente , che è la fonte di 
tutte le grazie. Il piacer del peccato ei avvelena. E’ 
giudo che il dolore contrario effendo a quello male né 
Sa il rimedio . I rimedi ftelTi delle infermità corporali 
non fono fenza dolore . 

11 '’. 14. Guai al cuor doppio , a labbra fcellerate , a 
mani malfattrici , ed al peccatore , che cammina per 
due flrade ..G\ia\ a quelli che hanno due cuori, l’uno 
per Dio e l’altro pel mondo / guai a coloro, che han- 
no le labbra corrotte, poiché la lingua è doppia necef- 
fariamente , fe doppio è il cuore. Camminar per due 
vie è il camminar fecondo Dio in apparenza , e fecon- 
do II mondo nell’ intimo del cuore . 

H'’. 15. Guai a coloro , che mancan di cuore , i quali 
non hanno fede in Dio , e però non faranno da lui protet- 
ti . La fede rende coraggiofi , e la diffidenza codardi. 
Un padre crede che un fuo figliuolo gli faccia ingiu- 
ria non fidandofi a lui / quanto maggiore è quella , che 
fi fa a Dio , allorché dopo tanti contrafTegni dati all* 
uomo della fua bontà e della fua polTanza altrove ei 
cerca la fua protezióne e la forza ? 

ló. Guai a colora, che hanno perduta la pazienza , 
che' hanno abbandonate le vie rette , e fi fon rivolti per 
vie cattive. 

'il, 17. E cfte faranno quando il Signora incomincerà 

la 
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U vìfita ^ Vériùno in pazieaza coloro, che dopo aver 
incominciato il bene , noi terminano ; pofciachè ancor 
dopo che avremo procurato che la parola di vita non 
c'adeflfe per la via, nè lulla pietra , ed affogata non foU- 
fe dalle fpine; efia non produrrà un frutto maturo e 
perfetto nel cuore fteffo véramente" buono fuorché ne- 
gli affanni e nella pazienza . Dio dice che tali perfone 
fono fciagurate., perchè non' folo fi privano di tutto il 
bene da- loro fatto, ma faranno ancor punite dell’ apo- 
llafìa^ con cui abbandonano Dio, che rif olmate le ave- 
va di tante grazie . . 

ì8. 1 timorati del Signore' non fono mi [credenti alla^ 
di lui parola , e quei che lo amano \ ferbano la di luì 
via. Eglino ‘crtderanno col cuore non meno che collà 
bocca , e le loro azioni faranno conformi alla loro cre- 
denza. Quei che l’amano, faldi fi manterranno. 11 
vero contrafTegnp della carità non tìnta è l’ effer ma- 
gnàninfia nell’ afflizione . 

V. 19. I timbrati del Signore cercano quello , che piace 
a lui , e quei che lo amano , fi foìtollanó nella fua leg- 
ge . Non fi contenteranno eglino de’femplici fuoi co- 
mandaplenti , ma cercheranno ciò, che gii è grafo nel- 
la fUa parola e ne’ fuoi configli . £ lo Spirito Santp , 
che è lo Spirito di amore, fcolpirà nel cuor loro la leg- 
ge di Dio , perchè la cercano per conofcerla non iolo , 
ma per praticarla , non per tenerne ragionamento , ma 
per eulpirfene il cuore . ^ 

20. 1 timorati del .Signore difpongono i loro cuori , 
€ purificano le loro anime innanzi a lui , Quei che noit 
hanno altra cura che di ricercare ciò, che maggior- 
mente piace a Dio , non faqno quai fieno fu loro, i 
fuoi divifamenti . Per la qual cofa eglino fi fiudiand 
di mondare del continuo il cuor loro innanzi a lui , e 
di tòglierne o le dprezze , o le mollezze o gli occulti 
affetti a qualunque cofa , affinché fe alcuno tuttavia ng 
hanno in feno , quando Iddio lorp fa un comandamen- 
to ad effp contrario , non fi ritraggano fotto qualfivo- 
iplia preteflo dall’ efeguirlp , lenza accorgerfi che tale 
indifpofizione non* viene che dalla fegreta piaga del 
cuor loro , che da loro non fi è procurato di guari- 
re per apparecchiarfi a tutto , e però tffendo infedeli 
a Dio non fi rallentino a poqo a poco , e pofpia non ca- 
dano interamente ; flap.te-'clne è quefta una delle cau- 
^ fe, che. arrecar fi ptìlfonp della caduta di quelli, che 

' ■ per 
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per lungo, tratto aveano dimollrato una pietà, {IraordU 

paria , 

21. I timorati del Signore ojferyano i fuoi co- 
mandamenti , e flanno perfeverantì fino alla di lui vìjì- 
ta.^ . . ' ' 

■4^. 22. dicendo: Se non faccìam penitenza ^ cadrema 
non già nelle mani degli uomini ) ma in quelle del Sigilo- 
re. 

V. 25. Facciamo dunque penitenza, poiché qual' è la 
Jua grandezza > tal' è la fua mifericordia . Quei che te- 
mono il Signore , afpettano pazientemente che Dio 
Ji rimiri ; perchè il fuo ("guardo o rialza quei che 
fono caduti, ficccme qudio di G t SU’ CRISTO a 
S. Pietro , o Calva dal cadere quelli , che fono in pie- 
di . 

CAPITOLO ILI.- 

* 

'Pietà verfo ì genitori . EJfer dolce ed umile . ^Reprimere 
la curivfirà . Sopra chi ama il periglio . Vera fapienza^ 
ajienerfi dal peccato . Virtà della Imofina . 

l. Tallii fapienùte\ ecclefia i. I Figli della fapienza 
IT juflorum , C 7 * natio 1 ■ fono il -ceto de’ giu- 

illorum obedient'fa , & dite- (H ^ *e la loro profapia è 
fl/o . _ ubbidienza ed amore . 

2. ìudicium patrie audi- 2. Udite, o figli , i fen- 
/e , fi il , & fio facile y ut timenti di un padre ,e fe- 
falvi finis. guiteli , affinchè fiate fal- 

vati . 

.3. Deus enim honoravit 3 . Imperocché Dio ha 
pjtreea in filiis : & judicium reto il padre onorevole a’ 
matris exquirens , firmavit fieli : ed ha Copra eflì fta- 
in filiof . biìita , ed efige V autorità 

della madre. 

4. Qui diligit Deum , exo- 4. Chi ama Dio cnoran- 
rabtt prò percatis , Ù" con- do il padre , otterrà colle 
tinebit fe ab illls , & in preghiere il perdono^ de’ 
catione dierum exauàietur . Cuoi peccati , fi ratterrà dal 

commetterne , e nella fua 
^ orazione giornaliera farà ^ 

5. efau>< 
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5. Et ftcut qu^ thtfaim- 

•zat y ila & qui hQnorificat 
tnatrem fuam . ' 

é.Qui h>j»orat pafreia fuuwy 
ju un iobiluT m filìis y & in 
dii orationi s fux exaudietuTy 

7. Qui homrat patrem 
fuum , vita vivet longiore , 
& qui obiiit patri y refri- 
gerabit matrem . 

8 . Qui timet Dominum , 

honorat parentes , & guafì 

domints ferviet hit y qui fe 
genuerunt . 

9. In opere « &“ fermone 
& Omni patientia bonora 
patrem tuum y 

10. ut fuperveniat 'tilt 
benedi^io ab eo y Cf benedi- 
Sio Uiius in novijfimo ma- 
neat. ‘0 

II.. BénediSlio patris {ir- 
mat domot filiorum : male- 
diEiio autem matris eradicat 
fundamenta . 

12. Ne gìoriens in contu- 
melia patris fui y non enim 
eji tibi gloria ejus confufio. 

/ 

1:?. Gloria enim hominis 
ex honore patris fui , & de- 
decus fin pater fitte hono- 
re , 

Fili yfu fcipe feneSiam 
patris tui y &“ non còntri- 
Jies eum in vita Uiius ; 

1$. Ù“ fi defecerit fenju y 
veniam da y, & ne fpernas 

eùm 
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efaudito . 

5. E chi onora* la madre 
è come uno y che ragunà 
tefori 

6 . Chi onora fuo padre , 
avrà confolazione ne’ figli, 
^ quando pregherà , lara 
efaudito . 

7. Chi onora Tuo padre , 
vivrà lunga vita , e chi al 
padre ubbidifce , dà. coq^ 
forto alla madre . 

8. Il timorato del Si- 
gnore onora il padre e la 
madre , e ferve i genitori 
come padroni . 

9. Onora tuo padre con 
fatti , con parole e con 
tutta la pazienza , 

10. onde egli ti benedi- 
ca, e la di lui benedizio- 
ne permanga /opra te fino 
all’ ultimo . 

11. La benedizion del 
padre fiabilifce le cafe de* 
figli ; ma. la maledizion 
della madre ne fradica i 
fondamenti. 

12. Non gloriarti di ciò, 
che fvergogna tuo padre, 
perchè la di lui vergo- 
gna non ridonda a tua glo- 
ria . 

1 5. Imperocché gloria al- 
l’uomo vien dali’onor di 
fuo padre , ed un padre di- 
fonorato è difonore del fi- 

8l*o • . . 

14. Figlio , folleva il pa- 

dre nella fua vecchiaia , e 
non conjtriflarlo mai pe( 
fin che vive ; 

15. Se lo fpirito gli s’in- 
debolifce , foffrilo , e non 
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eum in vìnute tua ; eìeemo 
fyna 'tutm pairis non ertt in 
cùlivione . 


\6. I^am prò peccato ma- 
tris rtjiituetùr tibi bomm » 

ly. ^ in jufiitia adi fica- 
bit t.r libi y & in die trtbu- 
Jctionis commemorabitur tisi: 
& Jicut in ferenò glacìès 
Jclvemur peccata tua , 

iZ.Q_uam mala fama efit 
gut derei ih guit patrem : 
eft maledtcius a Deo y gui 
exafperat matrem ! 

ig. Fili y in manfuetudì- 
ne cpera tua perfice , & fu- 
per hominum ^loriam dilfge- 
rts . 

ics. Quanto magnu$ es y 
humilia te in omnibus , & 
coram Deo invenies graiiam: 

21. Quoniam magna po- 
t enti a Dei Jolius y 0 “ ab 
humilibus honoratur . 

22. Altiera te né qua- 
Jieris y & fortiera te ne jfcru- 
tatus fuerts : fed qua pra- 
cepii tibi Deus y'ilta cogita 
Jtrnper y & in pluribus ope- 
ribus ejus ne fueris curio- 
^us . 

25. Non ejh enim tibi ne- 
eejfarium ea y qua a bf condi- 
ta Junt y vidtre cculis tuia , 

24. 


ifpregiarlo in veggenJo v!- 
gctpib te' ftefìp ;■ imperoc- 
ché la carità ufata veri'» 
il padre non farà pofta in 
obbUo . 

16. Così pei difetti, cbt 
tu tollererai nella . madre • 
farai ricompenfato di bene. 

17. Dio ti edificherà nel- 
la giufìizia,e it} tempo di 
tribolazione fi ricorderà di 
te } e i tuoi peccati fi feio- 
glierannó , come il ghiac- 
cio in tempo bello. 

18. Quanto è infante co- 
lui , che abbandona il pa- 
dre ! quanto é maledetto 
da Dio colui , che inna- 
fprifee la madre f 

19. Figlio , adempì a* 
fatti tuoi con dolcezza , e 
confegulrai , oltre la glo- 
ria , anche l’ amore degli 
uomini . 

20. Quanto tu Tei più 
grande-, tanto più umiiiaT 
ti in tutto, e troverai gra- 
zia innanzi a Dio : 

21. poiché la grande pof- 
fanza é del foló Dio , e 
quella viene onorata dagli 
umili . 

22. Non cercar cofe , che 
Cen troppo alte per te , e 
non indagare ciò , che le 
tue forze iforpaffa , ma 
penfa Tempre a ciò che Dio 
ti ha comandato , e non 
elTere curiofo ad efaminar 
tante fue òpere . 

23. Non vi é per te al- 
cun bifogno di vedere co- 
gli occhi le cofe , che fo- 
no afeofe . ' 

*4. 
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24, In fupttvacuh rebus » 24. Non andar cotanto 
etoli fcrutari wulttpUciter ^ inveliìgando le cofe che i 

& in fluribus operibus ejus non appartengono a te , 
tion eris cur iofus ^ e ' non effer curiofo di efa- 

. ' minare tante opere di 

Dio . 

25' Plurima enim fuper , 25. Imperocché ti ’ fono ^ : 

fenfum homhium ojlenfa funi moftrate pih cofe , che fo- | 

tibi* ' • ' ‘ no fuperiori airintendimen- 

to deir uomo . ^ • 

7.6, Muhos quoque fup- 26, Molti (5 fono lafcia- 
piantavit fufpicio illorum y ti fupplantare. dalla loro 
Ó* in vanitate deiinuìt feti-- mal fondata cognizione , ■ 

fus illorum • q la fllufione della loro , | 

' , * mente gli ha ritenuti in 

fallacia . , 

27. Cnr durum habebit • 27. Il cuor duro all' ul- 

male in noviffimo qui timo avrà male ; c chi ama | 

amat periculum , in ilio /v- il periglio , in quello pe- i 

rilÀt . ^ rira • 

28. Cor ìngrediens duas 28^. Il cuor, che va per 

vìas non habMt fuccejfus y due Iliade , non avrà riu- 

pravus corde in illis fcita , e il. malvagio di 

fcandalizabitur . cuore vi darà ki inciam- 

pi • 

29. Cor nequam gravahi^ 29. II cuore fcellerato 
tur in dolotibus y Ó* pecca- farà- aggravato di travagli , • 
tor adftcìet ad peccanaum, e . il peccatore aggiugnerà 

peccato a peccato . 

30. Synagoga fuperborum 50. Al ceto/^ de’ fuperhi 
non trit fanitas : frutex non vi farà' rirMedio per- 
enim peccati radkcabitur m chè il tronco del ' peccato fi . 
illis , & non 'mtelligetur . radicherà in erti , fenzache 

fìB ne accorgano . , . 

31. Otr faphntjs intelli» 31. Il cuor del faggio fi 
gitur in faptentia , auris riconofce nella Capienza , e 
bona a udì et cum omni con^ il buon orecchio dà^afcol- 
cupifcentia fapientiam • to alla Capienza con tutto 

V ardotì^'. ' ^ 

32. Sapiens cor , inr* , 32. cuor • foggio ed 

teUigtbile abjlinebtf fe a intelligente fi afterrà da^ 
peccata y & tn operibus ju- peccati , ' e nelle opere di 
fthiét fucfiejfus habebit . ' giu ft i z ia • avrà felici ' fuc- 

. ceffi • t 

Sm T. XXIV. ® 33 - 
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54 ECCLESIASTICO^. , 

atàenttm extm-^ 5?* L’acqua elringue il 
puft aqua f & eUemofyna fuoco ardente , e la limo- 
refijì'n peecatis,: refifte a’ peccati ; 

. 34. & Deué profpeBoreji 34- e Dio , che tien l 
tjus , qui rtddh grathm : occhio fopra chi ta del be- 

meminit ejus in pofierUm j ne , io feguito fi ricorda 
ér in tempore cafus fui del limofmiero , il quale 

.vtnàet firmametitt/tva • al tempo di lua caduta 

troverà ui> fermo ioite- 

gno, . - 

- — — I..- M — 

» 

SPffiGAZIONE DEC GAP, 01, 

* * V 

'V* I# T della fapìenza feno il ceto de^^^iufli 9 c 

J- la loro pròfapia è ubbidienza ed amore • Il 

compendio deila Heligiooe 9 fecondo S» Paolo 9 è pna 
fede operofa per la carità; lo che altro non è che una 
obbedienza di amore, 

♦ V, Z. IJàite 9 o.fi^li 9 i f^ntim^nti di nn padre ^ e yi- 
guitateli 9 affinchè fiate falvati • ' 

Ut, 3, Imperocché Dio ha refo il padre omrevòle d* fi-- 
sii 9 ed ha fopra effi fiabifita ed efige f autorità della 
madre, lì Savio fpiegà in che confifta 1 , che 

è di.effer fotropofti a GEgU’.CRISTO ed alla Chie- 

fa ; a QESU’ CRISTO 9 ficcome alla fuprema veri- 

tà 9 ed aIla,Chiefa con^^ alia fua voce ed al fup Intera 
prete, ^4 . 

4, Chi ama Dio onorando il padre otterrà colle 
preghiere il ' perdono de fuo[ peccati ^ Ji r atterrà dal com- 
metterne 9 e nella fua orazione giornaliera farà efaudìto * 
Chi ama Dìo y e per mezzo di un tal amore follevafi 
fopra r amor del mondo e dì fe ftefib 9 che V ayea fat- 
to cadere nel peccato 9 otterrà il perdono de^ fuoi peccati^ 
perchè de’ tre mezzi per ottenere i) perdono ; là mor- 
tificazione 9 l’ orazione e le opere buone '9 P orazione 
è quello che pub fnpplire agli altri due, allorché non 
vi ha che ta impotoza fola , che ci ritenga dal prati- 
carli V - ^ 

*Si ratterrà-dal xommetterne per l’avvenire , Dio dà 
«ll’janim* , «b« lo prega fiflccrsmepte , la grazia della 

wa- 
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continenza , lenza cui ella ricadrebbe immediatamente 
ne’ peccati, che da lui fi piangono. 

E farà ef audito mila fua orazione dì cìafcun giorno ^ 
La orazione come la penitenza perfeverar dee fino al 
fine . 

y. 5. E ehi onora la madre è come uno '‘xhe raguna tem 

Vp 6. Chi onora fuo padre y avrà conjoìaztom né^ figli ^ 
e quando pregherà farà efaudìto 

V. 7. Chi onora fuo padre j vìvrà lunga vita , e chi 
al padre ubbìdifce , dà "konforto alla madre • 

8, Ji timorato del Signore onora il padre e la ma^* 
dre f e ferve i genitori come padroni 

9. Onora tuo padre con fatti 9 con parole e con tutta 

la pazienza , ' 

V. IO. onde egli ti benedica -, e la di lui benedizione 
permanga fopra te fino alf ultimo\ 

il, li* La benedtzton del padre flabilifce^ le cafe de^ fi ^ 
gliy ma la maleààzione della madre ne fradice i fionda^ 
mentì . " 

V- iz. Non gloriare dì ciò che /vergogna tuo pa* 
dre' y perchè la di lui vergogna non ridonda a tua glo^» 
ria . ^ ' 

* t'’. 1 Imperocché gloria alC uomo vien dalP onòr di 
fuo padre y -ed un padre dìfonorato è difonore del figlio . 

Figlio y folleva il padre nella fua vecchiaja^y e 
non contrijiarlo mai per fin che vivc t 

4 '', 15. Se lo fpirito gli s ìndebolìfce , /offrilo , e non 
ifpregiarlo in veggendo yigorofo te fleffo , imperocché 
la carità ufapa verfo il .padre non farà polla in ob^* 
bl)o.' _ 

V* 16. Cos) pei difetti y che tu tollererai nella madrcy 
farai rìcompenfato di bene • • . . , ^ 

V. 17. Dio ti edificherà nella gìufiìzia , e in tempo di 
tribolazione fi ricorderà di te: , e ì tuoi peccati Ji fciqgHe., 
ranno , come il ghia echio in tempo bello • 

V". 18. Qjeanto è infame colui y che abbandona il padrCy 
quanto è maledetto da Dio colui , che innafprifce la ma- 
dre ! Siccome tutto ciò, che qui dice il Savio de’pa- 
• dri del corpo , può dntenderfi parimente . de* padri dell* 
anima , egli ,c* infegna di onorar quelli , che fono co- 
itituiti in autorità nella Chiefa , e a ‘coprire anzi i di- 
fetti delle loro perfone, ricordandoci della maledizio- 
. / C. I ot 
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ne fulminata contro Cham per non avere abbadanzx 
lilpe ciato il padre fuo • . . , 

V. 19. Figiio y adempì a fatti tuoi con dolcezza , e 
eonfiguiraì oltre la gloria anche P amore degli uomini • 
Vuole il Savio che abbiafi manfuetudine , e che nel 
tempo Ueflb fi faccia perfettamente quel che (i fa y per 
moilrar eh’ egli vuole che ferma-fia tale manfuetudine» 

'e che s’ innaui fopra gli obbietti , che a noi (ì po(Io> 
no prefentare,e che nel tempo medefìmo ella fìa tran- 

S uìila per non lafciarfì vincere né dalla tridezza , nè 
airira. • _ , _ 

Tu farai amato, perchè la manfuetudine i cuori ac- 
quilla y che dar fi polTono volontariamente a chi loro 
piace y ma che sforzar non fi polfono da tutta la uma- 
na potenza . 

V. 20. Quanto tu fei f ià grande , tanto f>ià umiliati 
in tutto , e troverai grazia innanzi a Dio . 

V. 21. Poiché la grande poffanza è del fola Dio y e 
guefta viene onorata dagli umili. Quanto più 1 ’ edilìzio 
deir anima è fublime y tanto più elfer dee profonda 1* 
umiltà y che n’è il fondamento. Siccome tutta la virtù 
Crilliana non è che umiltà y 1 ’ umiltà crefeer dee a pro- 
porzione che crefee la virtù y ficcome un arbore fpigne 
al ballo le Tue radici più profondamente , a mifura cho 
dilata in alto i rami Tuoi . ^ 

Dio non è onorato che dagli umili y o nel Cielo da- 
gli Angeli , che non lì confìderano fe non come un 
nulla dinanzi a lui , o nella terra dalle anime , che 
fono perfuafe di non elTer che tenebre e , peccato agli 
occhi Tuoi. 

'V. 22. Non cercar cofe cne Jien troppo alte per te t e 
non indagare ciò y che le tue forze forpajfa y ma penfa 
fempre a ciò che Dio ti ha comandato , e non ejfere curto- 
fo ad efaminare tante fue opere . 

"V. 23. Non vi é per te alcun bifogno di vedere cogli 
«echi le cofe y che fono afeofe 

11 ^. 24. Non andar cotanto invejiigando le cofe j che non 
appartengono a te y e non ejfere curtofo di efaminare tan<* 
tc opere dì Dio. 

25. Imperocché ti fono mojirate piu cofe y che fono 
fuperiori al P intendimento dell' uomo. 11 Savio" dopo avere 
Ihbilito r umiltà del cuore y (lahilifce quella dell’ in- , 
tellettq , la quale confille nel vincere la curiolìtà e il 
.defìderio di fapere , ebe sì contrario è allo fpirito di 
^ ' GE- 
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GHSIT CRISTO.' 11 Salvatore è venuto al mondo mm 

} >er illuminar le menti con alte cognizioni , ma per 
òrtopporle all’ubbidienza della fede. Niente bada all’ 
avidità della fcienza; ma pur bada a un’anima umile, 
che non defidera Hi conofccr Dio fe non per amarlo, 
e che luce non chiede fe non quanta ne fa d’uopo per 
dif^cerneré il ben dal male e per condurre^! Tuoi p^ffi 
nella via di Dio. Siccome la piaga delFùomo è pro> 

• fonda e poco nota , onde tanto pìb importante è un 
cotal avvifo , il Savio però con forza grande lo da- 
bilifce. 

26. Molti fi fon lafciaù fupplantare 'dalla loro thtl 
fondata cognizione ^ la iliufìone delta lor mente gli fs^ 
ritenuti in fallacia. . Gli uomini mìfurar volendo .la 
maedà di Dio dalla picciolezza delia loro mente , fo- 
no dati opprelTì dal pefo della fua grandezza , e non 
avendo per guida che i traviamenti di una profuntuofa 
immaginazione , hanno voluto effer piuttodo i raaedri 
dell’errore che i difcepoli della verità. 

27. 11 ^ cuor duro aW ultimo avrà male ; e chi ama 
il periglio^ in quello perirà. Il ctfor duro é quello , che 
tenero effendo ft^ra fe dedb , e diventato come di pie- 
tra rifpetto alla (uà falute » Non è più modo nè dal ti- 
mor di Dio , né dal rimorfo della fua cofcienza , nè 
dall’ orror deli’ inferno , nè dal penfiero del Paradifo . 
Ha egli tanto più perdute quede cofe , perchè infenfì- 
hil è alla loro perdita . Sarà onpredo da mali nel dì 
finale , perchè non penferà alla fua infermità fe non 
quando farà divenuta incurabile . E ficcome in vece di 
temere i pericoli , gli ha fempre amati, ei vi perirà. 
QueAa ultima parola adolutamente prefa ha un gran 
fenfo . La fede c’ infegna che il mondo è pien di lacci 
e della malignità del demonio . Non fi crede una tale 
verità. Si cercano i divertimenti, ma innocentemente, 
diced , perche fi vuole sbandirne il vizio e tutto ciò 
che offende l’onedà. Vogliam gettarci in mezzo a un 
fiume fenz’ annegarci , in mezzo a un fuoco fenz’ arde- 
re; ma finalmente trovali Dio verace e l’uom menzo- 
gnero . Egli ama e cerca il pericolo invece di temer- 
lo , vi fi abbandona e vi pere. 

V. 28. Il cuore , che va per due ftrade , non avrà riu^ 
/cita , e il malvagio di cuore vi darà in inciampi . 

V). Il cuore fcellerato farà aggravato di travagli 
« il peccai. <re aggiugatrà peccato a peccato . E’ quedo un 

C 3 '■ 
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effetto della feotenza precedente . Il- cuor, che ha duè 
vie e dge oppode intenzioni , che vuol fare il bene e 
non vuol fuggire il male , non riufcirà a buon fine , 
e la fegreta di lai corruzione fi fcoorirà. nella Tua ca-'- 
dota . 

30. jdl ceto de' fuperbì non vi farh rimedio , perché 

il tronco dei peccato fi radicherà in effi , fenza che je ne 
accorgano . * 

31. Il cuor del 'faggio fi riconcfce nella fa piemia , • 

e il buon orecchio dà ajcolto alla faptenza con tutto l' ar~ 
dorè • 

il'é 3Z. Il cuor faggio ed intelligente fi ufierrà da pec^ 
tati , j nelle opere di giuflizia avrà felici fuccefft . Dob- 
biamo ben temere di effere del corpo de’ fuperbi che 
fono gli fchiavì di colai ', che vìen chiamato il Re de’ 
figli di orgoglio .Quello male è tanto tnaggiore « quan- v 
to è pib occulto . Getta effo in loro profonde radici , 
lenza che fé ne accorgano , e non fi applicano a gua- 
rire una malat la j che li penetra si profondamente y 
poiché né pur fanno dì effere infermi . 

• y. 33. L' acqua tjlingue il fuoco ardente , e la limc/i- 
na refifle a' peccati: 

V. 34. e Dio che tien l* occhio fopra chi fa del bene t 
ej! feguito fi ricorda del limofinieroi il quale al tempo dì 
fua caduta trwerà un férmo fofiegno. La limofìna . come 
dicefi nel libro dì Tobia , non permetterà che lanima 
vada nelle tenebre , perché Dio o fofferrà chi là fa , o 
lo rialzerà nella fila caduta » 


CAPITOLGL. IV. ^ 

^fonazione alle opere di mifericordia e alla faptenza . Sua 
vantaggio . Prova gli uomini coll' afflizione . Non ar- 
roffire per la verità. Liberalità, 

1. ì eleemofynam pau-- I. 'piglio, non defraudar 
Jl perir ne defraudes ^ ^ A il povero della fua 

ty oculos tuos ne tranfver-'f liraofina , e da - effo non 
tas a paupere . ^ iftornare gli occhi . 

z. Ànìmam tfurientem . ne t. Non ifpregiare la per- 
dtfpexeria : non exafpe- fona affamata , e non 4n« 

res na- 

\ 
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tes ptttpertm in inopia fua, 

j. Cor impis né affli xé- 
tis , & non protfaijas datum 
angu fi tanti • 

* . « 
^ 4. Rogattonem é^ntribuU- 

ti ne aòjicìas : & non aver- 

$as faciem tu am ab egeno . 

; 

5. ^b tnopé non avertas 

eculos tuos propter tram , 

von relinquas gudrenùbus 

ttbì retro m aledi cere : 

* • 

6 , rnaledicentts enirn tibi 
in àmaritudìne anima ekau* 
dietur deprecano illius: exati* 
diti autem eum ) qui fecit 
illum • 

% 

y. Congregar toni pauperurH 
affati lem te fa cito , p^ef- 
bytero humìlia animam tuami 
& magnato burnì Ha goput 
tuum i ^ 

Declina patipert finé 
trijiitia tturent tuam , & 
reJde debit um iuum , & 
f ef pondo "UH pacifica in man^ 
fuetudine .4 

9. Liberà éUni 9 qui inju- 
rìam patituf 5 de manu fu- 
perbi i &* non acide feras in 
anima tua è 

IO# In fudtcando eflo pu- 
pilli s mìferìcors ni ^ pater ^ 
^ prò viro matti illorum t 

erts tu telut filluà . 
^lìijjimi ^edtetis j & mìfe- 
rebitut tui tnàgis 9 quam ma- 

ter,* 
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nafprire il ^ povero nella 
fua raìferia • 

3. Non afflìggere 5 Ì cuo- 
re del mifero 9 e non tfrar 
a lungo il donare a chi d 
trova in anguftìei ' 

4. Non rigettar la fup- 
piica del tribolato , ‘ e noa 
idornar la faccia dall’ indi- 
gente 

Noli iftofnarè' gli oc- 
chi dal mifero { ond’ egli 
non fi fdeg;tii ,9 S 
fciare9che coìoro cheque-, 
fiuano 9 ti maledicano die<^ 
tro la fchìenà* 

6 , Imperocché farà efau- 
^ta la preghiera di co- 
lui 9 che ti maledirà nelle 
amarezze del fuo animo / 
SI ^ il fuo* facitore Io efaur 
dirà i 

Renditi affabile al ce- 
to de’ poveri 9 umilia te 
fieffo 'innani! all’ anitiano*', 
abbaifa il capo itinanzi il 
magnate . 

. 8. China l’orecchiò al 

f »overo fenz’ attriftarti , e 
à il tuo dovere , e rifpon^ 
digli con pace-e con jman- 
fuetudine , 

9« Liberà della man del 
(bperbo colui 9 che foffre 
ingiuria 9 e non concepir- 
ne acrimonia^ di cuore . 

IO* Nel giudicare fii tu 
mifericordiofo a’ pupilli a 
guifa di padre , e fia tu 
qual marito alla loro ma-' 
are. 

11. È tu farai qual ub- 
bidiente^ figlio ddl^Altif- 
fimo i il. quale ulerà di 

C 4 
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12. Sapitmùa fitìis fuìs 
Vitam infpirat 9 
ihquntntes fe 9 ptxtbit 
in via jujittia : 

13. ^ diligh y 

. diligit vitam : ^ qui ,vigt^ 

laverint ad Ulam > compita 
Sentur placorem ejus , 

. 14 - tmuetint illatn 9 
vitam htreàitabum z & quo 
introìbìt 9 . benedicet Deus • 

15. Qtt# ferviunt et 9 ofi- 
fequentes erunt fan<Ao ; C!?' 
roy 9 qui dìUgunt illam 9 
ligit Deus . ' • I 

Qjfi audit illam 9 ;f«- 
dicabit gentes : & qui in^ 
tuetur illam 9 permanebit con- 
fiderts . 

17. 5*# crediderit, ei 9 

teàitahit Illam 9 C 3 ^ /« 

ccvfirmatìone creatura illius. 

18. Qt^ìam irt tentaiiottt 
ambulai cum eo^ & in prU 

, mis eligit eum . 

19. Timorem 9 & metumj 
& probàtignem ^ inducet fu- 
per lilum : & crucìabit il- 
lum in tribulatione dolirina 

, fua^ 9 dense tentet eum in 
cogita ti ani bus futs^ & ere- 
dal anima illius , 

2O4 Hit firmabit iìlum 
iter aJducet direBum ad^ iU 
ium 9 & latificabit il lum : 

21. 


bontà verfo te pib che, ufiA 
madre . . ^ 

12. La Capienza infpìra 
vita a' Cuoi figli 9 accoglie 
quei che la cercano 9 e fa 

»ad efTì firada nella via di 
giufiizia* 

13. E chi 1 ’ ama 9 ama 
la vita 9 e chi veglia a lei| 
godrà della fua placidezza, 

14. Chi la poffiede , ere- 
diterà vita ; e ' dove ella 
entra 9 farà la benedizione 
di Dio. 

15. Chi la ferve 9 farà 
miniftro del Canto , e chi 

. 1 ’ ama 9 è amato da Dio • 

f • 

. 16. Chi ad effa dà afcol- 

to 9 giudicherà nazioni 9 e 
chi ità ad effa attento 9 di- 
morerà in ficurezza.' 

17 . Se confida in effa 9 F 
avrà in eredità , la quale 
farà, confermata alla fua 
profa pia. 

18. Poiché la Capienza 
procede in primis per ri- 
torto cammino (i) verfo 
colui 9 ch’ ella elegge . 

19. induce Copra lui ti- 
more 9 fp a vento e prove ; 
lo cruccia col caflicamento 
di fua dottrina. 9 finché lo 
ha fcandagliato ne’ fuol 
penfieri , e s’è aflicurata 
del fondo del fuo animo. 

20. Ma poi ella Io . raf- 
ferma , torna a lui per la 
vìa dritta , e. lo rallegra ; 

. . 21. 




T-T 
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ili ty àtnuàabit a bf con- 
fa fua Ulti & thtfauUza- 
ijit fuper illum fctentìam > 
& inwleSlum puflitia . 

22. Si autem oberraverit y 
àertUnquet tum y & ttaàet 
tum in manus ftiimìci fui . 

.25. Fili , conferva terfipusy 
& devita a maio . ' 

• 24. Pro anima tua ne con- 
fundarts dicere verum, 

' 25. Efi enim confujìo ad- 
ducete ptecatum y ^ 
confujìo addacene gloriam 
<2?* grattam . ^ ^ ' 

26. JVe accipias faciem 
etdverfus faciem tuam , nec 
ttdver/us animam tuam men- 
dacium . 

- 17. Eie reterearie prckì- 
tnum tuum in cafu fuo : 

28. nec retineae verbum 
in tempore falutis . Ncn ab- 
fcondas fapientiam tuam in 
decere fuo , 


_ 29. In lingua enim fapien- 
tia dignojcìtur : & Jenfus y 
& fcttnt 'ta y & doBriua in 
verbo ftnfati , & firmamen- 
tum in cptribus jujlhia . 


30. Non ccntraàicas ver- 
bo verttaùs ullo modo y 
de mendacio ìncruditionis tuje 
con f under e . 


*>*1 

3 • 


OLO IVi 4 % 

21. fvela ad eflb i fùiw 
fegretì y e mette in lui utt 
telerò di feien-za' , e d’ in** 
telligenia dì giudizia. 

22. Ma s’ egli abberra > 
ella lo abbandonerà , e lò 
lafcerà cader nelle mani 
al fuo nemicò . 

23. Figlio , offerva il 
tempo opportuno, e feam- 
pa il male . 

24. Per la tua vita non 
ti vetgugnaie a* dire il ve» 

vo . 

25. Imperocché vi è una 
vergogna , che attrae pee* 
caro-, e ve n’è una , che' 
attrae gloria e grazia . 

2ó. Non aver riguardo 
a qualità di perfonc a dan- 
no di te nelÌTo , e non ufar 
'di bugia a danno dell’ani- 
ma tua,. 

27. Non avere rifpettì 
pel tuo proflimo , quando 
egli cade in peccato . 

28, Non ritener la paro- 
la , quando ella può effe- 

utare . Non tener af- 
a tUa Capienza , quen- 
a è bella cofa a dar- 
la fuori . , 

29.Imperocchè la fapien- 
va u riconofee dalla lingua, 
e il fenno , la feienza , e 
la dottrina e la fermezza 
nelle op^re di giuftizia Ji 
riconofee dal‘ parlare dell* 
alfennato . 

50. Non contraddire in 
modo alcuno alla parola di 
verità , e vergogn at del- 
la menzogna, in cui tu Ha 
c.ìduto per ignoranza . 


re fa 
cofa 
do el 
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31/ Non confundarìs con- 
fitert peccata tua ne fuk- 
ficias te crani homini prò 
peccato i X 

31. Noli rtfifleré contri 
factem potentìs , nec eontrit 

centra lEìum fiuvì i . 

/ 

33* fufiitii agonizaré 

prò anima tua , & ufque 
ad mcrtem certa prò fujìitiaì 
& Deus expugnabit prò te 
inimicos tuos 

34. NoUXcitatUg efe tri 
lingua tua , & ìnutiliS y <5^ 
remijjus in operibus tuis . ^ 

35. Noli effe Jicut leo in 
domo tua , evertens domefli- 
c<is tuoS y <& opprimens fub^ 
je^os tibié 

3^. Non jit portela ma'* 
tìH» tua ad acctpiendum y & 
ad dandum collega . 


ASTI CO 

31. Non vergognarti 4 
confeffare i tuoi peccati , e 
non ti affoggettar ad uomo 
alctmo per commetter pec- 
cato . 

3i. Non rendere in fae- , 
da al pofìTente y nè fare 
sforzi contro 1* impeto del 
fiume < 

33. Per la giudlzlacom- 
batti per la vita , combat* 
ti per la giudlzia (ino alle 
morte ; e Dio efpugnerà 
per te i tuoi nemici . 

3<|. Non e(Tere cicalone 
di lingua y e codardo , ed 
infingardo di fatti. 

35. Non effere^ in calè 
tua qual iione con metter 
folTopra i tuoi domedici , e 
con veffar (jùelli , che ti 
fono foggetti « 

36. Non tener la mano 
didefa a prendere) e dret<« 
ta a dare « 


Spiegazione del gap. iv. ' 

t. ti 'ciglio , non deffaudar il povero della fui limoft-* 
nay e da effo non ìfiornare gli occhi . Quelle 
parole fanno vedere che ciò , che fi dà a’ poveri » loro^ 
appartiene fecondo la intenzion di Dio > e che fi de- 
fraudano di ciò che loro è dovuto non facendo ad eiid 
limofina ; perché Dio ha dato i beni a* ricchi , affinchè 
ne fodero legittimi diltienfatori , e non ricufadero di 
farne partecipi quei y che fpno al par di lor immagini 
fue e membri del fud Figliuolo 4 Quindi procede quel 
detto adai notOy J>oco intefo e men praticato 3 che il 
fuperfluo de’ ricchi è il necedarJo de’ poveri . 

V. 2. Non i/pregìare la perdona affamati y e non in- 
nafprire il povero nella fua miferia * , > 
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. SPIEGAZIONE èEL CAP. IV. , 4? 

^ Non affliggere il cuore del mifero y e nort tirar s 

luv^ il donare a chi fi trova in angujiie . 

V. 4. Non rigettar la fupplica del tribolato , e non iflor- 
nat la faccia dall' indigente . 

'11. 5 * Non iflotnar gli occhi dal mifero y ond' tg/i no» 
fi fdcgni y e non iafciare » che quei che quefluano , ti ma~ 
ledicano dietro la fchiena . Se ru non aflllti il povero , 
alrticno noi difprevzare . L’ affi (lenza ripara ai fuo bifo- 
gno , la compafTione il racconfola nella fua niiferia e 
ne sbandifce il difpregio , che la rende affai più afpra 
nell’animo di certuni . 

"il. 6. hspcrccche farà efaudità la preghiera dt colui y 
che ti maledirà nelt amarezza del fuo animo sì y il fua 
facitore lo e f audirà .Se il povero è buono , la fua dol- 
cezza medcfìma nell^ eftrema di lui indigena è una 
imprecazione contro il ricco, che lo difprcgiaye s’egli 
è perverfo , Dio può efaudir fccome giudo le fue im- 
precazioni', confiderando la fpietata durezza del ricco, 
otiantnnque le condanni come inginriofe nel trafporto 
del povero . Quindi a ridurre in poche parole quedo 
avvertimento del Savio , fi dee far T elemofina con ona^ 
, liberale volontà , con tm cuor compaflìoneyole ^ con 
un Volto allegro, con un affetto pronto, con Un affa- 
bile manfuetudine. , , , 

il. 7. Renditi affabile al feto de' poveri yUrtnlta tejfef- 
.fo innanzi all' anziano , abboffa il capo innanzi^ al ma.- 
gitale. Dio vuor che fiam raffegnati a’fuoi ordini . Ha 
esli fopra di noi collocati i grandi del mondo . Dob^ 
biam compiacerci di render Ìoro ciò, che ad effi è* do- 
vuto, poiché lui pure onoriamo coll’ onorarli . ^ . 

il. 8. China V orecchio al povero ftnt' attriflarti , e fa 
il tuo dovere y e rifpondigli con pace e mattfuetudine . Ol- 
tre il fenfo chiaro di quede parole, che riguarda 1 po- 
veri y fi può parimente fpìegarle di colui, che è pove- 
ro fecondo l’anima , e che domanda il cibo del, cuore* 
'h. Libera dalla mdn del fuperbo colui , che 
ingiuria , e non concepirne acrimonia di cuore . E cofa 
facile aflìftere i poveri , nel che^ iion^ fi i|«ndono che 
gli averi , e fe ne ricevono benedizioni da Dio e dagli 
uomini. Ma la carità comandataci dal Savio colle fur- 
riferite parole è incomparabilmente maggiore e più dir- 
ficile , poiché vuol egli cha ci accigniamo a fodenere 
.1 deboli contra quei che gli opprimono/ e vuole che 
il facciamo con una si codantc rifoluzione » che piaci- 
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damente fopportiamo tutte le amarezze , ‘ tutte le pe-* 
ne , tutte le traverfie , tutte le diffamazioni ed ancor 
tutte le violenze , che ricader poffono fu noi in tale 
aflunto . 

‘li/’. IO. Nel giudicare fii tu mifericordiofo a* pupilli a 
guifa di padre > e fia tu qual marito alla lor madre . I 
pupilli , non fono quei foltatito > a cui morirono padre 
e madre >, ma quei pure , che non riconofcono pih la 
vanità del mondo per loro madre , che non h«ino più 
padre fopra la terra , e non cercano fe non colui , che 
e nel Cielo . _ . . » . 

"V. li. E tu farai guai ubbidiente figlio delP jiltiJJimOf 
il quale uferà di bontà verfo te più che una madre . 

V. 12. La fapien%a infphra vita d'fuoi figli , accqglii 
quei che la cercano ^ e fa ad ejfi flrada nella via di giu- 

> JiÌ 7 .ia . _ . _ 

V. i5- E chi P amai orna la vita , e chi veglia a lei f 
gcdrh della fua placidezza . 

14. Chi la pojjiede , erediterà vita ) e dove ella en- 
tra i farà la benedizione di Dio . 

"V. 15. Chi la fervei farà miniftro del Santo y e chi f 
ama i è amato da Dio . ' 

- 16. Chi ad effa dà af colto , giudicherà nazioni ) a 

chi flà ad effa attento dimorerà in fìrurezza . 

17. Se confida in effa P avrà in eredità , la quale 
farà confermata alla fua profapia. 

15. Poiché la^ fapienza procede in primis per ritorto 
cammino verfo colui i ch'ella elegge. Sin qui il Savio ha 
parlato delle azioni eccellenti , che Dio fa fare alle 
anime, e del^modo, con che le illumina e le condu- 
ce . Ma egli finifce colle pene e co’ patimenti , perchè 
un uomo dee fempre temere al fommo , finché Dio in 
cotal guifa l’abbia provato. Gli manderà terrori nell’ 
anima e dolori nei corpo ; lo che abbraccia tutte le 
pene infinitamente diverfìncate , cui provano quelli ^ 
che fonofi dati a Dio . Tanti mali però non ci debbo- 
no infiacchire , ma confolarci piuttollo , poiché Dio ce 
li manda , onde provarci , purificarci e renderci degni 
di lui . 

■'il/', ig.' Induce fopra lui timore , f pavento e prove ; lo 
cruccia coi cafligamento di fua dottrina , finche lo ha 
fcandagliato ne' fuoi penfieriy e s' è affiCurata dell' intimo 
del ftto animo. La carità è (empre dubbiofa , finché ven- 

g» 


Digitized by Google 



OTIEG AZIONE DEL CAP. IV. 4S 
ga legnata col carattere e col fuggello della pazienza , 
come il vafo di crcja può Tempre fcioglicrfi e ritorna- 
re nel primo fango , finché non fia paiìato pel fuoco 
. 20. Ma, poi ella' lo rafferma storna a lui per la via 

diritta t e lo rallegra . ^ ^ ' 

V. 21. Svela ad effo i fuoì fegreti ^ e. mette in lui un 
teforo di fetenza ^ e f intelligenza di giufiifta . La fer- 
mezza è propriamente il frutto della pazienza.? 

Ella ^li feoprirà i Tuoi fegreti , come fi feopron que- 
(H a edipro j, di cui fi è lungamente fperimentata la 
fedeltà.*^ ^ ^ ( 

Il Savio non dice foltanto che quegli che foffre' en- 
trerà nella via diritta , ma che la via a lui fi prefenta^ 
per moflrare quanto egli fia a lui prefente , e che la 
fua luce li diffonde da fe medefima nel cuor fuo per 
infegnargli' quanto è necelTario alla condotta della^ fua 
vita. ) 

V. 22. Ma r egli abberra , ella le abbandonerà e lo 
lafcerà cader nelle mani al fuo nemico. . E’ rholto ftrano 
che il Savio lignifichi con quelle parole , che vi ha 
neir,uomo una debolezza ed un accecamento Srì gran- 
de ^ che dopo uno fiato fanto e provato in mille guife, 
qual fi è quello da lui deferitto , polTa egli cadere* e 
coftrigner Dio in certo, modo colla fua ingratitudine ad. 
abbandonarlo non oftante le grazie compartitegli . affin- 
chè il giufio tremi Tempre , ed il fuo timore^ aa lui 
fcacci r orgoglio e lo allodi nell’ umiltà ; pofciachè un 
uomo in uno fiato sì perfetto non può tutto a un trat- 
to cadere • Egli fi allenta a poco a poco in cofe quali 
impercettibili , ed a mifura xhe fi ritira da Dio , Dio 
da lui fi ritira . Però feemando Tempre il lume crefeo- 
no le tenebre e fi forma la notte , e finalmente .il buòn 
fentier fi fmarrifee e fi cade nel prec/pizio , ' 

25. Figlio 5 offerva il tempo opportuno e f campa il 
male . . ^ ^ » 

1 ^". 24. Per la tua vita nonjì vergognare afftre il ve^ 

. L’ effetto, della più provata virtù è il difeernere ciò, 
che Dio -richiegga da noi in ciafeun tempo. 

V. 25. Imperocché vi é una vergogna che attrae pecca^ 
to ^ e ve ne è una che attrae gloria e grazia . E’una con- 
fufione che getta nel peccato 1 ’ arrollìr di Dio e di cib 
ch'ei ci comancTa , e il temer più gli uomini che lui. 
Ma è una confufione di gloria e. di grazia il voler effe- 

re difonorato per cgnfeffar Dìo e U conofeer il pregio 

d 

■«fc * 
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una sì gloriofa vergogna , rammentando ch« a Dio 
(ìam debitori del fagrifìzio sì del nolìro onore come 
della noftra vita . _ 

'i/. 26. Non avtr riguardo a di ptrfono a dati- ' 

no di te flejfo y emnon u/ar di bugia a danno dell' anima 
tua . • 

Non avere rif petti pel tuo proffimo , quando egli 
cade in peccato. 

28. Non ritener la parola , quando ella pgii ejftra 
/aiutare , Non tener afcqfa la tua fapienza > quando ella 
e bella cofa a darla fuori . 

29. Imperocché la fapienza fi riconofce dalla lin- 

gua ; e il Jenno , la /cienza , e la dottrina e la fermezza 
nelle opre di\giuflizàa fì riconofce dal parlare dell' affan- 
nato , _ - 

30. Non contraddire in modo alcuno alla parola dì 
verità f e vergognati della menzogna ^ in cui tu fia cadu- 
to peir ignoranza . Quefte fono verità chiare da fé me- 
deume . Bifogna foltanto domandare a Dio , che lo fpi> 
rito , che ce le ha infegnate , c’ illumini per farci di- 
fcernere il tempo t in cui farannocL neceflTarie ,per la 
noftra condotta , e ci fortifichi per praticarle . 

V. ji. Non vergognarti a confejfare i tuoi peccati^ 9 . 
non ti affoggettar ad uomo alcuno per commetter pec- 
cato . \ 

32. Non refifiere in faccia ài pojfente » né fare sfor- 
zi contro r impeto del fiume . 

33. Per la giulhzia combatti per la vita , combatti 

per la giufiizia fino alla morte , e Dio efpugnerà per te i 
tuoi nemici. E’ ben giullo ufare un gran difcernimento 
per elegger colui , fu cui dobbiam ripofarci della con- 
dotta dell’anima noììra , poiché lo mettiamo in luogo 
di Dio fcoprewogli l’ intimo del cuor noitro j che no- 
to è a Dio Colo . ' 

j 34. Non ejfere cicalone di lingua ) e codardo , ed. 
infingardo di fatti Savio divieta la prontezza a par- 
lare , mentre che trafcurata é la vita . affinchè le pa- 
role non arrofifiicano fmentite effendo ydalle azioni. 

V. 35. Non effere in cafa tua qual lione con metter 
fìffpra i tuoi domeflici , e con veffar quelli , che ti fono 
/oggetti . Q^rello avvertimento fpetta non folo a quei , 
che occnpano il primo luogo nella loro cafa . ma a 
coloro pure che hanno autorità nella Chiefa , cne è la 
cifa di Dio ^ per iofegnar loro a governare fecondo S. 
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Paolo con uno rpirito di manfuetudine e di carità quei 
che loro fonò fottopodi , e ichc fono chiamati i dome- 
ftici di Dio e della fede . " 
i/’. 36. Noit tenfff la mino 4'tjie/a a prender^ ^ è firett» 
m dare . Non amare di ricever prefentv, che il proprio 
è deir avarizia . Ama a dare^ lo che è un ilìinto del la 
carità , pofciachè , fecondo il detto di GESU’CKISTO, 
è meglio il dare che il ricevere . Ovvero , Non fin /* 
tua manofempre aperta innanzi a Dio per chiedergli le 
grazie di cui tu hai bifogno , e chiufa per dargli , di- 
modrandogli la tua gratitudine per tutt’ i beni jche'ne 
hai già ricevuti , 

t 1^ r Trfit I i*i r Temili i t il^nf ^ii ■ 

wpipl I 1^11 J i V'TPl • V* * 

CAPI TOLO V, 


Non appoggiar^ a ricchezze . Non differir la converJion$% 
Spirito leggiero td incojiantf . Spirito dolce . Rappor- 
tatore ♦ 


I. attendere ad pof- 

i\ feOìanes iniqua jy & 
nt dixeris : EJi miln fuf- 
ficiens vita : nthil enim prò- 
derit in tempore vindiSite • 
0 “ obduSiotìis f 


2. Ne Jequaris in fortitu-* 
dine tua ccncupifcenttam cor- 
dfs tui\ 

3. & ne dixerisi Quomo- 
do potai ? am quii me fub’ 
fictet prop^er fpEla mea\ 
Deus enim vindicans vindi 
cabit . 

V 

4. Ne dixeris : Peccavi , 
Ù“ quid mi hi accidit trijleì 
Altifftmus efl enim pauens 
redditor , 


I. TVlOn ti appoggiare 
alle inique ricchez« 
;e , e non dire : Io ho 
quanto mi baita per vive-* 
re : imperocché quelle co- 
le a nulla gioveranno in 
tempo di vendetta e di.of* 
CUrità . 

2. Non feguir colla tua 
facoltà la cupidigia del tuo 
cuore . 

3. E non dire ; Quanto 

fono io poflente ' Qii mir 
aPoggetterà a render con- 
to de’ fatti miei ? Impe- 
rocché Dio. vindice farà 
vendetta . . * 

4. Non dire : Peccai , « 
che mi è egli avvenuto di 
male P Imperocché 1 ’ AU 
tilTimo è un lento paga* 
tore , 
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5. De ùropiitìato peccato 5. Del peccato rìmeffo^i) 
noli e^e fìtte metu , ncque non efferC fenza paura , e 
ad/ictas peccatum fuper pec- non aggiugnerc peccato fo- 


catum . 

^ 6. Et ne dicas : Mifera- 
tio Domini magna eji : mul- 
Ùtudinis peccatorum meorum 
roiferebttur . 

7. Mifericordàa enim j & 
erri ab ilio cito proximant ^ 
& in peccatores refpicìt tra 

il li US . 

8. Non fardes coOferti ad 
Dom'inum , & ne differas 
de die in diem . 

9. Subito enim veniet ira 
il li US i & in tempere vindi- 

di/per dit te, 

to. Noli anxius effe %ìn 
divitiis injufiìs ; non enim 
proderunt ubi in die obdu- 
&ionis. y & vinditLe , 

11. Non ventiles te in 
tpnnem ventum-y & non'eas 
in omnem vìam : Jic enim 
omnis peccator probatur in 
duplici lingua, 

12. Efio firmus^ in via 
Domìni , & in veritaìe fen- 
Jftts tuì , & feienùa , & 
profequatuT ta ver bum pacis 
ù-rufiitix. 

I 

i^.EJio manfuetus ad'au~ 
piendum verbum ut intel- 
ligas : & cum fapientia prò- 
feras r^ponfum verum , 


pra peccato ; 

6 . E non dire La mi- 
fericordia dì Dio è grande/ 
egli avrà tnifericordia del 
gran numero de’ miei pec> 
cati . 

7. Imperocché preffo lui 
è mifericordia . ed è fde- 

f no -y ed il fuo (degno guai- 
a -i peccatori . 

8. Non tardare dunque 
a convertirti al Signore , e 
non differire da un giorno 
all’ altro . 

9. Imperocché di repen- 
te. verrà la fua collera, 
e ^ tempo di vendetta 
perirai . < 

IO. Non effere anfiofo 
per irxgiufte riccheaze ; im- 
perocché a nulla ti giove- 
tanno in tempo di ofeuri- 
,tà e di vendetta . 

ir. Non ti fventolare 
ad ogni vento , e non cam- 
minar per opni ftrada ; im- 
perocché COSI vien prova- 
to ogni peccatore doppio 
di lingua. 

12. oia tu fermo nella 
via del Signore « nella ve- 
racità del tuo fentimento', 
e in cih. che fai y e la pa- 
rola di pace , e di giuflizia 
ti tenga dietro . 

13. Sìa tu manfueto ad 
ascoltare quello , che 
vien detto , onde ben in- 
tender le. coje ; e ptoferifei 

coni 


14 *. 

(1) Altrim. Greco . Della, efpiazioK del peccato . 
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cpn faviezza ùnà lifpofta 
. _ _ _ che fia verà . 

^ 14. Si eji tlhi intelleSluSy , 14. Se tu hai interidi- 
refpotìde proxint'i : fin aufenty mento della cofa , rifpondi 
fit manus tua fuper os tuutn^ all’ amico ; fe no , mettiti 
ne-captarìs in verbo Ìndifci~ la mano alia bocca , onde 
plinato y & confursdari's o tu non Veniva colto in qual- 
che mal difciplinata paro- 
la , ed abbi a ré Ilare fver- 
'' . . gognatp. 

15. Hono* fSf gloria in 15. Nel difcorfo delTuo- 

f er mone /enfiati : lingua ve mo afìTennato vi è onore ^ 
ro imprudenti s fiubverfip, e/i e glotia i ma la lingua del- 

ipfius . l’ imprudente è la "fua rd- 

• vina. 

16. Non appelleris fiufiur- 16. Noti paffar per fd- 
re Ù“ lingua tua ne ca- furrone (r) , e non fia ftt 
piaris^ & confundaris . colto dalTa tus< lingua , on- 

, de non abbi ad arrcfiìre. 

' \y. Super furent enim tfi ' 17.. Imperocché al ladrjO 
confufio^ & pccnitèntia j & fovrafta vergogna e pentj- 
. denotavo peffimafiuper bilin- mento v al doppio di lin- 
guem fiufiurratori^ autern gua pelTima marca d' ignom 
odium ^ ^ inimicitia , & minia al fufiirrone odÌ0| 
contumelia. inimicizia ed infamia. 

iKjuliifica pufillumy&‘ .18. Par^a bene egual- 
ntagnitm' fim/tìiter , mente del picciolo, e del 

grande . * 

4 
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*• tua facoltà la cupidigia del 

INI tuo cuore : 


■y. e non dire ‘ (juantO'fion ÌTpoJfie<ne ! Chi thi aft 
fepgetterà a render conto Aè‘ fatti miei ! Imperocché I^to 
vindice farà vendetta . Non vi ha che Dio' che raffre- 
nar pofTa quei', che non hanno che Dio fopra di loro; 
ma bifogna per ciò che loro ifpiri fede e terrore . 

Sacy T. XXJV. 5 D ’ y.4. 


(i) Qiii s* intende dialdicente fegreto . 
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4. No» dire: peccar y e che mi è egli avvenuto dì 
maleì imperocché P ^Iti /fimo è un lento pagatore, 

V. 5. Del peccato rimejfo non ejfere Jenza paura , « 

. non aggiugnere p reato /opra ^cato . * 

V. 6. h non dire : La mijericordia dì Dio è grande ; 
tgit avrà mifericnrdia del gran numero de' miei peccati . 

12 ^. 7. Imperocché prefo lui è mi/erteordìa ^ed è fdegnop 
ed il fuo fdegn ' guarda i peccatori . 

V. 8. Non tardare dunque a convertirti al Signore t * 
non differire da un giorno alP altro . 

■4^. i). Imperocché dì repente verrà la fua collera ^ t in 
fenffn di vendetta perirai . 

V. IO. Non effere anfiofo per ifgiujìe ricchezze impe- 
rocché a nulla ti gioveranno in tempo di ofeurità è di 
vendetta . Dio fofpende lungamente il decreto della Tua 
vendetta , perchè tremendo cd irrefocabilc . Egli è pa- 
ziente , perchè eterno , * 

pel peccato rimeffo non efer fenza paura , perchè i de- 
litti fono profonde ferite dell’ anima , che la lafciano 
deboliflìma anche dopo che fi è rimarginata la piaga 
Non aggiugnere i/ peccato della ingratitudine e dell’ac- 
cidia a rurt’ ì peccati pafìfati , alHachè tu non ricada ,fe> , 
tondo il Vangelo, in uno fiato peggior del primo. 

1 ^. II. Non ti fventolare ad ognt vènto , e non cammi- 
nar per cgni Jirada : imperocché così vie» provato ogni 
peccatore doppio di lingua. Non ti volger ad cgni vento 
^lardandoti fedurre , contro T avvilo di S. Paolo > da 
urte le* opinioni falfe ed umane ; e non andar per ogni 
V1.1 battendo ind’ff.'rentemente ogni forte di firada , e 
fuggendo la buona, la quale è la via firetta , che fola, 
guida alla vita fecondo GESÙ’ CRISTO . Così vien 
p’^nvato ogni peccatore doppio di lìngua : Ha due lingue 
,Come due cuori , e dice colla bocca che vuol fervire 
r>io , mentre che è attaccato al mondo con t^ti gli 
affetti dell’anima fua, volendo unir fempre le lue paiii- 
Coni col Vangelo. 

12. Sia tu ferm'o nella via del Signore y nella ve- 
rarir\ de' 'uo fenlìmento , e in ciò che fai y e la parola 
di p:re e di g'u/fizia ti tenga dietro . Se una volta hai 
tp '•irrovsri la diritta via, fermo in effa ti mantieni, 
ti’^ftabìlifci nella verità come fopra la immobilità del- 
la piètra , e cibati della parola di Dio , che giufiifica 
il rmre , e H Dace lo riem lie e di allegrezza. 

V. 13. Sia tu manfueto ad tfftoltare quello che ti- vien 

det- 
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detto ) onde ben intender le cofe , e prof eri f ci cM faviez- 
tea urta rifpofit che fin vera . Non s’ impara a parlar^ 
fé 'non dopo aver lungamente afcoltato, ed afcoltar bU 
fogna Tempre Dìo, per poter Tempre parlare agii uo- 
mini Tavia mente . / 

V, 14. Se tu hai intendimento della eofa y rif pondi all* 
amico \ fe no ^ mettiti là mano alla bocca , onde tu non 
venga colto in qualche mal difciplinata parola y ed abbi 
a refiare fverggnato . Kifpondi al amico nell’ ordine di 
Dio , allorché ti avrà pollo in un miniliero , a cui non 
chiama nè «pur tutti coloro y a cui ha data la intelli- 
genza , Se HO, mettiti la. tnano alla bocca J Fa ,• in ve- 
ce di parlare'y ed atnmaéilra ‘gli altri col tuo efem- 
pio . • - 4 

V. 16. Non pajfar per fuf urtane , e non fia tu coltOk 
dalla tua lingua , onde non abbi ad arrojftre . I rapporti 
poffono talvolta eflcr veri e nondimeno produrre mali 
gravilfimi nel cuore di chi gli aTcolta o per la indifere- 
tezza o per la Tegreta palTione di chi pària. 




CAPITOLO VI. 


>dfmicìzia debb e fere flabile . Superbì. Acquifiare y etwt- 
fervare ed onorare gli amici .. Sapienza puma difficile 
ad acquiflarfi y ma poi dolce .'‘jd/coltare i vecchi y ed i 

Pddi • 


2. pfo ttmico I. W tON diventar di «- 

inimicus prextmo : mico nemico ^1 

improperium entm & con- tuo prolfimo ; imperocché 
tumeliam malus hareditabity l’ uom cattivo , lìccome 
C?* omnis peccator invidus y pure ogni peccatore invi- 
tì bilinguts . dioTo e doppio di lingua , 

erediterà vitupero y e con- 
tumelia . 

7,. Non te extoUas m co- 2, Non eftollertì come 
ghatione anima tua velut un toro nel penTar dell* 
taurus y ne forte elidatur animo tuo y onde la paz- 
virtus tua> per fiultitiam y zia non fracalfì la tua for- 
za y 

3, folla tua «omedat , 3. e non mangi le 

^ Da fo- 


/ 
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& frudus tuoi perdat , & foglie , non diltruggt I 
relinquaris velutlignumari- tuoi flutti , e tu non ri- 
dum tn tremo» . manga come un albero iec- 

^ co in un deferto. 

* 4. Anima enim nequam 4. Imperocché l’ anima 
Hfperdet ^ qui fehabet maligna fa perire colui, 
in gaud'fum itnmicis dat il- che I ha , lo rende Ogget- 
ium , Ù" deductt in fortem to d’ allegria a’ fuoi nemi- 
impiorum , ci , e lo riduce nella iorte 

* degii empj . 

^.'Verbum du Ice multipli- _ 5. La parolaidolce 

eat arrncDs , & mitieat ini- ji^ica amici , e mitiga 
micos : & lingua eucharis nemici ; e la lingua di 
in bona homine abundat . buona, grazia porta* abbon- 
dante frutto in uh - uomo 
dabbene . / 

6 . Multi pacifici fint ti- ‘ 6 . Abbi molti , che vi- 
iì , & conjiliarius fu tibi vano in pace’con te ; ma 
unus de mille . . per configlieri abbine -uno 

ogni mille. 

. , Si poffides amìcum , in ?• Se acquili! un amico, 
tetnatione pojfide eum , & jequiltàlo a prova , e 
ne facile credas ei » non .confidarti sì torto a 

- lui- 

8. - Eji enim amicus fecun- 8 . Imp^ÈOCchè vi è 1 V 

■dum tempus fuum Ò“ non mico , che è tale per fin 
■permanebit in die tribulaùo- che. vi trova il fuo conto , 
nìt» ' . e coftui non pcrfirte in 

- tempo di tribolazione ; 

9. Et tji amicus , qui 9. Vi è l’ amico , che fi 

aonvertitur ad inimichiam : cangia in nemico , e vi 
& eji amicus , qui odium , 1’ amico , che dà fuori in 
& rixam , & convìtid de- odio , riffe , ed ingiurie • 
rudabìt . . ' 

10. Efl auttm amicus fo- 10. Vi è T amico _ com- 

»eius menfa t & non perma- pagnone da tavola , il qua- 
■ nebh in die neceffitatit . ' le non perfirterà in tempo 

( di dirtretta . - . 

11. Amicus fi permanferit ii. Se' 1’ amico per marrà 
fixus , erit tibi quafi eoa- collante , fart un altro te 

- qualis , & in ^domefi'uis lleflb , e agirà con libertà 
tuis fiduciaiher aget . co’ tuoi domertici * 

12. Sj humliaverit fe il. Se egli jalvolta fi 

con^' umi« 
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'emtra #«, & a facte tua ab- umilia innanzi a te , e 
fconàerh fe , unanìmem ha- dalla tua prelìenza fi ritira; 
btbis amtcìtiam bonam* ciò non oitante tu conter- 

vcrai con effo una concor- 
• de buona amicizia . 

13. Ab immtcìs tuts fe- 13. Separati da’ tuoi ne- 
parare ^ & ab amìcis tuie mici , e llatti in guardia 

%atUnàe . * ^ da’ tuoi amici . 

14. Amìcus fidelit prete- 14. L’ amico fedele è un 

Sto fortis : qui autem vive- forte prefidio ; e chi lo ha 

■uit tllum invenìt thefau- trovato, ha trovato un te- 

' rttm . ' foro . 

» 15. Amico fidelt nulla e(i 15. Nulla è equivalente 

eemparatio, & non e_0 di- all’ amico fedele; non vi 
gna pender atto aur't & ar- è* oro nè argento , che 
gentt cantra bonitatem fidei poffa metterfi in bilancia 
iilius . ' ^ colla bontà della fua ife- 

’ de . ♦ 

16. Amìcus fideVts medi- 16. L’ amico fedele è 
famentum vi(x & immor- un rimedio di vita e d’ 
talitatts i & qui metuunt immortalità ; e- i' timorati 
Dominum i-invenient tlium, dei Signore ^ io troveran- 

17. Qui timet Deu ni , <t- 17. li timorato di Dio 

que habebit amichi arri bo- farà del paji felice in ami- 
nam : quoniàm fecundum il<r cizie , poiché qual egli è , 
lui» ertt amicus ilitùs . tale farà il fuo amico. 

i 3 . Fili , fuventute tua 18. Figlio , accogli dot- 
ttuipe doSrinam , & ufque trina fin dalla tua gioven- 
•d canoa invenies fapien- tìi , e troverai fapienz^ fi- 
tiam . ^ ^ .no alla canizie . ’ ' 

1^. Quafi is qui arati & io. Accodati ad ella a 
femtnati accede ad eam t & guifa di chi ara,efemina, 
fufiine bonos fruBus illius . ed afpettane in pace i buo- 
ni fuoi frutti . 

20. In opere enim ipjtus 20; Imperocché a colti - 
axiguum labqrabis^^, &“ cito varia travaglierai. poco , e 
edes de generat'ionibus illius. predo mangerai de’ fuoi 

prodotti , 

21. Quam afp^a efi ni- - 21. Quanto mai è afpra 

mium fapientia indoSis ho- la fapienza agl’ indocili ! 
minibus y & non permane- chi è fenza giudizio non 
hit in illa exeors . ^ ^ permarrà con efla . 

92. Quaft lapidìs vìrtus z2. Riguardo a codoro 
■ ' ' prò- D 3 
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frobaito erìt in illis , ^ ella è a guifa di que’ fallì 
v'n àemotabuntut projictre pefanti » che fervono a 
iil/nn . provar la forza degli uo- 

mini (i) ; e(fi non met- 
teranno indugio a gettarla 
• ■ via . 

SapitTttìu erttm àn^rt- 23, Imperocché la fa* 
VX ftcutt^um nomen eftefufy pienza , che rende ■J* UO- # 
€r non tft multis waniftjìai mo intelligente , è afco- 
^u'ihuf auttm cognita eji » fa (2) gioita la etimologia 
peimunet ujqut ad conjpe- del fuo nome , e non è a. 
&um Dei. molti manifetta : ma ia 

' quelli, a’ quali ella è co- 
gnita , permane per<finr^« 
giungano alla faccia di 
Dio . 

24. Ju£t ^ fili ^ t 9 acci- 24. Odi, o figlio, ed ac- 

pt conji'ium intelieSlus , & cogli un intelligente ccn- 

. ne aljuias conjiiifim mtum, figlio; e non rigettare il 

}, configlio mio. 

25, Inftce ptJem tuum in i*?.' Mettiti i .piedi ne* 
ecmpedes ill'rus ^ ^ in tot. di lei ceppi , ed il collo 
qùes illius coUumptuum . ne’ faoi collari. 

26. Sub'fice humerttm i 6 . Metti fotto la fpal- 
tuum , & porta, illam ^ & la , e portala , e 'non ti 
ne ccedìeris vìncuHs e/us. annojare de’ fupi legami . 

27. In omni animo tuo 27. Con tutto 1 ’ anidno 

accede ad illam , in otn^, accodati ad effa, e di tutta 
vi virtute tua conferva vlas tua pofifa cudodifci Iq di 
ejus . ' ' ■ lei tvie . 

28. Invejiiga illam y 28. Indagala, e fi mani- 

manifeftabitur libi y & con- federa a te ,• ,e quando 1* 
tinens faBus ne derelinquas hai confeguita , non la- 
eant^: fciarla . 

29. in ncyifftmìs enim in- ig. Imperocché all’ulti- 

venies requiem in ea , ^ mo tu troverai in effa ri- 
eòtivertetur tibi in ' ebleèia- pofo , e a te fi convertirà 
tiouem , in oggetto di allegrezza . 

30. 

(i> I Paleftini avevano de’ gran faffl nelle città , 
che lervivano a far efperimento ed efercizio della for- 
za degli uomini. Vedi Zaccaria i2. v. 5. 

, ' (2) Così più. comùnemente gl’ fnrtrpreti , 4 quali 
>Cerò variano nei wovare quella etimologia. 


a. . 
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'^O. Et erunt ubi compe- -{o/I di lei ceppi ti u 
àet eju 3 in prore Slionemfor- ranno prefìdio forte , e bali 
thudinis y & bafes vìrtuùst Tobulte , e i di lei collari 
ty torques illius in ftolam velli mento gloriofò . 
gloria. . '31. Imperocché in efTa 

jf. Deeor enim vita e& vi è decoro di vita > e ( 

in illa , vincula illiin di lei legami fopo una fa- 

alligatura falutaris . fc.atura » che dà faiu« 

te . 

32. Stoìam gloria inàues 32. Veftitila qual vefta 
$am y & corcnam gratula- gloiiofa . e mettiti la In 
tionis fuperpones tibt . , capo qual trionfale corona. 

^3^. Ftli , fi attenderis '33. Figlio , (e attende- 

mibt , difirex > c!?* fi- accom- rat a me , imparerai ; fo 

mòdavsrts animum tuum , tu vi adattetai i’ animo , 
fapitns eris . ^ farai faggio . 

34. Si inclinaveris aurem 34. Se porgerai' 1 ’ orec- 
tuanty excipies d<^rmam : chìo , riceverai dottrina ; 

& fi dtlexeris audire , yb- fe amerai di afcoltare , fa- 
piens tris . rai faggio . ' ' 

35. In multitudine presby- 35. Stà in compagnia di 
ter or ura pr udenti um fla y& molti vecchi prudenti , 
fapientia illorum ex corde unifciti di cuore alla loro 
confungere , ut ’nmaem nar- fapienza , onde tu udir 
rationem Dei pofjis audir t . polla tutt’ i ragionamenti^ 

proverbia laudis non ef~ che elTi terranno di Dio , 
fugtant a te , ' e non lafci fcapparti i lo- 

>• devoli loro proverbi . 1 

^ 36. Et fi vidèris fenfa- 36. Se vedi un affenna/- 
tum y evigila ad eum y to , va da lui al primo fac 
gradui ojitorum illius exte~ del giorno , e il tuo piè 
rat pes tuus . non celTi di logorare i 

gradini delle di lui porte . 

yf. Cogitatum tuumhabe 37. Tieni il penfiero a 
ht praceptis Dei y & in ciò che Dio comanda y e - 
mandati! illius maxime, af- Ha tu alTiduillimo a medi. 
fiàuus eflo : & ipfe dabit tare i fuoi precetti ; ed et 
tibi cor y concupi f centi» farà quegli che ti dati 
fapientia dabftur tibi . mente , e ti verrà data la 

fapienza che brami . \ 
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' spiegazione del CAP, VI. 

- » 

2, "NT^-V ejiollertì con^ un toro nel penfar delP 
i\ attimo tuof onde la pazzia non fràcajji la tiim 
forza , ' 

V. 9. e non mangi le tue fglie , e non dìjirugga i 
tuoi funi ,‘e tu non rimanga cofm un albero forco /» un 
deferto. Non vi ha cofa agevole dell’ eralraiTi cosi 
ne’ penfijfi del»cuor fuo a gufa di un toro { che Icuo- 
te il giogo, poiché bene fpelt'o la Oiriù ’jwir' anche e ia 
pu rità deir anima ferve d’ occafione e di rr;ateria a guelfa 
si rottile contagione, che )a rovina fu del primo angelo, 
è dal primo uomo, e acuì S.Paoio fteflb trovolli in peri- 
colo di foggiacere dopo tante grazie e tante rivelazioni'. 
Un fo'migliant'e orgoglio è naiftjrale aH’udmo, come il 
ve.eno è a’ ferpenti : però ei cade fenza accorg^irfenp 
^^lla fapienza nella follìa, pofciachè la Tua follìa nun 
conGite già nelnon aver maggior' fenno,''ma nell’ at- 
tribuirfi quello ch’egli ha, e nel 'goder dellalìima, 
eh’ elfo gli procaccia nella mente degli uomini, in ve- 
ce di riferirlo tutto' a‘ Dio e di' rendergliene 'tutta la 
gloria . Qijella frgreta corruzione rovina a poco a po- 
to tutte te 'ivis f(glie cioè le opere fue elferiori , ed i ' 
fuoi frutti , che fonò le interne difpofizioni dell’anima 
fua . Quindi egli diventa come’ un albero fecco in un de- 
ferto. Dio tratta'così' i uiperbi , e fe fuole ufar loro 
niifericordia , fervelì dell’ aridità fteffa e della Iterilit^i, 
in eui gli ha ridotti , onde riconofeere con una tanto 
fenhbile efperienza , che tutta la pioggia e la rugiada 
feender dee dal Ciclo ', affinchè la itoitra terra produca 
il frutto. Ma egli talvolta perrhette per un'trsmendo 
ciudicio, che le foglie e i. frutti altresì della virtù 
fuperficiale di cóftoro abbiano più apparenza e fplendo- 
re , e che però a tnifura che fembrano più 'virtirófi , 
più larga- lì ini a ancora ottengano dalft perfone i lo 
che notT ferve che ad ’accrelcere il loro orgoglio, ed 
a porporzione il loro accecamento ed il loro fpppli- 
do . • 

V. 4. Imperocché F- anima maligna 'fa perire colui che 
¥ ha , lo rende oggetto <f allegria d* fuoi nemici , e lo ri- 

■■■ '. duce 
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Auce nella forte degli ernpj . L’anima fcellerata , che al 
di fuori è monda , e- corrotta al dì destro , come ha 
ÌBgli'offervato, rende l’uomo fallegrezza de']fuoì nemici ^ 
cioè de’ demoni , che fi piglian tralluUo' de’fuperbi , fa- 
cendo loro credere una virtù il maggior de’vifjy e lo 
riduce alla forte degli emp) ^ dante clfe mala, tua non 
v’ha ^iù incurabire di quella » che fi prende, per la fa- 
iiità . . . ^ ‘ , . • ' . . 

V. 5 . La parola dolce moltiplica amici e mitiga ne- 
mici , è la lingua di buona jgrazia porta abbondante frut-- 
io in un uom dabbene. Per quello' motivo un Uanto ha 
detto , che le parole dolci edificano^] più qialvagi , e 
che le parole afpre fcandali'ilano i più giudi . Eg,li ha 
un’abbondanza di dolcezza, perchè vi ha nel cuor (uo 
un’ abbodanzà di carità . 

• Si, 6. Abbi molti , che vivano in pace con tè ; ma per 

tonftglier.i abbine uno ogni mille . 1 Pagani , che^non co- 
noicévano che la vita prefepte , hanno creduto che il 
configlio era una cefa facra . .Colui dunque,, che dee 
darcelo , onde procurarci beni eterni , effer dee fcelto 
a più forte ragióne qual uomo non folo^raro,, ma di- 
vino . Qbindi il Savio dopo aver accennato in progrefr 
fo t conrraffegni per diCcernere i veri da’ fallì amici , 
defcrive pofcìa il vero amico. < 

% 8 . imperocché vi é 1' amico che è tale per fin che 
vi trova il fuo conto , e cófiui tton pe'rfifte in tempo di tri- 
bolazione. 

Sd. Vi é r amico , che fi cangia in nemico , e vi è /* 
amico , che dà fuòri Jn odio , riffe ed ingiurie . 

• S/. IO. Vi è f amico compagnone da tavola , il quale 

non perftjierà in "empo di d'firetta . I faffi amici fono o 
V amico intereffato ^ che non cerca che^fe llelTo ’, o f 
amico iracondo , che fi offende e rompe per ' lieviflfima 
cagione l’amicizia, o l'amico traditore c violento, che 
palla tutto a un tratto dall’ amore all’ odio , che. dopo 
aver abbandonalo il fuo amico lo trattà orgoglìofam'eh- 
te e fi diehiera fuo nemico. - ' - ‘ 

Sf. \ì. Se r amico permarrà cefi ante , farà un altro te 
jlefio , e agirà con libertà co' tuoi domefiici . 

V. Il, Se egli fi umilia innanzi a te , e dalla tua 
prefenza fi ritira , ciò non ofiante tu conferverai con effo 
una concorde buona amicizia. Il ctyjrralfegno dell’amico 
lineerò è la fermezza e la collanza del fuo afFetto In 
egai tempo } la quale merita che fi viv^ poì^cia feco 
' ‘ ‘ ‘ ‘ lui 
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lui da eguale, e che gli fi dia quella libertà d’opera- 
re, che 1 amicizia f^a nafcere tra gli amici. Che-s^e^li 
non abu.a di un tal contraffegno di bontà, ma fe tan- 
to più per l oppofito fi abbafTa , e fe la famigliarità 
accrefcere la deferenza e la circofpe^zione , 
eh egli aveva per l’amico fuo , allora fcambicvolmen! 
te rifpettanJofi e fopportandofi così l’un l’altro* nelle 
® ‘l’ umore o di parere , che nafeono 

necelTariamenre nella umana vita , la loro amifià fer- 
ma farà non folo ma pur CriUiana , perchè farà con- 

forme alla regola di 6. Paolo .• Portate i pefi gli uni 
y ? adempirete così la legge di GESU’CRI- 
ST^ » cioè la legge della verità . 

« fiotti in guardia 
tuot nemici occulti e feoper- 
ti, affinchè tu non cada ne’ loro lacci. Guarda bene 
per amico -, e perchè colorò lleffi che ti 
amano poffono effere non abbaftanza difereti , olTerva 

fino'^rrb ^ loro la tua amicizia, e 

fino a che fegno tu deggia di loro fidarti . 

fedele ^ un rimedio' di vita e d' im- 
àel Signore lo troverahno . Da 
3e^ftto ^ r ottimo amico 

l; Lr, I Dio. Quello folo 

Un amico del mon- 
do non darà tutto il fuo avere all’ amico fuo : ma i 
yen amici procurano di dare a quelli , che da loro fi 
ammano ,tutm CIÒ che hanno e che fperano da Dio. 
pofciachè infiniti eflendo cotai beni, li traggono fopra 
di fe a m.fura che fopra altri gli fpandono , e quamo 
piu danno , tanto più eglino fi arricchifeono . 

Dio /irà del pari felice in amU 
* ^ \ amico. Se 

buono egli è , ne troverà un buono; s’egli è aperto 
pel fuo amico , I amico fuo aperto farà per lui . e fe 
chiafo , chiufo pur farà l’ amico fuo . * 


V 
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VII. 


,^$nerfi da peccato . Cofe pmbtte , amòizicne « prxfun» 
xione, pufiUanimità y Lug}a , parlar molto nella oragio- 
ne H Lodi dell' agricoltura t della donna ajfennata ^ del 
Jervo fedele . Cura dei’ padri per gii figli . Onorar pa- 
dre , madre. ^ Dio e Sacerdoti . jìjjijier poveti , Ricor* 
àarfi deli' ultimo fine , 


X. 7 Oli facere mala , & 
nonje*apprehen 4 ent, 

x.Di fcede ab iniquo, & de- 
ficient mala abs te , 

3. Fili , non femines ma- 
la in fulcis injhflìtix , & 
non meies ea in Jeptuplum.. 


4. Noli quarere a Domi- 
no ducatum y neqtte a rege^ 
eathedràm honoris . 

5. Non te jufiifices ante 

Deum^y' quoniam agnitor cor- 
dìs tpfe efi : penes re- 

gem noli velie videri fa- 
piens . 

. 6. Noli quxrere fieri /«- 
dex y nifi valeas virtute ir- 
tumpere iniqisitates : ne for- 
te extimefcas faciem poten- 
fis y & ponas Jcandalum in^ 
' tquitate tua . 


7. Non peceer in multttu- 
àtnem eivnatUf nee te im- 

Vtit- 


I. far male , e da 

male noo farai col* 
to . 

2. ScoHati dall' iniquo , 
e il male lì ritrarrà .da 
te^ 

3. ‘Figlio y non feminar 
mali nè’ folchi della in« 
giullÌ 7 Ìa , e non li miete- 
rai moltiplicati al fettu-, 
pio . 

4.. Non cercai^ .dal Si- 
gnore prefetture y uè dal 
Re onorifici pelli . 

5. Non ti prcfelTar gii^ 
Ho innanzi a Dio y poi- 
ché egli , è che conofee il 
cuore ; e non affettare di 
comparir faggio innanzi al 
Re . 

6 . Non cercar dì ..diven- 

tar giufdicente ,y quando tu 
non abbia forza che 'balli 
a togliere le iniquità ; on- 
de mettendoti tu in ‘ ti- 
more di qualche* perlona 
polle Dte y non ponga * in- 
toppi alla - tua rettitùdi- 
ne . , 

7. Non offèndere, in 
moltitudine di' una città , 

nè 
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mittas in fopulum , 

8. ncque alli^es duplìcìa 
ftccata ; ntc tn\m tn uno 
tris immunis m 

g.^Noli tjfe pufilìammis 
fn animo tuó , 

10. Exor are » & f^^^e 
tltemo/ynam ne defpicias . ■ 

11. Né di^as : In muhitù- 
dine^ munerum mcorum rt- 
Xpicift Deus j & efferente 
tne\Deo altiffimo , munera 
enea jufeif iet . 

t ‘ / 

12. Non irrìdeas homir 
nem in amaritudine anima; 
ejh enim qui /lumiliat,^ & 
exaitati circumfpeiior Deus., 

13. Noli arare menda- 
ci^imadverfus fratrem tuumr. 
tteque in amìcum ■Jimilitef 
facies. 


lASTICO 

nè t’iniroajetttre nella foU 
la • * V 

8. Non ti allacciar due 
volte in peccato i imperoc- 
ché nè pur per utìo farai 
immune da pena. 

q. Non eliere di ciior 
pulillanime . . , 

10. ‘Non • trafctirar , di 

pregare > e di far limoli- 
na. . J 

11. Non dire r Dio avrà 
riguardo alla moltitudine 
de’ miei doni , e pfefenraq- 
do^ io all’ AkilTimo Dio le 
mie offerte) egli le acco> 
giierà. 

12. Non deridere chi è 
amareggiato di animo; im- 
perocché vi è un Dio , 
che vede per ogni parte , 
il quale umilia) ed efal- 
ta . 

13. Non lav^orar bugie 
cootra un tuo fratèllo , 
e 1 q ftéffo non fare ap 
pur contra un tuo ami- 


/ , 

I 14. Noli velie mentir t om- 
ne rhendacium : affiduitas 
erùm illius non ejl bona . 

15. Noli verbofus effe in 
. tnulMudine presbyterorum^i 

Cy non iteres verbum in 
or filone tua . • 

16. Non od tris laboriofa, 
opera i f’ 9 * - rufticationem 
oteatqm ab Altifftmo . . 

7= \ft Non tt reputes in 
muéitudine indi/ciplinato- 
fum^ ^ " 

- f- i8» 


co. V 

. 14. Non ti venga sVpgl il 
di dir bugie di forte* alcu- 
na ) perchè d’ alTiduità del 
mentire non è cofa * buo- 
na. 


15. Non. efliere loquace 
dove 'vi fon molti anzia- 
ni, e nella tua pregnieri 
non ripeter parole . 

jd. Non odiar opere la- 
boriofe né 1’ agricoltura 
creata dall’ AltilTimo . 

17. Noi ti annoverare 
nella moltitudine degli feo- 
llumaù. . ... ■' 

: " 18. 
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i8. Memento irte j guo- i8. Ramnjenta che lo 
fùam non taràabit , fdegno non tarderà' a ve- 

nire. ■ 

xg. Humilia valde fpirì- 19. Umilia profondàmeiii* 
tnm iuum : quonjam vinài- te il tuo fpirito ; poiché ^ 
ila carnis impii ignii , & .-vendetta delia carne dell* 
vtrmis, ' empio farà infuoco , ed 

il verme . 

20. Nfììi pr^aricàri in 2©, Non violare la fe- 
smicum pecuniam dìffertn- de-', che dei all’ amico 
ttm ) negue fratrem charif- per diftrazion di danaro J 
fimum auro fprèveris , nè fpregiar per oro un ca« 

" riflìmo fratello.’ 

li. pioli' di feedère à ’mu- -,21. Non ti dipartire.dal- 
l'tere fenfata^& bona,quarh la moglie aHennatà ' e da 
forùtiis es in tiihore Domi- oen.e »' che^ti toccò *’in' for- 
• ni : gratta enim verecUn dia 5® timor'del Signore; 
iilius Juper aurum . imperocché la grazia di fua 

' '■ ' modeftia vai più -dell* 

.. ' * Oro. ' , . 

22. Nonjtedas fervum in 21. Non maltrattare, il 
veritate~ oper antem. 'y ncque fervo j c6e opera - con "fei^ 
mercenarium dantem animam deità , .nè il mercenario; 
fuam^>> che fi dà tutto' per te. 

25. Servus fenfatus fit H fe>^vo affennato 

tibi dileflus qUaft ànima fiati jcaro , quanto te ftef- 
tua : non defraudes illum f? / non lo fraudare della - 
libcrtate'y ncque -inopein de- liberta j nè lo lafciar pò- 
félirtquas ìllum , • vero . 

24 -pecora tibi fmt P at- Hai tu befiìami ? ab- 

tende illis : <& fi funt uti- bine cura *, e (e fon utili , 

Ha , perfeverent apud te . ferbali preflb té . 

‘ Firii tibi /unti erudì ' 25. Hai tu figli ? Infirùls- 
ilìosl & curva iilos apue- felli» ed avvezzali al gio- 
■jritia ìlìorum . go fin dalla’ loro pucrU 

^ 1é\2i • ' 

26. ’FiHte tibi funt ? fer- ' 26. Hai tu %lie.^'Cu- 

-va corpus illarum , & noti'^ ftodifci il lor corpo 
oflendas h'tlarem faciem tuam non tnoftrarti ad effe gio>^ 
ad illas . viale in volto . ’ ^ 

27. Trade filìain * '27. Marita la figlia ; ed 

grande opus fecerìs : & ho- avrai fatta una grand’opra.* 

. mini ' ■ .ma 

♦ •' 
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mìni f e» fato da illam , ma dalla ad un uomo af» 

fennato . 

28, Mulier fi efi ttbì ft- 28. Se tu hai una mo- 

eundum anìmam tuam y non glie a feconda del < tuo cuo- 
profìciat illam: & odibiiì rp, non ‘la ripudiare; c 
non credas te . I» tota cor- non confidar te ItefTo ad 
de tuo una , che par la fua mala 

condotta h faccia odiare . 
Di tutto ctiore 

29. homra patrem tmm , 29. onora tu o padre , e 

fy gemitus matris -tuie ne non- porre in obblìo i . do- 
ablivifcarìs . lori, 'che per te ha fofferti 

. ^ tua madre-i 

20. Memento , quoniai(rt 30. Rammenta , che fen- 
nifi' per illot natus non futf~ zi. di e(Tì tu non farelli 
fes -y • 6 f retri bue jiirs ^qa^- nato, e dà^defifi la retribu» 
modo^ tUi 'tiùi\ zioné di ciò , ' che hanno 

^ ^ fatto per te. 

31. In tota anima tua ti- 31, Con tutta l’anima 

jre Domimtm , 0 " Jacerdotes *tuà temi il . Signore e 
illius fanSiifica . venera i di luì facerdoti . 

32. In Omni vìrtute tua 52. Ami' di tufta pofTa 

dilige eum , qui te fedi : • il tuo facitore , è non' ab- 
0 • minijhros . efus ne dere- bandonare i di lui, minl- 
iinquas . - ftri . . ' 

Honora Deum ex to- 33. Con tutta 1 ’- anima 
ia anima tua , 0 honorifi^ tua onora Dio , e rendi 
ca facérdotes , & propùrga onore a’ Sacerdoti , é pu- 
te cum bfachiis . rificati colU offerta delle 

fpalle delle vittime.' 

34. Da ìllis partem , fi- 34. Dà ad effi la ppr- 

cut mandatkm efi tibiy pri- zione della primizie e del- 
mitiarum' & purgationis : le oftie di efpiazione , fìe« 
0 de neglig^tia tua purga come t’ è ftato comanda- 
le cum paucit , . to ; e per le tue ne^igen- 

‘ ze purificati col picco! n% 
mero . 

35. Datum braehiorum 35. Ofifri al Signore le 

tuorum 0 facrìficium fan- f-ipzWe delle tue vittime, 
Hificationis offeres Domino y il facrifizio di’ fantificazio- 
0 initia fandorum : ' ne , e le' prime parti , 

. • che fono facre. 

3<. 0 pauperi porrigt 3t».'C porgi la mano al 
fnanum tuam , ut perfida- povero , onde .ila com- 

tw piu- 
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tuf propìttatiOj,& benedi’- piuta la tua' efpiizione > e 
Rio tua . . • . . benedizione. / 

Gratta dati in confpè- , 37. Il dono^ è ‘ gratc^ ad 
omnts viventis , & mor^ ogni vivente ; e non rat- ' 
tuo non prpbibeas gratiam * ^tenerti di ufar beneficen- 

' , ^ nè puf verfo.U morto, 

38. Non defis plorantìbus 38. Non mancar di con- 
in confolat'ipne > cum lu- folate quelli che piango- 
gentibus .ambula . ^ ^ no ; ed accompagnati con 

• , quelli, che pone injuttq. 

Non te ptgeàt vijitara 39* Non ti merefea <ii 
injirmum \.ex- hh enim in viutare IMnfermoy impe- 
dtltSlione firmaberìs .. \ rocchè per tali.cofe tu ti 

. ^ \ \ ^ farai UabHmente amare . 

’ 40, In omnibus operibus 40. In^tutte -Je;tue ope- 
tuis memorare novijjìma tua ^ . re > ricordati de* tuoi no- 
& in .aternnm non peesa- viffimi , <e non' peccherai 
bit. , mai. . - , 
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I. tnale ^ e da male non farai col* 

V ' . . , . ’ * 

tr, 2. Scofiati dalV*intquo\.i^p il^male fi fHrarrd daje. 

Il peccato non può rimanere impunito , Se non vuoi 
effer punito, non peccare. L’uomo peccando trafgfe- 
difce la legge'di Dio; ma* non può fottrarG come ag- 
giijigne il Santo fteffo , ,alla legge onnipoffente ,, che 
lerba invipìabilmente .l’ ordine nel mondò . Per la qu^al 
cofa tollo che. 1’ anima pecca è "punita almeno interior- 
mente dalla fua' propria ferita e dall’ aumento delie fue 
tenebre, affinchè la bellezza delT ordìrie .del Jinondo., 
che ftata è come sfiga rata 'dal peccato, fia riparata nel 
tempo (ledo dalla giullizia) che rifplende nella pena 
da effo infeparabile . ' . 

Il fecondo verfetto.ò fignifick, la cofà’ fleffa che il 
primo 'COSÌ traducéndo : Mlontanati dalP hìgii/fltzia ;’ov-* 
vero c’ infegna che il mezzo di non cader ne( peccato, 
è di fuggire la compagnia di quelli, che non. hanno il 
timor di Dio ; pofciacnè niente ;è più contagiofo dei 
* ,‘CnaI ■ 


/ 
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tnal eferaplo e de’ raGjionamenti di quelli , che a d?- . 
'etto fi vanno rivolgendo per 1 ’ animo iriafiìine avve- 
lenare , e danno un alperto onefio alle cofe , che più 
aver fi deggiono in orrore ) comé altrove è fiato no- 

V. 3. Fi/^'ìo , fto» ftmnar mali ni folchì àelÌ hgiuf 
flizia^ e non li mieterai moltiplicati al fettuplo , Quello 
terzo verfetto è relativo ànch’ elio agh altri precedcil- 
ti ; ma fignifica particolarmente che ichivar fi debbor\o 
fooratrutto i peccati d’ ingiulVizia , che offendono la 
carità dovuta al proffìmo . Imperocché Dìo fpelfo li 
galliga con più rigore ancora di quelli y. che fi com- 
mettono centra lui medelimo ; e non li perdona , fin- 
ché non fiafi il tolto onore o 1 ’ averp al prclfimo re- 

ftitUitO . ‘ ^ , K J , Tt 

V. 4. No»i cercar dal Signore fre/elturt j ne da! Ke 

onorifici ppfti . . ^ . . y,. . , ^ 

St. 5. Non ti profetar gmjìo innanzi a Dio , poiché 
egli è che conofee il cuore y e non .ìffettare di cornparir 
faggio innanzi al Re. Il Savio c’ infegna che delìderar 
non bifogna né domandare a Dio fielTo le dignità del- 
la Chiefà e la condotta delle anirrre -, perché farebbe 
quello un dichiararli giùfio e faggio Innanil a Dio , , 
^e fono le due qualità necelTane per un ufizio così 
importante, dicendo che quegli , che Dio collituifte 
per govérnar la fua cafa , eiTer dee un fervo fedele e 

? rudente . Se lina gli manca di quefie due qualità , 
Dggir dee un tal incarico non. che defiderarlo . Non, 
Doler chiedere al Re ortori fici pofii . Qijefio Re é GESÙ 
CRISTO, che ha ricevuto dal Padre filo la gloria del 
regai Sacerdozio y allorché gli ha detto : Tu lei i’ eter- 
no Sacerdote fecondo l’ordine di Melchifedecco . Stà 
dunque a GESÙ’* CRISTO medefimo lo fceglicr chi 
gli piace per aggregarlo alla fieffa gloria. Altrimentj, 
dice S.*Cregorio , chi fi -e fa Ita per fuo proprio movi- 
mento a quel colmo di onore imita 1’ orgoglio del pri- 
mo Angelo , e dice in cuor fuo fenza penfarvì .• Sarò 
fimile all’ AltilTimo . . , 

V. 6 . Non cercar di. diventar giu/dicente y quando tu 
* non abbia fjrzd che bajli a togliere le iniqtittò, ; onde 
mettend ti tu in timore di qualche perf ma pojfente , non 
ponga intoppi alla tua rettitudine . E’ pur quella una ra- 
gione ben forte per non introdurli da fe medefimo nel- 
le dignità della Chiefa , perchè i pallori fono i veri 
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giudici, che cfercirano la poterà di giudicare , che ap- 
partiene propriamente a GESÙ’ CRISTO . Il Savio 
dunque ci fa vedere che la fermezza ed il coraggio è 
la qualità più efìfenziale di un principe della Chiefa . 

Se egli non è tanto fcienziato , può aiutarli colla fcien* 
za altrui ; ma fe non ha cuore , non ne prenderà a 
preftito da quei che ne hanno, e niente può fupplire 
a tal difetto . Nè pur balia perciò Jl’ avere abbalianza 
fermezza per opporfi a’ nemici della verità e della 
giuftizia ,* ma bifogna averne quanto balla ancora per 
àffalirli , e per farfi incontro ad elfi , allorché Io ri- 
chieggono l’ordine di Dio c il bifogno della Chiefa . 
Quelto ci viene a maraviglia rapprefentato da S. Gre- 
gorio colle parole leguenti ; „ Non di rado fiam la- 
„ feiati in pace, fe non ci liudiamo di oppc/tei all’in- 
„ giullizia e alla violenza de’ malvagi . Ma fe 1’ ani- 
,, ma nollra è comprefa da un lineerò delidcrio de' be- 
,, ni eterni, fe ella riguarda interiormente la vera lu- 
„ ce , e fe^ nell’ intimo del ctfore arde di amor di 
yj Dio . noi dobbiamo , pw quanto cel permette il gra- 
„ do che abbiamo nella Chiefa, e per quanto richiede 
,, r affare di cui fi tratta , andar incontro a coloro , 

„ che opprimono la giullizia , allorché pure non ci ri- 
,, cercano , per opporci a* loro eccefiì e a’ loro sforzi; 

„ pofciachè quando eglino opprimono ingiullamente 
„ coloro , di cui amiamo la pietà , offendono noi ftef- 
j, fi e ci trafiggono colla perfecuzione , che loro fufei- 
„ tano , quantunque fembri che non abbiano che ve- 
,, nerazione per la noftra perfona. 

jìffinchè tu non ponga intoppi alla tua rettitudine . Qnc- 
parole fanno vedere che un uomo , che d’ altronde 
aveffe molta virtù , ma non fi fentiffe abbaflanza forte 

f ier refilfere a quelli , cui rende terribili la loro pof- 
anza , e per difpregiare tutte le loro minacce , dee f 
fecondo il configlio dello Spirito Santo , penfare alla 
fua propria ficurezza , fenza efporfi al pericolo delle 
eminenti dignità . Imperociocchè la dolcezza . che è 
una virtù in colui , che non ha a rifpondere cn? di fe 
medefimo , diventa fpeflb una rea viltà in una pu'ib i- 
ca perfona . Il fuo filenzio è un confenfo agli alt’.ui 
delitti , ed egli fa il male , allorché non lo impedi - 
fee . . , . ■ . 

7. Non offendere la moltitudine di una àt:à , ré 
f' intromettere nel! t f dia . 

Sacy T,XXIF. E ^ 
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"ir. 8 . Non ti allacciar due volte in peccato ; imperaci 
che nè pur per uno farai immune da pena . Quefta è una 
fentenxa , che nafce dalla precedente. Non t’ingerire, 
dice U Savio , nella condotta degli altri ; affinchè fé 
non puoi foQenere un impiego così difficile , tu non 
offenda tutto un popolo , ed affinchè tu non diventi un 
motivo di fcandalo a coloro (ìeffi , a cui procurar do- 
vevi col tuo efempio e colle tue parole tutt* i mezzi 
necertarj a falvarfi . Guardati dal rendere doppiamente 
gravi i tuoi peccati ^ pofciachè fì moltiplicano quali 
all' infinito quei di un Pallore , che (1 abbandona alla 
negligenza, o che opprime coloro , di cui eller dovea 
il loltegno . .Laddove col Iqo minillero dovea Dio fpar- 
gere fopra gii uomini la Tua luce , egli diventa allora 
come un «cielo di bronzo frappollo fra lui e le anime, 
che im{)edifce ogni comunicazione delle fue influenze 
e delle fue grazie fopra di loro, e che le lafcia in una* 
llerilità , che grida vendetta contra lui , e di cui Dio 
gli domanderà un giorno flrettiffimo conto . 

V. 9. Non ejjert di cuor puftllanime . Dopo avere il 
Savio notata l’ambizione, con che defideriamo un po- 
llo contra T ordine di Dio , accenna ora la baffezza di 
cuore , con che lì può ricuiarlo , quando Dio chiama 
veramente , ed hanno!! le qualità neceffarie per fofle- 
ncrlo . Imperocché febbene fembrano contrari quelli 
due ecccflì , 1’ uno ciò non oflante non giullifica 1’ al- 
tro ; ed eglino convengono in quello punto , che in 
entrambo i cali a Dìo li relìfle , li vuol prevenirlo in 
vece di feguitarlo , e T uomo gli preferifce la propria 
di lui volontà in vece di fottoporla alla fua . Quella 
fentenza ha innoltre un fenfo più ampio , e fi può 
prendere generalmente lenza connetterla a quanto pre- 
cede . £’ utililTimo il confider.nre che Dio ci vieta la 
baffezza egualmente che 1’ orgoglio , ed odia la pulilla- 
nimità non meno della prefunzione . La ragione li è 
che la pudlianimità fleffa è una prefunzione y poiché 
per ella 1’ uomo non vuol renderli a Dio , fi abballa , 
allorché vuol egli efaltarlo , e fceglie il ripofo , allor- 
ché vuol egli occuparlo nella fatica , oon una difpofi- 
zione tanto più pericolofa , perchè all’ uom perfuade 
di effer umile , mentre che egli è fuperbo . Sempre 
dobbiamo riconofcere , che in qualunque flato noi lia- 
mo in Dio folo è tutta la noltra forza , e tutta la no- 
ftra pietà confilte nel rimaner fermo nell’ ordine luo e 
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nel camminar nella fuà via col fuo 'Spirito fen7a tor- 
cere il palio nè a delira , nè a finillra . Non è eià che 
temer non lì debba il pericolo, ma non lì dee fuggir- 
lo , quando Dio ad elio ci efpone ; pofciachè ci lal- 
viam con luì nella tempella , e lenza lui lìamo perdu- 
ti nei porto . 

IO. Non trafcurar dì pregare , e di far limoftna . 
Quelle parole conhettendole alle precedenti pofìono in 
una parola lignificare tutto il dover de’ Pallori, il qual 
contìlle neir interceder per gli popoli e nel vivere* in 
un contifiuo efercìzio della carità*. Pollono elle pari- 
mente lignificare tutta la vita Crilliana , che Uà rin- 
chiufa nella orazione e nelle opere buone . 

’t'.ii. Non dire : Dio avrà riguardo alla moltitudine de* 
mìei doni , e prefentando io alP Aitiffmo Dio le mie offer- 
te egli le accoglierà. Se quelle parole fi applicano an- 
cora a’ Pallori , pollono lignificare , che le eglino fon» 
entrati ne’ loro ufizj mediante T ambizione , e le egli- 
no r efercitano in una maniera umana ed interelìata., 
non placheranno Dio, dice S. Gregorio, colla molti- 
tudine de’ prefenti che gli faranno , perchè ne giudica 
egli dall* intimo del cuore , e non Ir riceve le non a 
proporzione che 'grato a lui è 1’ offerente . Se poi que- 
lle parole s’intendono generalmente, c’ infegnano* elle, 
che ripor non bifogna la nollra fiducia ne’ contrafiegni 
elleriori della nollra pietà , quantunque fanti fieno per 
fe medefimi ; ma che procurar bifogna di riverir Dio 
nella verità, e di renaergli un 'culto interiore e* fpi- 
rituale. 

12* Non deridere chi c Amareggiato dì animo * //w- 
perocchè vi J un Dio ^ che vede per ogni parte , i! quale 
■umilia^ ed efalta , Quefle- parole lì pollono riferire fe- 
condo alcuni a quei , che lì doleflero di efferfì temera- 
riamente impegnati in' una carica , e generalmente a 
tutt’ i fedeli , che fono comprefi da un vero .pentimen- 
to . Non difprczzar , die’ egli , un ajonoo , la .cui ani- 
ma è nell’ amarezza aU’afpetro di quello che fa con- 
tra Dio come dicefi di S. Pietro , che pianfe il fuo 
fallo amaramente , Ma per I’ oppolìto prendi parte nel 
fuó dolore, e congiugni le' tue preghiere alle fue , ri- 
cordandoti cKc Dio efalta ed abbaffa , e' che quegli , 
che non ha compaffione degli 'altri nella loro caduta , 
o è già caduto , 0 è in pericolo todo di cadere. 

'E 2 ih.xs* 
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i^. f^on lavorar bugte cantra Un tuo /Stella \ é lo 
non fare tic pur cantra un tu'o.anitcj . ‘ ^ 

V. 14. Non ti venga voglia dì -Ut bugia di for^é^àt» 
cuna ^ perchè C afftduità del mentire non è co fa butnia • 
1-1 Savio nota da prit^a un f’raqde eccedo , che è a in- 
ventare con una artihciora malizia menzogne contra il 
fratello e cantra 1’ amico fuo , per foddisfare il reo de- 
llderio di farli perire . Ma perchd qdeda malignìtit fa 
orrore da fé niedelìma ^ cd ogfi uomo ^ che- na qual- 
che limor di D|o , o pure qualche fentimento diumg- 
jiità , Ce ne crede incapace , il Savio ci a wArte cLe 
■on fi cad^ tutto a un tratto in tal precipizio. maiEbe 
ivi n fcende a poco a poco e ^adatamente . Se vuoi « 
dice egli « fcanfafe un mal sì grave , fuggi ancora qtfel 
che ad effe fi avvicina. Quello avvilo e importante itr 
fe mèdefimo fenzà alcun rapporto a ^quanto precede • 
Uàa bugia leggiera è un lieve fallo ; ma è un rifai 

S rave 1’ amiefarfi a mentire. Sono due cofe iricompatì- 
ili amar Dio f che. è U verità , ed amare a un tem- 
pò la menzogna . Tutt’ i Criiliani arrolTir dovrebbero , 
che tra le virtù di un Pagano notata quella ' di 
hon aver mai detto la ^iii piccola Imtgia né meno da 
fclierzo. . ^ /■. 

'V. 15 . Non e [far e loquace aove vì Jìano molti anzidni , 
e nella tua pregkierd non ripeter parole. Qiello avvilo é 
buono per la gioventù e per le perfone attempate ; 
pofciacnè la modedia è 1’ ornamento de’ giovani .. e 
d^bon eglino, volentier tacere' e móllrare una docilità 
dà difcepolo davanti le perfone , ctii dee render loro 
venerabili la matura loro età ed il loro lenno . E per 
quello che fpetta a’ ^ià attempati , fe eglino fi trovar 
ho in un’ alTemblea di vecchi , debbono deTiderare dì 
tacere piuttollo che di parlare » e d’ ithparare piutto- 
Ito che d* inlegnare , conic Sant* Agollino fpcfTo ha 
de'tto di fe medefimo , benché il dono sì llraord.inario 
,di' cognizione da lui ricevilta e la lua qiiàlita di V,é- 
fcòvo lenibralTe imporgli ima neceflfftà^ di parlare . 

Non ripeter le parole nella tua preghiera , Qiiello av- 
vìfo è lo ftefib che quello di GESÙ’ CRISTO nei 
Vangèlo, allorché dice; fJon . vogliate ' effer gran par- 
latori nelle vollre orazioni , ficcome fanno i Pagani ^ 
che s’ iihmaginaho di ottenere a forca di parole quel 
che domandaho . Imperocché la moltiplicazione e la 
ripetizione di parole abbaltanta dimoitia j che l’Uhm'o 

a Dio 
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a, Dio fì avvicina in lina m^Aiera troppo umana p po- 
co degna dell’idea, die dee ‘avere della fua grandezza 
e della fui bontà. Perb fembra che Dio con quell^ 
avvilo del Savio ri-<nuover vogrva dalla noftra' orazione 
lo fpifiro d’ inqui<*T.udine , a,ffunnoedi diffidenza per 
foilituirvi uno fpirito di fommiffìone'^ di Semplicità e 
di fede. S. Gregorio Spiega quelle* parole come fegùe> 
ji Allorché il Savio c^ vieta 'di non reiterare le nofirè 
„ parole nella orazione , , ci avverte di non reiterare 
,, le colpii, di cui abbiamo pià proteftàto a Dio il-nò- 
„ £nco dolore nelle nofire or«ioni , per effqre obbliga- 
„ ti a domandargliene perdono una feconda volta, fm- 
,, perocché la parte principale della cónverfione dell* 

,,* uómo , di«^ il Santo è di fepararfi * véramente 
„ col x\iore“e cogli affetti dal' peccato con-imelfo e di 
y, non metre/fi più nella neceÀìrà di piagnere i faì- 
,, "li , cKc ' lì* commettono di nuovo dopo averli gi^ 

„ pfaati . . 

16. Non edìar oprt laiortofe y ni C agricoltura crea- 
ta djlF ^Itijfimo . Dio vuol che gli uomini fuggano P 
ozio ed amino la fatica . Egli medefìmo T ha impoflQ 
ad Adamo ) ed in eHb à tutt* i Tuoi figli . che nafeer 
doveano da lui Soggetti ai peccato^) affincnè la pena , 
che accompagna la fatica , fia la loro penitenza , e ld“ 
ro ferva ^ Sottomettere' il eprpo allo ‘ Spirito < Ped 
la qpal ^ofa tra i Mavotl egli nota f pribcipalmehte 
1 * agricoltura , come da preferirli a una moltitudine 
altri, tèe l’ avarizia o la vanità, o' là morbidezza de* 
gli uomini ha introdotti nel mondo*; perchè Dio ftef- 

10 ha voluto che la terra da fé mede'iìma non produ- 

celTe .che ftetpi c fpini > affinché aveffe bifo'gno d’ èffer 
coltivata con molta diligènza e fatica, onde rendefj 
aU’uQmo i frutti nsceiTarj pel Toffentamento della fua 
vita . ' 

17. Non xi annoverare nella moltitudine degli fetx^ 

Ji untati , Sembra che ^// uomini /co)lumati y di' cùi pàrlà 

11 Savio, non racchiudano Soltanto quelli, ohe fono in 

difordiai manifelli, e che Taqno orrore, ma Ae fignl- 
fìchipo ancora quelli, che fi conducono neiìe -loro azióni 
e neile loro parole come perfone Senza giogo e fenz* 
legge, che non feguono che le ppinionifatw.ì(liche della . 
propria loro mente abbandonata a’ fu'oi fógni e a-Tutn;-^ . 
errori , fenza confultar la regola della tradizione e <Jel- 
r^nti^a t js fenza reibi gtierTi Jté’liml&i a ^oi ■ 
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e, nati da’ padri nollri . Quindi il Savio per darci un' ri»* 
ìnedio contra una' sì pericolofa infermità , aggiugne 
immantinente: Umiliati profondamente. Imperocché, 
ficcome non v’ ha maggior orgoglio che parlar di fe 
medefimo nell a Chiefa e cercarvi la fua propria glo- 
* ria, dove che i Santi ^ fanno profeflione di non infe- 
gnarvi fe non ciò che "hanno apparato, e GESÙ’ CRI- 
STO medefimo dice di non dir^ fuorché quello , che 
lui ha detto il Padre fuo, non vi ha parimente umil- 
tà maggiore che di • prlar Tempre da difcepolo e di 
camminar' Tempre folle orrne di quegli uomini lltora- 
vigliofi , che ha Dio riempiuto del fuo fpirito , onde 
'renderli i maeftri-del mondo. 

il. i8. Rammenta che h /degno non tarderà a veni- 
re . Il Savio ci avverte di temer l'ira e il gafiieo Dio 
per difenderci da un mal sì grande ; pof)pia«è r.orgo- 
glio é sì naturale all’ uomo, ed è sì di leggieri tentato 
a renderli l’adoratore de’ Tuoi penfieri , che ha iheftieri 
di rimette^ fpelTo la divina giuQizia innanzi agli oc- 
chi per confervarfi nell’ umile ftiraa , che aver egli dee 
di fe medefimo . . ’ . . ' 

V. 19. Umilia profondamente il tue fpirito , poiché 
vendetta della carne delP empio farà, il fuoco ed il ver* 
me .. , ' . 

' 4 ^. 20. Non violare la fede che devi aW amico ^ per 
difirazton di danaro ; nè /pregiar per òro un caHif/tmo fra- 
fello . Chiaro é quello avvertimento : agrinterelTatl è 
più facile da intendere che *da feguitarfi ; ed il . Savio 
' dice altrove nel fenfo ftelTo : Giullò é colui , che vuol 
perder danaro per confervare un amico . 

t'’. 21. Non ti dipartire dalla moglie a/fennata e dai- 
bene ^ che ti tocco in /or te nel timor del Signore \ impe- 
rocché la grazia di /ua modejlia vai pià dell oro . Cre- 
ilo avvertimento chiaro fecondo la ettera , può appli- 
©arfi a’ Pallori umili' e degni del’ ufizio,, a cui 
I>io gli ha chiamati , che fono talora tentati di abban- 
■donar le anime ad eflTi raccomandate, e ch’eglino con- 
fiderano' come la Spofa di GESÙ* CRISTO ; Imperoc- 
ché (ebbene in ciò non penfino che ad allìcurare la lo- 
,ro falute , come olTerva Sant’ Agqll ino , e febbene il 
ientimento, che hanno della loro indegnità, loro per- 
fu da che non fanno che nuocere a. fe medefimi fenza 
fervire agli altri , non fono liberi nondimeno a rom- 
pere il vincolo fatto da Dio , né a feparar ^elli , che 

ha 


SPIEGAZIONE DEL CAP. vii' . 71 

ha Dio congiunti , purché ci lìeno alcune anime 
veramente virtuof* , a cui fia utile la loro condot- 
ta , dante che non bifogna abbandonare i buoni a 
cagione de’ malvagi , fecondo le regole del Santo 
fteffo, ma tollerar bifogna i malvagi a cagione de’buo- 
ni . 

21. Non mai trattare il fervo ^ che spera con fedel- 
tà , ne il mercenario che fi dà tutto per te . 

V. z?. Il fervo affennato fiati caro , quanto te JieJfo / 
non io fraudare della libertà , ni lo lajciar povero , Dio 
porge avvertimenti per le ruenome co(é , e. fono cfli 
tanto più utili, perchèi il commercio della vita li rende 
neccffarj . Raro è il -trovare un /ervo. fenfato , che fedele 
fia e laboriofo e che tutto a te fi dia\ ma quando 1’ abbiam 
trovato , non é folamente una carità , ma una giudi- 
xia il fargli parte de^’ nodri averi, l’amarlo com’egli 
ci ama t e P applicarci a renderlo felice . Niente è più 
coùfneto del Àfordine contrario a tali avvertimenti. 
Hannoci pur di quelli ^ che fanno profedìone di fervir 
Dio , che volentieri danno de’ loro beni a’ poveri , e 
che nondimeno ricufano a’ loro fervi non folo la ri- 
compehfa de’ loro fervig) , ma quello in oltre , che lo- 
ro è rigorolamente dovuto . . ^ 

V. 24. Hai tu beftiami ab bine cura \ e fe fon utili ^ 
ferbatì pre/fo te. Dio vuole che fi fchivino la nc'gligen- 
xa e i cambiamenti, che vengono da leggerezza, per- 
fino nel governo de’ nodri animali , quantunque non 
ci fia cofa, «he più da noi dip^da. * 

25. Hai tu figli} Infiruifcili i ed avvezzali al gio- 
go fin dalla Imo puerizia • . . . 

"it. 26, Hai iu figlie.} Cufiodifci il lor corpo t e non 
mofirarti ad tejfe gioviale in volto . Il Savio altrove ha 
notato come fia importante , cha' un padre tutta adoperi 
la fua applicazione e la fua pietà a ben educare il fi- 
gtiuol fuo e ad ifpirargli ròdio del male e l’amor.del 
bene fino dalla fua fanciullezza. La buona educazione 
è una feconda n Stura y pofciacbè laddove piegar fi pof- 
fono , come fi vuole, quegli arbufcelli , che non fanno 
che nafcere ; a mifura che crefcono, fi vanno alTodàndo 
e il corfo del tempo li rende infleltlbili . 

"fb. 27. Marita la figlia^ ed avrai fatta una grand' ope- 
ra , ma dalla ad un uomo a ffennato . Dappoicnè un pa- 
dre avrà educato fuZ' figliuola nel riferbo e nella mo- 
dedia, che forma l’ornamento del fedo, iL Savio non 
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pM confiplia di maritarla a un uomo ricco, ma a un 
uomo fen/ato ^ lo che racchiude la prudenza umana e 
divina, che va infeparabile dalla virtù. 

Ma ficcome è certo che quelìe fentenze oltre il fen- 
fo chiaro ne rinchiudono altri più fpirituali ; fi può 
dire fecondo alcuni, che i bffiiamì ^ di cui parla il Sa- 
vio , (lignificano le anime del tutto carnali, che vivono 
nella Chiefa come befiie , cui bifopna nondimeno pro- 
curare di confervar fempre nell’unità della fede, fin- 
ché Dio loro cariar il cuore. Vq figli il 5 avio’ indica 
le anime più forti , cui bifogna riprendere colla liber- 
tà , che dà la loro docilità per farle fempre innoltrare 
nella virtù. Per le figlie intende le anime deboli, cui 
trattar bifogna con una condifcendcnza mifta di gravi- . 
tà e di riferbo , e che hanno meftieri d’ effer pofle fiot- 
to la condotta di un uomo favio eftremaraente , il 
qual congiungcndo fempre la prudenza alla carità loro 
inofiri ora dolcezza fenza indebolirle, éd ora fermez- 
za fenza opprimerle . 

'ib. 28. fie tu hai una rmglìe a feconda del tuo cuore , 
non la ripudiare ; e non confidar te fteffo ad una , che 
per la fua mala condotta fi faccia odiare, li SaVio il- 
Inftra qui ciò, che ha egli dianzi detto della donna, 
che in un fenfo fpirituale é l’ immasine della Chiefa, 
la Spofa elTendo ella di OF.SU’ CR ISTO e del Palio- 
re, che la governa in luogo Tuo. Se tu hai, dic’egli., 
trovata una moglie fecondo il cuor tuo, cioè un popo- 
lo fottopeflo a Dio ed a te , almeno in un picco! nu- 
mero di anime, non l’ abbandonare quantnnque tu ri- 
conofea che la mapp'or parte di loro non temono 
li'o , o noi t'»rprno rhe in ar^^renza • *p”fciachè D'o 
Dfn ti domande’-^ oortp Calvo che della premura , con 
che avrai pdern""nfo il’ tuo dovere, c non del frutto'', 
che fatto avrai . F non ti fi-inre di una perversa : ciré 
noa t’ infrarncT'or'P'"» di coo/Jnrre un popolo infedele a 
Dio , e npr rui tu che Inutili faranno tutte 

le rue far.’rhp : o 0» hai p^à to’ro una* sì malapevole 
imnrefa , tiT, n^a P'an'ie c’TCoi'oe7.jone , acciocché fial- 
Var volendo onrrore , che fi abbindonaiìo al torrente 
del f«co'n. e oh» vopUopo aorogjrfi, ru non vada infiem 
con loro rerire , cor'-'rlTi’ché allora afcrlrar h'fo- 
fira t’ a vvprr" mirro , che dà S. P^olo a’ veri Pafto- 
ri ; Se M vedi , che il popolo , che ti deq feguita- 
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te y abbandona la kgge di Dio , penfa a falvar 1 * aot- 
ma tua. ' 

^ V. 29. Onora tuo padre , e non porre in ohbiìo i dolo^. 
ri f che ,per te òa [offerti tua madre , 

V. 50. Rammenta , che fenza di effi tu non farffii ntn 
to f e dà ad efji la retribuzione di cìi , che hanno fatto 
pef t«. ' . . . 

V, Cmi tutta P anima tua temi il Signore y e ve* 
nera i di lui jaceràoti , • , 

V, 32. Ama di tutta poffa il tuo Facitore y e non ##- 
bandnnare i di luì Mtniftri . Quelle pvole abbastanza , 
s’ intetidono fpiegandole dell’ oflfequio e dell’ aSfecto * 
fincero , che i figliuoli aver deggiono per gli loro ge- 
nitori , e in che modo abbiano a far tutto per loro , 
avendo da eSfi ricevuto ogni cofa ; ma lignificano dì 
più la venerazione, che aver dobbiamo per coloro, 
che IbtK) i noftri padri fecondo lo fpiruo , e che cJ 
hanno partoriti in GESÙ’ CRISTO , ficcome dke 
S. Paolo , co’ gemiti della Chiefa , che è nollra ma- 
dre , e •quella «nica colomba y la auale cogl’ ine&tbilì 
fuq gemici cancella i peccati , perciiè in lei fieme lo 
Spirito Santo . l veri PaGori cniamar fi poflbno hitto 
infieme i padri e madri delle anime y come Saa 
Paolo dice di fe fteflb ; ma la Chiefa è particolar- 
mente quella madre piena di tenerezza « che ama cia- 
feun de’ fuoi figli*qual figlio ùnico, e che li partoiri- 
fee o prima del Battefimo o dopo il Ba'ttefimo , allor- 
clic hanno ■hifQgno di elfere ravvivati dalla penitenza > 
Dc’ fol'piri e nel dotore « finché dia abbia V allegrez- 
za di vederli -vivere ‘della vita di Dio , e dica coicf 
Gà rotato nel Vangelo del figliuol tornato al padre 
fuo dopo un sì lungo traviamento : Convien rallcf* 
grarfì in Dio., perchè fu ritrovato chi- era pereto y e 
chi era morto rifufeitò. Le lagrime di un’ anima pe. , 
nitente , dice Sant’ Ambrogio, fono infufficienti a pia- * 
car l’ ira di Dio . Fa d’ uopo che la Chiefa lo plachi 
co’ fuoi fofpiri e col merito delia •Tua carità y die de-- 
ena la rende d’ interceder verfo Dio per , la ricooci- 
liazion de’ cc 4 pevo!i . E Siccome i Pafto’ri , che ci 
conducono e che la governano n^ fono la parte prin- 
cipale; Poi dobbiamo aver parimente un profondo tì- 
fpetto per loro , e dimoftrarlo non folo Con jun rìfeu- 
timento interiere y,ma ancora con ptuove efìfettcve ^ 
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facendo loro parte de' nodri beni , non alla guifa che 
affìdiamo i poveri , ma come un omaggio ed un ono- 
re , che rendiamo a Dio nella perfona di quelli ^ che 
ha egli refo i depofìtar) della Tua pofTanza e i difpen- 
fatori delle fue benedizioni e delle fup grazie . Però 
il Savio dice.’ Temi il Signore , e venera i Sacerdoti ; 
amalo e non abbandonar i fuoi Minijhi ; per farci vede- 
re che il verace] contralfegno dei rifpetto e dell’ amor 
(incero y che abbiamo^ per Dio , è quando amiamo ef- 
fettivamente i Partorì come noftri Padri , e li riveria- 
jmo come fuoi Minirtri 

• ^ 6 . E porgi la mano^ al povero > onde Jta compiuta 

la tua efpiaztone y e benedizione . ^ ' 

V. 37. Il dono è grato ad ogni vivente ; e non ratte- 
nerti ai ufar beneficenza nè pur verfo il morto . Dio vuo- 
l^che la carità na perfetta . Dopo che 1 ’ avremo di- 
iribrtrata a’ Tuoi Minirtri, egli aggiugne : Porgi la mano 
al persero ; Io che fembra fìgnirtcarci che dar dobbiamo 
al povero non folo di buon cuore , ma ancora libe- 
ralmente ed a proporzione del nortro effere ; e poiché 
avremo così manifertata verfo i vivi la nortra carità , 
egli vuote che ancor 1’ ertendiamo (ino a’ morti , co- 
mevne<veggiamo un efempio sì preclaro nel fanto uo- 
mo Tobia . 

V. 38. Non mancar di eon/olare quelli , che piangono 
ed accompagnati con quelli , che fono in lutto . La Scrit- 
tura prortegue ad indicarci' i doveri della ^carità . San 
Jacopo ripone , come il Savio , la religione e la pietà 
vera ed approvata da Dio e dagli uomini , nel con- 
foiar quei • che fono tribolati, e principalmente leve- 
dove e gli orfani , in cùi^ fe ne fuppone il bifogno an- , 
che maggiore . S. Paolo pure fembra aver Quindi deri- 
vata la eccellente regola a noi preferitta di piagnere 
co’ piagnenti. 

39. Non ti rincrefea di votare l* infermo ; impe- 
rocchi per tali cofe tu ti farai ftabilmente amare . La in- 
fermità è una delle maggiori tribolazioni della vita 
umana , e non è niente meno penofa per edere pih or- 
dinaria . £’ ufìzio dunque della pietà il vilìtar gl’ in- 
fermi , cioè non folo il vederli , ma in oltre il pre- 
dar lorof ogni forte di alTirtenza a noi polfibile . E non 
dobbiamo noi e(fer pigri ’a compiere un tal dovere 
perchè noi compiamo fe non amando quelli , cui -virt- 
tiamoy e mal fì accordano inrtecue l’amore e la pigri- 
zia. 
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zia;. Ih tal guifa ci afToderemo n^lla carità , che altra 
cofa non è, fecondo S. Paolo , che renderà' debole co? 
deboli , èd infermo cogl’ infermi , e che confille', fe- 
condo S. Paolo 9 nei far«per gli altri quel che vor- 
remmo , che per noi foffe fatto , fe ci trovaffimo nel 

' cafo fteflb . 

V. 40. In tutte le tue' opere ricordati de tuoi noviffi^ 
mi ^ è non peccherai mai , Che dobbiamo noi altro te- 
mere che il peccato ? Che altro dobbiamo defiderare ' 
fuorché la prefenza dello Spirito di Dio nel noflro 
cuore , che certamente lo riempierà , fe da e(To‘ noi 
caccia il peccato . Se vuoi dunque acquìftar quello 
colmo di beni', djee*^ il ‘ Savio , renditi prefente in 
ogni tua azione la tua ultima ora . .Chi confiderà 

' ogni momento , dice S. Gregorio , lo flato , in cui 

farà in punto di morte, non fi lafcia ingannare dalle 
illufioni della vita Ei teme tutto , perchè tutto gli 
può rapire il bene da lui fperato . Ei pefa in una 
efatta bilancia tutte le fue opere e tutte le fue pa- 
role , perchè "'il fuo Giudice gli è già prefente , e fa 
egli che intorno, ad effe farà giudicato / laonde, com- 
batte deL continuo in cuor ^o tutt’.i' defiderj fpetran- 
ti a’ beni prefenti : non gli fono che.' un fogno tut- 
te^ le alleg»*ezze paffeggiere . L’ afpetto dell’ ora fua 
finale gli apre ogni momento quella beata o feiagura- 
ta eternità , a cui egli ’ è sì vicino , e quanto piu è 
morto agli occhi fuoi proprj , tanto più è vivo agli . 
occhi di Dio . ‘ ‘ ’ 
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JWb^ trattar eo^ ricchi , Jiolti ^ co’ violenti ec. 
Non ifpregtar chi fi corregge , Non goder della morte 
de' nemici . Afeoltar i vecchi . Riprender con dolcezza 
il peccatore . Non impegnar fi per a Ufi . Non ìf coprir fi 
a tutù 

I. KTOiV cùm hò~ • i. TVjPn aver brighe col 
mine potente , «c poffentc , onde tu 

forte incidas in manu$ il~ non fuceumba fotio di lui. 
liue • V > 

2. Non contendaf cum vU 2; Non contendere co! 
ro locuplete ^ tu forte cernirà ricco \ onde col fup pefo 
ie confiituat litem tibì . non faccia propendere la 

bilancia contfo di te . 

3. Multos enim perdiJit 3. Imperccchè 1 ’ oro , é 

aurum & argentum , ufr^ 1’ ar^gento ha fatti perir 
^ue ad cor regum etctenditl molu » e fi ficnde fino al 
& couvertit . . - ' cuor de’ Re per ri voi gerii 

nella fua parte (i) . 

4. Non litiges cum Jinmi- - 4. Non contendere con 

ne linguaio , non firues ohi ha^la lingua lunga , p 
in ignem illius Ugna. non ammucchiar^ legne al 

di lui fuoco . 

5. » Nm communìcet homi- 5. Non praticare l’uomo 

ni indìBoy nf male de prò- feorretto, onde non ifparli 
geni: tua lo qua tur . della tua profapia . 

6. Ne defpicias hominem 6. Non ifpreeiare e non 

avertentem fe a peccato \ ne- rimproverare , chi fi ritira 
que ìmprcperes et. \ memento y dal peccato : rajnmeiita 

qttoniam omnes in correptio- che tutti abbiatn meritato 
ne fumns . . * tallono. 

7. Ne fpernas hominem in 7. Non ifpregiar 1 ’ uomo 

fua (e^icB ite yetenim ex no- nella fua vccchisja y .impe- 
bìs fenefeunt . rccchè quelli che invec- 

chiano fon de’.nofiri . 

8 . 

^1) Tal è il fcntimtnto di quello palfo gLufta gl* 
Interpreti . 


Digitized by Googlc 



CAPITOLÒ Viti. ff 

8. Noli de riportilo ìiiìtnì- H.Non go»der (tedila mor- 
ca tuo gaudere s fcisns quo^ te^ del tuo nétrifccj ; conG- 
fiiam. omnes ntorimur i & in dcra che tutti muojarno , 
^auJiùm fiolumus, venire . e non abbiam voglia , che 

altri goda di nojira mor-* 

. . . • 

9. Né defpiciàs ndrratio- i 9. Non ifpregìi 5 fre i dt- 
nem prefhyterorum fapien- fcorfi de* Vecchi faggi , aii-» 
tptmj& in proverbi is eorum 'i\ trattientì tìèMoró^ pro- 


converfate . 

. IO. j 4 b ipfis enm dtfùes 


verbi ; 

IO. Imperocché da éffi 


fapìentiam.y & doBrinàm apprenderai fapfenza,elu- 
intelleSlur \ & fervire ma- me d’ intelligenza , ed a 


gnatis fine .querela . 

r 

II. ÌVo *7 te praieteat ndr-^ 
fio Jenìorum : ipfi enirn 
didicerunt a patribus fuis. : 


fervire a’ grandi in 'modo 
irrìprenfibile* 

II. Non trafcurare ìT ‘di- 
rifio jeniorum : ipfi enirn fcorrCr de’ vecchi y Jjoichè 
/f n/i» • eglino hanno imparato da* 


loro maggiori . 

12. qtiontarn db ìpfii dì- 12. Così da eifli ritrarrai 
Jces intelleBuìn in tem* intelligenza , e a dar rifpo- 
port necèjjitatis dare re/poft- fìe a tempo , quando fa bi- 


feim . 

13. Ntìfi incindai carbonh 


fognò 4 

*13. Non accendere i cat- 


peccatorum atguens eos & J)oni de’ peccatori in ri- 
ne ìncendarts fiamma ignìs prendendoli onde tu non 
peccatorutH iìlàrumì .relH incèndiate dalla fiàfti- 

ma del fuoco de’ loro pec- 
^ cati 4 

14. cantra faciem Jles 14. Non irtare a tu pet 
comumeliofi ^ ne fedeat quafii tu coll’ ingiuriofo , onde 
infidi aiot ori tuo 4 egli ho ti fi àppofti quali in 

imbolata ad^ infidi are .à 
quamto tu. dici • 

ij. Non dare a pretti to 
a. chi è più pottente dj té) 
che fc gli hai fatta qual- 
che preftfinza , tienla co- 
me perduta . • 

\6. Non /poffdeas fuper 16, Non far malleverie 
virtutem tuam : quod fi fupcrìori alle tue fo^ . e « 

fpQpondérìs ^ quafi refiituens fe. ne hai fatra qna! :hcdu-* 
cogita 4 


ij. Noli feeneràrì hómtnt 
forttori te : quod fi foenera- 

veris y quafi perdi tum hhbe * 


v}k 


na ) penfa à. pagaie , 


17 * 
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17. Non jueitccs • cantra 17. Non giudicare a di- 
juduem : quontam fecundum fawanta^gio del giudice; 
quod /uJJum efl judicat , poiché egli fiiol pronunzia- 
re in conformità di ciò che' 
è giufto . 

18. Cum audace non eas i8. Non ti accompagnar 

in via y ne forte gravet nel cammino con un auda- 
la fua in te ; ipfe enim fe- ce, onde del male che fa- 
cundum volunxatem fuam rà ei non aggravi anche 
vadàt , & Jimul cum fluiti-- te • Imperocché coftui va 
tia illius peties . dietro alla fua pacione , ed 

infieme colla di lui pazzia 
anche tu perirai. 

\g,Cum ìracundo non fa- \ 9 » Coll’ iracondo non 
ctes rtxam , & cum. auda- far rifìfa , e colf audace non 
ce non eas in defertum : ^uo- andar per luoghi deierti; 
niam quafi nihil efl ante #/- imperocché Io fparger lan- 
lùm fanguts , ubi non gue è per elfo come un 
efl adjutorium y elidet te. nulla , e dove non trove- 

’ rai ajuto , ti abbatterà. 

,20. Cum fatuis cànftlìum 20. Non tener configlio 
non habeas y ,non enim po- con pazzi ; poiché quelli 
terunt diligere , nifi qua tis amar non potranno , fe 
piacene. \ non le cofe che loro piac- 
ciono'. ' • 

21. Coranf extraneo ne fa-^ * 21. Innanzi a 3 uno ftra- 

ctas ccnfilium : nefcìs /«/w n/ero non trattar cofa* al- 
quìd pariet . . cuna di fe greto , imperoc- 

ché non fai ciò che ha per 
partorire . 

22. Non Omni homìni cor 22. Non manifeftare ad 

tu'um manifefles : ne forte ognuno il tuo cuore , on- 
infcrat tibi gratiam falfamy de egli non ti contraccam- 
Ó* convìttetur tibi • bj con mala grazia c con 

ingiurie . ' 

. ’ 4 

- ' , 

^ « 
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"S/. 2. Noa contendere col ricco fronde col fuo pefo non 
faccia propendere la bilancia contro di te. 

"ir. 3. Imperocché /-’ oro e /’ argento ha fatti perir mol- 
ti ì e fi ftende fino al cuor de' Re per rivolgerti nella fua 
parte . 11 Savio ci ordina altrove di combattere fino 
alla morte per la verità e per la giullizia e di non 
temer che Dio folo , ma ci conlìglia ani di non aver 
litigi nè controverfie con uomini- poflenti e ricchi , 
quando non fi tratta che di confervare un ben tempo- 
rale i ficchè aggiugne che P oro e P argento ne hanno 
fatto molti perire . £' cofa indegna di un Cridiano che 

f tenfa alla morte , e a cui è (lato promelTo il Cielo » 
’affanuarfi per cosi poco; e meglio è ch’egli abban- 
doni i beni piuttollo che perder la paca del cuore y e 
il tempo, che Dio gli dà per l’acquilto dell’ eternità . 
Il Savio nota qui in una parola quanto poffente fia il da- 
naro fra gli uomini dicendo , che la fua polla pur fiefien- 
de fino al cuor de' Re per farli tiegare ov’ elfo vuole . La 
Scrittura ha detto altrove , cne Dio tiene in mano il 
cuor de’ Re, e li volge come gli aggrada : ella dice 
il mfdefimo del danaro per infegnarci quel che il Fi- 
gliuol di Dio ci ha detto pofcia nel Vangelo , che il 
danaro è un fallo dio , cui gli uomini oppongono al 
vero, e a cui non arrolTifcono di offrire incenfo i pih 
grandi del mondo. Perciò i veri CrilHani .debbon com- 
piacerfi nel conculcare T amor degli averi per efclude- 
re un cotal, idolo dal cuor loro, fe dillrugger noi pof- 
fom nel cuore altrui . 

’i/’. 4. Non contendere con^ chi ha la lingua lunga , e 
non ammucchiar legne al di lui fuoco . L’gran Cenno 1’ 
amar di tacere davanti a un uomo , che ama di par- 
lare : pofciachè a guifa di fuoco egli è , che Tempre 
piò u accende a mifura che legna vi lì pongono ad ar- 
dere. Quanto più gli fono dette cofe buone , tanto più 
s’ invoglia a dirne di contrarie , e fervefi per parlare 
delle ragioni fteffe, che indur lo dovrebbero a tacere.Quin- 
di il iblo mezzo d’ imporgli filenzio è 1’ olfervarlo noi 
mcdefimi , e il non parlarli fe non col noftro efempio. 

V. 5. Non praticare P uomo /corretto , onde non i/piar- 
li della tua prof apia . Non fi dee fuggire in generale 
il commercio degl’ ignoranti , poiché molti ce ne ha , 
la cui ignoranza è femplice , che fono docili ' ab- 
baftanza per elfere ,ammaeftrati , ed abbafianza umi- 
li per adempier con piacere ciò che loro s’ ir.fe- 

gna . 
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Roa . Ma fuggir bifogna il commercio di quelli , la 
cui ignoranza è proibntuofa , che crcdon Capere quel 
che ignorano f che piglian 1’ errore per la verità | e 
«he odian poi la verità come loro nemico , affinchè ef- 
ia non li convinca della loro ignoranza , e non ifcopra 
in loro il noal , eh’ eglino entro fe nafeondono . Sicco- 
me dunque s’ incontra l’ inimicizia di coftoro , allorché 
vogliali loro dire la Verità , non bifpgna però aver con 
elfi vincolo alcuno , affinchè niente avendo da opporre 
alle l'ode ragioni loro propofte , non trafeorrano alla 
]iiò sfrenata maldicenza , la quale nulla trovando che 
dler polla riprefo in colui, ni cui ella fi fa un ogget- 
to di odio , cerea ne’ fuoi profitmi e nella Tua llirpe 
di che iòddisfar il violento defiderio, che ha di fcredì- 
tarlo. 

V. d* A*o« i/pregiart e non rimproverare chi fi ritir 0 
etti peccato : rammenta che tutti abbi am meritato cajligo. 
Colui che di (prezza un uomo , che fi allontana dal pecca- 
to ^ t più difpreeevole di chi vien difprezzato , pofeia- 
chè non vi ha che l’umiltà che allontani l’anima da! 
peccato, nè vi ha che l’ orgoglio , che ifpirar p»lTa a 
un corno un tal difpregio « 11 giufio non difprezza il 
peccatore nè pure nella Tua esduta e nei fuo peccato . 
Ha egli per 1’ oppofto una grande compaffinne . Una 
fomifliante villa non gli ferve che ad umiliarlo , ed 
impara colla caduta degli altri , ch’egli è proffimo a 
cadere ogni momento . £i fa di aver bìfogno di una 
cominua mifericordia di Dio per fulfiltere nella grazia, 
ficcome gli altri ne abbifognano per allontanarfi dal 
peccato t e che fe Dio noi riguarda che nella fua giu* 
ilizia egli non merita che il gailigo . Quindi egli ab- 
braccia con allegrezza il peccatore , che fi allontana 
da tal abiffo , e dimentica facilmente tutte le Tue col- 
^ , ikeome deildera che Dio piò non fi lirordi delle 
lue . 

7* t (pregiar ( uonio nella fua Vecchia/a ^ impe- 

rocché quelli eòe i?ivecchiano fon de' noftri . Giovani ef- 
fendo noi defideriamo d’ invecchiare . Se dunque difpreZ- 
ziamo i vecchi prima di eflèrlo , agli altri ingegniamo 
a difprezzar noi . Quella fentenza fi può intendere an- 
cora più fpiritualmente della vecchiezza del peccato , 
ed allora farà ella una confeguenza della precedente , 
e fi fpiegherà nello lleffo fenfo , 

^ V. S. Non goder delia morte del tuo nemico ; confiderà 

che 
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t1:e tutù muojano , e non ahbioin voglia ,* cka. altri goda 
di noftra morte . La morte del noftro nemico , dice S. 
Gregorio , allora pure che nemico egli è di Dio , c’ in- 
fegna a penetrare ne’ più cupi nafcondigli del nortro 
cuore per dilcernere , le abbiarno oudla fincera carità, 
che giugne fino ad amar coloro , cne ci odiano . Vero 
è che Davidde ha .detto : Che il giulio fi rallegrerà 
nel giorno, della vendetta del Signore . Ei fi rallegra 
che un Dio fi veirdichi , ma non fi rallegra che un 
4 upm fi perda; adora la mano, che fcaglia’U fulmine, 
ifia compiagne^il mifero , fu cui efì'o viene fcagliato, 

I peccati da quello uom commelfi gli riducono alla 
memoria quelli , che ha egli meddimo potuto com- ' 
mettere'; e la fua morte avvertendolo delia propria’ 
tremar lo^ fa alla rimembranza- del giudo giudice. 
Quindi ei rende a un tempo e a Dio e all’uomo ciò* 
che la carità ci domanda per 1’ uno e per altro • all’ 
uomo la compaiiìone della fua miferia , e a Dio 1’ 
omfiggiò -dovutogli per la fu^ giufiizia . • 

'V. g. Non ij pregi are i difeorft vecchi' faggi , anzi 
trattientf ne' loro prwerhj*..- 

*9’ ‘^pp>'6»derai fiipienza lume 

d' melligen^ i ed a fervirc a’ grandi in modo irriprerifi. 
bile . 

w.Norh tra [curare il difeorrer de' vecchi ; poiché ’ 
eglino hanno imparato da' loro maggiori . * 

12 . Così da eff{, ritrarrai intelligenza , e a dar 
rtjpofle a, tempo, ^quando fu hi fogno , I Saggi della Chie- 
fa , dice Santo- Agodino , fono quei che 'fi pafeono del- 
la verità di, Dio nella meditazione della fua Scrittura , 
e che’ vi feoprono col fuo fpirito i millerj ivi nafcoftì 
fotto il velo delle figure e delle parabole . Dobbiamo 
da loro.^afpettar la fapienza , perchè non ci dicon egli- 
no fe non .ciò che loro è dato infegnato , e non datino 
a’Joro figli fe non ciò che hanno* ricevuto da’ padri 
loro. Da loro s’ impara a condurre in un.i maniera ir- 
riprenfibile coloro , che cercan Dio fincerameute , e che 
fono i foli grandi innanzi agji occhi fuoi , e a diven- 
tare con una. carità varamente libqra i fervi de’ fervi 
di Dio, chei una qualità appropriatafi da’ più fanti 
Pontefici ad Imitazione del Santo Apofiolo . E ficcome 
da loro impariamo a difpenfare alle anime la parola 
della falute cql lume di un fervo prudente e fedele, 
da loro parimente impariamo a tacere , allorché 
Sacy ’t'tXXlVm F tem- 
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tetn'po non è di parlare », e « rifpondsre a tempo oppor~ 

tuno . _ ^ . . . ' • 

V. 13, Non Mccendere i carboni de' pecc/itort in ripren^ 

dtnioli , onde tu non rejìi incendiato dalla fiamma del 
fuocò de' loro peccati . 

V. 14. Non ìflara a tu per tu coli' ingiuriofo » Cìide 
egli non fi appcfii guafi in imbofcata ad infidiare a quan- 
to tu dici . Ambe qutlle fcntenze fi Ipiegano fcambie^ 
volmente , e fono relative a quella del Fi-gliuol di 
Dio nel Vangelo di non gettar le perle innanzi a’por- ^ 
ci, affiachè non fi rivolgano contro noi.c non vfengs- 
no a lacerarci,. Non aciandere , dice il Savio i carboni^ 
de' peccatori col riprenderli ^ Cioè non refifier loro in fac- 
cia, allorché fn^o .ancora tutti infiammati cfal fuoco 
delie loro p^flìoni , perchè [t applicherà fino ccfioro a in- 
fiduirtt nelle tue parole , e fi sfòr/eranno di render la 
verità di Dio rea per giuflificar le mcdefimi ne’ loto 
difordìni , Dio approva dunque lo zelo / ma vuol che 
regolate fia cùlla p-u^nza , e le c^l'e migliori non fo- 
no oiù bu< ne , allonfl^ fi fanno fuor di iTagione . 

1 ^'. 15 Nvn lare a prejìito a ^chi è più poJJ'ente di te» 
che fé gli lai fatta qualche prtjìviza , ttenla tome per 
perduta. La difpenl’azvone della parola è figurata netla 
Scrittura dal danaro dato ad uTura . Non pAfiar danaro^ 
dice il Savio, a un unm più p tonte , cioè non ti acci- 
gnere a parJare a coloro , che ne’ loro errori , e ne’lo- 
ro difordini fono, più forti che tu non fei nelle fante 
verità , che tu vuoi loro pèrluadefe . Altrimenti teiVii 
non Colo che non fia perduto ciò che loro tu dici , ma 
che tu medefimo ncn ti efponga a grav lfimo rilchioj 
p.cfciachè talvolta è accaduto che quetli , che fi erede- 
vano abballanza illuminati per convertir gli eretici , 
fono fiati eglino fiefiì pervertiti , e quellf che voleva- 
no opporli al torrente del fccolo ne tono fiati via por- 
tati, e fono divenuti un fale fci,pidp , che ha perdu- 
to tutto il fuo V gore non che poterne agli altri coniù- 
nlc^re. , 

"V. i< 5 . Non far malleverie fuperiori alle . tue forze ; e 
fe ne bai fatta qualche invi , penfa a pagare . Non far 
malleverie iltre quel che comportano le tue forze ; cioè ncn 
■alTumere la condotta delle anime , fe non hai virtù 
fufflciente da fofienere unsi malagevole incarico . Que- 
lla è una verità fpcfTo notata ne’ libri di Salomone . 
Egli Doa fi fianca di ripeterci le cofe piò necelTarte 

per 
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per la noftra falure ; e noi pure non dolibiamo Mancar- 
ci di' afcoltarle , ma dobbiaqao fempre più riverirle ed 
élTere tanto più fedeli a praticarle. 

'V', 17. $Ndn giudicare a difvant ag'gtq del giudice ; poi» 
chè^egli fuot pronunziare in conformità di ciò che ' è ^ujìo, 
Dio^ha coMituito *le poteftà nel mondo e nella. Chiefa. 
Giufto è pe0 che ci fottomettiamp alle loro decifioni 
e alloro configli, e che anteporigniamo il loro giudi- 
zio al norfifo, purché quel che ci vien propoMo non 
Ha manifeft.nmente cotltrario allà giultixia e alla verità, 
che è.Diodfteffo . Ma fe le cofe non fono evidenti , è 
cèrto che mpltràr dobbiamo la noMra deferenza verfo- 
la Tanta autOritàf, di cui gli ha Dio''rive(Hri , e che*_ 
fempre è degna *di una. profonda venerazione-, btqchè ’ 
quei che la foMengòno non fem^)re corrifpòndano colla 
rfgdlaririi^d^ra..loro condotta*alla fantità dei loro mi- 
rri Mero . Di’ queMo.tnodo c’ infegna* G-egorio che ac- 
cordar fi, dee 1* amo/e della verità con quello .dell’ 
umiltà, fenza che quelle due virtù combattano tra ef- 
fe o fi dillruggano ; pofciachè lo. (leTTo Spirito le forma 
e ftifiem le collega nel cqor di quelli,* che. fi-cohduco- 
no piuttoMo^ col proprio loro lume, . . . 

V. 18. Non ti accompagnar net cammino con un auda- 
ce , ónde del male che farà ei non aggravi ancBt te . lrr\- 
peroccj}} coflui va dietro alia fuir pajjione , ed infiems cól~ 
la di lui paz.zia anche tu peritai . 

"V. ig. Colf iracotido non far riffa , e colf audace non 
andar per luoghi deferti : imperocché lo (porger fangtce è 
per cffo nome un nulla , e dox>e non troverai, a)uto\tì ab,- 
batterà . Nèn ti accompagnar colf audace , .che tertiera- 
fiamente s’ ingerifce a condurre le anin^ ; ed allegra- 
mente fi acido ifa un pefo', ch^ i maggiori Santi hanno 
conliderato a guifa di monte in procinto di lltitolarli , 
purché Dio , che gli avea chiamati a si tremendo mi- 
n'illero , non li follenelfe colla fca delira onnipofifente . 
Guarda che fu te non ricada il male da lui commeffo , 
ed allorché, cieco elTendo, vuòl (ervirti di guida , non 
ti accecar volontariamente per feguitàrlo , poiché fi 
condurrà egli, non fecondo il lume di Dio, ima* fecon- 
do i .traviamenti della (ita pafftone . A grav^rifchio tl 
efponi di perire con lui per la fua profontuofa temeri- 
tà , e per la tua indifcreta credulità. Collui medefimo 
i’ ira congiuagè all’ audacia , perché non può fopporta- 
re che altri abbia di lui una Mima inferiore a quella, 

.* F z che 
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' ' * ' V. 

Q ‘A*P I T O X O IX. 

■ '^ ,* . • ^ 
tiella moglie legittima^ e della profittutA . Tì^ti invtdìaf' 

'la gloria, de! peccatori . 'Non frequentare i *ffran4i ^ Oc^ 
L Dio , Ciarliere fconfiaerato . ^ 



I. mulierem i. ^jOn efferegelofo del- 

Jlms tuì ^ ne cfien-' •' la moglie , de] tuo 
dat fuper ie malitiam do6iri^' feno,’onde, ella‘'riòn ufi con*f ’ 4 
na nequam . ♦' tro di tè/della malizja ^ 

• • :w . • . \ cui le avraivcjato un catti- 
vo docunltnfo . ' 

t. Non d^ fmdieft potC’^ 2. Non lendep la moglie 
fiatem antnye tua^ne i^gre- padronaìdell’animo tuo; ODP- 
diatut.'in virtutenì tu ant^ & dé élla non prenda 1’ aut.<^ 
confundaris , riti , clie a te fpétta> cSii. 

* . ji - * •' . tùa’^vergo|>t!a 7 * . ‘ \ • 

Ne' yéfpicjasxrnutìerem Non, guardar la dònni’ 

multt'^lam , ne fofft inctdas vògHofa di^iàolti amanti f 
in’ laqueQs;gillìus • ♦oncle ancite iti non cada ne’ . 

. di lei lacci. *' 

4. Chnhjattatrìce ,ne affi^ ^ * 4* Nbn'lìrétfiieDtar la'bsff- 
dutis^fis ^hec'^audtas ìlÙtni ierina , e lion le^dare alcole 
ne forte per éas in‘^è£ìcacia $i^ to*\ btiHe *tu ilon dera ift 
ikfs . * fòrza de^ Tuoi artifizj . 

'5. i^rgìnern ’.n&^tonfpìcìa^^ Non formare gli fguar-* 
ne* forte fcandali'^ì^s^ i!i de- di fopra una v1?rgine, on’de 
' core iliìus ,^ - \ ’ la di lei venuftà non diven-* 

V ^ \ '• per te lin inciampo. 

64 Ne desr fornicar} !s àntn 6. Non dare te ftefTo itf 
mani tuAm^i^’Mflà j^^e per^ conto alcuno alle profiitu- 
das te^W he’reditatefk ttìdrn,4 te , onde tu non perda te 
j ‘ ^ ftefTo, e la tfìa elredìtà .< 

\:j»Nolì>cir^cìàhfpìch^^^ 7. Non guài'dar attorno 

ci^ cTvitatis y ’nec pkcTrave%ts* peY le ftràde della città ,® 
in plateis iliitis 4 * ' .non andar a girone di piai- 

v*^ • - . • za ili piazza. 

%, jfverte faciem tuam^.n S.otofna glifguardldal- 

muliete,c<jmpta s !& ne^ cfr-^' la donna attillata , 'e noi» 
cumjpìcias jpi'ciemMsenaM . guardar. curiofamente alie- 

g. F ai 
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na bellezza . 


9. Prepter "fpeàèpi nhilìe- 
rts multi pertérufit: & ex me 
concupifcefnia quafì i^nis 
exarde/cit . 

I»). Omnis multer, gu.-e efi 
fornicarla , ^a fi fière us in 
via conculcahitur-’. 

II.* Speciem rmlìeris alie- 
na multi admirati j reprobi 


9. Per Ja bellczla delié • 
donn» mólti ff perdettero 

e la concupifcenza;; cbe.da • 
ciò nafee, bnugia qual fuoco. 

10. .Ogni proftituta è co- 
me lo llerco, che vieti cal- 
peftato per la rti^da . 

11. Molli forprefiftdalla 
beltà della moglie altrui, di- 


jfflél/ fuM ; collcquuim enim veftnero reprobi ,* poiché la 
illius quafi ignis exapdefcih converfazion di coftei bru- 


1 2 . £ium al iena muliere ne 
fedeas omnino fnec accumbas 
cufp ea Super cufitum : 

, T^. Pt non altexteris eum 
itila in •yino , ne forte de(ti~ 
neT ecf tuum in illam , 
*fanguitie tuo labarìs in per- 
dìtionem . ■ 

■ 1 4. Ne derefinqitas- amteum 
antiquumi.\ noVus enim non* 
erit fimitis'ini . 

'15. Plr.um novum amicus 
novus p veferafeet « ^ cum 
fuavitate bibes-^illud^. ' • 

i<5. Nqp ftles^ glòriarq^ , 


già qual fuoco . 

12. Colla moglie altrui, 
non federe per neffun con- 
to , e con eflfa non ti met- 
tere a la vola (1): ^ 

15. Non metterti con ef- 
fa a^tenzbne nel vino, on- 
de il tuo cuore nort declini 
ad effa , e w cada in per- 
dizion còl tuo fangue . 

14. Non abbandonar [' a<» 
mi^d vccébio ; -^perché il 
nuovo non f«rà come lui . 

^5. U amico nuovo ì un 
vino nuovo , quando fa/à 
invecdhTatò , lo berai foa- 
yemente . 

id. Noir invidiar la- glo- 


17 - 


opes pece*àtcris, \ non ^tm ria , n^ la facoltà del pec-^ 
fcis i qua futura ' fu- jllìi^ calore ; imperocché non fai 
fubverfio . . • , qual farà la di lui cataftrofe. 

,1^. S^oitplaceat tibìinfu- J»"'’ 

ria injuflorum , feie/js^ qu^- 
niam, ufque ^ Jìferos non 
plàcebit impili t. 

iS. Longe nbeS\p’ ab filmi- 
ne potefiatem kabente ocòiden- 

Lii 


j-’ ingiuria degl’ mi 
q#ji^ncini, piaccia; Cappi che 
l’empio- noti' piacerà mai a 
Dio fino alla tomba. 

18, Stàlontapo^a colui, 

cte na il fx)ter di àmniaz- 


zlt 


re. 


(i) Lett“ Npji poggiarti fui gonfito 
(lume di metterli a xavoU ftefì , e 
prio gomito . 


Riguarda il co- 
poggiati fui pro- 
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SPIEGAZIONE 

à$,ef non fb/pìcaùerh tinto- 
rem mortìs : 

19. et fi accejferis ad U- 
lum^ noli ^ 'tguid cchimitterey 
nejorte auferat vitam tuam, 

20. Communtonem mcrrìf 
feito : quoiùath ih medio la- 
qtàoTum irgredierisy'&^fuptr 
dolentium arma ambulali s , 

.21. Secundum virtujtem 
tuamxeye te a preximo tuo^et 
ium fapièntiòus & pruden- 
tibus tracia . 

z'z. Viri jufif fiat tilt con- 
viva; , (y in timore Dei Jit 
iibi *gloriativ’. 

^ 2?. et in fenfu fit iibi co- 
gitatus Dei.y.& omnisi enar- 
rano tua in priCceptis\Altif- 
fimi . 

24. In manu artificum ope- 
ra iaudahuntur.yÓ' princeps 
populh in hpientta. Jernwnis 
fui y in jenju vero Junior um 
verbum , 

25* T erri bili s eji fin chi- 
tate fua homo linguofus : 0 * 
temerarius in verbo fua edi- 
btlis erit. 


DEL CAP. IX. 

;are e non fcfpetterai ti- 
more di morte : 

19. e fe a lui ti accorti, 
non commfttere cbs’ a 'tura 
di dif onorato' ytìud' ei nOB tì 
tol^a la vita / 

2Ò. Sappi «he tu- in tal 
cafo converfi colla morte, 
che tu entri in mc 270 a* 
lacci, e cammini fulle er- 
mi degli arrabbiali . 

' 21. Ad ogni tua porta 
efamina chi a re lì avvici- 
ha , e riatta co’ faggi , e 
co’ prudenti . 

22. Abbi per convitati 
uomini giurti , e gloriati 
nel timore- di' Dio ; 

.Stà con . fegno' nel 
penfare a Dio , ed ogni tuo 
difeorfo fia de’ precetti dell’ 
Altirtìroo . 

24» Gli artefici fon Ioda- 
ti pei lavori delle lor ma- 
ni", il Principe del popo- 
lo per la faviezza del Tuo 
parfare , e i vecchi per 1’ 
affennatezza delle loro pa- 
role . 

25. Chi ha la lingua 
lunga rendefi terribile ncl- 
U Tua città J •€ il chwc- 
chiercn petulante faià o- 
dioib . 


— ' 

SPIEGA ZIOKE del CAP. IX. 

'iP, t- e/fere gelàfo della mo^e del tuo feno , 

inde ella non ufi contro di te della malizia , 
di cui le avrai dato un catt ivo documento . §. A godi no 
dice che-unà delle maggiori pene , a cui fi efppne una 

F 4 don-* 
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donzella, che fi colloca in matrimonio, è di poter in- 
giuftamente diventar fofpetta a colui , che Dio le dà 
per effere verfo lei fecondo 1 ’ cfpreflìonc di S. Pao- 
lo , ciò che GESÙ’ CRISTO 4 rifpetro alla Chlefa , 
con quello divario ch’effer non polTiamo {ófpetti a GE- 
SÙ’ ÒRrsXO fenza effer^colpevoli , perché da Itfi fi 
penetra T intimo delle anime nollre ; laddove i cuori 
di quelli, ch’egli ha unito, con un facro vincolo , im- 
penetrabili effendo 1’ uno all’ sìltrp , può un di loro 
concepire fenza fondamepto un fofpetjto , che infelice 
renderà lui llelTo , e piò infelice "ancora colei , contro 
cui lo forma sì ingiultan^ente . 

"S/. z. iVów render la maglie padrona deli' animo tuo y 
end' ella non prenda 't autorità che a tC'fpeita , cÀt tua 
vergogna . .Non V'i ha che Dio che mantener poffa la 
pace de’ matrimoni , la cui violazione ha sì lunghe e 
sì pericolofe«conl'egueRze. 'Però fi dovrebbe molto pre- 
garlo prima di eleggere un tale fiat® . I primi Caififa- 
ni erano quafi tutti ammogliati, perche. fiati erano dìj 
paganefimo convertiti a Dio . S. Paolo dà loro eccel- 
lenti precetti per vivere e fantificarfi nel matrimonio. 
Siccome egli paragona il marito a GESÙ’ CRISTO e 
la moglie alla GMefa , vuol però- non ^fpeno che il fa- 
vio che l’uno comandi e 1’ altra ubbidhca ; ma quan- 
do una donna è umile, e fedele , non abula del poté- 
re , che le concede nella fua famiglia colui , che Dio 
ha coftituito a lei fgperiore ; e^^órfiantién così tra lo~ 
IO con un vicendevol rifpetto. , un’ amicizia fanta nel 
fuo principio , e che tale effer dee in t&tte le fue con- 
\ feguenze , avendo per fine principale la falute deU’uno 
e dell’ aItro>- _ ♦ 

V . 5. Non,guajrdar la dorma vogligfa di molti, amanti^ 
onde ahche tu non cada «I’ di lei lacci . 4 

4. Non frequentar- la ballerina , e non le dare af col- 
to , onde tu non pera in forza de' fttoi artif^ . 

V. 5. Non fermare gli fguardi jopra ima vergine , on» 
de la di Lei “Oenufià non divinti per. te un inciampo , * 

'il', 6. Non dare te fiejfo in,cffnt'o alcuno all^ proflitute y 
onde tu non perda te Jieffo ^ e la tua eredità, 

il, 7. Non guardar attorni per le firade della città , c 
nop andar a giroreg di piazza in piazza . 

il. 8. Storna gli fguardi dalla donna attillata , e non 
guardar curiofamentt aiietia bellezza . 

il. 9. Per la^.bellezJia della dpnna molti fi perdette- 
" ro** 
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rv y e la concupìfcenza , che da ciò nafce y brucia <fuat 
fucco . 

V, JO. Ogni proflìtuta òt cme lo fterco y che vten cal-^ 
pejlato per la Jirada . 

ir. Molti forpreft dalla beltà della moglie altrui j 
divennero reprobi ; poiché la comierfazàort di cojìef brutta 
quaU jfiiOco . 

V". tz. frolla moglie altrui non federe per' nijfun contOy 
t con ejfa non ti mettere a tavola . 

13. metterti con ejfa a tenzone rei vino y onda 
it tuo cuore, ‘non dHliyii ad e jfa y e tu cada in perdjsion 
evi tilo f angue . Il riferbo, con che dee viverli rifpetto 
alle dohpe , ej^Ter dee un avvertimento di grande im- 
j^rtan'za , -^oichi il Savio lo prefenta e lo diverfifica 
m f tarile maniere . Non foló ei vieta di aflìderfi o dì 
rhangiar. con effe fuor delle occafioni , in cui le rego-, 
le della più cfatti onèftà ti pexmetton di farlo ; ma 
vuol pure che li fchivi di rimirarle e di affiffare il 
guardo lii loro', ancorché foffero le perfone più one- 
lle ; pofciachè dobjjiàmo Tempre temere il generai con- 
tagio y cheMl^ peccato ba diffufo in. nitte le creature ; 
il fuoco deir inferno , di ctii parla S. Jacopo, che arde 
Tempre entro noi,;,* e i Tacci o paleìì ovvero occulti , 
che ognor ci tende il demonio . if mondo di leggieri 
lì perluadc ., che gli fguàrdi fierro innocenti , e che re- 
chifi' la virtù atl’ ecceffo volendo ridurla a tale Icgge- 
zione . Nda )’'efpericrf7.a fa pur troppo vedere , che 
quello avAMlo è tanto verace , qtranto Dio che lo dà , 
*e che il rimedio non è maggiore del male.Non fiam più 
fanti di Dandde , dice Sant’ Agoftino ; e non abbiara 
noi ricevute più grazie dal Cielo per trovare entro 
noi CIÒ, eh’ egli *non avea . E pure che cofa é.ftata la 
fua rovina fe non fé 1’ aver veduta una donna in mol-* 
ta dillanza da lui Tergiamo dunque uno fcbglio , ove 
i Santi non avrebher forfè naufragato y fe temuto l’ a- 
, veffero quanto da lor fi doveva y e la caduta de’ forti 
lìa Io fpaVl^nto de’ deboli . Non vi ha nel mondo illu- 
-iìone maggiore dell’ immaginarfi , che vi^et polliamo 
fenz”ardere in, mezzo alle fiamme. Quella perfuafione 
medefima è un contraffegpo , che fiam già nel male ^ 
che non vogliam temere . E’ imp.oflìbile fcanfare k 
più gravi difordini fe non fe fuggendo come la mor- 
te le menome apparenze . La modefiia è la dife? 
fa della caffità . due virtù fofie'ngpnn fcambiei 

voI« 
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volmente , e chiunque 1’ una trafcura non può V altri 
cuftodire . 

V. 1 4. Nca abbandonar /’ amico vecchio ^ perchè il nuo- 
vo non fariX come luì . Dio ci vie'a la leggerezza e la 
incoitanza in ogni cofa , ma partkofarmente nell* 
amicizia , che efl'er dee fanta fra i Crifliani . Bi- 
fogna fare buona fcelta di co^ui , che fi prende per 
amico , poiché fi dee amarlo in Dio , e Djo in lui , 
dice S. Paolirio , laonde rive'-ir fa d’ uopo 1 ’ amicizia , 
che ha Dio fielTo per principio e per fine , e che 
inviolabile effer ci dee , quando' fiialfunamentc, per 
una prova di molti anni ne abbiarrio ri'conclbiuta 11 
labilità. _ ^ ^ ^ ^ 

"V. 16. Non invidiar la gloria , nè le facfcltà del piem 
catare y imperocché' non fai gtìàl farà la di lui cala* 
ftrofe'. 

'i/.' 17. La ingiuria degl* iniqui non ti piaccia , /appi 
che l'empio non piacerti mai a Di'o fino alla to^nla .\S\ìO- 
mo é debole per difenderli da tutto ciò* > che' adu|a il 
fuo orgoglio . Egli é Tempre nen’«animo fuo amico 
della gloria e della grandezza Non vi hk che la fe- 
de , we gli fcopra il nulla -d^ tutto ciò , che grande 
fembra nel mondo. , né vi ha che la grazia > che ce 
ne infafiidifca. Per la qual cofa il Savio ci avverte di 
non lafciarci abbagliare dalla poflanzj degl’ ingiulli ; 
ma di confiderar piuttoflo la loro ruina nella l^effa lo- 
ro efaltazione , che non ferve che a provocar fu loro 
l’ira di Dio , e Tòbblio de’ fuoi giudizj Dopo aver 
detto: Non invidiare la loro: grandezza ,*egli. lòggiu- 
gne : E l' ingiuria degl' iniqui non ti piaccia y, perché, fa- 
cilmente^ fi approvano le ingiullizie di quelli , ^i cui 
s’ invidia il potere e fi defidera 1 ’ autorità . Però fa, me- 
ftieri applicarli primieramente a guarire il cuore, onde 
pofcia regolare i fuoi drfiderj e le lue azioni , e voler 
piuttofto , come dice S. Paolino, dil'piacere agli uc mi- 
ni per piacere a Dioiche efier odiato da D’o ed ama- 
to dagli x^pmini. 

'i'’. "iS. Stà lontano da colui ,■ thè ha il potere di am- 
mazzare j e non fcfpetterai Umore di morie : 

"iP. 19. E fe a lui t’^accefii, non co mmettere cos' alcu- 
na di difordinato , ond' ei non ti tolga la vita . 

"ih. IO. Sappi che tu in tal cafo conierfi colla morte , 
che tu entri in mezzo ai lacci , e cammini Julle armi de^ 
gli arrabìatì . CLueile fentenze fembrano elTere una con- 
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ftcuenza della piecedcnte . Il Savio ha detto :Non jn- 
vidiar la gtanderza de malvagi , e non approvar le lo- 
ro violenze ^ ed aggiusne .• Non ti accoitar loro fc noli 
con tema , e procura di efler tempre lontano da loro « 
Colloro elléndono di loro potere lìtio fopra la ragione 
e la col'cienza , e fi fdégnano fe non fi approva tutto 
quello, che da loro fi fa^ laonde bifogna allontanarli 
da loro per ilcanfar la morte non tanto del coijo , 
qua^to.^<^el^ anima . Allorché ci accpfiiamo ;ad effi ci 
frovhimo in mezzo a’ lacci , pofciachè vi troviamo mil- 
le >pccafioni di perderci ancor fono fpeciofi pretelti di 
lapazza e di pietà , e fi cammina tu monti d e 

di uomini piagati ^ perchè 1’ ambizione , fecondo S.Ber- 
nardo , è la faetta , che vola in mezzo al giorno , e 
che trafiege.un’ infinità di anime loro perfuadendo di 
ritrjtttare la rinunzia da loro fatta alle pcriipe del le- 
colo nel Battefimo , e di afeoLtar il dem^io , che lo- 
ro dice, ^loftrandp lai gloria del mondo : Ti darò tutte 

quelle cole , fe tu mi adori*. 

jid cgni tua poffa efawina chi a te ^Ji avztct-» 

na , e tnatta co' foggi e co' prudenti . _ , • • • 

i/". 22 . j^Hi per convitatt uornhi gtujtt , e glortati nel 
timore di DhiV\ ha tempre molto da temere nel com- 
mercio degli uomini . Però tuttji ì Santi ci ra«oman- 
dano con, tanta premura di fiarje^, piu che polliamo , 
ritirati , e vivere a guifa dMnferrni , a cui pericolo- 
fa è la malattia degli altri infermi , e che non dob- 
bon penfare che ad effer feU e a rifanarli . Siccome 
fpggir dobbiamo la compagnia di quelli , i 
namenti non poflbno che ognora piu. indebolirci ,* 
Marno fempre confultare i faggi della lapien:;a di Dio, 
che ci daranno rimedj per guarire' le nonre piagne , 
ed amar la compsgnia degli uomini giulti ,.che 
nello fielfo loro hlenzlo ci parleranno coll elcmpio 
della loro virtù e col regolamento di tutta . la loro 
vita. 

'i/'. 2^. Stà con felino nel penfare a Dio , ed ogm tuo 
àijcorfo fxa de' precetti dell' Jltiftmo . Poco farebbe il 
fuggir dal mondo e il* ritirarli , qualora* non fi fantifi- 
cafle il ritiro mettendo ogni gloria nel cercar Dio e 
nèl non cercare che lui folo. Se abbiamo celiato di a- 
mare il mondo , T abbiam fatto per irrccminciare ad 
amar Dio . Se abbiamo fgombrato dall’animo noltro 
tutte le follecitudini della vita prefente , nofiro inten- 
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dimento è Itato eli non occuparlo più che de’ petifierf 
di Dio, di quello che Dio comanda e promette a’ fer- 
vi Tuoi . 

V. 24. Gli artefici fon lodati pei lavori delle lor mam 
ni , il Principe deP popolo per la favjezia del fuo par Is- 
te t e i vecchi Per /’ alijotniaiezk.a delle loro parole . 

25. Chi ha la lingua lunga rendefe terribile nella 
fua città , e il chiacchieron petulante fura odiofo . Ciafcuti 
artefice è ‘pregiato per l’opera dell’ arte fua , come un 
dipintore per 1 ’ eccellenza della fua pittura. Il Princi- 
pe del popolo , in cui dee rifplendere la prudenza e la 
gravità òe* vecchi , e che a fe ha raccomandata la cura ‘ 
delle anime, che l’arte è delle arti e *la feienza delle 
feienze , farà pregiato per la circofpezione delle fue 
parole e pel fale della fapienza , con che egli, condirà , 
e diverfificherà i Tuoi difeorfi fecondo il biìbgno di qiiei 
che l’afcoltano . Le fue 'parole fagge fono e piene di 
fentimento , allorché non vengono da lui ftelfo , ma 
tratte fono dal teforo di Dio , che è la fua Scrittura , 
e follenutp dall’ efempio della fua vita. Il gran parla- 
tore per r oppofito , che ìnvenra/quel che dice , o le 
cui parole dùlrutte fono dalle azioni , fa;‘à’ terribile a 
coloro , a cui avrebbe dovuto renderfi amabile ; e l*uo- 
mo trafportato ne’ Tuoi dìlcorfì , che il terror diventa 
‘delle anime , di cui avrebbe dovuto la confolazio- 
ne elfere e l’ allegrezza, odiato farà degli uomini e da 
Dio . 

iÉ*ii r T r T rfTg ■ii*^ T t JTai 1 I » 1^-^. 

'■jPr • 'IPA Z 1 1 i "IP i * Ik*' 

C APITOLO X. 

» 

% 

Qua"! è il Re ^ tal Jè il popolo-. Tutto in man dt Dio, 
Perdonare nernici . Deteflar fuperbia , ingiuflizia , 
oltraggi avarizia. Lode del timer di Dio. Non J[fpre- 
giare il povero faggio , e non onorare il peccatore ricco, 
Confervarfi nella foavità del coflume , 

I, "lUdex faptens fuàìcabìt i. tL Gjufdicente faggio 
j populum futtm X aipminiftra bene il 

•prtncipatu» fenfati fiabiiis fuo popolo ; e il principa- 
trtt , to deir uom di fenno è 

^ ... . ben ordinato * '• « 
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CAPII 

2, Secundum judie^m po-* 

pult\ fio &. minijìri efus : 
& qualis neclor ^ ejì cjvttar 
t$s f taUs & irìhabitantes 
i» ea • ~ , 4 

3, Rex hìfipìens perda 
fopiilum fuum : Ó* cìvtta* 
tes ihhab'nabuntur per Jen-> 
fum potenùum^ 

4, In manu Dei potejias 
terree : & utilem reèiorem 
fufeitabit In t.empus fuper 
iliam . 

• ^ 

• 5, maru Dei prof per i^ 

ras huminis , & fuper fu'-^ 
ciem fcrìb.e imponet honorem 
fuuìji . 

6 , Ornnis incuria proxnmt 
ne memineris nthìl agas 
in operi bus in j uri ti • 


7, Odi bili s cor am Deo efl 
& hominibus fuper bi a : 
execrabiiis emnis iniquitas 
gentium , 

• 8. Regnun ; . a gente in 
gentem transfertur propter 
injufiitìas , & injurias , & 
contumelias , & diverfos 
doios . 

9. Avaro autem nihlj efi 
' fceleftius .Quid fuper bit ter- 
ra C?* cìnis ? 

10. Nihil efi iniquius y 
quam amare pecuniam \ hic 

enìm 
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2* Qual è il giufdlcen-. 
te di un popolo , tali fo- 
no i miniftriv fuoi , e qua- 
le il rettore di una città , 
tali fono gli abitatori di 
quella . 

3. Un Re fenza fenno 
dilirugge il fuo popolo ; e 
le città fi popolano per 1’. 
aifennatezza di quei che< 
ne hanno la fignorla . 

4. In mano dì Dio è- la 
patella della terra ; ed* 
egli opportunamente innaU 
zerà fopra quella un utile 
rettore . 

5. In mano di Dio è la 
profperità dèli’ uomo ; ed 
egli mette la lua gloria 
filila perfona del perito 
giureconiulto • 

6. Non feibar’’ memoria 
di alcuna ingiuria , che 
abbi tu ricevuta dai tuo 
prolfimo ; e non far cofa 
alcuna per la via della vio- 
lenza. 

7. La fuperbia è odio- 
fa innanzi a Dio , e in- 
nanzi agli uomini , ed è 
efecrabile* ogni iniquità, 
delle genti . 

8. Un regno vien trasfe- 
rito da una nàzioue in un* 
altra a cagion delle ingiù - 
ftizie , delle violenze , del- 
le contumelie e delle va- 
rie fraudi . 

g. Nulla è più fcellera- 
to deir avaro . Perché in- 
fuperbifee la terra , e la 
cenere ? 

iQ. Nulla è di più ini- 
quo che amare il danaro 
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tniin' & ' anìmam fuam' ve- 
n»lem habet : quoniam in 
"vita fua proftcit intima fua, 

11. Omnìs potentatus bre- 
vis vita . Latipuor p vlixior 
grevat medìcum . • 

12. Brevem languontm ptx- 
eìdìt medìcus : fic ù“ rex ba- 
die eji j & eras morittur . 

15. Cum'- enim^ morietur 
homo y heredhabit ferpentesy 
& ùejiias y & vermes . * 

14. Initìum fuperbije ho- 
mima apofiatare a Dea : 

V' , V 

. quontam, ab eo , qtft 
fecit illum y teceljit 6 or eq^s: 
quoniam initiunt orft^is pec- 
cati tfi' fuptpbia : qut tenucr- 
rit ilìam'i ad't-np'ebiiUr ma- 
lediciis Jubvertet ,sum 

in finem , ' ^ 

• 1 6. ^Propterea exbonora.vii 
Dominus conventus maloritmty 
& defiruxit ios ufque tn fi- 
nem . 

17. Sedes dufum fuperho-^ 
rum defl'uxh Deus y Ò“ fe- 
dere fedi mites prò eh. 

• » 

18. Radices j^entium fu- 
perbarum arefscit Deus y & 
plantavit hum'tles ex ipfis 
gemibus . 

19. Terras gentium ever- 
tit Dominus y & perdidit 
eas ufque ad fundamentum. 

^ 20. ^refecit ex ipfis j 
difpérdidit eos , Ó" ceffate 
jectt memoriam eorum a 
terra , 

21 . 

« 

t 

/ . 


ASTI CO, 
poiché un tal uomo tìepe 
in vendita l’anima ftia * 
giacché ancor vivendo get- 
ta via le fue vjfcere . ^ 

iifc Ogni tira'nnìa ha» 
corta vita : la malattia 
lui^ga Rrav'i ii medico . 

'12. Il raediao recide una 
malattìa corta :• cosPuno 
oggi è Re , e domani^è 
morto . 

la. £ quando Vuomo è 
morto , ' éVtìdfta fétpr, * bl- 
ftie e. vermini . 

14. Il capo della fuper- 
bia dell* uomo è l’ apoita- 
tare da Dio*t 

15. poiché il di lui cuo- 
re dipartefi dal fuo facito- 
re : iraperoQphè capo di 
ogni peccato è la fuperbìa: 
lì poff?(Tore-dr ella ridon 
da di efecrazioni,' che'air 
ultimo lo rovinano. * 

16. E perciò il Signore 

privò di onore i ceti di co- 
tali malvagi , e li diftruffe 
per Tempre . , 

17. Dio di-ftruffe i troni 
de’ principi fuperbi , q fe- 
ce (federe i manfueti in lo- 
ro luogo . 

18. Dio fece feccar le 
r^ici delle fuptrbe 

ni , e vi piantò in J^itu- 
zione altri umili 'popoli . 

’ 19. 'Il Signore fov verri 
i paefi delle genti ’, e gjj 
fternvnò Gno alle', fonda- 
menta-. 

20. Ne fece feccare al- ' 
cune , e le diftrulTe , e fe- 
ce perdere 4alla terra fino 
la foro memoria .. 

, ' • I 2Ì. 
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tl^Mtmorìam^/up’rboru^n ZI. Sì > Dio fec« perir 
ferJìdìt Deus , & reliqutt la memoria de’ fuperbi , e 
memjrìam^ humd'ium fenfu . lalciò la memoria di colo« 

ro , che ebbero umili fen- 
• timenti . 

22. Non ejì creata homi- 22. La fuperbia non fu 
t nìbus Jupetbia , nequt ira~ già creata per gli uomini , 

cundia nationi mulierum , nè la iracondia per chi na- 

fce da donna . 

2^. Semen homìnum kono- 2^. Qijellà fchiatta dì 
rabitur hoc , quod timet uomini làrà onorata > che 
Deum'. femen au:em hòc ex- teme Dio : quella farà di- 
honorab'ttur , quoà prxterU fon orata , che trafgredifce 
mandata Domini , i comandamenti del Signo- 

re . 

24. In medio fratrum rp- ■ 24. {1 Conduttore de’fra-, 
Bor Hlprum in honore : 0“ tetli e tra elfi io onore , e 
^ui t^ment Dominum i erunt timorati del Signore Ib- 
$n uCulis iUius . ' no^in onore innanzi gli oc- 

^ chi fuor. ^ '*-> . 

23. Gloria divìtum , 'ho- 25* La gloria de’ ricchi » 

noratarum piuperum ti- de’ nobili, 'e de’ poveri é 
mor De* eli. il timore di^Dio. 

26. N-iii defp'ce*'e homi- z6. Non dhfpregiare |m 

nem pujism poup rem , povero giulto , e non ono- 
ro// magni fu. sre virum pec- rare un ticco peccatore ^ 
catótem Jivitem., ' ' 

27. Mmgnus^^ fHdfiX r . 27.- Il grande, il giufdi- 

& potere eft tn' honore: & cente , il poffenre’èin ono- 
tion efl major ilio y ^qui th re y ma neffuno è .maggio- 
Bter Deum . re del timorato' di Pio . 

28. Servo fehfato liberi ‘“àS. Gli' uomìtii tiberi fa- 

/ervient f J& vir prurkns rango affc^ettatia ad uno 
Ù" djfciplinptùs ncn mufmu’t '.fciiiavb art^nato.jvC J’uora '' 
falit ,correptus..y infcius prudente., e be.n;collumato 
non 'ho\iorabitjtr » \ ^ ^ non* mormorerà ^quando t 

. ' * * farà corretto’’/ ma lo fcioc- 

I ,c* ' . ,* * co. non l'jrà ‘onorato . 

T-Qj Noli extoUepe ,0e in '^-29. Non la, portar. alta, 
fide fido opere tùp\ /T'noli, me non ti. vergognare -z far i 
(unBari 'in jempor^ fa*tti tuoi ^%.noir iltaré fui 

fili . . • * puntiglio m tempo di an- 

. . -'w • guliia, , •• i. , ... 

30. ^lilior eji qui opera- 30. Chi lavora , ed. ha , 

tur di 
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tur 9 Ó* abundat in omni- 
bus 5 é^uam qui ^lorìatur 9 
& eeet pane, ^ 

51. Fili 9 in manfuetudU 
ve ferva animam tuam > & 
da illi honorem feci^ndum 
mtrhum ' fuum . 

32. Pece antem in animam 
fuam quis jujiificqbn ? & 
qui 5 honcrtficabit exhonoran-- 
tem animam fuam ? -• 

Pauper glorìqtur 'per 
d'ijciplìnam y & ùmorem 
fiium: & eft homo , qui ho-> 
Tìorìficatur propter fubfian- 
iiitm fuam, 

34. Qui autem glorìatur 
hi paupertate y quanto magis 
in fubjìal^tia ^ & qui glo- 
riatulr ' in fubflantia 9 pau- 
fertatem vereatur . 


A S T I C D* 

di ogni fotta di roba "m 
abbondanza vai più del va- 
nagloriofo , che abbifogna 
dì pane . 

31, Figiro , ferba 1* ani- 
ma tua in modeftia^, 

le. onore , ^com’^lla meh- ' 

ta . ' 

32. Chi gl uftificheià. co- 
lui , che pecca contro T 
anima propria ? Chi onore- 
tò colui ’, cte la djfonprà? 

33V II povero è onorata 
per la fua cafligatezzà , e 
il fup timore di Dio \ ma 
vi è chi sé onorato^ pèr la 
roaa ch’egli ha'^. ^ vi; ‘ 

*34. Ma* chi è bnoiSa|a‘''‘ii| 
povertà^, quanto più'^lo’ fa-^ 
rebbe egli , fe .««ivefre ^rò- 
ba VDaìi ^ al tra parte 
che*è onorato ^ 

roba , ‘lema \li 'c^eie in 
povertà, , > 


' % 
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SPIEGAZIÓNE -DE t CAP, % \ 

1 • 

. 1 . TX giufdicente faggio ammi ni fifa bene il fuo popo-> 
X lo ,* e il pYtncipatb deW uom di fenno è ben or^ 
dinato. Le fentenze, che fieguono , fono chiare fpie- 
• gandole de’ giudici e de’ principi del mondo . Ma lo 
Spirito Santo in quelle parole riguarda principalmente 
OESU’ CRISTO e la Chiefa , che n] è infcparabilé , 
il giufdicente faggio ammìniflra bene il fuo popolo . II 
Pallore è il giudice dèlie anime . Bifogna effer faggio 
della Capienza di Dio per poter giudicare il popol di 
Dk>i II principato deir uom di fenno è ben ordinato * 
. Il Principe della Chiefa è un uomo' fenfato , perchè ha 
il fenfo e Ib fpirito di CESO’ CRISTO , fecondo San. 
Paolo . ILfu(? governo farà non foto labile , ma cter- 


no; 
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no ; perchè il uio laccrdo/io farà eterno fecondo la lo- 
de , con che 1 ? Chiefa onora ruu’ i fanti Pontefici , 

* S/". 2. QfiaJ è il giufJ'tcente di un popolo , tali fona i 
mimflri fuci ; e quàl è n renare di una àttlt , tali fono 
gli abitatori di quella. Un Vefeovo , '1 Qual Ila un uo- 
ipo di Dio , come S. Paolo dice di ‘Timoteo , avrà 
buoni minillri , perché febbene da principio non potef- 
fa ritrovarne, fe li formerà a poco a poco ; e (iccome 
cerca egli Dio finccramenre , Dio gli manda parimen- 
te quei che lo cercano ; e (iccome il paftor fedele a 
Dio avrà buoni minitiri , i fuoi minilfri limllrnente 
condotti effendo da Dio ifpireranno la pietà a tutti co- 
loro fra il popolo , che avranno qualche deliderio per 
la loro fallite . Tal è l’ordine di Dio . Santifica egli 

f >rimierarnente il capo e quei che governano fotto di 
ui per ramificar quelli , cHe fono da loro condotti , in 
quella guifa che il capo gli fpiriti diffonde per tutto il 
corpo . 

V. Un Re fenz t fermo dijirugge il fuo popolo ; e le 
città fi popolano per f affennatezza di quei ^ che ne hanno 
la ftgrior'ìa . Siccome i principi della Cbiefa ne fono i 
capi , bifogna necelfariamente che la favia loro condot- 
ta o la loro fregolatezza fia la falute o la rovina de’ 
popoli , che loro fono fottopolli . Eglino (i querelano 
fpeffo de’difordini di quei, che loro nhliidifcono ; ma 
fe non adempiono nel debito modo al lóro miniuero., 
debbono temere che Dio loro non dica : Sopportateli 
quali gli avete fatti , 

V. 4 . In mano di Dio è la pote/là della terra ; ed egli 
opportunamente innalzerà f opra guellayt^ utile rettore. 

il. 5 . In mano di Dio è la profperità dell' uomo ; ed 
egli mette la ftia gloria fttlla perfana del perito giure- 
confulto. Una cofa sì grande è un vero Principe della 
Chiefa , ch’egli è per un titolo affano particolare if 
dono e l’opera della mano dì D/o. Egli lo forma quan- 
do gli piace , e lo fufeita al tempo , che ha rifoluto 
di ufar mifcricordia , affinchè governi le anime ntil- 
mente, e le falvi falvando fe medefimo , come S. Pao- 
lo dice a Timoteo . Egli fulla perfona del faggio mét- 
te^ ìnfegne di onore, che gli appartengono, perchè 
qflAdp chiama un uomo a una sì eminente dignità , 
gijidà lo fpirito di fapienza e di pietà , e. le qualità 
necelTarie per foflenerla. ’ 

^ Sacx T.XXI7. G, ' 
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6. Non ferbar memoria di alcuna ingiuria , che ab» 

bi TU ricevuta dal tuo projjimo ; e non far cofa alcuna per 
la via della violenza . ^ 

7 . La Superbia e odlofa innanzi a Dio e innanzi 
agli uomini , ed è tfecrabÙe ogni iniquità delle genti» 

<iue fentej/e fono chiare fpiegandole peli’ orgo- 
glio in generale, ma polfono applicarli a’ Pallori , di 
CUI ha patiate il Savio , Non vi ha cofa che a un 
Principe delia Cbiefa dia maggiore aurprirà uon folo 
del non far ingiuria a chichefia , ma di perder pur la 
memoria di tutte quelle , ihe a lui fono fiate fatt( . Egli 
è allora ben lontano dal far nulla per vie inique, poi- 
ché più facil è r elfcr equo che 1’ elfer paziente , e il 
non fare ingiuiìizià agii.altri che il non .aver fentimen- 
to di quelle «che fi fotfronu . 

Siccome r umiltà fa amare i Pallori della;" Chiefa y 
/* or^fy{/io parimente li fa odiar da Dio e dagli uomini y 
e la iniquità delle genti , che da loro fi imita coman- 
dando nella Chiefa ^con una dominazione fuperba ed 
imperiofa , è ejecrabile , pofeiaché niente è più odiofo 
del vedere, che i Miniftri di GESÙ’ CRISTO li con- 
ducono in tal guifa tra quelli', con cui GESÙ’ CRI- 
STO ha vilfuto , come dice fi nel Vangelo , non come 
il dominatore dezji altri, ma come il fervo dj tutti, 
e ^che l’uomo, che elTer dee l’imitatore di Dio, tanto 
fi efalta » quando Dio fi abballa . 

8. Un regno vien trasferito da una nazione in utC 
altra a cagion delle ingiufiifie ; delle violenza , delle con- 
tumelie e delle varie fraudi ‘Gli uomini non attribuìfeo- 
no mai le rivoluzioni degli Stati che a caufe del tutto 
umane . Vi ha con tutto ciò una prinia caufa nei Cie- 
lo, a cui le feconde fono Hate fottopoile . Tutta la leg- 
ge vecchia è piena di cotali efempj,e D.io non gover- 
na meno il mondo , e non è meno giullo adelto che 
allora , beqchè non fi fpieghi più colla voce de’ Profe- 
ti per dar Igogo alla fede , e non dimoilri più la fua 
onnipotenza qon effetti §1 manifelli . E’ degno di olTcr- 
vaziono , che (ebbene Dio abbia una eHrem^ avverfio- 
ne a tgt^’ i difordini e a tqtto ciò , che è contrario al- 
la fua iantità , il Savio tuttavia riferifee particolarmen- 
te la fovveruon degli Stati alle ingiufìizie , alle ctfltu- 
meite e alle vioìeaza \ che nafcoiió prlncipalmentai da 
quei che covernanQ \ pofclaché fi compiace pel far giu- 
in^i^ a coloro , che llaq fonq lungamente opprefi; , e 

nel 
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|iel fegnalar la faa grandezza centra quelli y che ^an> 
no ahufato per combatterlo del potere , eh’ egli avea 
loro dito pet^fargli rendere la debita ubbidienza . 

p. Nulft è dì più fceUerato dell' avaro'. Perché in- 
fup'rhyfce la terrai e la tenere^ 

i/’. IO. Nulla è dì pìà iniquo che amare il. danaro \poi^ 
chè un tal uomo tiene in vendita l' anima Jua y giacchi 
ancor vìvendo getta via le Jue vifesre . Se 1* orgoglio è 
il mag.c’iore di tutt’ i 'delitti , l’avarizia è il più dcre- 
llabile di tutti, poiché tifa è la m.udre deU’orgoglio > 
fecondo* il detto di S. Agoliino , che il verme- proprio 
a’ ricchi avari è I’ orgoglio . Perchè la terra e la cenere 
s' infuperh'tfcorto y e perchè fi gloriano di polfeder V oro, 
che non è che una terra alquanto diverfa dalla noftra ? 
Niente i più, iniquo dell'" amare il danaro , fr di voler 
piutto'do polTederlo fuperbamentc ed inutilmente che^ 
farne parte a coloro i a cui un crudele e /^olto rifpar- 
mio toglie il foftentamento della vita. Che fe tale paf- 
fione è sì detqftabile. nel menomo de*^ fedeli-, lo è anco- 
ra più ne’ Pafliori della Chiefa . Imperocché cual cófa 
più ingiuila deir amare .il danaro ìnoomparabìl mente 
più di quello, che amar dobbiamo al par ai noi fteflì ? 
^ual cofa più barbara del gettar fuor di fe le fue pro^ 
prie vifeere y cioè i fuoi proprj figli fecondo lo Ipirito , 
efie armar fi deggiono con, un amor da padre non fólo , 
ma con una, materna tenerezza ? Che vi ha di più in- 
degno di ùn Miniflro di Dio dell’ ayer un anima vena- 
le ficcome Giuda , e di effer pronto a fagrificare P onor 
fuo e la fua cofoienza e a proftituire a turpi interelfi 
Manto fi dee alP amor della verità e della giuftizia 
E pure S. Agoftino offerva con ragione, che l’avari- 
zia fi trova facilmente non folo ne’ Miniitri della Chie- 
fa ma ancora nelle vergini confacrate a Dio . Allor- 
ché , dice il S, Padre , quefiei perfone non hanno cura 
di combattere, la concupifeenza nella fua radice , e di 
fpe.gnerla con. un amor (incero di Dio e con un difiac- 
camento. da. fe medefime e dalle creature » la impura 
forgentn, che. in loro è ritenuta dalla degli o^ 

Mfti de* fenfi 6 della vanità efteriore , le reca con vie 
^ggiore violenza all’ amore del bene , come un tor- 
rente, cui una forza raffrena da un lato, fi getta dall’ 
altro , Pe»è tali perfone afcoltar debbono, con grande 
attenzione fav^vifp del Figliuol di Dio : Guardatevi 
dq ognifavarhia, non fòla dalla patente, ma da quel- 

Q z U 
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la pwre , che lìa occuita nell’ intimo del cuore , nw 
folo da quella , che porta iti fronte una nota ^obbrò- 
briofa*, ma da quella inoltre, che fi macera fotto nò-'^ 
mi l'peciofi , e che fi colora <;on un preteuo di pietà... 

II. Ogni tirannia SS corta vita; la malattia lungd 
grava il medico . 

V. I?. Il medico recide ma malattìa corta : cori uno 
oggi è Re y è demani 'é~ morto , 

il. 15. hi quando 1 ' uomo è morto y eredita ferpì y bejlìe 
e vermini . Le parole che feguono fono abbaltanza in- 
telligibili difgiungsndole ; ma è difficile il connetterle 
fra loro. Alcuni danno ad effe queito fenfo:_Un Me- 
dico delle anime rilana affai facilmente una infermità y 
allorché il malato riceve i riipedj , e fe ne lerve per 
troncar il male fino dalla radice: Ma quando trafeura 
di .far ciò che gli è detto , quando ricade tempre ne’rnede- 
fimi languori ed alimenta il fuo mal-e colla negligen- 
za in vece di combatterlo con una feria ’e continua ap- ^ 
piicazione ,• /7 medico fi fianca per h lunghezza della tn- • 
fermità e dMla inutilità della tua fatica. Alcuni danno 
mtìoltre quello denfo alle parole : Se chi oggi è Re , può 
domani morire , e fe ìVì uom non rimane dopo la fua^ 
morte , viet quanto grande egli foffe vivendo, , fuorché 
r angufta ofeurità del fepolcro e i vermi , cne mangia- 
no il fuo corpo , che vi ha di più vano del poTiro or- 
goglio e di più llravagante della noltra avarizia.^ 

V. 14. Il capo della fuperbia dell' uomo è P apoflataro 
da Dio . . ^ 

'■ 'il. 15. Poiché il di lui cuore difpartèfi da! fuo facitore» 
Imperocché capo di ogni peccato è la fuperbia ; Il pojfefi- 
foro di effà ridonda ai efecraziorù , che per fempre lo ro- 
vinano . Creando Dio il primo Angelo e il primo uo- 
mo, gli ha refi capaci di effere del tutto pieni di lui « 
affinchè trovaffero la loro gloria e la loro felicità nell* 
abbaffarfi fotto la fuprema di lui Maefià con una fom- 
miffione piena di amore. Gli Angeli fanti fono rirna- 
fti in tale ftato . Sonofi eglino annichilati innanzi a 
Dio, e rientrllb del continuo innanzi a lui nello ffef- 
fo niente , donde la fua mano gU ha. tratti , e tanp 
più fono umili , quanto più fono illuminati . Il primo 
Angelo per l’ oppofito è flato abbagliato dalla, fua bel- 
lezza . Ha egli dimenticato che niente egli era, prirq^ 
che Dio l’ aveffe fatto tutto ciò ch’egli era im- 

mag^Q^i^^ofi di poter da le medefi.Tio fuffìllere nella in- 
de- 
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( 3 ependenza del fuo Creatore , fi è da lui feparato con 
una apùflafia piena di orgoglio e d’ ingratitudine . 

Il primo uomo è diventato fuperbo ed. apuftata come 
il prilli^ Angelo, e tutt’i fuoi figli , che imitano la 
fua pròfunzione , dice Santo Agollino , ritirano , come* 
egli fece , il cuor loro da colui , che gli ha creati , 
per- fare un idolo della propria loro volontà , che''da 
Ipro fi rende il principio ed ij fine di tutte le loro 
azioni, quafi che viver poteffero nella independenza 
Jal Creatore , e. peffedere la qualità , che gli è pro- 
' pria, ed incomunic^ìle alla creatura, di non aver rpe.* 
Itieri di nulla >1 e di ballare a fe medefimo per' ogni 
cofa . ^ 

Per qupfia ragioné l’orgoglio è il principio di p ep i 
reccato , o negli uomini o ne’demonj . Nel demowp 
na efld prodotto V invidia ^ che n’è infeparabile , e per 
cui ha egli infidiato il primo uomo ; ed in Caino , il 
primo de’ figli, di Adamb , ha prodotto quella detefta- 
oile gelofia , che gli ha refo la virtù di Abele infopporta- 
bile; gelofia che gli ha ifpirata» il furore, con che ha 
bagnato le fue mani nel fiangue di fuo fratello , che 
fiato è il primo de’ Santi e la figura di GESÙ’ CRISTO 
medefimo .nella innocenza della fua vita e nella ingiu- 
fiizia^^éll^fua morte. Chi è occupato da tale pajfioncy 
che tàntif più è pericoJofa , quanto é pjù interna e più 
fecreta , farà riempiuto di e/ecra^ni innanzi a Diò , 
mentre che fpefib c benedetto dagli uomini per le fue 
virtù , che fono rifplendenti ed etteriori , come faran- 
no fiate quelle delle Vergini finite , ed egli ritroverà la 
fua rovina j che gli farà ìtata lungamente ignota, per- 
chè gli altri vizj , dice S. Agófiinq , vanno congiunti 
a fregolatezze fenfibiii , e che ifpirano orrore ; ma 1’ 
orgoglio nafee dalle virtù medefime , c crefee con lo- 
ro e fotte loto fi nafeonde , come quel verme , che fi 
forma negli ottimi frutti e ne corrompe tutto l’ in- 
terno, allorché ne ammiriamo 1’ apparènza . 

i< 5 . Perciò il Signore privò di onore i ceti di colali 
malvagi ^ e li dijìrufje per fempre . > 

"V. 17. Dio dijìrujj'e i troni de' principi fu per hi ^ e fece 
federe i manfueti in loro luogo . 

lÒ. .Dio ^ fece feccar le radici delle fuperhe nazioni , 
e vi piantò in fofiituzione altri umili popoli . 

V, ig. If Signore fovvertì i paefi delle genti > t gli 
flerminl fino' alle fondamenta . 

G 9 % 20 , 
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V. 20. TVf /ecc fece are alcune , e le di fi ruffe ) € fece 
perdere dalla terra fino la loro memqr'ia • 

'il. 21. Sì ^ Dìo fece perir la memoria de fuperbì , e 
taf Ciò la Yfmnotìa dt còlerò y che ebiero umili Jemtmenti • 
Poiché il peccato de:\V orgoglio è il maggiore di tutti , 
la forgente di tutti gli altri , aflalendo propriamente la 
fovranità dì Dio , non bifogna ilupirfi cne Dìo combat- 
ta i Juperhi j (kcome li combatte, e eh* ei fi compiac- 
cia nel difiruggere fino dai* fondamenti la loro grandezza, 
che hanno eglino voluto fiabilire Tulle rovine della 
propria. Quindi procede ch^ « dìflrugge i popoli interi y 
abbatte # troni y mette i Regi e i popoli umili in lurgo de* 
Re e de pi poli fuperbi , ed aboUfce Iq^ memoria delie na» 
zion'i infoienti per ifiabilir quella degli umili di cUore • 
Egli ha fatto, fpelfo vedere di quefii terribili efempj , 
come raccogliefi dalla Storia Tanta . Ha fatto balzar dal 
trono il Tuperbo Sanile per farvi Talire T umile Da- 
vidde . Ha fterminato rutto il Tuo popolo dalla terra , 

' che gli avca'data , allora che fi é refo infoiente , ed 
ivi 'lo ha fatto ritornare , qliando umile è divenuto. 
Ma s’ ei non efercita Tempre cotai giudizj in quella .vi- 
ta, gli (lerminerà certamente nelTaltra , ove l’orgo- 
glio farà coperto dì un eterno obbrobrio , e 1^ umiltà 
coronata per Tempre della gloria dello (le(Tò Dìo , 

"il, 22*. La' fuperbi annoti fu già creata per gli uomini ^ 
nè la iracondia per chi nafee da donna . L’ iracondia o 
negli uomini o nelle donne è la figlia dell* orgoglio ; 
ma il Savio , Tecondo alcuni , l’^attribuifce particolar- 
mente alle denne , o perché defTa-é piu contraria alla 
modedia , che 1’ ornamento é del fcjjo loro , o perchè 
avendo elleno per lo più minor forza di rpirito degli 
Komini Tono più eTpofie ad abbandonarfi a’ traTporti del- 
la collera con un empito Tenza limite. 

QH'^tta (chiatta di uomini farà onorata y che te^ 
me Dio : quella farà df onorata , che trafgredijce i ccman- 
dame nei del Signore ^ ^ • 

24. Il rei ter de* fratelli è tra ejfi in onore y p ì 
fimrirati del Signore fono in onore innanzi i fuoi occhi . 

25. la gloria de* ricchi y de* notili y e de* poveri è il 
timore di Dio . Il Savio ha già fatto vedere^ , che Dio 
onora quei che 1* onorana , e difonorerà quèt-che a lui • 
difnhbidiTcono . Ora dice che il conduttore de* fuoi fra^ 
felli .€ tra efii in onore , principalmente s* ei li conduce 
con f|in amore da fratello e da Padre . Egli aggi ugno 
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thè Dio non riguarda le non che lo tefnono y e che 
il tmot di Dio è la gloria di‘ ricchi e de' poveri . 

'ih* 26, IJofi difptrgiare un povero giujìe , e non onorare 
un ricco peccatore . _ ' ^ 

27. Il grande^ il giu f die ente ^ il pcjfevte è in ono- 
re \ ma neffutio è maggiore del timorato di't^io . Quelìo 
avvertimento dava S. Jacopò a’ fedeli del fuo tempo, 
e convien dire che gli uomini ne abbiano un gran bi- 
fogno , poiché fu ncceflario a quella prima Chiefa , 
che fu tutta piena delia luce, e' della virtù dello Spiri- 
to Santo. I direttori delle anime debbono attentamene 
te confiderare quello avvertimento del Savio : pofeia- 
chè febbene la fede c’ ìnfegna , che la fola purità del 
cuore e non la condizione dillingue gli uomini innan- 
zi a Dio , e che il noflro giudizio tfTer dee conforme 
al fuo ; nondimenò , per non parlar qui delle mire xb- 
blique ed interelTare nel difeernimento delle perfone , 
che fono affatto indegne di un Miniftro di GESÙ’ 
CRISTO; è fac^e , le non andiam guardinghi , che la 
qualità abbagli , che T'olleriore occupi i fenfi e quelli 
occupino lo efpir ito, e che, così un certo um.an rifpetto 
non la vinca fui pefo della ragione e fui fentimeato 
della pietà . 

Bifogna dunque perclb ridurli alla mente del conti- 
nuo, che fe i grandi e i potenti 'fono >in 'onere , alcuno 
per altro non ? maggiore di chi teme Dio-^ e che febbe- 
ne ci fieno certi rilpetti elleriori , che da noi efige la 
differenza delle condizioni ; non dobbiamo tuttavia cer- 
car nelle anime fuor che quello che Dio vi ricerca , 
né onorar in ‘elfe fuorché quello ch’egli onora , confi- 
derando eh’ egli ha creato e falva i piccoli ficcome i 
grandi , e Iceglie piuttofto i piccoli che i grandi , 
perché i piccoli fono umili più facilmente e i grandi 
Iwperbl. 

ih. 28. Gli uomini liberi faranno ajfcggettati ad una 
/chiavo affettato ; e /’ uom prudente , e ben coftumato non 
mormorerò quando farà corretto: ma lò fciocco non farò 
onorato. Il Savio ha detto altrove la fieffa verità . Se 
un uomo , che lungamente vifl'e nella fchiavitù del 
peccato e del demonio, é veramente tocco da Dio, e 
ripara con un lineerò pentimento le paffate fue colpe, 
e con un amore di riconofeenza proporzionato a quel- 
lo, che Dio gli ha dato , acqui ilar potrà una sì foda 
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virtù, che diventerà pure capace di condur quelli, che 
fàrantio l'empre viduti nella innocen/a. 

Chi £ prudente della prudenza della fede , e chi,im- 
Ijarato ha da Dio llefio cih che gli c più utile , non 
mcrmcrerà t fendo ca/iigaeo ^perchè in che il satVigo tné- 
defimo è una grazia fpeciaiiilìtna , e che effetto è tutto 
infieme di moUruofa ingratitudine e di Ibmraa infenfa- 
tsggine il mormorar contro Dio , quando xi tratta 'Col- 
la ìaviezza di un amico, e colia tenerezza, di un pa- 
dre ; e non ci eaftiga ie non per guarirci . -L’ itnpru*- 
dente, che giudica tutto altrimenti dell’afflizione con- 
Cderandola piuttoflo coll’ umtn fenfoche col lume del- 
la fede , e che fi recherà allora a, mormorar contro 
X>io piuttofìo che a benedirlo , non farà in onore ; e fa- 
rà- in pericolo di eflcr difprcgiato da Dio, perchè non 
ha connfciuto il tempo propizio , in cui lo vifitava nel- 
la fua mifericordia , ed ha tolto per un male cib , che 
avrebbe potuto fervirgli di rimedio contro tutt’ i mali 
fuoi . ’ ■ ^ 

2t). Non fa portar alta , e non ti vergognare rf 
far i inatti turi e ven iftare fui punUglìoffn tempo d$ 
arign/tia , Quefio awifo è chiaro ed utiiiffimo . L’ uom 
dee temere di efaitarfi , allorché fa tutto cib che far 
egli dee. òlr.mo sì corrotti , dice il GrifoftorBO ,che la 
vinèg llcffa c’induce all’ orgoglio .Allorché dunque ab- 
bUfno fatto cuaato ci è flato comandato , dobbiamo 
dire^ fecondo il precetto di GESÙ’ CRioTO , che fia- 
nao fervi inutili r.on folò , ma infedeli e malvagi. 

Non ifiar fui puntigUo nel tempo dr argujìta . L’ adi- 
zione abbafilj per fé itefìa . Bilógna talmente fervirfenc 
per umiliarf], che fi fchivi di cadere nell’ abbattimento 
e nd languore. E’ quella una verità, che Dio obbli- 
gò una volta lo fpirito di menzogna a dire a un San- 
to , à cui il demonio intender fece quefte parole : Tu 
mi hai vinto coila fede , perchè quando procuro di far- 
ti infuperbire delle tue opere buone , .ti umilj col di- 
fpregio di tc rnedefimo , e quando tento di abbatterti 
in ciò che tu foS'ri , ti efalti colla tua fiducia ^ 

"V, ?o. Clói lavora ed ha ogni feria di roba in abbon- 
danza vai più del vamgloriojo , che abbif gna di pare . 
Chi lavora incefiantctnente per ottenere la grazia ed il 
r^pc di cififeua giorno , perchè fi riconofee iti una con- 
tinua indigenza , ed ottiene cib che gii c neceffario 
per vivere della vita di Dio , vai pià di colui che s’ 



SPIEGAZIONE DEL CAE. X. 105 
HifupCTbifce delle ricchezze o della virtù , o della fcien- 
23 , cui prefuiTie di avere , o della gloria che gli dà 
il grado da lui tenuto nella Chiefa, e non ha pane da' 
cibari) , mentre che aver ne dovrebbe per alimentar * 
gli altri ancora. . • • . 

■ 't'’. 31. Figlio t ferha F anima tua in modesta ^ e dalle 
oìn'fe y am ella merita . . - 

V. 32. Chi giufiificherh colui , che pecca contro ì* ani- 
vta prepria ? Chi onorerà colui , ohe la dìfenora ^ FigHuol 
rrào y dice il Savio, conferiva f anima tua nella modffliay 
c aeir umiltà dianzi accennata , e rendile onore fecon- 
do ih’ eli? merita ed ,• cioè , Applicati appfeflb 

a Dio colle tue azioni e colle tue orazioni a foilener- 
ia e ad ,alimentaTÌa fecondo la dignità , che a lei è 
prò pila . Chi giufiificherh colui y''che pecta centra V anima 
Jua non operando per lei , e fidandoli nelle orazioni è 
nell’ ajuto , eh’ egli demanda ad altrui? Chi oncrerÀ co- 
lui thè la difcncra ? Chi crederà degno di more colui , 
eoe in fe medefmo trasfigura l’immagine di Dio? ov- 
vero : Chi foflener potrà col fuo ajuto colui , che ab- 
bandona r anima propria ? 

. "V. 33. Jl povero è onoralo per la fifa cajìigatezza , e il 
fuo, timore dì Dio 1 ma v'*è chi ? onorato per la roba che 

■ egli ha . 

34. Ma chi è onerato in povertà , quanto più lo fa- 
rebb' egli y fe 'avejfe roba? Dall’ alita parte cclui y che è 
onorato per la fua reba , tema dal cadere in povertà , Il 
Savio ba già dianzi detto, che il timor di Dio merita 
fo]o di efìere negli uomini onorato. Ora ei' foggiugne: 
'Quanto' colui , che povero è de’ doni efleriori della 
icienza c della parola, ma che ricco è per la folidità 
della .fua virtù , onorato farebbe^ dagli uomini , fe la 
virtù fùa folfe ancora accompagnata da coiai doni elle- , 
riori ? Ma quegli , che onorato non è fe con per clìer 
ficco in jfeietiza , benché abbia pochiflima virtù , 
ti la povertà , , perchè quando un uomo ha molta Icicn- 
xa e poca virtù , o la virtù fptfio non è che fuper.fi- 
ciale ed apparente , o a poco a poco il più forte la 
vince fui più debole, e la fetenza dilhugge la virtù. 
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■+!Si|SJiS!ìSi+ ' 

CAl^ÌTOLO -XI. 

¥ 

Ncn giudicar tmèrOrhmtnte > nè fecondo le apparenze • 
Di chi s imbroglia in tutto . Non dejìderar dì arrie- 
chirfi . Non ibdar alcuno prima della morte Non fi- 
darft dello flranieroj nè dello fcoriofcìutd. 


I. ^Jiptentta humiliatt ett- 
O altabit caput illìus . 
tr in medio magnatorum 
etn federe illum faciet . 

2. Non laudes virum in 
Specie fua , negue Jpernas 
hominem in vi fu fuo. 

Brevis in volatilibus 
eft apis , & initiutn dulco- 
ris hahet fruSus illius . 

4. In veftttu ne glorieris 
unguam , nec in die honoris 
tut extoliaris : qucniam mi- 
rabilia opera Ulùjfmi fo- 
hus , tr glorlofa , àbf- 
confa , & invifa opera il- 
lius t 

5. Multi tyramii federunt 
in th*ono , & infufpicabilis 
portavit diadema , 


6 . Multi pctentés cpprefft 
fuìit valide , ^ glorioft tra- 
diti funt in manus alterorum , 


•J. Priufquam inter roges ^ 
ne vituperes quemguam : & 
cum huerrrgaveris , corripe 



I. T A faptenz» dell' uo- 

JL< ino di baita condi- 
zione gli alzerà la teda, e 
lo farà federe lo mezzo 
de’ grandi . 

2. Non lodar 1 ’ uomo 
per la tua bellezza , nè 
difpregiarlo a cagion del 
fuo afpetto . 

L’ ape è piccola tra i 
volatili / e pure il di lei 
frutto è il capo della dol> 
cezza . 

4. Non ti gloriar giam- 
mai nel veftito . nè ti ellol- 
lere , allorché lei in ‘'ono^ 
re : poiché 1* opere del fo- 
Ip Altiffìmo fono .mirabi- 
li , eloriofc , occulte ed 
ignote. 

5. Molti Re , che fedét- 
tero in trono , caddero da 
quello \ ed uno j a cui non 
fi avrebbe mai penfato , 
portò il diadema . 

6. Molti poffenti prìnci- 
pi rellarono affai fortemen- 
te oppreflì , e quei che 
erano in gloria furono da- 
ti in mani d’ altri , 

7. Prima d’ informarti 
non biafimare alcuno ; 
quando ti fe'i infermato , 

cen*- 
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^Jle, ^ 'cenfnjerai giUftamente . 

8. Pùnf^uam audìas y ne 8.. Fricaa di aver udito i 

rtJpoTìàeas verbum : € 5 ^ in non rifp'bnderé ; e non in- 
tr.edso Jermonum ne aàjicìas terroinpere i difcorfi col 
icqui . * V ' ^ tuo parlare. ^ 

9. Pf ea re 1 gui ie hrn 9. Non difputar df cbfa > j'. 

tnalfjiar y ne cateris t ^ in che noti tcéca te ; e non 
Sudicio peccantium, ne conji- aflfiderti in giudizio co* 
ftas. . ',n peccatori. . 

JOfFiljy ne in multit fipf 10. Figlio i non t* im> 
aBus tuì ; fi dìves fue- paccìar« in troppe cofe ; 

Tts y non erìs 'mmunis a de- poiché fé intraprendi moU 
liBo / fi enm< fecutus fue- ti affari , non farai immu- 
rii 1 non apprehendes ! ne da delitto:» fe ti^ corri 
non effu^ies , fi pracururre»- dietro a tutte , non le con- 
ris , feguirai , é fe tu lor corri 

avanti , non ifcampetai ài 
èJJ'erne opprejjfo . 

IT. Efl. homo hècrans i ji, V’ è chi lavora, fi- 
ty ftflìnanj , àohns im- tr'aneggia , e pena j ma 

pius , tanto mcg}s non poiché è fenta pietà , pili 
aburidabit, che fa, men fi arricchì- 

fce . 

iz. Efi homo marcidus 12. V’è eh! è tardo, bi- 
«gpns recbperarione ^^plus de- fognofo di liftoró , mpito 
ficiens tìirtutey ^ abundant mancante df forza , ed ab- 
paupertate : ^ bendante di povertà * • ' 

1^. « otulut Dei re/pe- 13. ma poi T ocfhìo di ' 
xh tllum in ibem y ere- l 5 io lo guarda in bene , 
xit tum ab humtlitate ip- lo folIeVa dal baffo fuo 
fius , ^ exaltavit caput flato , e gli alza la tefta r 

eìus : p mirati funt in il- ficchè molti in véggendolo 
lo multi 'y ty honoraverunt lì maravigliano e danno 
Deum . gloria a Dio • 

14. Bona fr mala , vita 14. Beni e mali , vita e 

< 5 ^ mors , pauptrtas P Lo- morte , povertà e ricchez- 
xeflas a Veo funt . ze fono da Dio . 

15. Sapienttoy & difet- 15. Sapienza , caftigatez- 

pl'trut , ^ Jtientia^ Itgis za, feienza di legge ve»- 

apud Deum . DileBio y & gono da Dio ; carità e 
via benorum dpud ipfum. .buone opere procedono da 

' Ini . 

\ 6 . Errar < 5 ^ tenebra pec- - id. Errore e tenebre fon 
catoribus concreata fmt: guì cofe congenite a’ peccato- 
la»- tii 
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autem exultflnt in ntalis 
cc?ifencfcuni^ in mal^. 

17. Dntio Dei permantt 
juflis : & prcfechts illtus 
fucceffiis habebit in gtef- 
num . 

18. ET? qui locupletJtur 
pare e agendo : & Ijxc e fi 
pars mercedis illtus , 

ig. in eo quod dicit : Li- 
veni requiem mi hi , & nunc 
manducabo' de benis meis 
/qUis : 

20. et nefeìt quod tempus 
prxteriet , & mors appw^ 
pinqj.et , & relinquat omnia 
allis^ morietur . > 

21. Sta in teflarhgyito tuo^ 

& in ilio colÌoquere\ in 
opere mandatorum titorum 
veterafee . ’ ' 

22. Non maiiferis'h: ope-^ 
tilui peccatorum . Confide 
autem in Dea , Ó" mane in 
loco tu'f. 

27. Facile eji enim in ocu- 
lis Dei fifbho honejlare pau- 
perem . • . • 

24. BenediElin Dei in 
mercedem jujìi fejìinat : & 
i» hera veloci procejfus il- 
liits fruBificat . 

25. Ne dicas : QuicFefi , 
fnihi^ opus , & qux 'eruiit 
rtithì ex hoc bona ? 

7 6. Ne dicas F Sufiìciens 
mihi funi ■ & quid .ex hoc 
pefftmaber ì 


ri e quei che 'efultano 
nel male invecchieranno 
nel male . 

17. 1! dono di Dia per-» 
mane a’ giudi ,* e la di lui 
benevolenza avrà iin per- 
petuo felice fucceffo. 

18. Vi è chi arricchifee 
in-^rifparmiandp e tutta 
la- mercede eh’ ei ne ri- 
trTe,, 

19. è il'dire ; Io mi ho 

trovato un ùpofò , ed or 
mangerò folo de^ beni 
miei : . ^ . 

20. ma coftui non confi- 
derà che il tempo paflà , e 
la morte viene , e eh’ ei 
lafcetà tatto ad altri , e 
morrà . ' . I 

2i.Stà al patto, che hai 
fatto con Dio , converfa 
con effo , ed invecchia nel- 
la pratica di ciò, che ti 
fu comandato . > . ‘ 

22. Non fermarti ad 
ammirare falle opere de* 
peccatori : confida in Dio 
c (là al ruo pofio . ' 

2^. Imperocché . a Dio è 
facile i’ arncchire di un 
fubito il povero . . 

24. La benedizion di Dio 
lì affretta a dar mercede al 
giudo; ed in breve ora la 
di lui benedizione apporta 
frutto . 

25. Non dire .- Che *fa 

d’ uopo a me , di piacere a 
Dio ?Quai beni quindi-av- 
verrannomi?’ ^ 

16. Non dir nemmeno .• 
Io fon baftante_ a me 
fleffo j.,e che quindi in poi 

potrò 
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■ 27. In dìe bontrum ne 
immemor Jis maiornm : & 
in dìe malorum ne immemor 
fit bonorum '. 

28. quontam fàcile efi co- 

vam Deo mdte,obitus retri- 
buere • unicuique fecundum 
vias fu.is, . «• 

29. Malhia bora obltvìo- 
nem fnit luxuria: magnx : 
& in fine, hominis denuda- 
no cperum illius . 

30. Ante mortem ne. lau- 
dea hominem qtiemquàm ; 
quoniam in filiis fius agì^o- 
J ci tur vìr . 

31. Non cmnem homtncm 
inducas in domum tuam ,• 
multx enhn fiuit infidi x do- 
lofi ; 

32. Sicut enìm eruSlant 
prscordia faetentium , & fi- 
ct!t perdix inducitur in cn- 
veam , ut caprea in la- 
queum , fic & cqr fuperbo- 
rum , ficut prnfpsEtnr vi- 
rìans cafurn prcxim'i fui^ 

33^, Bona enìm in mala 
ccnvefiens infiJiatur , & ut 
els^is imponet maoulam . 

34. A fcintìlla una auge- 
tur ignis , ab uno dolofo 
augetur fanguis : homo vero 
psccatOT fa^uini infidictur . 

^ 5 . 


O L O xr. 109 

potrò io (offrire di ma- 

•le f 

zy. Ne’j’iorni felici non 
dimenticarti ' ch?gr infeli- 
ci ; e ne’ giorni infelici • 
non ti <iimenticar de’ feli- 
ci . 

28. • Imperocché a Dio 
facile è il retribuire a cia- 
fcheduno al di della morte 
giulta le di lui procedu- 
re . 

29. Il 'mal di un’ora fa 
dimenticare grandi piaceri, 
e al fin dell’ uomo fi fco- 
prono le di lui opere . 

30. Non chiamar alcuno 
beato avanti là fua mor- 
te ; poiché l’uom fi cono- 
l’ce nc’*figli che lafcia 

3t. Non *Intro'dur rn tua 
cafa ogni Ibrta di peffo'ne ; 
poiché le infidie di un in-' 
gannatore fon molte. ‘ < 

32. Quale fiomaco gua- 
fio , che manda fuori alito 
fetente , e qual pernici 
meffa ih gabbia , e qu^l 
capriolo nel laccio, tal è 
il "cnor del fuperbo , il 
quale a guifa di fpccu- 
IcfQre fià a mirar la cadu- 
ta del fuo prcflìmo . 

33. Imperocché egli infi- 
dia convertendo il bene in 
male, e impone macchia 
anche alle più- commenda- 
bili azioni. 

34. Siccome una fcinrilla 
aécende un gran fuoco , co- 
sì un ingannatore’ 'aocveice 
fpargimtnto di fangue ,• e 
cosi fa il peccatóre , che 
ìnfidia al (angue. 

d5 
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J5. Attende *ùbi a pejii- 
fero\ fabricat enim mala : ne 
forte tnducat fuper té fub^ 
fannationem^ in perpetuum • 

i 

56. Admttte ad te alieni- 
genam y & fubvertet te in 
eurbiìfey ÌT abalienabìt te a 
tuis proprii^\‘ 


I A S T i CO 
^ ^5. Guardati dal mali- 
2;ioÌò y imjberocchè coltui 
hella fua tejià fabbrica ma- 
lanni ; onde 'egli non ti 
renda derifq per fp^pre, 
i6. Se ammetti in tua 
caia un eftranio , * coftui 
ptiò. eccitar un turbine , 
che ti metterà foffopra, e 
fpogliati di cib ) che è- d; 
tua proprietà i 
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i» X A fapienza dell* uomo di baffa condizione gli 
. ^ alzerei Id tejla > e lo farà* (edere in mezzo- de* 

grandi , V ordine *di Dio è di umiliar^. lungamente 
Quelli') che egli deflina a qualche cofa di grande e di 
ftrao^inario , àflftachè la toro umiltà fia come tin fer- 
mo fondamento , che porta fenia punto, fmuoverfi il 
pefo deità dignità t a cui ha egli rifoluto di efàltarli * 
Dì quello modo Giufeppe dì uno fchiavo che egli era 
è. diventato il padrone delT Egitto . Quefta fentenxa 
può ancora lignificare fa condotta della ChieCa j'che 
avea ordinato , che fi fierviflfe negli Qrdini minori pri- 
ma di paffare a’ maggiori ; pofciachè le^ virtù non^ fi 
acquifiano che. efercitandole . Dopo elTere fiato dìfee- 
'polo^ fi diventa capace di efTer rnaefirb , ^ :per contenerfi 
mai fempre ne’ liìnjti della ’m.arifuetudine e della 
moderazione , allorché alcuno è fopra gli altri foller* 
varo . 

V. 2* Non lodar P uomo per la fua bellezza , ni dU 


e pure il di lei 


[pregiarlo a cagion del fup af petto • ^ '• 

V. 3. V ape 'è picciola. tra i volatili ; 
frutto c il capo della- dolcezza . Non bifogna giudicar 
deir interno dair:efierno , che facilmente inganna, «rna 
piuttofto deir efierno.daH' interno . La, pecchia c spìccio- 
la , e fiamp ad efia debitòri delia foavità del miele . 
Si è già detm di S, Paolo., che. la piccolezza del fuo 
corpo rendevalo difpregevole a vederlo , c nondimeno 
era un Angelo piuttofto che. un- uomo. 

lr.^. 
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V. 4. Non ti gloriar giammai nel vefllto , ne ti eflol~ 
itre allorché fei in onore: poiché l'opera dei /oh Alti/-' 
fimo'/ono mirabili « glorio/f, oeculte ea ignote . Tutto ciò, 
che cìrcond4 1* uotrto , lo fa di leggieri inTupcrhire . 
Lo fplepdore dell'© , la ‘pompa , che” accompagna 
la dignità ancor piò fante, tutte quefte cofe gli Cono 
pericolofe , perc^ fono coinè il pafcó'o della fuperba 
inclinazione , che egli ha nel cuore . Pesò quanto giù 
egli-è fuperiore, tanto piò gli è neceffario rabbalTarli 
del continuo, e quanto più è lodato delle fue azionile 
d^H* fue parole , tanto piò dee connòerare , che non 
che le opere di Dio , che degne fieno di ammi- 
raziope e di gloria , e che nel tempo ftelTo non vi ha 
niente di piò occulto, nè di piò ignoto _ delle opera- 
zioni della fua grazia nell” intimo, del lìoliro cuore , 
laonde rìman egli Tempre incerto , fe dcgnT fiamo dì 
amore o di odio innanzi a Dio , e di Hima o difpre- 
gio innanzi agli uomini . 

il. 5. AJo/tt Re , che fedettero in trono , caddero da 
quello y ed uno \ a. cui non fi avrebbe mai pen/ato ^ por-' 
tò il diadema . Molti /opiofi ajfifi ne' troni della Chiefa ^ 
e fónofi condotti da princìpio da veri Regi , con una 
polTanza rivellìta'di carilà , ed hanno pofeia degenera- 
to in una dominazione violenta e fccolare , e fono fla- 
ti rigettati da GESU’CRISTO come ufu,rpatori del fuo 
Sacerdozio , Ed un tale , a cui gli uomini mai non 
avrebbero penfato, è flato efaltato fu i troni facri , 
perchè -l’uqjiile di lui virtù avrebbe fempre voluto ri- 
manere occulta , ficcome Dio ha fatto vedere nella 
in^inata efaltazione di molti Santi . 

V. 6. Molti ppffenti principi refiaron afiaì fortemente 
oppreffi , e quei che erano in gloria , furono dati in mani 
di altri. Si videro non di ràdo Principi della Cliiefa , 
Principi in virtù , uomini potenti in op^re ed in pa- 
role , ch« caddero tutto a un trattp dall’ apice delle 
preclare loro.gefla, c della liima per Ipi^ acqurflata ; 
e quei che follevati erano a tanta gloria , e die la lo- 
ro dignità riverir faceva, ficcome Angeli , fono caduti 
folto la poteflà de’ demonj . Qyefll etempj fono^ terri- 
bili , e farebbero meno comuni , fe ci fulfero sì ,pre- 
fentiicome effer debbono . Imperocché non eflendovi 
in npi vera pietà fe non in quanto vi ha cailtà e lin- 
eerà umiltà nell’ intimo del noltro cuore , dobbiamo 
fempre temere di non effere prefondamenre radicati .in 

que- 
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quelle due virtù ; e Al più non poflìamo lapere giam- 
mai ì fe Dio ci ‘favorirà <li quel gran dono .di P^rie- 
vèranza . che non dipende che da_Dio Colo , e che^ ha 
egli ricufato a tanti grandi uomini , le cui orribili ed , 
inafpertate cadute hanno tante volte fatto attonita ri- 
manere Ultra la Chiela. ^ 

^ 7 Pr'tmit d' i'ifofmmt mn bmftmWe Jicrvio -.quan- 
di ti rii informato , ctnfurerai gin(iamènte . Q:J?[to av- 
vilo riguarda principalmente anelli , eoe hanno pote.U 
fu eli altri, e che hanno diritto di 
córrec'^erli , quantunque in molti incontri fia dellqi®i- 
liTimo‘’per ogni forte di perfone . Nvz riprendere aTn^ 
no, dice il Savio, prin^a di e^erti informato con dili- 
cen/a delle cofe , ond’ egli c accufato , e prima i- 
averlo, l'e nur è polTibile , afcoltato . (^lefto facevafi 
dal beato Giobbe, fecondo ch’egli dice di fe medeli- 
mo . Io mlinformava con tutta l’ efattezza del mento 
di una calila ;,che io non fapeva . Noi dobbiamo im- 
parare da queRe parole, dice S. Gregorio, a non giu- 
dicar temerariamente di ciù che non è ftato per anc e 
efaminato , a non lafciarci forprendere da romori va- 
ghi e da dubbiofi racconti , e a non credere indilcreta- 
mente a non provate acculc . Lo che ci ha Dio voi u- 
to infegnare non Colo colle parole i ancora co 

efempio. Prima di punir Sodoma e Gomorra dice che 
feenderà egli medefìmo Copra i luoghi per vedere le 
tali folTero le onere loro , qual ne lahva il grido in- 
fino a lui . Perchè Dio che tutto fa , aggiugne d Saa- 
'to, vien egli rapprefeatato in atro di dubitar oi una 
cela, finché abbiane conofcìuta la verità , fe non per 
BÙarirci col I^uo efempio delle noflrc Indifcrete 
rev.7.e , e per infegnarci a non credere il mal « che n 
dice del nolìro profTimo , finché non ne abbiamo pruo- 
ve collanti ^ Dopo eh; ti farai informata , renjurerat con 
giufliiia . Bifogna efier lenti , dice S. Gregorio , n?ll 
cfame delle cofè, c fpogliarlì di ogni prevenzione e 
pregiudizio , e quando la verità è apertamente t»cono- 
Dima , fa d’ uopo giudicare fecondo la gtufiizia leg- 
giermente gaftigando U colpe leggiere , e f^veramente 
quelle che gravi fono ed enormi , ficcome Dio p 

cfl'ere (lato lento nell’ cfaminare lo flato di quelle ab- 
bominevoU città , rollo che ebbe conofeiuta 1 enormità 
de’ loro delitti , le gadligò fecondo ii rigore de tuoi 
giudici. 
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■ , 'V^ 8. Prima di aver udito , non rif pondera ; e non m- 
ierr ampere i dìfcorfi col tuo parlare . E’ quefto un av- 
vertimento dalla civiltà ftefia prefcritto come fondato 
Copra, là ragione . Può efler parimente una confeguen- 
za d^l^idetto precedente , che c ihfegna ad afcoltar con 
nioderaziòne e con pazienza quei che parlano davanti 
^ noij’fenza^^prevenlr le loro rifpofte, nc interromper- 
li ne’ lóro difcorfi , quando foprattutto egèino . iappre- 
fentano le foro intenzioni e la loro condótta, /àmnchè 
fi giudichi fe nierìtino ripr^nfione. 

.V. 9. iyb« disputar di cofa ^ che, non toccà te ; e non 
affidarti in giudizio co* peccatori . l^iente , dice il Na- 
zianzeno , è agli" uomini più caro , nè più cpmune deli’ 
ingerire e del contendere di cofe , [thè loro non appar- 
tengono i e deli’ erigerli pofeia in cenfori di quelli , 
che loro hon fono fottomefli , e in giudici di ciò che 
ignorano . Dio ci comanda di giudicar noi fielTr, e ci 
vieta di giiidìcaV gli altri ,,e pure noi facciamo del 
continuo tutto T oppofito . Nón, ci diamo' penfiero nè 
di conofcerci , nè di giudicarci',* ma non penfiamo ché 
a giudicar gli altri fenza co'nofcerli . Quiódi il Savio 
chiama peccatori coloro ^ che giudicano in /tal guifa., 
perchè in ciò dì^moftrano una leggerezza piena dPpró- 
funzione e d’ ingiufiizia ^ La confiderazìone , di un di- 
fetto sì impòrtanté ed agli uomini sì ordinario, ha fat- 
to dire a Sant’ Agoft ino • che tutto il mondo è pieno . 
di giudizi temerari • . . . 

y. IO. Figlio ) non t* impacciare, in troppe cofe\ ponchi 
Je intraprendi molti affari ^ non farai immune, da delitto : 
fé tu corri ffietrò' a^ tutte , non le confeguirai , e fe tju lor 
corri avanti ^ non if camperai^ di eflerne^ oppreffo , Non ti 
impegnare ^ dice il Savio, in una moltiplicit^ di azioni 
e dì deGderj'per aver de^ beni ; pofeiachè fe tu diven- 
ti ricco , non andrai imrnune da colpa , fecondo il det- 
to di S. Paolo, che quei che vogliono, diventar ricchi s 
incappano lacci del demonio , ' e in var; defiderj \ 
che li prefclpitano nella perdizione, perchè 1’ amor de^’ 
beni è 4a radice ‘di tutt’ i inali . 

ir Savio aggiugnevche ficcome è Tempre agli uomini 
perJcolofilTimo, 1’ abbandonarli a’- defiderj de’ beni lo-"^ 
ro fono fpeflb inutili tutti gli sforzi che fanno , ^onde 
riufeirvi'. Imperciocché la divm provvidenza rutto ito-' 
yèrna nel inondo, e tanto fi euende alle piccole coì*e, 
alle grandi . Se .dunque Dio non ’ ha rifoluto 


ouanto 

Sacy T:XXW. 
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che un uomo fia ricco , invano egli corre dietro le ric- 
chezze, che fempre fuggiranno da lui ; e fe egli ha 
riloiuto , che povero fi rimanga, in vano fuggirà la po- 
vertà , che Tempre lo incalzerà , e non fi partirà mai 
dal luo fianco. . > 

I Santi hanno fpiegato quelle parole in una 'manie- 
ra più fpitituale . Non t' impegnare , ei dicono fulla 
feorta del S*vio , in una moltipiicità di <^%iani . Impe- 
rocché fs tu fei ricco , cioè fe tu ti trovi in una mol- 
titudine di follecitudini e di negozi, come fono i ric- 
chi del mondo, non andrai immune da colpa. La no- 
ftr’ anima , dice S. Gregorio i è languida ed inferma; 
Ha ella meftieri di raccoglierli entrq fe llelTa , e di 
tutte adunar le fue forze per occuparli tutta intera a 
riconofeerfi ed a guarirli , -Allprchè dunque yna molti- 
tudine di cure ellerne la chiama al di fuori , ella per-"" 
de facilmente ogni penfiero dell’ interno , Ella vuole 
da principio opporli al torrente che la trafporta , affin- 
chè una ioverchia dilTipazione in lei mon affoghi il gu- 
^o‘e il femimento , che ^veva di Dio; ma fucceden- 
dofi. le une alle altre le occupazioni ella fi vede come 
sforzata ad abbandonar, vili intieramente . Èlln fi avvez- 
za a poco a poco a quella vita tumulruyia; e l’ufo fa 
che vi trovi qualche' piacere . Di, quelp modo , ae- 
giugne il Santo, eiTendo l’ anima tutta pofleduta da 
, ciò che ella crede dover agli^ altri « perde .la memoria 
di quel che Dio richiede da lei. Ella dimentica quel 
eh’ ella è, per ove vada e dove tenda, e commetten- 
do nécclfari amente molti falli ,• perchè non veglia fo- 
p'ra di fe , non ha di, clTi nè pur cognizione o lenti- 
meato, non che fia ÌQ>grado di Tcanfarli o di emeh-' 
darli. ' ^ ' 

Le parole feguenti, riducendole allo lleflb fignificato 
poHoDo elTere . fpiegaie di quello modo: Se, non fai che 
fegu.tr gli affarti, per non tl efporre , non li raggiugne- 
rai . cioè non potrai foddisfarvi ; e fe vai binami alfe, 
cure } ad effe tutto intero abbandonandoti ^ non potrai 
/camparla tu fteffo ; perché non ti refferà più tempo da 
pjenUre a, t^. Però, cheebé tu fabcla , farai fempreja 
pericolo. Se non concedi che «na parte del tempo agli 
affari, andranno elfi df male in peggio ; e fe dai a 
Quelli tutto il tuo tempo , perderai ce medefimo . Que- 
ffo fa vedere che fcanfar bifogna le occupazioni gra- 
VOf^ Sd SQcelfwe, a c«i npR fi può, Toddisfarc , divi- 
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dendo 11 tempo tra quel che dobbiamo alle noftre cu- 
re e q^uel che dobbiamo a noi fL-flì ,è non che fi deb- 
bano Ichivare le occupazioni proporzionate alle nofire 
forze , e che fono nell’ ordine-delia carità, 

i/. 11. P'i i chi lavora , fi maneggia , e pena , ma poi‘. 
chi è fenza pieth , pià che fa\ men fi ,arricchifce . 

, V. Vi è chi è tardo y hifognofo di follievo , mólto 
mancante di forza , ed abbondante di povertà 

il'. 13. ma poi l* occhio di Dio lo guarda in 
bene , lo folltva dal baffo fuo fiato ^ e gli alza la tefia : 
ficchi molti tn veggendolo fi maravigliano , e danno glot 
ria a Dio. ' ^ 

id. 14. Bene e mali , vita e morte , povertà e ricchezze 
fono "da Dio . 

id. 15. Sapienza^ eafiigatezfia ^ fdenza di legge Ven- 
gono da Dio : carità e buone cpere procedono *da lui . Sé 
quelle fentcnze come le precedenti s’" intendono dell’ 
acquiilc) de’ beni del mondo, che dipende da Dio., ne 
è il fenfo abbaftanza chiaro’; ed un altro jpu6 loro dar- 
fene più fpirituale . Ci ha un uomo ch^ fi applica ad 
acquillar la fcienza o a difpenlare agli altri le già ac- 
Quillate cognizioni , ed è follecito e foffre molto in 
una moltitudine di azioni , di parole , e di cure : a 
guanto pià fa, tanto meno fi' arricchifce , perche vuoi 
egli troppo fare , dice S, Gregorio , ed abbafianza non 
confiderà che pio non ci domanda che 1’ amor fuo • 
che qualunque cofa facciali , non fi fa nulla , fe non li 
ha r amor umile nell’ intimo del cuore, e’ che femore 
fa moltp quegli che moltp ama . Il Farifco del Van- 
gelo , la cui vita era irriprenfibire , il qual digiunava 
e pagava le decime efattamente , è fimile in qualche 
cofa a colui , che viene indicato dalla prima fentenza 
cd il Publicano è ben rapprefentato dalla feconda . Ci 
ha un uomo nel languore del peccato , ma Dio gli ha 
fatto conofcere la profondità delle lue piaghe . Egli 
(ente lo sfinitnentq, in cui fi- trova , e l' efirema' povera 
tà, ove egli lì è ridotto. Egli è privo ^i foccorlo dal-, 
U parte degli uommi , e vi ha pur di quelli , che Io 
difprezzano , come il Farifco. di fprezzava il Publicano- 
e pure l' occhio di Dio rimira quefi' uomo benignamente * 
perchè non ofa egli nè meno alzar/^ii occhi verfo luf 
Ei lo trae dalla fua umiliazione ; perchè llandS prol 
ftrato innanzi a lui altro non gli domandi fe non che 
gli ufi mifericerdia come si!’ infimo de’ peccatori e 

^ * ’ io 
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folleva ad onore , perchè fi abbaffa al di ' folto di 
tulli , e la fincera umiliazion del cuore è^T anima del- 
la penitenza e la mifura delle grazie, che Dio fa agli 
uomini. La povertà e le, ricchezze vengotto d» luì folo , 
Egli è la f ergente della carità , delle opere buone e della 
dijctpiina ; laonde , purché T uomo a lui fclaml nella 
fua indigenza , come il Publicano , ei lo efaudifee e Io 
arricchifee colle fue.grazie fecondo il detto di Santo 
Agoftino vuoi tu effere efaudito ? non domandare a 
Dio freddamente e negligentemente, ma fclama a Dio 
nel forte del tuo dolore - 

V. ló. Errore e tenebre fon cofe congenite a’ peccatori’^ 
i quei 'ehe efultano nel male , invecchieranno %el male . 
Il vocabolo di peccatore fignifica per T ordinario nella 
Scrittura uomini immerfi nel peccato. L’errore e le te- 
mpore fono crxate co' peccateri . Ogni peccato allontana 
da Dio, che è la luce dei cuore , e per confeguenza- 
getta nell’ anima le tenebre e 1 ’ errore . Il peccatore 
adunque, che nato è nel peccato , è nato nelle tene- 
bre , ed a mifura che i fuoi peccati fi moltiplicano e 
formano in lui' abiti vìziofi , che eli padano come in 
natura, le tenebre fempre fi accrefeono , egli perde fì- 
nalmeate tutto il difcernimejito del male non folo 
non lo ha più in abborrimento , ma, lo ama e vi ripo- 
ne la fua allegrezza e tutto ^il fuo piacere . Quelle ani- 
me fono in gran pericolo d' invecchiar fempre e di mo- 
lire nel peccato , purché Dio -non dica loro al cuore 
colla fua p2m>la onnipolTente ; Alzatevi olà voi che 
dormite nelle tenebre, ufeite da’ morti e rientrate nel- 
la luce della vita. *' , ' 

i/, 17. li donò di Dio permane a' giufii ; e la di lue 
benevolenza avrà un perpetuo felice fuccejfo . I giufli non 
fono giudi che pel dono di Dìo : un tal dono , come 
dice S. Paolo , c fenza pentimento ne’ giudi , che han- 
no parte all’ eterna fua elezione , cioè come Dio dèffo, 
e gli attacca immutabilmente a lui . Per conofeer dun- 
que, per qudn^ fi può col mezzo della fede , fe que- 
llo dono di grnia terminerà in noi delQ ad una ete^ 
na felicità , non bifogna che ollcrvare la cura , che.aS^ 
biamo di farlo crefeeré ; pofeiaché fi fa nell* anima no - 
ftra un progreffo di grazia a mifura che ci applichia- 
mo a didruggervi l’amore, di noi dedi e a farvi cre- 
feere 1 ’ amor di Dio . Per quanm fiamo deboli potre- 
mo forti diventare , e dobbiamo fempre bene fperare , 

pur- 
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porlfiè fìamo fedeli a combattere la ifoftra debolezza > 
e ad innoltrarci fempre benché lentamente nella gra- 
zia ricevuta ,* ftante che Dio falva gl’ imperfetti an- 
cora } dice S, Bernardo , purché riconofcano la loro 
imperfezione , c conl'ervino ftmpre il defiderio di per- 
fezionarli • , . . 

i8. Fi è chi arriccbtfce in rifparnùando ^ e tutta la 
mercede che eì ne ritrae 

V. 19. è il dire-, lo mi ho trovalo un ripofo ^ ed er 
matigerò fola de' beni miei. 

, 20. Ma cojìui non confiderà , che il tempo pajfa e 

la morte viene , e che ei lajcerà tutto ad altri , i morrà . 
Querte parole fono chiare nel fenfo litterale . Poffono 
elle parimente fignificare il fallo , che un uom com- 
mette , il quale avendo ricevuto doni da Dio per cc^ 
municarlì agli altri , li ritiene in fe medefimo per un’ 
avarizia fpirituale) perchè non ama che il fuo ripofo ) 
e non ha amore alcuno per gli fratelli'. 

"V. 21. Sta al patto che hai fatto con Dio ; converfa , 
con ejjo , ed invecchia nella pratica di cih che ti fu co- 
mandato . Sta falda nell' alleanza da te fatta con Dio y 
o nel tuo Battelìmo o nella Tanta vita da te abbraccia- 
ta . Sia quella fempre il tuo trattenimento; non ti oc- 
cupar che di quella fola cofa unica e necelTaria , e riem- v ^ 
pia ella tutt’ i tuoi penfieri e rutt’ i tuoi defiderj . La 
tua vita altro non lìa che un continuo cfercizio della 
fedeltà y onde Tei debitore a Dio , e della ubbidienza y 
che tu gli prelli. 

V. 22. Json fermarti ad ammirare fulh opere* de' pec- 
catori : confida in Dio , e flh al tuo pr.flo . 

"V. 23. Imperocché a Dio è facile l' arricchire dì {un 
f ubilo ài povero . 

ih. 24. La benedizion di Dio fi affretta a dar mercede 
al giujìo ; ed in breve era la di lui benedizione apporta 
frutto. Non ti fermare a<iquei , che non hanno il timor 
di Dio y che ti conducono a calo , e che pigliano i 
fentimenti del mondo e la propria loro volontà per la 
regola della loro vita, ficcome erano i parenti di GE- 
SÙ’ CRIòTO> prima che credellero in lui , i quali 
gli configliavano di produrli nel mondo ,, e a cui egli 
rifpofe che il tempo loro era fempre apparecchiato , 
ma che il fuo non fempre 1 ’ era . In Dio riponi la tua 
fiducia y egli folo il principio fia ed il fine di tutte le 
azioni tue , e falde rimani al tuo poflo . Purché fu gli 

H ^ Ca 
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fia fedele, purchè^faldo tu rimanga nella fua via, e. 
purché a nulla tu non„ti accinga fe non per. ordine 
lup , per quanto povero tu Jta j facile gli farà /’ arricchir*»^ 
ti tutto ad un tratto^ perocché uno’ de* migliori mezzi 
di ottener le ricchezze della fua grazia è, di non afpet- 
tarle che da lui folo é nel tempo e nel modo che gli 
piace . Il giufio che vivrà così della fede farà benedetto 
da Dio. Quanto più farà egli paziente' nell’ afpettare 
con una placida umiltà)! momenti propjzj della Tua 
grazia , tanto più egli fi affretterà di arricchirlo e lo 
Sfarà crf/cere di lume in lume , e fortificare in breve 
tempo . ' ^ t . 

25. Non dt^e : Cka fa £ uopo a we-di piacer a 
Dio : Quai beni quindi^ mi ayoerfanno^ Hannoci 'di quel- 
li , dice S. Bernardo , lo che non fi può dire fenza do- 
lore , che camminano nel timor di Dio. , e' vegliano 
(opra fe. mèdefimr al principio della loro converfione 
Ma, quando fono un pocp’ entrati nella ^ietà , fi fer- 
todnp tutto a un jaratto', e laddove provar dovevano la 
verità di quel dettò, che coloro , che mangiano' del 
pane:dèila fapiehza, ne fotfo' ancor più fame!:ici , dico-.^ 
no- per r oppofito ; ài che ho h hi fogno ì Chi fpèrar ’ 
deggio di' bène per /’ avvenire P Dìo mi hagràdato tut- 
- che afpettar .poflb da lui . O fe tu-fapeflfi , ag- 

giopPil. Savio , quanto poco fia' quello , che tu bai 
^kevntOv^ fia il perderlo, e quanto 

debole jtur fe^>jniÌpo^^ per cuffodirlo , fe non 
irfiplori dercontinucf la graz^ di colui , che te ^ r ha 
dato !. •* ■". ./.V - , ' . - 


V: l6,^Non dir nemnierto : fon bafianie d me fleffo'^ 

e che quindi in poi potrìT io^ ferire di wtf/e ^ Finché fia- , 
mo in cjuefta vita, dice Sanfl Agoftino camminiamo 
nella via di Dio. Jnnoltrarfi nella pietà è camminàre^ 
Colui dunque che dice * ,Mì bafta quel che pojjeggo^ 
non vuoi più camminare \ fi ferma nella fua via^, e 
óu^i egli . é perduto dice il Santo ., pofclaché non 
,legw- GESÙ ^CRISTO ; che fempre 4orfe, nella .ftia 
* via , chè^ cètre con qUai che. corrono , e che nptt ha 
^prcmeffa la ricompenfa fuorché a' quelli I xhé nérfev’e- 
fino alla fine. 


„ *Vi 
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■ * 7 * Né' giorni felici rtcm àmm\carti'degl‘infel\cil 

e giorni’ infilici' no» ti ' dimenticar' ge' filici . S. Gre- 
gOTÌo l'piega quefte parole hel modo feguente • Quegli 
•cbc nel godimento dev'beni non teme i ujali . cade 

. nell’ 
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nell’ orgoglio . Chi cffendpr oppreflb dalla tribola7Ìbr.e 
non lì confola colla memoria delle grazie ricevute , o 
colla fperanza di quelle , che a lui lì premettono , fi 
perde per la diflfidenza e per 1’ abbattimento . Bifogna 
dunque che quelle due cofe in noi lì mefcolino inlìe- 
me e vicendevolmente follenganlì in coral guifa'che 
1’ amarezza deir afflizione^ lìa mitigata dalla memoria 
delle grazie di Dio , e che l’ allegrezza in nor cagio- 
nata da’ fuoi favori lìa temperata dal timore de’ iuoi 
callighi * - ^ 

28. lipp'hccchè a Dio ^ facile il retribuire a cìa^ 
fcheduno al dì 'della morte giujia le di lui procedure . 

2^ Il mal di Un' ora fa dimenticare grandi piace- 
ri -y e al fin dell' uomo fi fcopron le di lui opere . il afpet- 
to della morte’ è Ìl,. più neceflfario ammaeltramento > 
perchè sforza 1 ’ uomo in certo modò a temer Dio e a 
difprezzar iLttrondo. L’ultima oraVjdiUìpa tutte le nu- 
bi che ricoprivano il cuore .• Ella rapprefenta a un 
uomo in un^momento tutta la vanità aeHa fua vita , 
c lo convince della lliavagaoza de’ fuoi delìderj , e del 
nulla delle fue fperanze ; lo che dee recar gli uomjni 
ad imparar dalla morte il giudicio , che far deggióno 
dellà-ioro vita , e a “^perfuaderlì anticipatamente delle 
fdllU deh mondo, prima che il mondo abbandonando- 
li alla*m(à’tetli condanni di follia."^' . ' 

"V. 30. chìartàar alcuno beato avanti da fud rnorte^ 
poiqfiè C uom 'fi cbnofce ne' figli che lafcia » Plon chiamar 
beato alcuno prima della fua morte . Pofciachè il mag- 
gior dovere di uo padre è di procurare a’ fuoi figli co- 
me una feconda vita* con una 'educa^toue veramente 
criftian^ . Se gli ha egli allevati in tàl.,modo, feratino 
eglino dopo la fua mortella fua gloria maggiore, e fe 
per fua negligenza ha mancato ] a* un > sì indifpenfabil 
dovere, la (regolatezza de’ figli farà il difonore del 
padre , e renderà fofpetta- la fua^virtù , qualunque fia 
c&mparfa nel rimanente della fua vita . 

V, 31» Nfirt introdur in tua cafa ogni forte -dì pef font; 
poiché le ìnfidie di un ingannatore fon molte i 

32. Qitdle fiomaco gùafio,' che manda fuori alito fe- 
tenie' y e qual pernice mejja in gabbia , e qud capriolo 
nel laccio , tal è il cUor del fuperbo , il ‘quale q guifé 
di fpeculame fià a mirar la caduta del fuo proffimo i- “ 
V. 33. Imperocché egli ìnfidìa convertendo il bine in 
, ^ H 4 tdauley 
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mjte t £ impone macchia anche alle pìà commendabili azìif^ 
ni . ^ . ' 

’i/’. 34. Siccome una fcintilla accende un gran fuoco » 
così un ingannatore accrefce fpargimento dd /angue ; e 
così fa il peccatore ; che injidia il /angue . 

35. Guardati dal maltzfifo ^ imperocché coftui nella 
fua rena fabbrica malanni , onde egli npn ti renda derifo 
per ftmpre . _ 

f/. 36. Se ammetti in tua cafa un ejiranio , ccfiui pub 
eccitar un turbine , che ti metterà foffopr^^ , e fpogliarti 
di ciò -, che è di tua proprietà . Fa un’ attenta fcelta , di- 
ce il Savio , di quelli , che introdurrai in cafa tua , 
Giudica degli uòmini non fecondo 1 ' apparenza , ma 
fecondo la verità . Confiderà che molti fìngono di ef- 
fere quel che non fono^ e che hannoci’pur di quelli , 
che ingannano efiendo ingannati , e credonfi tutt’ altri 
da quel che fono . Imperciocché il demonio , che vien 
chiamato nella Scrittura /7 feduttore di tutta la terra y 
ha molti lacci y n.è ce ne ha alcuno piò p^ricolofo de* 
trattenimenti di quelli, che a noi u accoftano più da 
vicino , e che hanno con noi una particolare congiun- 
zione . E ficcome coloro , che hanno le vifcere corrot- 
te , comunicano col loro fiato la interna^ loro corruzio- 
ne y e ficcome reti fi tendono agli uccellile lacci a’ 
prioli , così i fallì amici , che fono fuperbi c pet confe- 
guenza invidiofi e diUimulati , tendono lacci a quelli, , 
che hanno loro dato qualche parte all^ loro amicizia • 
Eglino cortvertono il bene in male . Una fcintilla' bada ad 
elTi per accendere un ^r^ fuoco, ed eglino tutta ado- 
prano la malignità deli! anima toro per far cadere le 
perfone ne’ lacci loro teli e per verfare il fangue 'delle 
anime. Guardati da tali perlone , la cui compagnià'è 
contagiofa , e che fatino il male con applicazione e 
con iìludio, affinché non ri difonorino per fempre da- 
vanti agli uomini . Coltoro fono a te fira/àeriy benché 
pofiano efferti uniti in apparenza , perchè voi liete ^ 
uni ricetto agli altri non folo di paefi varj , ma anco- 
ra' di mie mondi infinitamente diverfi , di cui l’ uno è 
il mondo di Dio , e l’altro il mondo "del demonio 
Se donque gli ammetti prefio te , eglino verranno a 
guila di tenmefia per abbattere tutto, e ti fcacceranho 
aaìla.Hia cafa efiériore non folo', ma dalla interiore e 
dalia invifibile , che è l’unione , che abbiamo .con Dio 
e con quelli , che vivono' del fue fpirito . - l 
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CAPITOLO XII. 

Far limcjiha a’ ùuoni piu tojio che a cattivi . Guardarci 
da nemici , a/nche quando fembrano riconciliati . 

I. qJ benefeceris , /cito cui i. qE fai bene y Tappi a 
^ feceris , & erit gratta O chi lo fai, e del ben 
in bonts tuis multa . che farai tu ne avrai inol> 

ta grazia. ^ , 

2. Benefac fuflo , & in- 2. Fa bene al giufto , e 
venies retributienem ma- troverai grande retribuzio- 
gnam: & fi .non ab ipfo t ne, fe non da lui, certa- 
certe a Domino . ‘ mente dal Signore . 

Non ejl enim ei bene , Non ha bene chi è 

qut ajjiduus efi in malis •, alTiduo nel male ; e chi 
& eleemofynas non danti: non fa limofina ; poiché l* 

f uontam jdltifiirnus odio Altilììmo odia i peccatori, 

abet peccatores , Ù" mifer-- e ufa mifericordia a’ peni* 
tus efi pocnitentibus . tenti 

4. Da xnifericerdi , & ne 4. Dà a' chi ha pietà , e 
' fuj'cipias peceatorem t im- non fofìenere il peccatore: 
pns y Ù“ peccatoribus redàet Jmperocche agli empj e a* 
vindi 8 amy cuflodiens eos in peccatori darà Dio la retri- 
diem vindiiìit buzione , che meritano , e 

li riferba pel dì della ven- 
detta . 

5. Da bono^ & non rece- Dà all* uom da bene 
peris peccatcrem . e non accogliere il pecca- 

tore . 

6 . Binefac humìli , 6. Fa bene all’umile, e 

. non dtderìs - impio ; prohibe non' dare all’ empio ; vieta 
panes iili dari ne in ipfis il dar “pane a quello, òn- 
potentior te fit : ' de con elfo non 'divenga' 

poffente fopra di te : 

7. nam duplicia mala in- 7. imperocché di tutt’ i 
venies ' in omnibus bonis , beni , che a*lui farai , tu 
qutecumque "feceris illi: quo- ne avrai male' al doppio; 
niam'& jditiffmus odio ha- poiché anche 1 ’ Altifllmo 
bit peccatores , C)" impiis odia i peccatori, e dà agli 
reddet vindi£iam , empi retribuzione a ven* 

8. det- 


Digìtìzed by Google 



tu E C G L E S 

% 

8 . Non agnojcetur in ùo^ 
9 iìs a mie 14 ^ non ^ aèfeon- 

detur in malii inimicus • 

\ • 

o. In lònis viri ^ inimici 
tlUus in triflitta & in 
malìtia illius amicus agni- 
tus efi . 

I 

lo. Non credas' inimicò 
tuo in aternum ; /icut entra 
ararrientum ^ arugtnat nequi^ 
ita illius: 

4 * 

' f i 

Il 4 et fi humiliatus và- 
dar curvus y adjice animum 

tuum , & cuftodi te ab ilio • 

« 

« 

12. Non fiatuas iltum pè^ 
ftes t€y nec fedeat ad dexte-. 
ram tuam > ne forte conver^- 
fus in locura tuhm inqutrat 
cathedtam tuam: & tn no^ 
vi fiimo agnofeas verbo mea^ 
0 * in fer móni bus meis fii^ 
mulerisé 

• \ 

15. Quis mi/erèbitur in* 
cantatori a ferpente per cu f- 
fo,y & omnibus qui appro- * 
piant bejlitsì & fic. qui'co- 
mitatur cum viro iniquo 5 
obvolutus eji in peccatis 
efus, ^ ' ' 

* r w • 

14. Una bora' tecUm per* 
manebit.: fi auiem declina- 
Veris'y ncn fu pportabif» 

' In labiis fuìs indùU 

cat 
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detta . ' 

8. L’amico non -fi cono- 

fee , quando le cofe vali 
bene, e il nemico non è 
occulto quando le cofe 
van male * ^ 

9. Quando ad und le co- 
fe van bene , i fuoi nemi- 
ci fono in meftizia ; e vien' 
conofduto il di lui ami- 
co , quando , le cofe gli 
vannó male* 

10. Non ti fidar deLtuò 

nemico giammai ; impe- 
rocché r& di lui malvagità 
fa il verderame / come il 
tame ? ... 

11. ^ quantunque egli 
fen vada umiliato , « cun- 
vo , tu/ftà in cervello , e ’ 
guardati da lui^* . 

^ 12. Non. lo porre vicino 
a te, nè 16 lafciar federe . 
alla tua deftra,^ ond’ ei ri- 
voltofi con tra il tuo pofto 
non cerchi di feder ful tuo 
feg^io \ e tu all’ ultimo 
alibi a a riconofeere la ve- 
rità delle" mie parole, ed’ 
a rimorderti fu ciò , che 
ho detto * . 

• Chi avrà pietà dell* 
incantatore morfo dal fer-> 
pente r e di alcun di colo- 
ro , che fi accodano alle 
fiere ? Così mn. fi'avr^pte-" 
tà di colui che fi accom- 
pai^nà con un iniquo, e s* 
involge nei peccati di quel- 
lo • . ■ Y 

14. Queftì fa?;à tecò per 
nn ora ; ma fe tu fcàdi, 
non la durerà. 

15. 11 nemico parla dól- 

ce 
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cat hìtmtcus'. & in corde colle labbra ; ma nel 
fuo infiJiatur , ut fubvtrtat cQor tende ìnfidie per far- 
te in fiveam . ti tombolare in una foffa . 

ló.ln oculis fuis lacrynut- i6. Il nemico ha le la- 
tur inimicus: O" fi itivene- grime agli occhi ; tna fe 
rit tempus > non Jatìabitur trova opportunità ^ fara 
fanguine : ... infàxiabi e del tuo fangue j 

17. et fi irtcurrerìm tìbi 17. e fe ti avverrà ma- * 

mala , invenies eum illic le , tu là lo troverai il 
priorem, primo. 

18. In oculh fuis lacty^ 18. Qpeltó nemico 

matur ìnmicus > & qujfi i*« colle lagrime agli^ oc- 
adjuvans fufiodief ,plantas chi fìngendo di aiutarti , ti 
tujs, , fcalfirà alle piante.^ 

19. Càput,futm movebìt ^ 19. Scuoterà poi il ca- 

& plaudet ìnanu , <& mul- po , batterà le manK , e 
ta fufurrans commutabit viti- Cangiato in volto fufurrerà 
lutti Juum , molte cofe . 
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u bene , /appi a chi lo fat ^ , e del bene chi 

! i 3 farai tu ne avrai molta grazia , ^ 

. V. 2. Fa bene al giuflot eHroverai grande retribuzto- 
aie , fe non da luì ■, certamente dal Signore . 

i/. ^. ,Non ha bene chi è afiiduo nel male f e chi non fa 
lime fina 'y poiché T Al tiffimo odia i peccatori t e uj a mi- 
feri cordi a a' ’penitèntt*^^ _ , 

4. Dà a chi ha pietà f e non.fofienere tl. peccatore i 
imperocché ^ Dio a^li empj e d* peccatori darà ta re- 
tribuzione che meritarono Je li rijetba pel dì della ven- 
detta, ,, ■ " . 

1 ^’. 5. Dà all* uóm da bèrie j 0 non accofiiere il pecca- 
tore ^ ‘ 

11 ^. 6. Fa bene alP umile j e non dare alf empio ; vieta 
il dar pane a quefio j onde con ejfo non divenga pojfente 
/opra di te : ‘ ‘ ^ . 

t^. 7. imperocché di tutp l heniy che a lui farai ^tu ne 
avrai male al dc^io ; poiché' , anche P Alt^ffi^o odia i 
peccatori , e dà agli empf retribuztone a Vendetta . Il Sa- 
vio fa qui vedere la necefTità della limofina , e con 

' qual 
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qaal dìfcernimeDto (ì debba farla . Colui , dice egli , 
ihe vivendo nel peccato non fa limofina ) non puh avere 
alcun bene , perché F Altijjtmo odia i peccatori j che han- 
no perduto ogni fentimenco delia loro falute, e li rifer- 
ba pel giorno della. Tua vendetta) e fpeiTo all’ incontro 
dà lo fpirito di una vera penitenza a coloro « che gli^ 
hanno offerto le loro iimotlne per ottenere da lui que- 
lla grazia ) allorché pur erano ancora fchiavi delle lo- 
ro pafftoni . _ _ 

Fa bene , dice il Savio , ma /appi a chi tu lo fai r 
Non paria egli qui principalmente delle limoHne or- 
dinarie) che fi danno a un povero che paffa r, poiché 
certo è che effendo fconofciuti non fi può difcemere 9 
fe buoni fieno o cattivi ) e bifognerebbe temere che 
quella fcrupulofa ricerca non rattiepidifce la carità; ma 
parla delle affillenze pih ragguardevoli , che fi danno 
per far fuffillere quelli, che abbifognano del nollro foc- 
corfo ; pofciachè in tali occafioni Iceglier fi dee il giu- 
fio e /’ M/R/Ve nella Tua indigenza; e non fare come quel 
mondani , contra cui i SS. Padri parlano sì fpeffo , i 
quali infenfibili effendo alle neceuìtà delle piu_ fante 
perfone non erano caritatevoli che verfo i commedian- 
ti e gli adulatori . Dando al giullo , dice S. Girolamo, 
fi dà a Dio , che rifiede nel fuo cuore ; e propriamen- 
te della carità fatta a fimili perfone dirà GESÙ’ CRI- 
STO nel fuo giudicio ; Ebbi fame , e tu mi deffi da 
mangiare. 1 Santi ffeffì. hanno voluto che nella difiri- 
buzione delle nofire limofine noi offervaffìmo , per 
quanto poffibil foffe , la regola che veggiamo nelle 
parole del Savio ; fiante che richiedefi una grande efpe- 
rienza , dice S.' Bafilio , per difcerner quelli , che ve- 
ramente fono poveri , da quelli , che fanno un me- 
ffiere ed un arte di mendicare . Chi dà ad una perfo- 
na' afflitta ed. incomodata, dà a Dio, e da Dio ne rice- 
ve la ricompenfa* ; ma chi dà a vagabondi non ferve 
per lo piò che a fomentare il commercio della mendi- 
cità . Baila che poco fi dia a quelle perfone per allon- 
tanarle da fe e prevenire le loro maledizioni e le lo- 
ro mormorazioni ; ma efercitar bifogna la fua carità 
con una tanta pienezza fopra i giuili e fopra gli umi- 
li , che , hanno imparato a foppdrtare la loro naiferia 
con una pazienza veramente Crifliana . ^ ' 

V. 8. X’ amico non fi cono/ce , quando le eofe ve» 

. .-. 5 - 
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tene ^ e il nemico non è occulto ^ quando le cofe van 
male ^ 

9, Quando ad uno le . cofe van bene ^ i fuot nemici 
fono in mejìizia ; e vien conofciuto il di lui amico ^ 
quando le' cofe ^li vanno male . Siccome propriamente 
nelle ayverfitct gli uomini difcernono i loro veri ami- 
ci da quelli, che non. T erano che in sfpparenza', per- 
chè Viconofcono allora che non vi era niente di 'finto 
nè d* intereffato nella loro amicizia ; dagli affanni pe- 
rò-conorcer dobbiamo , ' fe noi fiamo finceramente 
amici di Dio , e fe non cerchiamo noi medefimi e i 
nollri intereffi proprj ne’ fervigj , che gli predia- 
mo. 

10. Non ti fidar del 'tuo nemico giammai ; im^ 

perocché la di lui malvagità fa il verderame , come il 
rame : . 

V* li* e quantunque egli fen vadaf umiliato e curvo f- 
tu ftà in cervello , e guardati da lui . 

'i/', 12. Non lo porre vicino a te ^ ni lo lafciar fedir t 
alla tua deflra , onde ei rivolt ofi contra il tuo pofto non 
cerchi dfféder fui tuo feggìo ; é tu aW ultimo abl^ia a 
riconofcere la verità delle mie parole y ed a ri rrior detti 
/« ciò , che ho detto , Qiiefta fentenza non tende a 
non perdonare al noftro nemico o a non riconciliarci 
con lui fecondo il precetto dèi Vangelo, poiché il Sa- 
vio ^altrove ’ftabilifce la fteffa verità y ma ci, avverte . 
fol tanto a guardarci da un uomo , che non mafchera 
l’odio fuo fuorché per ingannarci , e che non fi ferve^ 
deir unione , che abbiamo con lui, e delle deferenze , 
che gli dimodrianào , fe non per iirnalzarfi fopra di noli 
e per farci cadere ne’ lacci fuqi , Il Savio defcrtve qui 
miràbilmente gli artifici e la malignità di tali perfone; 
c fonofi veduti efempj^de’ ' più' gran Santi , . che fono 
flati ingannati da queda fpecie di falfi amici , ficcome 
accadde a S. Gregorio Nazianzeno , di cui effendofi il 
Filofofo’ MafTimo procacciato T affetto con defcten:? 
lufinghiere , coliui pofcia fe ne fervi per ifcreditarlo tra 
il popolo fcgrérameote , e per isforzarfi di cacciarlo 
dalla fua fede, avendo ricoperto una invidia ei una 
crudele, perfecuzione fotto \ veli e le apparenze dell’ 
amicizia . , • / 

Quello avvertimento ancor c’ infcgha , fecondo t 
Santi , 'a non attaccarci particolarmente a quelli , 
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CAPITOLO XIII, 

Converfazione co* faperhi , rtcchi e pofentì pertcolofa . A- 
, mare, Dio e il projfimo . U amicizia non trovafi che tru 

^li nomini di uguali beni ) ^ di conformi coflumi , 

1. tetigerit picemitn- i, jOHI tocca la pece ne 

qutnSbitur ab ea : reità lordato ; e chi 

qui commwxic ave- fi familiarizza col luperbo 
rit fuperbot induci fuperhiam. velie fupcrbia . 

%. Pondus^ ft*per fe tollett z. Chi fi familiarizza ccJn 
qui honejiiori fe communicat, chi è più grande di fe ) fi 
Kt ditiori te ne focius fueris, carica di jra pefo fuperiore 

alle fue forze . Non ti fa- 
; -miliarizzare con chi è pifi 

ricco di te . 

5. Quid communicabit ca-> Che comunanza pu?» 
cabus ad oliami quando entra avere una pentola di terra 
fe colliferint > eonfringetur , con un laveggio di rame ? 

imperocché fe fi urtano in- 
fieme , quella fi rompe . 

4. Dives in/ujfe egtt y & 4. Il ricco fa una ingiu- 

frenqet ; pauper autem Ixfui ftizia , e freme ; il povera 
tazebit . ^ è offelQ > e dee tacere . 

•j. Si largitusfuerisy affu* 5. Sinché tu darai , egli 
met te •All' fi non habuerts » ti accoglierà , e quanda 
derelinquet te , non avrai più nulla , ti ab- 

bandonerà , 

6 . Si habes y convìv'et te- 6 . Sinché avrai’ ro^/r , et 
cum , & evacuabit te > & con vi vera tèco , e ti frnu- 
ipfe non dolebit fuper te . , gnerà , c poi non avrà al- 
cuna compaffìone di te . 

7. Si neceffatius illi fue* 7. Sinché tu gli farai ne- 

ris fupplantabit te'y&fub- cellario, egli ti trappolerà 
ridens fpem dabit narrans ti- con finezze y e forridendo ti . 
bi bona y ^ dicef. Quid opus empierà di fperanze , ti fa- 
efi libi ? rà delle belio parole ei di- 

' ' ■ ' rà; Hai tu hifogno di qual-, 

che cofa? 

3, Et fonfundtt M in ci- Ti cqnfopderà colle 

bis > 
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bis fuìs ^ donec te exinani at 
bts ^ (3 ter : in noviffi- 

mo deridebit te & pojlea 
videns derelin^uet te , Ù" cj- 
put fuum movebit ad te, 

9. Humìliare Dea, & c*- 
pcila manus ejus . 

10. Attende , tie fedaSiiti 
' in flultìtiam htmìlmis . 

11. Noli effe humilis in 
fapientia tua , ne humiliatus 
ili ftultìttam feducaris . 

iz.Advocatus a potentio- 
re difcede ; ex hoc enim ma- 
gis te advocabit . 

I?. Ne improbus fis , ne 
impingaris : & ne longe fis 
ab eo ) ne eas in «bltvionem. 

14. Ne reùneas ex xquo 
ìoqui cum ilio , nec crsdas 
muliisverbis tUius ; ex mul- 
ta enim loquela tentabit te , 
& fubrtdens^ interrogàbìt te 
de abf condi tis tuis . 

I 

15. Immiti s animus illius 

conjervabit verba tua : et non 
parcet de malitiaj & de vin- 
culis , ) 

19. 'Cave tibiy & attende 
diligenter auditui t^o , quo- 
niam cum fubverfione tua 
amhulas . 

17. Audiens, vero illa qua- 
fi in fcnnnis vide vigi- 
labìs . 

18. 
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fue vivande , finché in due 
o tre volte t’abbia efinani- 
to ;e poi all’ ultimo fi ri- 
derà di te , e vedendoti ti 
'volterà le fpalle, e fcuo- 
^terà il capo fopra di te . 

9. Umiliati a Dio y ed 
attendi che la di lui mano 
agl fica . 

10. Guardati dal lafciartl 
fedurre , e dal cadere in 
baffo ftato per iffolidezza . 

11. Non umiliarti nella 
tua Capienza, ficchè umilia- 
to tu non lìa fedottoa ffo- 
lidezza . 

i2.Se un grande ti chia- 
ma, ritirati; imperocché co- 
‘sl egli farà più portato a 
chiamarti . 

I?. Non effere importu- 
no, ond’ei non ti Cacci via; 
e non gli ftare nè pur tanto 
lontano, che tu gli vada in 
dimenticanza . 

14. Non trattenerti a fa- 
vellare con effo a tu -per tu, 
non fidarti alle fue molte 
parole ; imperocché egli ti 
tenterà facendoti parlare af- 
fai , e forridendo ti ricer- 
cherà i tuoi fegreti . 

15. L’ animo fuo fenza 
pietà terrà conto- delle tue 
parole, e poi non ti rifpar- 
mierà mali trattamenti , e 
prigione , 

\ 6 . Guardati, e diligen- 
temente attendi a ciò , che 
tu odi ; poiché tu cammini 
fuU’orlo del precipizio . 

17. Ed in afcoltandolo , 
vedi quali in Conno , ma 
veglia . , 

18. 
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l8. Omni vita tua dilìge 
Deum , , & invoca illum in 
/al u te. tu a . 

«19. Omne animai diligit 
jim’tle fibi : fic & omnis ho- 
mo proxìmum fibi. 

20. Omnis caro ad fimi- 
lem fibi copf ungetuT,&‘ omnis 
homo firnili fui fncìabitur . 

21. Si communìcabit lupus 
a^no filiquando , fic peccator 
jufio . 

22. Quà! communicatio fan- 
Sio homi ni ad canon ì aut 
qu£ pars diviti ad paupe- 
rem ? * ’ 

2J. Vena fio leoni s onager in 
eremo :fic & pafcUa divitum 
funt pauperes . 

ze^.Et ficut abominatio ejì 
fuperbo humilitas^fic & exe- 
crarìo divitis pauper . 

25. Dtves ccmmotus con- 
firmaturi ab amicis fuis : hu- 
milis autem cum Ceciderit^ex- 
pelletur & a notis . 

26. .Diviti decepto multi 
recuperatores : Ipcutus efi Ju- 
pèrba ) & juflificaverunt il- 
ìu m, 

27. Hunùlis deceptus efi., 
ir/uper & arguitur : locutus 
e/i J enfiate > & non efi da- 
tus ei loeus. 

* 

• 28. Dtves locutus efi , & 
tnnnes tacuerunt , & verbum 
illius ufquead nubes perdu- 

fe/it . 

TomJCXlV. 29. 


18. In tutta la tua vita 
ama Dio, ed invocalo a tua 
falute . 

19. Ogni animale ama il 
fuo fimile. e così ogni uo" 
mo ama il fuo profTimo. 

20. Ogni carne fi unifce 
alla fua fimile, ed ogni uo- 
mo fi affoccia al fuo fimile, 

21. Siccome il lupo non 
fa conforzio inai coll’ a- 
gnello , così il peccatore 
non lo fa col giufto. 

22. Qual' comunanza di 
tin uom fanto con un ca- 
ne? o qual lega di un ric- 
co con un povero? 

23. La caccia del leone 
è r afino felvatico nel de- 
ferto ; e così i poveri fo- 
no il pafcolo de’ ricchi. 

24. E ficcome 1 ’ umiltà 
è in abbominazione al fu- 
perbo ; così il povero è in 
efecrazione al ricco . 

25. Se il ricco è fcoffo . 
vien tenuto faldo da’ (uoi 
amici ; ma fe cade il me- 
fchino , è ributtato anche 
dai conpfcenti , 

26. Se il ricco s’inganna 
molti fe la piglian per lui; 
quantunque parli infolcn- 
temente , è giuftificato . 

27. Ma_ fe s’ inganna il 
povero, di foprappiù viene 
rimproverato ; e fe parla 
fenfatamente, non però gli* 
fi dà luogo . 

^ 28. Se il ricco parla, tut- 
ti tacciono , e poi cfaltano 
il di lui difcorfo fino alle 
nuvole . 

I 29. Se 
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29. Féuppr iocutus ffl , 
& difunr : Qitis eji hu^ ^ 
fi rjfenderit , JubvertetH il- 
luni . 

•x 

50.' Bona eji fubjiantia , 
(Hit non rfi psicotum in con- 
fici enti a : nequiffi/nti pau- 

pertas in ore impii, ' 

• Crri homirtis immutai 
fóciem iliius j five in bona^ 
firve in mala . 

' ^ 2 , Vejhgium cor di f boni j 
& faciem bcnam difficile in-_ 
venies , Ù" eum labore . 
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H). Se paria il povero » 
dicono: Chi è coftui P e fe 
fa un paffo fallo ; lo fan- 
no andar colie gambe all^ 
aria . , " 

50. Buone fon le foftan- 
ze a chi non ha peccato 
filila eofeienza ; . e la po- 
vertà è peflìma in bocca 
deir empio . 

31. Il cuor dell’uo.mo Io 
fa cangiare in ciera , fia 
in bene , lìa in male . 

Buona ciera , fegno 
di buon animo tu troverai 
difficilmente e con fatica 


‘ SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO XIII. 

"iP. tocca la pece ne rafia lordato f e chi fi fa-, 

~ miliarhiza col fuperbo , vefie fuperbia . Que- 
fta fentenxa ancora fa vedere quanto fìas cóntagibfa . Ir. 
compagnia de’ mondani . 11 Savio non parla di.ncncpT 
iegarfi alle perfcne viziofe . Chi teme Dio , le ha ir 
orrore; ma a’ fnperbi , cioè a cjuelli , che amapo l’ o ( 
Bore e lo fplendor del mpndo , benché facciano tal voi-, 
ta profefTione al ^etnpo Iteffo di amar la virtù # i fuo 
tenaci. 11 cuor dell’ uomo ha una sr violenta inclina- 
zione a tutto ciò,ehc Infinga il fuo .Orgoglio , che- fat- 
bene la villa di tali perfone non diftrugga 1’ imrinfec\ 

{ »ietà di un ucm di Dio , è facile che ella nondimeno 
'affievolisca infenfbìlmente , *éd appanni il- fuo lume; 
come quando tocchiamo la pece y fi attacca la medefma 
Bofiro tnalgrado alle' nofire dira , 9 dopo che l’abbiit- 
iTiO difiacca^ con molta fatica, fempre ne rimane q^uaf. 
che cofa . \ , 

V, a. Chi fi familiarizza con chi ^ pi à- grande dì fit 
fi carica di un pe/o fuperrore alle fue forze . thon ti fà» 
miiiarizzare con chi è piU ricco di te , '' 

5." Che comunanza può avire una, pentola di terra 

• ' eoa 
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con un lavaggio di rame ? imperocché fe fi urtano injtemef 
quella fi rompe . 

H''. 4. Il ricco fa un tngiufiizia » e freme ; il povero 
è offefo , e dee tacere . 

H/. 5. Sinché tu darai , egli ti accoglierà y e quando 
non avrai più nulla , ti abbandonerà . ’ 

"V. 6 . Sinché avrai roba , ei conviverà teco e ti f ma- 
gnerà j e poi non avrà alcuna compa'ffioae di te . 

' Hi. y. Sinché tu gli farai neceffario J egli ti trappole- 
rà con finezze , e forridendo ti empierà di Jperanze , ti 
farà delle belle parole e dirà : Hai tu bifogno di. qualche 
cofa ? 

Hi. 8. Ti confonderà colle fue vivande^ finché in due 0 
tre Volte tt abbia efinanito ^ e poi alP ultimo fi riderà di 
te ,e vedendoti ti volterà le /pallet e f cuocerà tl capo fopra 
di te . L’ uomo cerca i grandi , perchè egli è fuperbo 
e tende cosi ai fuo' ingrandimento . Ma per 1 ’ appunto 
dovrebbe fuggirli , perchè amando la fu a libertà anche 
pib della grandezza, fchiavo diventa collegandofi aduno 
maggior di lui . Vuol egli efaltarfi accoppiandofi a una 

r ierfona a lui fuperiore , e fi aggrava di un pefo , che 
’ opprime . Tutto ^uel che Icgue è una immagine 
chiariflìma e vivaciflima , con che il ricco forprcnde 
il povertà . Quivi fi veggono l’ impero , 1 ’ alterigia , 
r ingiuftizia , le falfe carezze , le' artificiofe diffìmul» 
zioni € le bugiarde promeffe, con che ee{i inganna rìn- 
nocenza e la 'credulità del povero, finché fia quelli ri- 
dotto ad un’ efirema''indigenza , ed allora lo abban- 
donerà come fe noi conofceffe , ed anzi lo difprezzerà 
con infulto. Però quei che cercano Dio, dice un San- 
to j non cercano di unirli co’ grandi del mondo , per- 
chè .la fede loro infegna che fono eglino più grandidei 
mondò , ’e che degenerano dalla loro grandezza, fe al 
del non rivolgono b loro ambizione . 

9. Umiliati a Dìo , ed attendi che la di lui mano 
agifcà . 

Hll IO. Guardati dal lafctarù fedurre , e dai cadere in 
ùajfo fiato' per ifioltdezza . • >:, 

Hi. -1 K Non umiliarti nella tua fapienza y ficché umi.. 
fiato tu non fia /edotto a fiolidezza . La vera umiltà è 
di elTere ralTegnati a Dio , da lui dipendere ed afpettar 
Tempre la grazia {ua.Guarda dice il Savio, di non umiliar^ 
ti fiolt amente lafciandoti Poiché l’umiltà è una 

virtù , bifogna necelTariamente , che fia deHa regolata 

1 2 dal 
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Di 
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dal lume e dalla* la^ien/a diDio. Quefta fapienxa c’in-^ 
legna a fotrometterci agli uomini fecondo i varj gladi del- 
la poterti di Dio, che loro è ftata comunicatal e a rive- 
rir Dio (opra ogni cola lenza che la Icmmiliicne, phe 
ti pretta agl’interiori, feemi punto quella di Dio , thè 
fci comanda di loro ubbidire . Qpindi S:-n Paolino dice 
che niente vi ha di piò fublimedeirumilta crittiana, per- 
chè ella riverifee tutte le cofe nell’ ordine loro ^ 
cà efler non può foggetta che a Dìo folo , a cui quan- 
to più è fottopotta ella è tanto piò luperiorc a tutto 
il mondo . 

V. I z. Se un grande tì chiama , ritirati ; imperocché 
così egli farà più portato a chiamarti . _ 

' 15. iVcB ejjergii importuno f end' ei non ti cacci via\ 

e'non gii Jtare nè pur tantó lontano^ thè m gli vada in 

dimenticanza . 

"V. 14. Ncb trattenerti a favellare con effo a tu per tUy 
non fidarti alle fue molte parole . imperocché egli ti ten- 
terà facendoti parlare affai , e fetridendo ti ricercherà i 
tuoi Jegreti . _ 

V- 15. V animo fuo fenza pietà terrà conto delle tue 
parole , e poi non ti rtjparrnietà mali trattamenti e pri- 
gione . ' 

• V. id. Guardati ^ e diligentemente attendi a ciò che tu 
odi ; poiché tu cammini fidi' orlo del precipizio . 

'* 17. Ed in afcolta>:dolo , vedi r]uaji in fanno , ma 

veglia . La ferie di quefìe parole è un’ immagine ma- 
ravigliofa del pericolo , che vi ha di approllìmarf; a un 
Grande del mondo , e della circófpezione , con cui fi 
dee farlo , fe a ciò ci obbliga 1’ ordiné di Dio. Lo Spi- 
rito di Dio , che ci mette dinanzi cotali dipinture , 
feorge l’intimo de’ cuori ; e tutti gli uomini che furo- 
no , e che eller deggiono in tutt’ i fecoli , fono a lui 
prelenti . Però egli dice quel che vede, ed è irarofli- 
Dile che la verità tklie cofe non fi accordi perfetta- 
mente colle fue parole . Se tutt’ i grandi del mondo 
non fono fimili a quello, che il Savio deferive in qua- 
tto luogo , ciò ch’ei ne dice nondimeno può fervirci 
di ottima regola per condurci con tutti , diveilifioandola 
fecondo la differenza de’ loro animi e de’ loro tempe- 
ramenti . _ 

L’ efperienza ci fa abbattanza vedere , che non vi 
ha colà piò utile di tali avvertimenti del Savio , che 
fi accordano inoltre col fentimento de’ faggi del mon- 
do 


t 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII. i?5 

, di ritirarfi cioè da’ grandi piuttollo che ricercarli , 
perchè dilprez/ano eglino quei thè li ricercano ; di 
non accollarli a loro fe non come al fuoco , non i- 
ftarido ad effi nè troppo da lungi , nè troppo da vici- 
no , di afcoltarli con gran rilpettp, ed a un tempo cori 
grande circofpezione per non lafciarfi forprendere nè 
dàlie loro carezze, nè dalle loro parole . Allora prati- 
car bifogna r. avvertimento del Savio, di cui quella non 
è che una confeguenzaj di non umiliarfi indiferetam eti- 
te nella propria fapienza , affinchè con animo di umi- 
liarci non ci lafciamo fedurre . 

Quello accadde a gran perfonaggi. della Chiefa , ed 
anche ad alcuni Santi , che non elTendo llati guardin- 
ghi trattando co’ grandi del mondo , hanno ablpando- 
nato fenza accorgtrfene la difefa della verità e della 
eiuflizia , lafciandoli ledurre da parole coperte e arrifi- 
cjpfe , ovvero intimorire da minacce di efilj , di fup- 
pTicj e di prigioni. Il rriezzo di camminar ficuramente 
full’ orlo di tai precipizi c di falvarci eh quelle sì pe- 
ricolqfe occafioni , è di clfere nella difpofizione , in cui 
il Grifollomo dichiara che 1 ’ avea pollp Iddio, di Con- 
fiderare la polTanza digli uomini come un’ombra paf- 
feggiera, e di afccltar come un fogno le loro parole e 
le loro minacce , td allora fi veglierà veramente , nè lì 
potrà nè eller forprélb , nè elTer vinto . 

13 . In tutta la tua vita ama Dìo , ed invocalo tt 
tua falute . 

S/’. 19. Ogni animale ama il fuo fimile^e così ogni uo- 
mo ama il fuo profjimo . 

S/. zo. Ogni carne fi unifi e alla fua ftmile , ed ogni 
uomo fi ajjocia al fuo filmile . 

"V , 21. Siccome il lupo non fa conforzio mai colf agnel» 
lo , così il peccatore non lo fa col giufio . 

V. 22. Q.aat comunanza di un uom fartto con un caneì 
0 qual lega di un ricco con un povero . 

V. 23. La caccia del leone e f afimo felvatico nel de- 
ferto ; e così i poveri fono il pafcolo de' ricchi . 

i/. 24. E ficccme f umilth- è in abùominazione al fu- 

f \erbo ; così il povero è in efterazione al ricco . Tutta 
a vita del Criltiano altro non è che un continuo efer- 
cizio dell’ amor di Dio , che fi diffonde in tutte le fue 
azioni. Quello amore efrer dee congiunto a una conti- 
nua invocazione dello fpirito di JDio , affinchè ci gua- 
rifea incellaatemcnte dall’ amor cornato , che ci lira* 

I S 


L' 


1^4 ECCLESIASTICO 
fcina inceffantemente verfo noi (ieflì e vcrfo le creatu- 
re , e che la radice è di tutt’ i vizj , per affodarci nel 
fante amore , che ci tiene attaccati a Dio , e che è il 
' principio di ogni virtÌJ. La mlH/ia e la virtù criftiana 
dice Sant’Agortino , altro non è che un conflitto di 
quelli due amori , e noi non c’ innoltriamo nella pie- 
tà fe non a proporzione. che in noi s’ illanguidifce l’a- 
more di noi (lefli , e vi fi corrobora l’ amor di Dio y 
finché diventiamo fanti interamente e perfetti dopo la 
nollra morte colla confumazione dell’amor di Dio nell’ 
anima , e colla totale diftruzione del nollro . 

Quello amore racchiude neceflariamente quello del 
prolfimo , poiché quegli che non ama il fratei fuo, che 
vede, come dice S. Giovanni , non può amar Dio, che . 
da lui non fi vede . Per la qual cofa il Savio aggiu- 
gne : che ogni uomo amar dee chi gli è pro/Jimo . Impe- 
rocché fe ogni animale ama il fuo fìmile , quantunque un 
tal amore non fi chiami' un’ amicizia , per effer privo 
di ragione , 'quanto più gli uomini amar fi deggiono 
gli uni gli altri , eglino che tutti non hanno che uno 
flelTo Creatore , il qua! é Dio , che uno llefìfo padre , 
che é il primo uomo , da cui fono ufeiti ; e di cui le 
anime per la feconda generazione fono tutte divenute 
nuove creature dello llefTo Salvatore, le membra dello 
ftefifo corpo , e le Spofe dello llefl’o Spofo 

Quindi r amore , che dobbiamo gli uni agli altri , 
ha la fua radice nella natura e nella ragione ; ma egli 
elfer dee pofeia condotto dalla fede ; poiché ella c’ in- 
fegna , fecondo S. Paolo , ad amar gli altri«come noi 
dobbiamo amar noi medefimi , cioè a non amarli che 
in Dio e per Dio , affinchè godano come noi di quel 
ben fupremo , che punto non ifeema , dice S. Agòfti- 
no , per la moltitudine di quelli , che vi attingono le 
ricchezze della falute , ma' che diventa al contrario 
tanto maggiore in ciafeun di noi , quando abbiamo più 
ardore che tutti ne godano . Dobbiamo dunque amar 
tutti gli uomini con un affetto di carità , che fa che 
noi preghiamo per coloro lleffi , che fono i più abban- 
donati al peccato , affinchè Dio loro tocchi il cuore e 
loro faccia la lleffa grazia, che ha fatto a noi ; ma non 
dobbiamo aver con effi un vincolo di focigtà e di com- 
mercio , perché quello farebbe per lo più loro inutile, 
e potrebbe nuocerci molto ed anche rovinarci ; ftante 
che il peccatore , finché trovafi nel peccato t è come il 
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Infere II eiufto come Pognello. PerV fono eglino l’uno ri- 
fpetto all'altro, al pay che que’ due animali, di un’indole 
affatto incompatibile. Il Savio come pure il Vangelo 
paragona i peccatori a’ cani perchè fon eglino fenza 
pudore e fenza ragione a guifa delle beftie , e niente 
più di quelle fanno differenza tra le oofe fante e le 
profane . .11 Savio non vuole che i poveri , che fono 
umili , abbiano alcuna' lega co’ ricchi fuperbi , póìcia- 
ché fìccqme gli umili hanno in abbomìnio l’orgoglio, 
così i ricchi odiano gli umili; e perchè i ricchi folfen- 
gono la loro infolenza col ppter loro , umili di- 
ventano la lora preda > come le beftie deboli il fono 
del lione. 

Se il ricco è fcoffo ^ vie» tenute' /aldo da' funi 
amici ; ma U cade il mejchino , è ributtato anche da' cq- 
tìof centi . _ 

"V. 7.6, Se il ricco l’ inj^anna , molti-fé la p>g!ian per 
lui ; quantunque parli injfolent^aente y è^giujhjicato . 

^ 27. Ma fe $ inganna il povero , di fcprappiù viene 

rimproiterato : e fe parla fenfàtamente , non però gii fi dà 
luogo. 

V. 28. Se il ricco parla , rutti tacciono , e poi efaliano 
il di lui difccàfo fino alle nuvole . 

V. 29. Se parla il povero , dicono : Chi è rcftui ? e fe 
f.i un paffo falfo , lo fanno andar colle gambe aiC aria . 
Poiché il Savio hafmoftrato che gli umili non debbo- 
4 !o collegarfì co’ fuperbi , egli rapprefenta i gran van- 
taggi , , che hanbò in quello mondo ì ricchi fupctbi fu 
i f^véri uihili . I ricchi hanno un* infinità di amici ; 
fe vacillano, vengon foftenuti ; fe infoienti fono, ven- 
gono giuftifìcati ; fé parlano, vengono ammirati cd efaU 
tati fino al ciclo. Il povero all’incontro non ha ami- 
ci , e quei che fanno fembiante di elfcr tali , l’ ajura- 
no a cadere ;s’ei parla feriamente ^non fi vuole afcoU 
tarlo , e fe erra in qualche cofa , fi avvelenano i detti 
fuoi . A lui fi fa un^ delitto di ciò, che in altri crede- 
febbefi innocentiffimb , perchè non fi ha intenzione di 
di fargli giuftizia ,ma di rovinarlo. La Chiefa ha fpef- 
fo veduto Queft’ immagine della condotta de’ fuperbi 
e della condotta degli umili verificata nella perfona di 
quelli', che gli erano i più cari tra i fuoi figliuoli. Lo 
ha ella vedÉto con dolore , perchè non può a meno di 
non compatire i mali degli umili, ed a un tempo cort 
allegrezza ) perchè ft che 1 patimenti fono il carattere 

4 4 « 


Di , . ..y 

.a 



é\é ^'ECCLESIASTICO 
Ala fantificazione digli amici di Dìo , e che qiei'che 
afHiggono gl* incoronano , • ~ 

30. Buone fon le fojianze a chi non ha peccato fal- 
la cofcienza : e la povertà è peffima in boqca dell' empio. 
li.e\^anse>(ono per fe medefime pericolofe, perchè fa- 
**eiIiffimo è r infuperbirfene e 1 ’ abufarne. La povertà per 
r oppodto è favorevole alia falute , perohè»non è efpo« ~ 
ila a tanti pericoli , e reca ad eflfer pih umile . Ma 

S uede cofe cangiano fecondo le perfone . Le ricchezze 
iventano buone a colui , che "ha la cofcienza pura t 
che le poifTiede lemttitrfamente , e che opera fecondo le 
regole della carità y e la povertà al contrario è pelTi- 
ma a colui , che in vece di diventar pih^ umile 
ha r orgoglio nel cuore e falle ^ labbra ‘ la mormora» 
•alone . 

'V. 3T. Il cuor dell'uomo lo fa cangiare in etera y sii in 
tene , sia in male . 

i/. 32. Buona ciera yijfwo di buon animo ritroverai ^dif- 
ficilmente, e con fatica .11 volto dell’ uomo è naturai- 
mente il ritratto del cuore , e vi fì veggono dipinti al 
di fuori i movimenti , che fono occulti al di déntro . 
Ma è 'difficile 1 ’ aver tracce } che ci Temprano la purità 
.di un cuor veramente buono , la cui virth pafta ai 
' ibpra il fuo volto ed in tutto il corpo delle fue azio- 
ni . Quello può riferirli a ciò qjie dianzi fi, è detto y 
die pericolofo è il collegarfi cogli uomini prìncipal- 
> mente con quelli, la cui vita è dilfimlle daUa nodra, per* 
d»è fuperbi elfendo nafeondono fpelTo un fegreto delìdec 
rio di far i;li oiaili perire . ” 
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CAPITOLO XIV. 


Beato ehi non pecca di lingua . V avaro è invìdìofo è 
/ciocco , Nece/fità dì morire .' Beato chi attende alla ri- 
- cerca della" fapienza e della gìufiìzia , « 


f . "D vir ) y«/ -nen 

XJ efl lapfua verbo e» 
ere f&o y d?| non eft Jiimu- 
latus in trìjliiiamelìeli . 

2. Felix ^ qui non habutt 
anfnfi /Ai triflitiam f O* non 
excidh a /pe /ua , 


I. TVEatQ chi nop è ca- 
O dùto per parola 
fua bocca , e non è punto 
da rimorfo di delitto . 

, 2. Beato chi non ha ri» 
morfo .di cofcienia e non 
è décadiito dalla fua fpé- 


'«f 

5<i Wro tu/fiJp Ó“ tenaci 
fine ratione ejl /ubftantia^ t 
& homini livido ad quid 
aurum ? 

4. Ql<i acèHyai ex animo 
/uo ìnfujie ^ aliis congregai 
& in bonis illius alias lu- 
xuriabitur . ' 

• i2«^ nequam pfl , 

eut alti bonus erit? & non 
fucundabitxr in bonis /uis . 

6. Qui fibi invidet « nl- 
hil ejì ilio nequius : & hxc 
reddnio efi malitia^ illius : 


7, Cy fi benefeceriti igno- 
ranter ; € 5 * non volens fa- 
eie: &" w_ novi fiimo mani' 
fefiat malitiam fuam . 

8. Nequam eji oculus li- 
vidi ; avértens faciem 
/uam , & de/piciens ani- 
mam /uam, 

*•' 9 \ 


ràtaiza. 

Le foftanzè fono ih- 
vano ih ihàn dell’ àvido , e 
del tenace ; e a che fer^e 
l’oro all’avaro? 

; 4. Chi acfcumula , frau- 
dando fe ftenb di cih che 
gli fa bi fogno ) accumula 
per altri , ed un altro feia^ 
ierà .co’ di lui beni . . 

5. Per chi altro farà buo» 
nò colui , che è cattivo 
per fe ftèffò, e che non 
gode de’ fuoi beni ? 

6. Nulla [è peggiore dt 
chi è avaro a fe ftelfd ; e 
quella appunto è una re- 
tribuzione della fua mal- 
vagità.' 

7. Se fa bene, Io fà.per 
ignoranza e noti volendo, 
e alla fine difeopre la fua 
malizia ; 

8. L’ occhiò' dell* avaro 
è maligno , flprna la faccia 
dal bf/ognò/o ; e fpYegia 
fino la propria vita» 

9 ^ 
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«jé ^ * E C^C L E S I A S T I C O 
é la fantificazione (fèglì amici di Dio , e che qHei'che 
*gli affliggono gl’ incoronano . • • ^ n 

' '|r, 30. Buone fon le foflanze a chi non ha peccato fui- 

* la cofcienza : e la povertà è pefftma in boqca dell' empio. 
Le ^anzenozio per fé medefime pericolofe, perchè fa- 
ciliflimo è r infaperbirfene. e l’ abufarne. La povertà per 
r oppofito è favorevole alla falute , perohè»oon è efpo- - 
ila a tanfi pericoli , e reca ad eflfer pih umile . Ma 

S uede cofe cangiano fecondo le perfone . Le ricchezze 
iventano buone a colui , che'lia la cofcienza pura f 
che le poKTiede lemuiimmente , e che opera fecondo le 
regole della cariti / e la povertà al contrario è pedi- 
ma a colui , che in vece di diventar pih^ umile 
ha r orgoglio nel cuore e folle labbra ' la mormora- 
zione . 

tr, jr. Il cuor dell'uomo lo fa cangiare m etera j sili in 
iene , sia in male . ^ 

il. ^2. Buona etera flgno di buon animo ritroverai dif- 
ficilmente, e con fatica . Il volto dell’ uomo è natural- 
mente il ritratto del cuore > e vi lì veggono dipinti al 
di fuori i movimenti , che fono occulti al di ^ntro . 
Ma è HifEclle 1 ’ aver tracce j che ci Temprano la purità 
di un cuor veramente buono , la cui virth paffa di poi 
fopra il fuo volto ed in tutto il corpo delle fue azio- 
ni . Quedo può riferirli a ciò c)ie dianzi fi è detto > 
die pericolofo è il collegarfi cogli uomini principal- 
' mente con quelli, la cui vita è didimUe dalla nodfa, per- 
fuperbi elTendo nafeondono fpelTo'an ^reto deiidee 
rio di far gli vvaUi perire . 



CAPITOLO XIV. 

s 

Stato ehi non peccà di lingua . V avaro i invìdìofo è 
/ciocco . Necejfità di morire .• Beato ^ chi attende alla r/- 
. cerca della fàpienza e della ^iuftizia . ^ 


X. T> vir I gui -non 

.D efi lapfus verbo ex 
ere fuo ^ non eft flimu- 
latua in triftiiia^delieii . 

2. Felix ^ qui non habuìt 
at^ìS /ài triflitiam > O* non 
excidh a /pe /aa , 

'tf . 

jc Viro cupido Ó“ tenaci 
fine ratione eft /ubftantta^ y 
& hfifnini livido ad quid 
aurum ? 

4. j^K# acervat' ex animo 
/uo infufte , aliis congregai 

in bonis illius alias lu- 
xuriabitur . ' 

• Qui fibi nequam eft , 
eut alti bonus erit ? & non 
jucundabitUT in bonis /uis . 

6. Qui /ibi invidet « nì- 
bil eft ilio nequius ; hxc 
reddnio eft malitix- illius : 


7, & fi benefeceritt igno^ 
ranter ; non volens /a- 
eit : & in^ noviftimo manr 
feftat malitiam fuam . 

_8. Nequam pfl oculus Ri- 
vidi : Cy avèrtens faciem 
/uam , & de/picHns anì- 
tnam /uam , 

9s 


I. TlEatQ chi nop è ca- 
dùto per parola 
fua bocca , e non è puntb 
da rimorfo di deHtto . 

2. Beato chi non ha ri- 
morfo di cofcienza , e non 
è decaduto dalla fua fpè- 
rauza . 

j. Le foftanzè fono ih- 
vano in tiiàn dell’ àvido y e 
del tenace ; e a che ferine 
r oro all’ avaro ? 

' 4. Chi accumula , frau- 
dando fé {leffo di di che 
gli fa bi/agno y accumula 
per altri , ed un altro fcia^ 
ierà ,co’ di lui beni • 

5. Per chi altro farà buo- 
no colui y che è «attii/o ^ 
per fe ftèlfdy c che non 
gode de’ fuoi beni ? 

d. Nulla [è peggiore di 
chi è avaro a le Itelfò ; e 
quella appunto è una re- 
tribuzione della fua mal- 
vagità.' 

7. Se fa bene , lo fà.per 
ignoranza e noti volendo , 
e alla fine difcopre la fua 
malizia ; 

8. L’ occhio* dell* avaro 
è maligno , dprna la faccia 
dal bi/ogno/o ; 6 fj^i^gia 

fino la propria vitat 


Digilìzed by 


43» E C C L E S 

9. Infatìabilts oculus cu- 
pidi, in parte iniquitcìtis : 
non fati ahi tur , douec con-' 
fumai arefacìens ùnimam 
fuam . 

10. Oculus malus ad ma- 
la : & non fatiabitur pane^ 
fed indfgens , & in trifti- 
tia crii fuper menfam Juam. 

11. Fili fi habes ^ bene- 
fac tefum , Deo dignas 
oblationes offer ♦ 

12 . Memór^eflo , guani am 
mors non tardai , & 
mentum inferòrum quia de- 
monjlratim ejl tibt * tefia- 
mentum enjm hujus mundi 

morte mori et ur , 

» » 

13. * J^nte mortem bene fac 
amico tuo , & fecundum vi- 
res tuas expor rigenf da pau- 
peri. 

• 14. Non defrauderis a die 
tono y & particula boni do- 
ni 'nom te prxtereat 

X 

15 . Norme, aliis telinques 

dolor es , labores tuoi in 

divìfione forti s ? / 

^ • t ' 

16. Da 5 &, accìpe y Ò* 
fuflificà. animam tuam \ 

17. ^nte ' libitum tuum 
operare JuJiltlam : quontam 

.non ejl apud irtfèros inve- 
[nirekcibum . " , 

iZ. Omnis '€aro,!J^cut foe- 

\ num 


I A STI C O . 

9. V occhio dell’ avaro 
, non è contento dt una ipor- 

2ione d iniquità ^ non è 
contento , SncKè non con- 
fumi ,e diiecchi la vita 
fpa . , ^ ' 

10. L’occhio avaro è in- 
tento a male ; egli non ’fi 
fatolla di pane € (là* alla 
fua tavola pr\vo del bifo» • 
gnO|’e<in malinconia.' 

11. Figlio , fe hai ,'fa 
del bene a 'te ftdfo , ed 
offri degne oblazioni 4 

D . M , * 

IO . 

12. Rammenta ohe. la 
morte non tarda , e ram- 
menta quel decreto^,' che 
ti è flato pronunciato j che . 
tu . dei andar fotto tierra : 
giacché a quello mondc^e 
decretato il morire...' 

i^. Prima di morire be- 
nefica il tuo .amicò « e a 
mìfura delle tue forze por- 
gi la mano al povero , e 
donagli . ’ •> ^ 

. .14. Non ti defraudare ,di 
avvantaggiarti della'.' buona 
giornata , e'nón 1 a feiar per- 
dere particola di un buòn 
dato . . * . ' : / 

15. Non haL tu a lafcia- 
. re le tue fatiche , e 1 tuoi 
fudori ad altri, che fe li 
divideranno in forte ?, 
ló.Dà , e prendi,. e fan- 
tifica r anima tua • 

. 17. Prima di morire Fa 
delle buone opere , giacché 
fottò terra non vi è da tro- 
var da mangiare . 

i8. Ogni carne fi appaf- 

.filce 




V 
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CAPITOLO XIV. 1^9 

fium veterafcety& ficutfo- fifce come l’erba, e come' 
iium fru^ificans in arbore le foglie , che crefcono in 
viridi. un albero verde. 

19. J^Ha gerierantur , 19. Le une nafcono . e 

mlia dejicimtur : fic genera^ le altre calcano ; e cosi è 
tio catnis & Janguinis , la genertzione della carne, 
alia finitur , & alta na/à- e del fangue ; l’ una fini- 
tur. fce e l’ altra nafce . 

20. Otrme opus^ eorrupti- 20. Ogni opera corrutti- 

bile in fine dtficiet: & qui bile all’ ultimo viene a 
illud operatur ibh cum iU mancare , 'e l’operajo fe ne 
lo . 'va con ella . 

2r. Et omnt opus eleBum 21. Ogni opera eccellen- 
fuflificabitùr i qui ope- te farà riconofciuta per 
ratur illud , honorabitur in giuHa ; e 1’ operajo farà 
ilio . ■. onorato per^jjfla . 

' 2,2. Beatus vir , qui in 22. Beajo è l’ uom , che ^ 

fiapientia morabitur ^ Ò" qui dimora nella fapienza , che 
in juflitia fua medttabitury ragiona nella fua giuHizia, 

& in fenfu cogitabit cir- e che con affennatezza pen- 
cumfpeSionem Dei , ‘ fa e ripenfa a quell’ oc- 
• chio di Dio , che vede per 

^^* Qui exeogitat vias il- 23. Chi ripaffi nel fuo 
lius in ^ corde fuo , & in animo' le vie della fapien- 
abfconditis fuis intelligens ^ za , chi penetra nella in- , 
vadens pofl illam quajì in- telligenza de’ di lei arca- 
vefligatorf 0" in viis illius ni, chi le va dietrfl coijie 
conjtjiens : , ' inveftigando le di iti trac- 

ce , ed infidendo Alile di 

. 

14. qui refpicit ^per fene- 24. chi riguarda per ea- 
Jiras illius ^ & in >fanuis tro alle fineftre di quella, 
illius audiens : » dà in afcolto alle fue 

porte ; 

25. qui requiefcit juxta 25. chi pofa predo la di 
domum illius , Ò" in parie- lei cafa ,>e conficcando un 

^ tibus illius figens palum palo. alle fue muraglie da- 

fiatuet cafvdtm fuam ad bilifce la fua capanna al- 
tnanus ilUustÙ" rgquiefcent lato a quella ,* in queda 
irt cafula illius bona , per fua 'capanna i beni vi, 
avum : albe, liberanno per fem- ‘ 

26. Jiatuet filios fuos fub 26, Metterà i fuoi figli 

/eg- fatto . 
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HO ECCLESIASTICO 
tegmtfte il/ius , & fub ra- folto il coperro di quella ; 
ms ejus morab'nur ; e farà ftallo fotjù i di lei 

rami . , 

27 - protegetur fub tegmì- 27. Sotto di effa flàrà al 
Ite illius a fervore in coperro dall’ ardore qì 

in gloria ejus reqùiefet i albergherà nella di lei glo- 


Spiegazione del cap. xiv. 

\ 

I. chi non e caduto per parola di Jua hòc- 

ca e non è punto dà .rìmorfo di delitto . 

"fi. 2a Beato chi non ha rtmorjo dì co fetenza y e noti è 
decaduto dalla fua fperan'za i Beato /’ uòmo ^ che 
non è caduto di una montale caduta, per la fua litlgua*, 
thè piena è di un veleno che uccide, e .un -mondo il’ 
iniquità fecondo S. Jacopo , e. la cui ^cofcienia non è 
talmente divifa centra fe flelfa *, eh’ egli noti perda T 
amor del peccato , quantunque fia a un tempo >jiimolato 
da' rimtgfi . Imperciocché 1 ’ anima di quell’ uomo farà 
allora immérfa nella trille^ dèi fecole , di cui parla 
S. Paolo ,• che tidbe’l’ anima abbattuta e fenza fferan- 
za y e che non può darle che la rporte , laddove la 
trillezza, che è fecondo Dio, dopo aver umiliata l’ani- 
" ma all’ afpetto.del fuo peccato e. delle, orribili confe- 
guenze ^.ch’ effo aver poteva , la folleva mediante la 
fiducia in colui , che gli ha toccato il cuore colli in- 
fufiòne della fua grazia e dell’ amor fuo . Quindi fic- 
come la prima trillezza è la diù fiera delle dUawen- 
ttire , la feconda per 1’^ oppouto è una iomma felicità, 
che non può 1’ uom ricevere fe^non per un dono del 
■ Cielo , che tanto è maggiore , quando è più raro . 

V- 3. Le foftanze- fono .jnvano in Ma A dell' avido e del 
tenace , e che ferve P oro ali' avaro P 

'ih. 4. Chi accumulay fraudando fe fièjjo di ciò che fa 
bifognt> , accumula per aititi j ed un altro foia ter à co' di 
*Juil>eni , . ' 

V fbi altr'o farà buono colui y che è cattivo pòt 
fefttjfo fe che non gode de fùoi beni} 

^ 'V. 6 , Nulla è peggiore di ehi è 'avaro ^a fe Jleffo ; 

- e gutf 

^ f ' ■ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 141 

# guefia appunto è una retribuzione della fua malva'^ 

• • V S I 

gtta . 

"V. 7. Se fa bene , lo fa per ignoranza e non volendo » 
f alla fine aifcopre la fua malìzia . 

'il. 8. V occhio dell' avaro è malignp j (iorna la facci» 
dal bilognofo , e (pregia fino ìa propria vita . 

S/. g. U occhio dell' avaro non è contento di una por» 

zinne H' iniguiù ; non è contento , finche noti confumi e 

d\ fiocchi la viti fua . 

■ V. IO. Vecchio avaro è intento a male ; egli non fi 
fatolla di pane , e (ìli alla fua tavola privo del bifog io 
e in malinconìa. Tutte quelle parole , che sì ben rap- 
preferitano 1’ ingiulHzia , la flravaganza e la malignità 
di quelli che fono idolatri del denaro , fono chiarilTime fi 
non faranno incotnprenlibili che agli avari . Imperoc- 
ché un tal' vizio acceca talmeute il cuore e gli occhi 

di quei , che ne fono poffeduti , ch^ non fe ne accor-' 

gono eglino in verun conto , e danno il nome o di 

f irudenza* o di qualche’ altra virtù ad una palfione , cho 
i rende nemici di Dio , degl: uomini e di loro lìelfi . 
Che vi ha però di» più infenfato e nel tempo lielTo di ♦ 
più crudele per 1! uomo del non aver che invidia e 
cupezza e per gli altri e per fe medefimo , col divie- 
tarli l’ uCo delle cofe più neoellarie alla vita , del non. 
far mai bene ad altrui che fuo malgradq , e di correg- 
gere immantinente la bontà sforzata colla inilignirà 
volontaria , del volger la faccia altrove per non ve- 
der nulla di ciò ,.che ifpirar può qualche compalTione, 
di alfodarc il cuore , affinchè rimanga fempre infazìa- 
bile nella fua barbarie , e finalmeare di éliere talmen- 
te ingegnofo e fpietato a torraentarfi , eh’ ei pianga il 
pane , di cui fi alim'ent.1 ^ Certamente , dice il Grifo- 
uomo , non fi dipiene un uomo , allorché così deferi- 
vefi un avaro . Egli non è un uomo , nè una belila ; 
ma un tnollro co m pollo dell’ uno e dell’ altra, che ad 
una llupidezza , di cui fi troverà appena l’efempio fra 
ì bruti , accoppia la maggiore malignità , di cui elTer 
polfa capace la ragione corrotta , e che nella fomma 
di lui iniquità non è giuflo che in una cofa fola , eh’ 
ei fi galliga fecondo il merito , e giudica fe medefimo 
indegno eli vivere: 

'i'. li. Figlio^ fe hai i fa del bene a te flejfo ^ ed of- 
fri degne obblaztoni a Dio , 

iz. Rammenta che la morte non tarda , c rammen- 
ta 

» i 
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ta quel decreto , che ti è flato pronunziato y che tu dei 
andar fatto terra \ giacchi a queflo mondo è decretato il 
morire. 

’i/’. 13. Prima dì morire benefica il tuo amico y C a , 
mfura delle tue forze porgi la mano al povero , e ’dona^ 
,glt . • . 

V. 14. Non ti defraudare di avvantaggiarti della' 
buona giornata , e non lafciar perdere parucola dì un 
buon dato . 

'V. 15. Non hai tu a lafciar e le tue fatiche , e i tuoi 
/udori ad altri y che fe le divideranno in forte? 

"il. 16. Dà , e prendi , e fantifica /’ anima tua . 

17. Prima di morire fa delle buone opere ; giacchi 
/otto terra non vi i da trovar da mangime . Il mezzo 
di rimediare all’ avarizia , che vuol tutto avere , è di 
penfare alla morte , che ogni cofa le rapifce . ElTa la 
convince di follia , e ci perfuade a penfar meno a 
quella vita , che sì prello palla , che all’ eternità dell’^ 
altra che sì é vicina . Bifogna dunque opporre alla 
flravaganza dell’avarizia, che non fi affatica che per 
quello mondo che in un momento 1’ abbandonerà , e 
che non travaglia per fe ftelfa , poiché a fe niega la 
pih piccola porzione de’ fuoi averi, la fapienza della 
fede, la quale confiderando la inllabilità' di quella vi- 
ta e la certezza della morte , riguarda l’ una come già 
pallata e l’altra come prefente , e non penfa che a 
far pallare innanzi a lei per le mani de’ poveri in 
quelle di Dio le lue cadpche ricchezze , che divente- 
ranno così eterne , poiché ci faranno ricevere , ficco- 
me GESÙ’ CRISTO ce ne aflìcura , ne’ tabernacoli ’ 
eterni . 

Per la qual cofa c* indica il Savio la maniera , con 
coi far dobbiamo un ufo così fanto e sì felice de’ no- 
ftri averi . Primieramente dar bifogna avanti la mor- 
te ; poiché altrimenti è quello un voler abbandonare i 
nodri averi , quando elTi ci abbandonano , ed impoffi- 
bile ci riefce il ritenerli . E’ quello un eller liberali 
della roba altrui piuttollo che della nollra ; é un vo- 
ler eller caritativi, allorché più non viviamo , e al- 
lorché la morte ci mette fuor di fiato di non me- 
ritar più nulla , fenza confiderare che Dio ci giudi- 
cherà alla nollra morte intorno Ib azioni delia nofira ' 
vita . 

In 
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) SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 14? 

In fecondo luogo bifogna dare fecondo le noflre for- 
7.e ; pofciachà fembra che taluno molto dia , e poco 
dà y perchè dovrebbe dare aliai più in proporzione del- 
, le fue facoltà. 

In terzo luogo dar dobbiamo a’ poveri come agli 
amici noftri. La ragione lì è che giacché GESU’CIÌI- 
STO , dice S. Gregorio, ci comanda di renderci amici 
quelli . che veggiamo si miferi , affinchè quando fa» 
ranno diventati Re nel Cielo , colalsù ci accolgano in» 
uem con loro , non dobbiam confidcrare ciò che ora 
diamo ad effi come limoline, che dilli ibuiamo a pove- 
ri ma quai prefcnti , che offriamo a’ noflri benefat- 
tori e a nollrì protettori j. la cui amicizia dee procu- 
rarci G^uella dello ftelfo Dio . Per così fatta guifa ci 
rapprefenteremo del continuo , che eglino ci debbono 
dite un giorno molto p'u che ncn hanno ricevuto ^ 
e eglino fono i ricchi veri, e non i veri poveri . 

Quindi il òavio dice pofcia r Dà e tfcei'i ^ per infe-* 
gnar&i cbe quegli che da con fede è perfuafo di rice- 
vere^ incomparabilmente più di quel che dà . Ed ei 
foggiugne ; E -purifica V anima tua ; lo che fa vedere 
che non dobbiamo dare foltanto con- umiltà , ma con 
allegrezza ancora e con abbondanza ; poiché sì nume-'* 
roli elTendo i peccati , da cui ci dobbiamo purificare , 
e -giuito di moltiplicare i rimedj fecondo la moltiplici- 
ta delle malattie . 

V, 18. Ogni carne fi appajjifce come C erba , e come U 
crefcono in un albero verde. 

ir. 19 le une naf.ùno , e le altre cafcano 5 e eos) è la 
generazione della carne e del /angue ; /’ una finifce e 1* 
altra nafce . 

V. IO. O^ni opera corruttibile all* ultimo viene a man- 
care y e L cperajo fe ne va con e/a , 

y". 11. Ogni opera eccellente farà ricotto fciut a per gtuflay 
e l opera/o farà onorato per effa . Il favio parla anche in 
apprelfo delia brevità della vita; imperocché niente vi ha 
per 1 uomo di più importante di tale verità , e nondi- 
meno egli non può penfarvi , Ogni carne , dice egli , ^ 
come la f glia degli arbori ; ella nafce, rinverde e ca- 
L* uomini fuccedonfi gli uni agli altri ficcome fu 
gli arbori le foglie. Un fecolo tutti via li porta , fic- 
come la fine di un autunno tutte le foglie . Ogni ope- 
ra umana finirà , e farà la confufione di quei che l* 
hanno fatta . Niente fuffilterà fe non ciò , che farà fla- 
to 
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to fatjto per Dio j ed egli farà la gloria di colui clift 
i’ avrà fatto . 

’9/'.22. Btiato^ è P uomo ^ che dimora nella fapienza ^ eia 
ragiona nella fua g/ujìizia , e che con affermatezza pen~ 
fa e rtpenfa a guelP occhio di Dio j che vede per ogni 
parte , ' ' 

'il. 2^. rip.ajfa nel fuo animo le vie ^ della fapien» 
za , chi penetra nella intelligenza de' di lei arcani , chi 
le va dietro come invefiigando le di lei tracce , ed infi- 
fiondo fulle di lei vie j 

'i/. 14. chi riguarda per entro alle finefire di quella y 
a fi ci in af colto alle fue porte ; 

"il. 25. chi pofa preffb la di lei cafa , e conficcando un 
palo alle fue muraglie fiabilifce 'la Jua capanna allato a 
quella ; in quefia Jua capanna i beni vi albergheranno 
per fempre . ... . . 

V. 2Ó. Metterci j fuot figli fatto il coperto di quella , 
e farà fiallo fiotto^ i di lei rami . 

"iP. 27. Sotto di ejfa fiarà al coperto dall' ardore : ed 
albergherà nella di lei gloria . Beato è 1 ' mm ^ che dimo- 
ra nella fapienza , e che però fi difoccupa di ogni al- 
tra cura j che noa fi pafee foltanto della cognizione 
che ha di lei , ma che fi efercita a praticar la giufiizia 
facendo tutto ciò , che effa gli preferive , affinchè dal- 
le fue opere buone e dalla grazia , che 'egli 
eh’ egli acquirta facendole, in lui fi rifletta una luce , 
«he gli faccia conofeer Dio ognóra più . Di quefto 
modo ei rianda le fue vie , _e medita la fua d^ina 
condotta non folo pel Tuo fpirito , ma nel cuor Tito , 
ed applicandqfi alla lettura della fua parola penetra 
nella intelligènza de’ fuoi fegreti . Va egli dietro alla 
tipienza con un ardor fempre nuovo , feguitando le 
fne orme , che egli ha impreflb nelle fue creature , 
ed ancora più nell’efempio de’ Santi fuoi , e cammi- 
aa nelle vie , per ove ella paflTa ; lo che è diventato 
vero alla lettera , dappoiché la Sapienza fi è incarnata, 
e fi è refa la via , wr ove dobbiamo camminare fc- 
guitahdo le tracce della fua umiltà e della fua man- 
iuetudine ; elTendo tutto infieme , come dice Santo 
Agoftino , e il fentiere , per ove andiamo , perchè 
defla è la via, e il luogo, a cui tendiamo , perchè è 
la verità e la vita . 

' Bgli guarda per le fue finefire afcolta alla fua porta^ 
... e ri- 
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e Ttpofa prejfo alla fua cafa . La cafa della Sapienza è 
il Cielo, he finejire di quella cafa fono o le parole 
della fua Scrittura , colle quali ella c’ illumina ; o qli 
avvertimenti di quelli , che ci conducono in luogo fuo 
parlandoci^ a nome di Dio ; o le fegrete ifpirazioni , 
con che ci parla al cuore egli ftefl'o , ammaellrandocì 
colla unzione del fuo fpirito. La porta della Cafa é la 
Chiefa, che vien chiamata la porta del Cielo , nella 
quale noi ci proltriamo , dice S. Agoftino , avanti la S 
porta del Padre fupremo , e battiamo ad effa ancor di 
frequente per implorar la fua mifericordia . 

È>gli pianta un palo nelle fue mura . Quello palo è la 
ferma fiducia , che abiamo nella grazia di Dio fonda- 
ta fulla croce di GESÙ’ CRISTO . Ri lo pianta con 
forza per lignificare la violenza , che dobbiamo farci 
colla mortificazione della penitenza , onde rapire il 
Cielo . Ei fi fabbrica una piccola capanna colà vicino , 
perchè vive in quello mondo come viaggiatore , come 
llranicro e come povero . Ed i fuoi bent fi conferveran» 
no per fempre in un .gran tipo fa , poiché la fede di co- 
lui , che vive così in una interiore povertà , gode in 
pace delle grazie, che Dio dà agli umili, ed alpetta in 
ripofo i beni a lui promelfi . 

Egli ftabilirà i fuoi figli fotta /’ ombra fua ; perchè fe 
egli è padre o fecondo il corpo o fecondo lo fpirito , 
avrà fomma cura di rendere i figli fuoi gl’ imitatori 
della fua pietà , e d’ ifpir^ loro 1’ amore lleffo , che 
egli prova per la fapienza . Egli dimorerà fatto a fuoi 
rami y perchè la fapienza, come dicefi altrove , è l’ ar- 
bore di vita , e troverà le fue delizie nel guidare i fuoi 
frutti , come la fapienza troverà anche ella in lui le 
fue delizie . 

Effa lo ricovererà fotto all’ ombra fua cantra il caldo 
del giorno , perchè lo proteggerà contra gli ardori del- 
la concupifeenza e della perfecuzione , che vien figni- 
fìcata nel Vangelo da un fole ardente , che fecca -le 
piante fino alla radice . Ed egli fi ripoferà nella fua glo- 
ria: ed anche in quella vita fi ripoferà nelle fue fatiche , 
colia ferma fperanza della gloria a lui promeffa , per- 
chè febben egli viva fopra la terra , la fua converfa- 
~zione non è che in Cielo ^ 
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CAPITOLO XV. 

3 tato chi teme Dio . Dio non ^ autor del peccato . £’ »»• 
mo creato col lihtro arbitrio , Dìo non ha bijogno de 


peccatori . 

ì 

I. f~\Ui timet Deum , fa- 
ciet bona : &“ ^ui 
contineus efi jujii- 
tia ) apprehendet Ulam j 

/ 

2 . et obviabìt ^li quafi 
mater honorificata ,/ ^ gua~ 
fi mulier a virginitate fu~ 
fiipiet iilum . 

•3. Ciba bit illum pane vì- 
Ut & intelle&us , & aqua 
f apienti a falutaris {potabit 
illum : Ù" firmabitur in il- 
iOfÙ" non fiecietur : 

4. et contmebit illum , & 
non confundetur : & exalta- 
bit illum apud proximos 

• Et in medio Eccita 
aperiet OS ejus , <& adim- 
plebit illum fpiritu fapien- 
tié & intelleaus i & fiola 
gloria vefiiet dlum, 

6 , Jueundhatem i & exul- 
tationem thefaurizabit fuper 
Ulum , & nomine aterno he-’ 
reditabit illum . ^ 

7. Hominjes fiulti non ap- 

prehenJent tllam , homi- 
nes fenfati obvìabmt illi : 
- ; /W- 

« , • V* 


I. teme Dio , fa 

v_^ buone cofe ; e chi 
è in poffelTo 'della giufli- 
2ia , confeguìrà la Japien* 
rea ; 

2. dd ella gli lì farà in- 
contro* qual hiadre piena 
di onore y e lo accoglierà 
come una vergine fpofata 
accoglie il Tuo Spofo . 

3. Lo ciberà di cibo di 

vita e d’ intelligenza , gli 
darà a bere acqua di fa- 
pienzà falutare ,• fi ferme- 
rà con lui > finché fia reid 
incoRCufifo . • 

, 4. Lo fofierrà , ficchè egli 
^non refi] confufo*; ,e lo e- 
falterà tra i di lui compa- 
gni. 

5. In mezzo alla congre- 
ga gli aprirà la bocca , la 
ricolmerà di fpirito di fa- 
pienza e d’ intelligenza > e 
lo velUrà di velia glorio* 
fa . 

6 . Accumulerà fopra lui' 

un teforo di letizia , e 
di efultanza, e gli darà 
per eredità una fama éter- 
na . ' ^ 

7. Gli uomini fiolti non 
la confeguiranno ; ma gli 
afifennati la incontrerànnò . 

- . .Gli 
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. hom’tHts flutti non viJebum 
eam ; _ longe enim abtfl a 
/uperbia Cr dolo . < 

8. Viri mendaces non erunt 
tllius memores : & viri vt- 
races invenientur in illa et 
/ucceffum habehunt ufque ad 
tnfpeììionem Dei . 

9. Non efl^ fpeciofa laus 
in ore pecatoris : 

10. quentam a Deo profe- 
Sla efl fapìentta^ fapientìx 
enim Dei afiabit lauSy O* 
in ore fideli abundabit ^ & 
domìnator dabit eam illi. 

11. Non dixeris : Per 
Deum abefl : qua enim oditi 
ne feceris , 

■ r 

. 11. 'Non dicasi Ille me 
implanavit : non enim rtecef- 
farti funt èì homines impii . 

• V ' 

I?. Orane execramentum' 
erroris odit Dominus ; & non 
erit amabile timentibus eum. 

^14. Deus ab inìtìo confli- 
tuH hominem , & reiiquit 
iUum in rrtanu ionfiiti fui 

15* JÌdjecit mandata & 
pracepta fua : • • 

16. Si voluetìs mandata 

fervore , confervabuat te y 
& in perpetuum fidem pia- 
citam facere . •'< ' 

17. Appofuit tibi aqjtpni 
& ignem : ad. quod velie- ■ 

r/x. 
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Gli uomini ilolti non la 
vedranno^; imperocché dia 
(ì tien lontana dalla fuper> 
bia e dall' inganno . 

8. Gli uomini mendaci 
non fi fovvengono di lei , 
ma i veraci fi trovano eoa 
lei , e quelli andranno eoa 
evento felice fino alla vi- 
fila di Dio . 

9. La lode non è bella 
in bocca del peccatore .* 

10. poiché la fapienza 
procede da Dio . La lode 
di Dio compete alla fa- 
pienza , abbonda nella boc- 
ca fedele , la quale vien 
data dal fupr^mo domina- 
tore . 

u. Non dire: Dio è ca- 
gione ch'io non ho fapien- 
za : imperocché tocca a te 
a non far, ciò, che egli o- 
dia. 

iz. Non dire : Egli mi 
ha indotto in errore : im- 
perocché egli non 'abbilo» 
gna di empi . 

r^. Il Signore odia ogni 
abbomìnazione , ogni fre- 
golamento ; e ehi lo teme 
non ama tal cofa . j 

14. Dio ab inizio fece P 
uomo , e lo lafciò in ma- 
no del Tuo configlio. 

15. E di più gli dié i 
fuoi ordini e i Tuoi precetti. 

16. Se vuoi ofiervare ì- 
comandamenti , ed efeguir 
per Tempre con fedeltà ouel 
che è grato a Dio , ciò ti 
preferverà. 

^ 17. Egli ha meffo davan- 
ti a tS' acqua e fuocq ; 

K 2 por- 
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f/f, porrtge msnum tuam . porgi. la mano a quel* chi 


\%.Ante homìnerfi vita 0" 
mors ) bomm & matum : 
auoà flacuerh et j 4aéhur 

tlli: . ■ . 

\().quontam ntulta fapten- 
tia Dei , 0 fortis in poten- 
iia , videns omnes fi/.e itf- 
^ermiUhne 

20. Oculi Domini ad tU 
xntntes eum : (3" ipfe agno^ 
fcit ompem optram hQtni- 
nis . 

21. Nemitti manJfvit ttn- 
pie agire , & vernini dedit 
Jpatium peccmdi : 

22 . non enìm concupi fcit 
mr-'ltttudinem filiorum injìde- 
ftum , 0 inutiltum . 


tu VUOI . ^ 

iS. Davanti all’uomo è 
vita e mortp , bene e ma- 
le ; gli (^arà dato quel eh* 
egli vorrà . * ' 

I ^.Imperocché la fapien- 
va di Dio è grande j egli 
è forte in polfanza , e ve- 
de tutti inceflantc mente . 

20. Gli occni prcpiz) del 
Signore (lan rivolti a colo- 
ro che lo temono ; ed cg[i 
conofee ogni opera jdeH'uó- 
mo . 

21. Egli non ha coman- 
dato ad alcuno di far ma- 
le , e a nefTuno ha data li- 
egnza di peccare : 

22. ' imperocché egli nqn 
fi compiace del gran nume- 
ro di ngli infedeli e difu- 
tili . 


i ipM » 
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spiegazioni^ del CAP. XV. , ' 

** ♦ * • * 

V.' !• feme Dio , /a buone cofe j e chi ì in pof- 

V- < fejjo delia gìufiizia-t confeguirà li fapienza^ 
2 . ed ella gli fi farà incontro qual madre piena dt 
onore ^ e lo accenterà come una' vergine fpojata accoglie 
il fuo fpofo . • - ' ■ , ' ' 

"V. 3. Lo ciberà di cibo di vita e d' intelligenza , 'gli 
darà a bere acqua di fapienza /aiutare \ > fi fermerà con 
fui ^ ficchi fiarefo incoucufio , • ' 

S^. 4. Lo Jyfferrà , ficchè egli non tsfii corfufo e lo 
ef aiterà tra i'di luì compagni , - 

V. 5. In mezza alla congrega gli aprirà la .bocca , h 
ricolmerà di Jpirito di fapieuza e di’ meli igtnza , e lo 
yefiirà di vejìa gloriofa^. i 

y. 6. Accumulerà /opra lui "rtn t^eroAir letizia e dì 
» ffìtltanzq t é gli darà per predkà una fama eterna , Chi 
> fem 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL GAP, XV. r^f 
teme Dio. con un timore di amore , come un figliuol 
teme il Padre fuo ^ farà il bene , perchè quegli che 
ama Dio fa ciò che Dio gli comanda , ficcome GESÙ* 
CRISTO ce ne aflicura , e fe noi fa , non 1’ ama . 
Chi è in pojfeffo della giuftizia coll’ éfercizio della ca- 
rità e delle opere buone poffederà. la fapienza'. Ella gli 
andrà incontro , perchè non andiamo a Dio fe non 
quando vien egli ad incontrarci \ ed egli fteffo a lui cì 
guida , corbe hanno detto i Santi . Il Savio adopera i 
nomi di madre e di /po/o per indicar che la fapienza 
ama le anime col più tenero amore , ed eflfa fa loro 
produrre i frutti di giulVizia e di lume , fecondo il 
detto di S. Paolo. Élla gli farà mangiare il pane di vi- 
ta e d' intelligenza . Ella farà che la fapienza e la in^^ 
telligenza diventi il cibo dell’ anima fua , ed effe tras- 
formerannofi in certo modo, in lui , ed egli in loro > 

ficcome il pane e 1’ acqua fono la vita e il cibo del 

corpo , ed una parte diventano della follanza . 

11 Savio chiama quella fapienza una fapienza di fa- 
lute per diflitlgucrla dalla fapienza del mondo , che 
una forgente è di tenebre e di morte . Élla fi fermerà 
con lui e lo renderà inconcufio ; pofciachè a mifùra 

che un uomo crefce nell’ amor di Dìo ed in una vir- 

tù efercitata colle opere buone, immobile egli diventa 
a tutti gli accidenti della vita . Lo fofierrà , percioc- 
ché , per quanto forte ei fembri , è a guifa di un fan- 
ciullo rifpetto alla fapienza , che dee tenerlo per la 
mano e condurlo a ciafcun paltò , acciocché egli non 
cada . Non farà egli confufo , perchè quelli che fa di 
non elfer che debolezza , e che turto afpetta dalla on- 
nipotenza di Dio , non è mai ingannato nella fua fpe- 
ranza . Dopo che la fapienza avrà llabilito così quello 
uomo nell’ umiltà e nella carità , come fopra una ba- 
fe inconculTa , lo efalterà tra' fmi compagni , c gli apri- 
rà la bocca , che la fua umiltà avrebbe fempre tenuta 
chiufa , qualora Dio chiamandolo a un qualche ufìzio 
non gliel’aprilTe . Lo riempirà d' intelligenza . Egli noti 
parlerà- agli uomini col fuo proprio fpirito , ma Dio 
lo riempirà dello fpirito di fapienza e d’ intelligenza , 
come un bacino che pieno eHendo di acqua fi verfa po- 
fcia da ogni parte. Ella lo rivefiirà di una vefia di glo- 
ria . Lo rivellirà ella dentro V anima di un abito di 
giullizia e di carità , che gli darà agli occhi di Dio 
uno fplendore > di cui quello della velia sì magnifica 

K 3 del 


i5ò E C C L EST A S T T C O 

del Sommo Pontefice era la fiéura . Ella gli accumuìetii 
un te foro dì giocondità^ tlla Ipargerà nel cuor (uo una* 
giocondità tutta celelfe , che lo nauferà di tuttfe' le co- 
le della terra col gullo , cui egli troverà in ouelle di" 
Dio', e gli farà confiderare qual ineftimàhil teloro /tut- 
te le fatiche, cui potrà foffrire , e tutte le perCecuzio-' 
ni , che potrà fargli il mondo . Ed ella gli darà, in ere'* 
dità , ed in quella vita e nell’ altra , una fama eter*^ 

7. Gli uomini Jloltì non la eonfeguirantto ; ma gli 
ajfennati la incontreranno . Gli uomini flolti ' non la ve* 
dranno ; imperocché ella fi tien lontana dalla fuperbia € 
dair higanno , 

‘*' 4 ^. 8. Gli uomini mendaci non fi fowengono di lei ^ 
ma i Veraci fi trovano con lèi , '• e guefii andranno con 
evento felice fino alla vi fitta di Dio . Non vi ha che gli 
uomini affennati , che fi facciano .incontro alla fapienza 
col lume da lei ricevuto ; ma gli fiolti non chelrag- 
giugnerla nè pur la veggono, perchè i due occhi aell’ 
uomo interiore fono V amor di Dio e del pfolfimo » 
ed efiendo gli ftolti fuperbì a un tempo e maligni ,1’ 
orgoglio. loro cava V occhio dell’ amor dì Dio e la’ 
malignità quello del proffimo . Ma i mendàci non fi 
fovvengono di lei l mendaci , di cui le parole non fo- 
lo , ma tutta la vita ancora non è che. un illufione ^éd 
una menzogna, non fi ricorderanno dioici . Ma gli uo- 
mini veritieri , che nanno la verità nella bocca, nello 
fpirito e nel cuore, troverannofi con lei cóme quella, 
cne la loro vita , e la loro delizia ,• e guidati effen- 
do da lei cammineranno felicf?mente • nel • fender del- 
la; fede ^ finché arrivino alla chiara vifion ^ di 'Dio, al- 
la quale avranno Tempre afpìrato nel corfo di' quella 
vita . - ' 

't''. 9. La lode non è, bella \tn^ bocca del peccatore ; 

4 ^. IO. poiché la fapienza procede da DJo . La lode di 
Dio compete alla fapienza , abbonda nella borea fedele , 
alla quale vien data dal fupremo dominatore • II’ pecca- 
• tore che già è convertito , e che tuttavia è nel lan- 
guore* , e, per così dire ^ nella convalefcenza delle fu9 
infermità , non è ancora atto a > lodar Dio , perchè , 
oltreché t Tuoi penfieri non fono abbaftanza mondici 
effendo.pur alquanto effufeati dalle nubi nelle fue, paf- ' 
fate. Regolatezze \ egli è sì occupato^ della fua propria 
. debolezza , e delle .grazie , di cui ha meflieri , che 
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non puh dccuparfi con libertà della confiderazione di 
quelle , che ha egli ricevute . Ma a’ giudi per 1 ’ op- 
pofito propriamente appartiene il lodar Dio . Quanto 
più fon eglino pieni della lapienza di lui , tanto pik 
hanno fervore di lodarlo . La loro gratitudine è infe- 
parabile dalla loro umiltà e ugnale alla lororirtù.Un 
tal fentimento di gratitudine accompagnato da un’umi- 
le fede vien loro ifpirato dallo Spirito Santo , che ci 
è dato , dice S. Paolo , per farci conofcere i doni di 
Dio , e riempie il cuor loro dell’ ammirazione de’ be- 
nefici da loro ricevuti da Dio e là loro bocca delle 
fue lodi . Quindi la riconofcenza , che Lempre rinnova 
con inni di lode, è come un canale, per cui falgono 
del continuo ringraziamenti dall’ anima a Dio , e per 
cui fcendono da Dio nell’ anima l'empre nuove gra- 
zie . / 

V. II. Non Aìre : Dio ì cagione che io non ho fa- 
pienza : Iwptrocchè tocca a te a non far ciò eh' egli 
odia . 

12. Non Aìre t Eg’i mi ha indotto in errore: impe- 
rocché, e^li non a bbìfogn a di emp) . 

V. 15. Il Signore odia ogni abbomi nazione ^ ogni /rego- 
lamento ; e chi Io teme non ama tal co/a . Non bifogna 
mai , 'dice Sant’ Agoftino , accagionar Dio di alcuna, 
grazia , che non abbiamo , ó di alcuna colpa da noi 
commeffa , poiché V orgoglio dell’ uomo è la prima e 
la vera cau(a delle fue tenebre e delle fue fregolatez- 
ze . Dio non getta ì peccatori nell’ errore , egli che 
folo ne trae gli uomini , quando a lui piace per glu- 
Itificarli . Nè gli empj , nè pure 1 buoni gli fono ne- 
ceffarj ; ma 6ì lervefi della malizia ^volontaria degli 
uni , per fegnalare la fua potenza e la l'uà givdizia 
e delle grazie , che diffonde fu gli altri,, per manife». 
dare la fua mifericordia , fenza che accufar fi polla in 
veruii conto quella condotta Ibmmamente equa , con 
che egli efige dagli uni ciò che gli è dovuto , e rimet- 
te agli altri cib/che gli debbono . Egli odia gli erroriy 
le abbominazioni , e tutto ciò che merita di clTere odia- 
fò , e ne ifpira l’ odio a quei' che lo temono . Chi è 
buono , tal non è che per grazia fua ; chi è malvagio, 
Ip è da fe ftelTo -, e fOtto iì fuo regno , che un regno 
è 'tutto di giudizia , niuno fo^^ir può la menoma pe- 
na fenza avella eìuili0ìfflàmenie meritata* 
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14. Dìo ab inizio fece f uomo t e lo lafdh in rtitPVi 
del fuo conftgUo . 

15. È, di più gli dii i fuoi òrdifH e i fuoì pre^ 

tetti . . . j " . 

16. Se vuoi offervare i 'comandamenti ed efegùtr 

per fempre con fldeltà <juel che è grato a Dio\ ciò ti pre^ 
ferverà . , ‘ 

V..Ì7. Egli ha mejfo davanti a te acqua e fuoco ; 
porgi la mano a quel che tu vuoi . 

il'. Davanti al T uomo è vita e morte f bene e ma* 
le y gli farà dato quel che egli vorrà .1 Santi hanno in-* 
tefo le parole seguenti o del primo uomo ò de’ fuoi 
figliuoli . Sono’ effe chiare del primo uomo , Dio lo 
iafciu propriamente /« mano al fuo tonflglio y e gli pofe 
davanti V acqua ed il fuoco . la vita e la morte , il be- 
ne ed il maUy perchè avendolo Dio creato purifflmo y 
e non avendogli data la legge di affenerfi da un 'frut- 
to fuorché per fignìfica’-gli l’ubbidienza a colui dovu- 
ta , che refo l’avea cosi felice, lafciò tutte le cofe e 
la grazia lleffa , con che ornata avea l’anima Tua , in 
un’ affoluta dipendenza^ alalia Tua volontà , affinchè fi 
recaffe egli al bene o al male con una interiffirtia li- 
bertà, fenza che niente lo determinaffe all’ uno piut- 
toffo che all’altra fe non fe la inclinazione, che alni 
iredcfimo dafebbe il cuor* fuo, e l’impero, che aveva 
egli fopra de’ fuoì movimenti . 

Ma- perchè fiato era egli creato dal nulla, dice San- 
to Agofiino , fcelfe il male colla fieffa libertà , con 
che avrebbe potuto fcegliere il bene, ed ìnforfe cen- 
tra 'Dio primieramente tol fuo orgoglio , indi colla 
fua difubbidienza , e cadde in un peccato y che i Santi 
chiamano^ ineffabile , perchè fu commeffo con una chia- 
ra cognizione di db che ei dovea a Dio e con una 
malizia affatto volontaria .> Quelle parole , fecondo i 
Santi , fi poffono pure intendere degli uomini dopo il 
pecca^. Imperocché febbejie più non abbiano la gra- 
zia d’ innocenza , che ebbe Adamo . nè al ^ar di lui 
grazie attnali fottoppfte al libero arbitrio per volgerli 
4tl bene ó al male con una eguale facilità , e febbénp 
per roppófìto tutta la loro inclinazione fino dalla lor 
to fanciullezza fìa rivolta al male , fecondo la Scrittu- 
ra, perchè fon eglino nati da Adamo dopo il fpo pec« 
iato come un^ carne di peccato e come immondi ru- 

di una' immónda Jforgente i vero è nondimeno , 
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dice S. Agortino , che ricevuta avendo la legge da 
Dio o quella che innevata é nella llelTa natura , o la 
feritta / allorché peccando la trafgredifcono , riggettanof 
la vita e' fì eleggono la moi’te con una volontaria di- 
lubbitlienzà . ^ ^ 

19. imperocché la faplenza dì Dìo i grande j egli 
forte in poffanza y e vede tutti^inceffantemerite . _ 

20. Gli occhi propizi dei Signore Jian rivolti et 
coloro } che lo temono j ed egli conojce ogni opera dell* 


uomo . 


\ ir. 21. Égli non ha comandato ad alcuno dì far /fiale ^ 

^*4 a nejfuno ha data licenza di peccare . 

' "V. 22. Imperocché egli non Ji compiace del grdn nùme- 

ro de' figlì^ infedeli e di futili . QuqìXq ptarole ci fanno 
vedere quale impreflìone far dovrebbe fu gli uomini il 
timor di Dio per tenérli indietro daU’otfenderlo , poi- 
ché in fe egli racchiude quanto può rendere un Giudi- 
ce tremendo infinitamente . La fua fapienta non può 
edere fòrprefà, nè vinta la fua pofjanza . Niente piuò 
a lui fottrarfi , niente sfuggirgli , ed c^i è tutto irifie- 
Hie il tedimonio , il giudice e il vendicatore de’ loro 
delitti .."Dio ferma gli occhi tuoi fu aàelli , che lo temo- 
no, perchè gli ama, e li fouenta co^ fuoi fguardi be- 
nigni. Egli non conofee colla fua bontà le opere 'de* 
malvagi, perché le detefta , ma le conofee colla fu^ 
giullizia per condannarle e per 'punirle . Non ha egli 
comandato ad alcuno di fare il male^ im. per 'l’ oppofito 
ei comanda e colla legge di natura , e colla* legga 
vecchia e colla legge nuova di fare il bene ; e non ha 
data licenza ad alcuno per peccare , ma non dà all’ in- 
contro a’ peccatori il tempo' della loro vita-fe non af- 
finché inutile non rendano la lunga pazienza » con cui 
li foffre , e prevengano colla loro penitenza la feveri- 
tà de’ fuoi giudizj ; laonde non che defideraret ' che fi 
moltiplichino i peccati o i peccatóri , non- brama per 
r. oppofito che di raffrenate il corfe degli uni e di pro- 
curare agli altri la falvézza.j 
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l^on confici jre full a moltitudine dì figli , fe fon cattivi » 
Collera dì Dio centro gii emp/ , e Jua mi/ericordia ver- 
fo i 'buoni . V Autore prova la previdenza di Dio dal- 
le fue opere . 


j, Kl E fucunderis ih fiUìs 
impiis , fi multi pli- 
aentur : vec ohleBeris fu per 
ipfof 1 fi non efi timor Dei 
in illis . 

' 2. Non credas vita ^ ìllo-^ 
rum ne refpexeris in la- 
bores eorum'.'. 

g. Melior efi enim unus 
timens Deum , guam mille 
filii impii . 

4. Et utile efi ’ mori fine 

filìit , quam reltnquete filios 
impios , ' 

f 

5. Ab uno fenfato inbabi- 
tàbUur patria : tribus im- 
pioium deferetur . 

t • 

6 . ' Multa tali a vidit ocu- 

lus meus forti ora horum 

a'udhit -auris mèa 
% 


7. In fynagega peccantTum 
exardebit ignis , & in gen- 
te incredibili exardefeet ira'. 

\ 

8 . Non eXorayeiunt prò 
peccatis fuis antiqui gigan- 
tes i qui defiruBi funt con- 


t, ^”T0N ti rallegrare dì 

INI aver molti figli , 
fe quelli fon empi , nè aver 
di effi piacere , fe noti 
hanno il timor di Dio . 

2. Benché fién vegeti 
non ti fidare , e non guar- 
dare che fien laboriofi , 
Poiché un ^figlio folo 
timorato di Dio' vai più 
di mille figli cattivi . 

4. td è più vantaggio- 
fo il morir fenza figli dì 
quello che lafciarne dì 
em’ j. 

5. Imperocché un folo 
uomo aflTennato può far 
popolare '^una città', e una 
tribù di empi reìlerà defo- 
lata . 

ó. Io ho veduti cogli 
occhi miei molti efempj 
di quella forra ; e col 
mio orecchio hó udite co- 
le ancora più grandi ' di 
quelle. 

7. Nella congrega de* 
peccatori arderà fuoco , e 
tra incredula gente arderà 
fdegno . 

8. Non ottennero il per- 
dono de’ loro* peccati que- 
gli antichi giganti , che 

con- 
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fi^ftites fu(C vìrtutt : 

\ 

g.& non pepercìt peregrU 
nationi Loth , & execratus 
efl'' eos prte fuptrbia verbi 
illorum • 

10. Non mifertus efl il- 
lis , gentem totam perdens , 
& ^ extollemem fe in peceatis 
Juis , 

11. Et Jicut fexcentà mil- 
lia peditum , gui congregati 
funt in durttia cordts Jui : 

fi unus fuìffet cervicatus^ 
mirum , fi futfl'et immùnis . 


< i- ' 

ii:Mi/ericerdta enim 
tra efl cum Hip . Potent exo- 
ratioy & effundens tram: 

13. Secundum mifericor- 
djam fuam , fic correptio il- 
itus hominem fecundum ope- 
ra fua fudtcat . 

14. Non effugiet in rapi- 
na peccator , &“ non retar- 
dabit K fufferentia mtferìcor- . 
diam facientis i ’ 

15. Omnis mi f tricordi a 
faciet locum unicuique fe- 
cundum meritum operum fuo- 
rum j & fecundum intelle- 
iìum peregrinationis ìpfius . 

t 

1(5. Non dicat :■ A Dea 
ttbfcondar y & ex fummo 
qtìis mei memorabitur 

-» 7 . 
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confidando nella lor pro- 
pria fona furon diftruttì , 

i). Dio non rifparmiò i 
luoghi , ove Loth' dimora-i 
va da eftero , ed ebbe in 
abbominio quegli abitanti 
per l’arroganra loro. 

10. JLgli non ebbe com- 
paflìon di cofioro , e fter- 
minò tutta quefta gente , 
che fi eftolleva ne’fuoi pec- 
cati . 

1 1. Egli non la perdoni 
nt pure a quei fecento mi- 
la pedoni , che fi folleva- 
rono nella durezra del lo- 
ro cuore : fe dunque un 
folo foffe così tefiardo , fa- 
rebbe meraviglia , fe re- 
ftaffe impunito . 

12. Imperocché prefTo lui 
vi è mifericordia , e vi è 
fdegno : egli è poffente in 
perdonare , ma altresì fpar- 
ge ira. 

ij. Al par della fua mi- 
fericordia é il di lui cafii- 
go yei giudica l’ uomo giu- 
fta le opere fue . 

14. Il peccatore non fa 
fcapperà colla rapina; e la 
pazienza di chi ufa mife- 
ricordia non iiìarà gran 
tempo ad ejfere ricompenfata^ 

15. Ogni azion di mife- 
ricordia farà luogo a cia- 
fcheduno giuda il merito 
delle fue opere , e giuda 
l’intelligenza, con cui fa- 
rà viduto im quedo fuo 
pellegrinaggio. 

16. Non dire : Io mi 
afconderò da Dio ; £ chi 
fi fovverrà di me dal fom- 

mo 
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i 

F 17. In populo mastro «rm 
egnnfcar ; ^u<t tfi enìm ani- 
ma ima m tam immenfa 
creatura ? 

lè. Ecce coelumy & celi 
cselorum j abyjfus y Ù“ uni- 
verfa terra , Ù" que in eie 
funi , in confpeEiu ìlHui 
cemmovebuntur . 

I q. moiìtes jimul , Ó* col~ 
tes y & fundapienta terre : 
cum confpexeritMla Deus ^ 
tremore coneutieiìtur * ^ 

20. Et in omnibus bis. in- 
fènfatum efl cor : & omne 
cor intelligitur ab ilio : • 

J 


21. vias illius quie 
tntelligit y procellam y 
quam nec oculus videbit hó- 
minìs ? 

22. Nam ‘plurima illius 
opera fuut in abfconjts : fed 
of>erq fufliùe èjus quis enun- 
tiabtt ? aut quis fujlinebit ? 
Longe enim efl teflamentum 
a qfiibufdam , & interroga- 
vo omntum in confummatio- 
ne efl'. 

2 j. j^ui minoratur carck y 
cogitai inani a : & vir im- 
prudens , & errans cogitai 
'fluita . 

24. .Audi Me j fili , & 
àifee difciplirtam fenfus y ^ 
■in •ver bis ’ meis attende in 
^ corde tuo y 

! 25, O* dicam in aguitate 

di- 
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mo del cielo ? » • 

i^. Tra tanto popolo io 
non farò .rlcxinofcluto ; Che 
cofa è ella la mia perfona 
tra r immenfo numero del* 
le creature ? 

18. Sappi y che il cielo , 
i cieli de’ cieli y rabìÀò, 
l’univerfa terra, e ciò che 
in èin.éfide tremano al di 
lui corpetto i , 

ig. 1 monti ìnGenie e 
i colli y e i fondamenti 
della terra , G (cuoton tre- 
manti y quando Dio li guar- 
da * •_ , 

20. Per ben comprende- 
re tutte queftè cote non 
vi è cuore , che abbia fen- 
no ballante ; ogni cuore 
per altro è ben ,conofciuto 
da lui , 

21. Ma di chi fono in- 
tefe le di lui vie, e quel- 
la procella , che occhio 
di uomo non vede giam- 
mai ? 

22. 'Parecchie' lue opere 
fono afcofe.Chi potrà an- 
nunziare le opere di Tua 
giuftizia ? Chi potrà foftè- 
nerlé ? Dalla mente di al- 
cuni è lontano il decreto,, 
ma all’ ultimo G farà in- 
quiGzione^ di tutto . 

zj. Chi è mancante di 
fenno penfa a cofe vane', 
e l’ uomo imprudente ed 
errante penfa a cofe pazze. 

24. Odi me , 0 Gglio , 
ed apprendi una inGituzio- 
ne di fenno , ed attendi di 
cuore a quanto io dico . 

23. lo ti darò iflr’uzioni 

ag- 
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itfciflìnam ) & fcrutabor 
^narrare fapientiam : & in 
verùis meìs nitende in corde 
tuo , ^ duo in ^quitatt 
fpirttus virtutes , quas po- 
Juit Deus ;n opera Jua ab 
initio ^ & in veritate enun- 
fio fcwitiam ejus . 

26. In judicio Dei opera 
t’jus ab inttìo , & ab injii- 
tutione ìpforura dijiinxit par- 
tes itlorum j & initia eórum 
in ^entibus /uis . 

27. ,Ornav\t in óiterymm 
opera illorum , nec e/urieruntf 
rtec laboraverurt vende- 
jiiterunt ab operibus Ju\s ^ 


28. Unufquifque proxìmum 
Jibi ì'.ffn angufiiabit ujque 
in aternum . 

29. Non fis ìncfedibilis 
verbo illtut. ' ‘ 

50. Pofi hàc Deus in ter- 
' ram refpexit , & implevit 
* illam bonis fuìs . 

31. Anima omnis vitafis 
denuntiavit ante facem ipfiùSt 
■ & h ipfarrt' iferUro revèrSo 
ilhrum^ 
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ageiulhte , e ti rapprefea- 
terò le più efatte regole 
della Capienza . Attendi di 
ci^ore alle mie parole , ed 
io ti rapprelenterò con rct- 
titudiqe di mente le virtù * 
di Dio , che lìn da princi- 
pio fece rifpiendere nelle 
opere fue , e con verità tì 
ammaeiirerò a conofcerlo . 

2ó. Dio fino ab inizio 
fece le opre lue con ordi- 
ne; e fin dalla loro inili- 
tuzione ei le diilinfe a 
parte per parte , e pofe le 
principali giulia il genere 
loro . 

iq.Dando a quelle le leg- 
gi del moto égli' adornò 
per fempre il loro opera- 
re , ficchè fenza interru- 
zione Io continuaffero len- 
za fpoirarii e lenza llan- 
carfì . 

28. Nefiuna dà impaccio * 
' alia lua vicina giammai » 

29. Non fia tu iqcre* 
dulo alla parola del Si* 

' gnore ; 

' 30. Dopo’ ciò ei , riguar- 

dò la terra , e la empi àd 
fupi'doni. 

' 31. La fuperficie di efla 
renò coperta di ogni fort» 
di animali viventi , i qua- 
li poi di nuovo ritornano 
peMa terra medefima", tP 
onde furono tratti , ' ; 


J 
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« « ^ 

I. X tOA 7 tì rallegrare dì aver molti figli i fe qtie- 
~ fli fono empf , nè aver di ejfi piacere ) fe non 
hanno il timore di Dio , 

2. Benché fien vegeti , non ti fidare , e non guarda- 
re che fien laborìofi . 

V. Poiché un figlio fido timorato di Dio vai più di 
mille figli cattivi . 

H/’. 4. Ed è più vantaggiofo il morir fenza figli di 
quello che lafctarne di empj , ' 

V. 5* Imperocché un foto uomo affennato può far popo- 
lare una città , e una tribù di empj reflerà defolata . 

V» 6 . Io ho veduti cogli occhi miei molti efempj di' que- 
fij forta ; e col mio orecchio ho udite cofe ancora più gran- 
di di quefie. Quelle parole fono chiare alla lettera , ed 
elFe qi fanno vedere che i padri e je‘ madri non deb- 
bono compiacerli nell aver molti figli ^ ma nell’ educarli 
in guìfa tale , che temano Dio , e fìeno degni di eflere 
annoverati tra i figli fuot . Quelle parole , fecondo i 
Santi „ s’ intendono parimente de’ figfi della Chiefa. 
Non vi rallegrate y dice il Savio a quei che fono i pa- 
dri e i principi della Chiefa « di vedere una grande 
moltitudine di perfone, che fanno profeflione (fi effer 
Cridiani , ma confìderate s’ eglino fono in effetto quel 
che fembrano effere , e fe la loro vita corrifponde alla 
fantità dello flato loro ; s’ eglino temon Dio veramen- 
te ) fien pure la voflra allegrezza ; ma fe lo difonorai- 
nò colla fregolatepa delle loro azioni , fieno il voflra « 
-dolore,* e moltiplicate il vodro dolore, a proporzione-' 
dj)^*li vedrete moltiplicarfi . Non confìderate ciò che 
effervi^di. lùttigofo nell’ éfierigre deliavita , nè > 
41 tpeciofoT nelle loro fatiche , allorché non hanno egli- 
no lo l^irito, nè latvirtù della pietà , come dice San 
Paolo i Imperofché un figljo folo timorato dì Dìo vai più 
di mille figli cattivi ..Pit la qual cofa il Grifoflomo 
difle già , ch^ egli amava che quei che difonoravano 
Dio co’ loro difordiai «fcifTero dalla fua Chiefa', e non 
vi lafeiafirero che il piccol numero di quelli , che ave- 
vano il timor di Dio , pinttoflo che di vederla ripie- 
na 
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sa di una quantità di perfone , la cui compagnia era 
contaggiofa pe’ buoni > ^ed a cui. quella de' buoni era 
inutile. 

V. 7. Nella covgrega de\ peccatori arderà fuoco, e tra 
incredula gente arderà /degno . 

^ 1 /. S. Non ottennero il perdono de loro peccati quegli 

antichi giganti , ,cht confidando nella loro propria forza 
furon dijirutti . 

' ' V. 9. rifpafmiò i luoghi , ove Lot ^ dimorava 

.dà eflero , ed ebbe in abbominio quegli abitanti per /’ ar- 
roganza loro . • . , 

V. IO. Egli non ebbe compa/fion di cofloro , e Jìerminò 
tutta quejla gente , che fi cficUeva ne' fuoi peccati . 

, fi/, ri. Egli non la perdonò nè pure a quéi fecento 
mila ped . ni ycke fi fcllevayono nella durezza del loro cuO“ 
re. Se dunque un Jolof offe .cosi teflatdo , farebbe rneravim 
glia , fé refiaffe impunito. 

"i/. 12, Imperocché prejjo lui vi è mifericordia e vi é 
/degno . Egli è pofjente in perdonare , ma altresì /farge 
ira . 

V. rj. Al par della fua mifericordia è il di luì cajii- 
go \ ei giudica l' uomo giufla le r.pere Jue . Il Savio fa 
vedere con tre el'empj , quanto Ha tremenda l’ira di 
Dio , ed in che modo egli punifca i popoli interi; 
primieramente coll’ efempio di quelli che abitavano fo* 
pra là terra al tempo di Noè , eh’ egli chiama 
a motivo della loro forza e dell’ loro llraordi- 
nario , i quali perirono tu^ti pel diluvio . In fecondo 
luogo coir efempio degli abitanti di Sodoma , fra cui 
Lot avea fcelta la fga dimora,, che Dio«ilerminò nel* 
la ioro'abbominazione e nella loro infolenza eon una 
pioggia di fuoco e di lolfo ;in terzo luogo coll’ efem- 
pio del popolo di Dio (le ilo , poiché ^ufeiti <e(fendo gli 
tbrei dall’ Egitto lotto la condotta di Mosè is nume- , 
ro di fecento mila pedoni , non vi fu che Giofuè e 
Caleb che entralTero nella terra promefìa , e tutti gli 
altri , che con una incredibile durezza di cuore avevar 
no t^nte volte cofpirato m(ìeme contro Dio e contro 
Mosè , perirono nel defèrto . Colui dunque che ha si 
feveramente galligata la difubbidienxa o di un popolo 
o di un mondo intero , rifparmierà^ egli forfè quel- 
la di un folo uomo? In vano , dice Santo Agollino, 
gli uomini lì adulano e feducono fe mèdeiìmi attribuen- 

dt^ 
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do a Dìo una compafTione molle , umana ed indegna 
della fua grandezza e della fua Capienza . Dio è buono 
jnfipitamecte , com’ è giallo , dice il Santo , e non per- 
de nè la lua giullizia negli effetti della fua bontà , nè 
la fua bontà ne’ giudizj della fua giullizia , Egli per- 
dona a quei che lono veramente convertiti , perchè odia 
il peccato, ed ama le anime; ma non perdona a quel- 
li , il cui cuore non è convertito . Ei galliga in loro 
il peccato, che detella. E’ infleffibile yerfo loro, come 
eglino fono finti verfo lui , e li giudica non fecondo 
la immaginazione degli uomini , ma fecondo Le loro 
cpere . 

SL. 14. 7 / peccatore non la fcapperd colla rapina , e la 
pazienza di chi ufa mifericordia non ijìarà gran tempo 
'ad eifere ricompenfata . ^ 

V. 15. Ogni azion di mifericordia farà luogo a ciafche^ 
Àu no giujìa il merito delle fue opere , e giujia P ini eli t» 
iigenza ^ con cui farà vijjùto in quejìo fuo pellegrinaggio » 
Koi dobbiamo Ilare attenti a tre cofc fecondo il Savio, 
affinchè la carità da noi ufata al povero fìa utile a noi 
flcffi . Primieramente confiderar dobbiamo la grande 
ricompenfa , che ha Dio dellinata alle opere di miferi- 
cordia , poiché quella virtù difpenferà le corone al dì 
finale e darà il fuo luogo a ciafcuno fecondo la quali- 
tà de’ fuoi meriti , ficcome GESÙ’ CRISTO ce ne af- 
ficura nel Vangelo . In fecondo luogo dobbiamo noi 
congiugnere la pazienza alla carità y che afperterà in 
pace i momenti , in cui piacerà a GESÙ’ CRISTO di 
ularci mifericordia . Non dobbiamo imitare la precipi- 
tazione di qflelli , che vorrebbero che Dio tofto H ri- 
compenfafTe , non confiderando che Dio così tratta gli 
empj,a cui rende egli in quella vita il poco bene che 
hanno fatto , riferbandofi a punirli per Tempre nell* 
altra . Dobbiamo per 1 ’ oppofito imitare , fecondo S, Ja- 
copo , la fapienza de* lavoratori , che dopo aver fem}- 
Tfato afpettano pazientemente la llagione , in cui ha 
pio ordinato che ne raccolgano il frutto . In terzo 
Juogo aver dobbiamo la prudenza ignota agl’ increduli, 
e che è il frutto della fede de’ Santi, la quale c’ in le- 
gna che^viver dobbiamo da llranieri fopra la terra , 
perchè la noflra patria , il noflro padre e tutt’ i beni , 
thè noi fperiamo, fono in Cielo . Per cofiffatta guifa 
noi igombteremo dall’ animo noflro tutti gli affetti 

urna- 
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umaal e terreftri , che eHinguer poffono o indebolire 
in noi 1 ’ amor di Dio y e crefceremo in meriti molti- 
plicando le nolire opere buone ; pofciachè , ficcome 
hanno detto i Santi , avrem molto che dare a’ poveri y 
fe per noi non ferbiamo che il necelTario . 

V. i6. Non dire : lo mi a/conderb da. Dio , E chi fi 
/avverrà di me dal fommo del Cielo ? 

V. 17. Tra tanto popolo io non farò riconof càuto Che 
ccfa i ella la mia perfona tra t immenfo numero delle 
Creature ì 

V. 18. Sappi y che il cielo y i cieli de* cieli ^ V ahiffo ^ 
f univerfa terra e ciò che in effi efifte > tremano al di lue 
cofpetto . ^ 

" 4 ^. 19. i menti ìnfieme e i colli , e i fondamenti della 
terra., fi fcucton tremanti , quando Dio It riguarda . 

'ih. 20. Per hen comprendere tutte quefie cofe non vi è 
cuore y che abbia fenno bafiante : ogni cuore per altro è 
ben conofeiuto da lui . 

'ih. 21. Ma da chi fono intefe /e di lui vie , e quella 
pròcella y che occhio di uomo non vide giammai ì 

22. Parecchie fue opere fono afeofe? Chi potrà an- 
Kunzìare te opere di fua giufitzia ì Chi potrà fofienerle ì 
Dalla mente d' alcuni è lontano il decreto , ma all' ulti- 
mo fi farà in^uifizione di tinto . 

"ih. 2^. Cht è mancante di fenno penfa a cofe vane , e 
r uomo imprudente ed errante penfa a cofe pazze. Li Sa- 
vio qui per mirabile guifa rapprefenta la grandezza di 
Dio ed a ragione pofeia ei foggiugne , che l'uomo pri- 
vo di fenno penfa 4 cofe vane y e P errante penfa a cofe 
pazze y pofciachè non vi ha che la ftravaganza degli 
uomini ) che poflTa far loro dire y che Dio li dimtnti- 
cherà dall alto del Cieloy e che tra la immenfa molti- 
tudine delle Creature eglino G confonderanno colla 
turba) fenza eh’ ei li conofea . Penfìerì fono codefti de- 
gni deir ^pio ; ovver piuttollo defideri fono e non 
penfieri , uante che il lume del buon fenlo non è tal- 
mente in loro offofeato , die poffano sì dolcamente 
giudicare della divina Onnipotenza ; una perchè loro 
malgrado li conturba di tratto in tratto il terrore del- 
la morte e della eternità , eglino procurano di fpegne- 
te le ultime fcintille della ragione colle idee ftravag ta- 
ti ) che fi lìguran di Dio , per aopagare il defiderio lo- 
co di^ fottrarli in qualunque poifibil modo ) o alia fua 
cognizione o alla fua eiuflizia . 

SaepT.XXlP. i li 
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7/ Cielo e il del de' Cieli ^ agglugnc il Savio, tremtt 
al fuo cofpetto . I monti fi fcuoton tremanti fino dalle 
fondamenta a un foia defuoi /guardi . Tutta la ferie 
di quelle parole è chiara alla lettera , ed imprime un 
profondo rifpetto per la divina maefià ; ma cotali ef- 
prelifioni figurata ci fanno egregiamente védere , che 
non vi ha che T empietà degli llolti , che, volontaria- 
mente fi acciechi per non vedere U grandezza di Dio, 
e che s’induri per non (temerla. I Santi per 1 ’ oppofi- 
to che fono i Cie/i veraci , ove Dio abita , e i monti 
per la loro virtù fopVa gli altri più eccelli , tremano 
incelTantepente al cofpetto della grandezza di Dio e 
della feverità de’ fuoi giudi/j . Eglino confiderano eh’ ei 
rifehiara colla fua luce tutt’ i nafcondigli del cuor loro 
ignoto a loro Ile (fi , ed ivi feorge abilli di tenebre im- 
penetrabili . Eglino prevengono fpelTo coll’ardore e 
colla meditazione della loro fede T ultima procella ed 
il formidabil tribunale , . fu cui alfifo elTendo il Giudice 
fupremo efarainerà tutte le cofe con una efatta fedeltà. 
Eglino veggono già anticipatamente , fecondo che S. 
Pietro cforta a vedere tutt’ i fedeli , il diluvio di fuo- 
co che ftempeterà i cieli , che arderà la terra , e che 
tutti farà feioglierfi gli clementi . E benché efaminan- 
do il cuor loro fembri ad elfi di amar Dio finceramen- 
te, e di avere ricevuti mille attellati dell’ affetto, con 
che gli Onora, non pofTono per altro a meno di trema-> 
re innanzi a lui'^ll’ afpetto di quel gran giorno , e que- 
fto terror medefimo li rafferena e il motivo diventa 
della loro confolazione e della loro al legrezza . Imj^fe- 
‘rocchè eglino fanno, fecondo 1 ' efprefTione di Giobbe, 
che l’onnipotenza ha ammollito il cuor loro per ren- 
derlo fenfibile a’ fuoi giudizi, e che quanrp più eglino 
fi abballeranno folto la tremenda di lui Maeilà in que- 
lla vita, che il tempo è della fua naifericordia , tanto 
più troveranno grazia e ficure/za appreflo a lai nel 
giorno deM’ira fua e della fua vendetta. 

V. 24. Odi me , 0 figlio , fd apprenda una }Jiituz,ione 
di fermo , ed attendi di cuore a quanto io dico . 

y. 15. lo ti darò ifiruzioni aggiuflate ,, e ti rapprejen- 
terò le più e fatte regole della fapienza . oft tendi di cuore 
alle trite parole, ed io ti rapprefenterò con rettitudine di 
mente té viriti di Dio , che fin da principio fece rifplen^ 
di’te nelle opere fue , e con verità ti ammaejirerh a cono- 
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r" 1^/ r ■•■fo» • ordine-., 

t jtn dalla loro wjìituzione ei. le dijhn/e a parie per pdr. 

«> < principali giujia.jl , ‘genere lar-Q.', \ ' . - 

tV. 27> Dando a queile le' leggi jel , motò. egli ..odor- 

f,ò per -Sempre iljoro oppiare y ficchi .fenda inierruzfoneda- 

conttnuaOero Senza fpSJarfi e Senza iìancatfi..\ , , : " . 

.28. Nefiuna -dà impaccio 'alla fina ' viànafjùJ^ 

y-x* parola, del Sign^ 

S^d 0 nÌ >° 'h ferra e la -empì d^S 

Jj. tifa rej^' copertaci* 

di ammah viventi i guai! poi di nuovo ritori/ano %!L 
terra medefimq , donde furono tratti . il .Savio ci ‘ranf ' 
prefenta le maraviglie , che Djo ha efpolle aelr oc'rf^ 

nolW^fitio dalla creazione ‘der mondo ,e^che XeS'- 

no m tutte le opere lue, Egli incomiiicia dall; creL' 
zione de Cieli per. instarci a. fare ùnar particolare at-- 
tenzione. fn que gran corpi., i cui «ori. fono si reeola ' 
ti nel loro eqtfo.; e si ftabili nella loro. durata Eoù 
nota in apprelTo focreaiicn della .terra , che Dió'riem ' 
pi di beni colle influenze , che manda .ad.effa daì Cfo" 
lo , e eh eelr ha. coperta di. una sì . grande .varietà dì- 
amnj^i , che ricevuto non avendo 'il lum? della raeio 
ne torna, w nella terra, da cui: Sono -tratti... ImpeiofchÀ 

Dio filtro onpffp roPp . 'il rlìra c,. ' * t-» cene 


Uiimmi^.ria egli aipinto le medehmo in .tutte U 
parti dell univerfo , e vi ha. refo vifibili.Je foe helfo, 

ze e.Ie fue grandezze invifibili ,, 'affinchè TuomoVad^ 
rucon una fommiffipne tanto piu, profonda , . perchX. 
contemplar volendo le opere fue più da .vicino * fu^ 
fpirito.fl confonde, e lancafì la fua amminrzione co^ 
me. dice- Sa.n Leone, .all afpetto. delie fue innumeratì ■ 
h creature, e delle incomprenfibili fue meraùioli» ^ 

I Giudei fteffi , benché meno, illumina” de^Cr flfTnT 
hanno e.gregiamente cònofeiuta quella verità • noi^u’ 
chè in tale afpetto la maraviglìofa , madre dé’E,' 
bei, 1 CUI mafchio coraggio >infe ed'onotó tutto id‘ 
lieme la debolezza del fuo Ceffo , dopo aver vedùfo 
morire con giubilo innanzi agli, occhi fooi fei 
figli in orribili tormenti, diceva al fettimo e. più èfo 
vane di tutti: Ti fcongiuro , fic iuol min ' a ; 
if ciclo e là terra. e tutte le «aravléUe iVi VSj'r?fo! 
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e a confiderare che ha Dio create qucfte cofe come ìà 
umana tUrpe * e le ha tutte tratte dal nulla . Per tal 
modo imparerai a difpreziare quel Re barbfaro, e tuts 
t’i fupplixi» onde ti minaccia , e coraggiolamentc in- 
contrando la motte , ficcome fecero i tuoi fratelli, de- 
gno diverrai di loro e di aver parte con loro alla mi- 
fericordia e alla gloria della rifurreiione , che Dio ci 

riicrba nel Cielo . • v ò r .. 

La iliruxione adunque , che porgere ci può 
del mondo , e si fanta e così efficace , che già ballò 
per fare prima di GESÙ’ CRISTO medefimo martiri 
eguali a quelli , che hanno patito dopo Cfferc Itati re- 
denti col fuo Sangue e dal fuo efeinpio avvalgati < 
Imperocché non appartien che a’ pagani , dice Sant» 
Agolìioo , il confiderar le maraviglie del irrndo con 
dicchi ingrati e ftiperbi , non per ammirar chi le ha 
operate , ma per far fe lleflì ammirare^ per avere un 
po’ più di capacità degli altri per ccnofcere colui , cui 
provocano a fdegno colla loro empietà , e difonorano 
colle loro azioni . Sono faggi infenfati , aggiugne il 
Santo , eloquenti muti e fordi volontari, che nòn han- 
no potuto afcoltar la voce di Dio, allorché loro par- 
lava per altratante bocche , quante hannoci creature 

nel mondo . ^ -, , . . 

I Criftiani per 1’ oppofito non confiderano la natura 

fe non come ufto fpecchlo di colui , che l ha formaw 
e che la governa . Le loto cognizioni , non che ad eli* 
ifpirar la' prolunzione , li rendono ancor più amili . 
Eplino vivono fopra la terra come ftranieri e come 
poveri , e le loro ricchezze , dice un Santo , fono di 
enervare nell’ ordine del *"ondo e delle ftagioni le con- 
tinue grazie, ch(? fu gli uomini difcendoro «^alla dm- 
na provvidenza , come oa gn teforo mefaulto , e di non 
cercare nell’ afpeto della creatura che nuovi motivi di 
adorare il Creatore . ^ 

1 ■ 
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* t " ' ) ' * 

JDio'prefe cura degli. uomini fin 'dalla ioto^cttazìòm 
. tù dilla limofirta . Efortaz,iont alla paniunzà » -G fa 
> ./lizza della divina mijtricordia • 


f .' ere avi t de terra 


' D 


^ % 

To fòrmb^r lioin 


hominem fee un- Jl-/ li «terra ^ e 

dum immagtném fuam fecit. t fua immagine. • 
illum , ^ ; ’ ‘ ‘ ‘ . . .' 

’ 2. Et 'iterumdcnvertit il- 2. £ 4 i llJJQVO^ lo « fecè 
' Jum in ipfam , '& fecundum tòcfrnàrè ia . terra . , e io 
fe yejlivit tllurn virtute ^ Veftì' di fòrza gialla il fvio 
-, \ cfTere.' 

^ 3. Numerdrn dier-ùm y & 3, Dlè,.ad effo ùn. nuixie- 

jfempus dedit illi y ] CT aedit ro di gi&rni cd un cerio 
illi pòteflatem /òrum ^ fuiè tempo J 'è gli diè poteflà. 
/uni fùfer ùtràm • Stille .cdfò ^ i^je fon (ulla 

^ ■ . , ' . ' 'terra / ; • • 

^ Pe^fuit tiniarem' itHus ' 4. in', o^ni carne il 
f^per omnem- carném y& ^timore verjfo^di lui ,,e^a 
domtnatus efi befiiar^m i &l lui ‘diè P impero falle bel- 
Vìlatilium. ’ - r.. : . 


ve 1 e fu ! volatili . 


^. Creayit ex Ipfo adjuto- ‘ 5. Focfilb ‘ da èffo uà 

S ^um fimilè fibi : eonfilìiim y aiuto lui ÌSmile f ue dié 
' linguam y & oculos y & loro difeernimenp « lin«- 
^MureSy& cor dedii rllis ex- 
iZogitandi y ^ difeipiina in- 
jdleÙus réplevit illfìs . \ 


Creavit illis feierìtiàm 


gua , ocpbi! 9 .oreéchie , e 
niente da' pènfàre y ••''e gli 
empì ’ di ' lume d’ intellU 
^enza . 

6. Creb in effi là fcien« 


^ ^ ^ '■* V > -^—r- — — ^ w 

^ fpirkus y .finfti ' implevit •cor za - deile ^COfe fpirittudi , 
iljoruip y & mala & bona, .empi la lór mentevdi fen« 

Jbjlendit ii{Ì 4 » . ‘ no , moftrft^ loro i mali èd 

^ . • 

1 beni • 

'• .7. Pefuit ccuUtm fuHm fu- ‘7. Mife H '^ftto occhio 
fer corda illnrum y offendere -fugii animi lokr , per fai 
alti s ^magnali a operum fuo- vedére ad afTì la grandez« 
tum y ' ' za^delToprc fuey • 

il iàt nomea fan^ijkatio- d. onde celebraiUefO con 

nis I 0 3 ^ lau- 
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nis coltaudert , gloriar} 
in rnirabilibus illiits y ut 
magnali a ea arreni operum 
ejus . 

9. j^ddìdit illis dlfcipli- 
nam , & legem vite ha:re- 
ditavìt tllos • 

10. Teflamentum (Cternum 
confi ituìt curri iilis y & ju^ 
fiitiam & j udì eia fua ofien^ 
dit iijis . 

11. Et magnalia henòris 
e}us Vidit oculus illorum y 
& honorem vocis ^ audierunt 
aures illorum y & dixit il-^ 
lis : j^ttendite ab omrti ini^ 
quo . 

12 . Et mandavit iilis uni* 
cuique de proximo fuo . 

Vix illfìYum cor am ip- 
fo funt femper : non funi 
abfconfa ab^oculis ipftus , 

« 

I 

w 

,14. In unamquàmque gen^ 
tem prxpofuit reElcrem : 

15 . pars . Dei , Ifrael 
faSìa ejl mantfefia . " 

\ 6 , Et omnia opera ilio* 
'•fum velut foljin confpeElu 
, Dei: & cculi e/us fine in- 
fermi (li one in fpicientes in 
r *vÌ 4 s%eorum ^ 

• t 

' tq,Non flint ahfconfa te- 
^ fiàmenta per ihiqultatern il- 
' Icrum y & orrmes iniquitates 
evrum in cor.Jpedu Dei . 

>~4 . • Vi ' 

\ iS'» 
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laudi la fantità del fuo 
nome , fi gloriaffero nelle 
fue meraviglie, e narraffe- 
ro la grandezza delle lue 
opere . 

9. Aggiunfc ad éffi il 
regolamento della loro 
condótta , e diè loro per 
eredità la legge della vU 

ta , 

10. Cofiifuì con efTì un’ 

alleanza perpetua , e fece 
loro Capere 1 fuoi fiatuti e 
diritti. ^ ^ 

11. Videro cogli occhi 

propri le grandezze della 
fua gloria ^udirono co’pro- 
prj orecchi la gloriofa fu^a 
voce \ e , Guardatevi , dif- 
fe loro , da- ogni cofa ini- 
qua , ^ 

12. E dié a ciafeun di 
loro comandamenti riguar- 
danti il fuo prodi mo . 

ij. Le loro procedure 
gli fono Tempre prefenti , 
nè fono occulte agli occhi 
fuoi . 

14. A ciafcun popqlo 
prepofe un Governatore : 

15. ma Ifràello è la ma-- 
nifefta porziòìic % dr Dio 
mcdelimo z - 

16. Tutté, le loro opìerje 
foBO. innanzi a Dio chia- 
re quanto il Sole ; e i di 
lui occhi guardano incef- 
fanfemente Culle loro pro- 
cedure*. 

il* Le leggi , eh’ ei pro- 
teftò , non rimafero ofeù- 
‘tate per la loro iniquità; 
ma tutte le loro iniquità 
fono, alla vida dì Dio . 

18. 


CAPITOLO XVII. \Ò7_ 

lé. Eleèmofyna viri quafi i8. La limofina delTuo- 
figtiàeulum cum ipfa , mo è appreflb Dio =come 
gratiam bomiuis quafi pu- un figlilo , e cufiodifci la 
pillam conftrvabit: beneficenza dell’ uomo , 

' • come la pupilla dell’ oc- 

-, . chio 4 ■ 

19. Et pcfiea refurgett j 19. Dio poi fi leverà, 

^ retribuet ilìis retrtùuiio- e darà a quelli la retribu-, 
nem^ unicuique in caput ip- zione , a ciarcheduno in 
forum yÒ" conveftet in inu- Iella » e_ penetrerà fi- 
riores. partes terree . , ilo al piu intimo della 

r . . ' , terra . _ 

•/ 2d. Pcentteniibus auterii ^ zo. A’ penitenti .poi dà 
dedit viam fufiitià! y& /on- Uri riforw Tuila firada del- 
firmavit dtficienteS fufiinirey la giufiizia , ralloda i man- 
^ defiinavit illis fortem fiatiti di pazienza , e lor 
verilatisl ‘ - ^ ; ‘defiina in Tortela coftanza, 

2Ì. Convertere ad Domi- zu Convertiti pertanto 
num } reitnque peccata al Signore, e lalcia i tuoi, 
■^ua ! ^ ‘ , peccati ^ ^ - • 

22.- precare ante fnciern 22. Prega innan/i al Si- 
Dom’tni j & nitnùe offendi- j^nore ,, ed allontanati fem- 
cula . ' pi^ dalle occafioni- di 

' ■ . peccato . ' ' - f 

' 2?. Reverteré ad Domi- 2|. Ritorna al Signoré* 
mm y & avertere afi i»/u- fiornati^ dalla ingiuftizia. 
jlitia tua , & nimts odito ed abbi in -odio fommp 
execrationem : , ®i^ che Dio detefia^ 

2L cognofce ftifiirias y 24. Riconofci gli fiatuti, 

& fudicìa Dei , & in e i diritti preferirti da Dio, 
forte propofitionis y ora- perfiilj nella forte della_ tua 
tionìs altiifimì Dei . vocazione , e in orazione 

. ■ ‘ ■ all’ Altiflìitio Dìo < ' t 

' 25. in partès va'de fxculi 25, Va alla * parte del • 
fanàiy cum vivìs & dori- fecole Canto , con quei che, 
tibi.s confejfionem Deo . vivano e danno laude -a 

ì 6 . Ne demoimis in erro-- tlO, Non ti fermar nell* 

‘te impiotum , ante morterrt errore degli empj , cele- 
coìifitere . A mortuo quafi bra Dio prim^ di .mori re V 
nihil y perii, co/ifejfio. , 11 celebrare non è pe’rnor- 

.*' ■ . - ' ' ^ com© fe non efiitefier» 

, ' .P.iu* .; , • .1 ' r. ■} ', t t 

' zf, Confiteberif pivenc i 27. Celebra j mentre feì 

ili* 
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v'rvus fanus tovfiteberìsy 

laudabìs Deum , & glo- 
rìaberìs in mìferatimìbus il- 
lius . 

28. Quam^ magna miferi- 
cordia Domini , propU 
tiati^ il lius convcrtentious 
ad fé! 

29. Nec enim omnia pof- 
funt effe in hominibus , quo- 
niam non ejl immorta/is fi- 
tius hominis y & in vanita- 
te ma li ti a placuerunt . 

30. Q,uid luctdius fole ? 
& hic deficiet . yfut quid 
nequius , quam quod excogi- 
tavit caro & fangMS ? & 
hoc argnetur » 


31. Virtutem oltìtudinìs 
cali ipfe confpicit : & om- 
ntt homines terra Ct cinis» 
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vivo, celebra e loda Di® 
mentre fei vivo e fano , c 
glorificati nelle fue mife- 
ricordie. 

28. Qpanto è mai gran- 
de la miticricordia del Si- 
gnore , e quanto è egli 
propizio Verfo coloro , che 
fi convertono a lui . 

29. Giacché gli uomini 
efier non pofTono dotati di 
ogni cofa : poiché il figlio 
dell'uomo non é immor- 

^ tale , e fente piacere nella 
vanità di malizia . 

30. Che vi ha egli di 
piu iuminofo del Sole? £ 
pur quello s’ eccliffa. Che 
vi ha egli di più corrotto 
di ciò , che penfa la carne 
ed il fangue ? E quella 
malvagità farà punita. 

31.11 Sole guarda l’efer- 
cito dell’ alto cielo ; e tut* 
ti gli uomini fon terra e 
cenere . 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XVU. 

V. I. fermi fuem JtUa urrà > . lo feci o fìà 

. -Lv immagine . , ' 

* V. Z. È di nuovo lo fece rhornart tn terrà , e ia vejh 
ufi forza giufta il fuo effere . 

, V. 3. DÙ ad ejfo un numero dà giorni y ed un certo 
tempo ^ e gli diè poteflk falle cofe , che fon falla terra 
' y. 4. Pare tn egnt carne U timore verfó di lui j a a 
eiui diè r impero fufle belve e fu i volatili , 

; V. 5. Formò da effe un ajuto a lui fimile ; e diè loro 
'difeernmento y lingua y occhi y orecchie e mente da penfare\ 
0 gli empì di lume, d* intelligenza * 

V» 6 » 
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V. 6. Creò in ejfi la fetenza delle co/e fpirhuali ^ empì 
ta Icr mente dì fenno , mojìrò loro i Jxnì ed i mah . 

"V, 7. Mife il fuo occhio fugli animi lorof per far ve- 
dere ad ejfi la grandezza delle opere fue ; 

"i/. 8. onde celebrajfero con laudi la fantità del fuo no- 
me ^ fi gloriaffero nelle fue maraviglie , e narraffero la 
grandezze delle fue opere, Dio ha formato dalla terra 
il corpo del primo uomo ; ed ha creato 1' anima di luì 
a fua (imilitudlne ed a fua immagine , rendendolo Tanto 
ed immortale al par di lui, poiché fe non aveffe egli 
peccato, non larebbe mai morto. L' ha egli pofeia fatto 
ritornare nella terra , 'donde 1 ’ avea tolto . Parrebbe il 
prima giunta che il Savio nella ferie di quelle parole 
rapprefentalTe propriamente Adamo nella uia innocenza 
e le grazie da lui ricevute in uno flato sì felice. Ma 
lìccome egli dice immediatamente , che Dio l’ha fatto 
ritornar nella terra, e gli ha limitato il tempo della 
fua vita , lo che lignifica la pena del peccato ; e ficco- 
me quel che dicefi di poi non leggelì nel tello Greco, 
fembra che dir IS polla , fecondo il fentimecto di mol- 
ti , ch’egli paria qui delle grazie , che ricevette Ada- 
mo dopo la Tua caduta , benché venga la medelima ef* 
prelfa con termini , che lignificanp quella della fua in- 
nocenza , perché ha egli in effetto ricuperato colia fua 
converfione i principali vantaggi , che Dio gli avea 
concelTi da prima creandolo a fua immagine , febbenc 
in una maniera diverlìlTima e conforme allo flato , a 
cui avealo ridotto la fua caduta . 

Di quello modo fpiegar fi pofibno le parole , che l* ’ 
ha Dio riveflito di for/.a ; pofciaché la grazia dell’ uo- 
mo nella fua innocenza era una grazia di pece , come 
dice Santo A golfi no , dove che la grazia, con che Dio 
rialza 1’ uomo dopo la fua caduta , é una ‘grazia di con- 
flitto . Però Adamo , che sì Tanto era e sì forte , cad- 
de nientedimeno alla prima tentazione , mentre che gli 
uomini, che ora non fono che debolezza e peccato* 
fulTtHono tuttavia colla feconda grazia , come fi é ne^ 
Martiri manifellato , che fonofi mantenuti laidi nella 
fede malgrado tutta la violenza del mondo e dell’ in- 
ferno , avvegnaché Adamo vedelTe nel paradifo i beni, 
che ei doveva perdere difubbidendo a Dio , laddove i 
Martiri non vedevano ciò , che Dio loro prometteva , 
fe gli folfer fedeli fino alla morte . 

Qh 
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(S/i ha dato poteftà dì tutto ciò y che trovafì fopra ìà 
terra . Intendendo di Adamo nella fua innocen2a tutta 
la ferie di quelle parole , farebbero effe abbaftanza chia- 
re ; ma fi pofifono in una maniera più fpirituale fpie- 
gare di ciò, che gli è accadutó dopo il fuo peccato, 
fìante che egli ebbe allora fopra 4utti gli uomini la 
(leffa poteftà, che ha un padre fopra i fuoi figliuoli , e , 
viffe della fede j che GESÙ’ CRISTO nel Vangelo 
chiama onnipoffenté ; perocché tutto contribuifce al ben 
di quelli , che non cercano che di piacere a Dio . V 
ha egli fatto temere da ogni carne , perchè fecondo i San- 
ti niente è sì terribile, come un uomo che non teme 
che Dio , e gii ha dato V impèro non più fopra i lioni * 
e fopra gli orfi come nella l'uà innocenza; ma fopra T 
orgoglio, fopra 1’ invidia e fopra le altre palTioni , che 
fono incomparabilmente più peritolofe e più indomite 
delle belli e più feroci , 

Ha egli, formato da ejfo un a} ut o fmile a lui , La crea- 1 
zione di Eva^, che è Hata formata ddia fuftanza di 
Adamo , c 1’ imifiagine della Chiefa ulcìta dal coftato 
di GESÙ’ CRlSTÓ nel fonno della morte • Ha loro 
data la ragione ,\y\o non riempie foltanto l’anima del- 
la^ fua grazia , che fantifica la ragione ^ ma fa che po- 
fcia ella palfi dall’ interno all’ ellerno , e eh’ ella rego- 
li la^ lingua , gli occhi , le orecchie e tufi i /enfi , affin- 
chè il corpo diventi il tempio dello Spirito Santo e V 
imrnagine dell’ aninla rinnovata , come l’^ anima è quel- 
la di Dio . Di quello modo la fede efercitata eftendo " 
da ogni^ forte di opere buone fi coilverte iti intelligen- 
za, e riempie l’uomo di una luce divina.- 

Ha egli creato in loro la fetenza . Il Savio fervefi del 
vocabolo ài creare y perchè la grazia , fecondo S, Pao- 
lo, non troya*in noi che il niente del peccato ."Egli, 
riempie lo /pirite loro della feienza della fede e il cuor * 
loro della infufione della fua carità , che una forgente 
è di fenfo e di luce , e toro vedere i. beni per efpe- 
rienza , e i mali per la oppofizione, che hanno a’ beni, 
come fi conofeono in certo modo le tenebre per mezzo 
della luce ; ovvero lafcià pur loro conofeere i mali per 
efperienza , allorché permette , ch’eglino cadano nel', 
peccato ; affinchè la loro cadutali renda più umili e più 
vigilanti. 

Egli fa rilucere ne' loro cuori 1’ occhio della loro fe- 
de , ove rifiede la cognizione Criftiana , perchè dclTa è 
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tutta di amore ed una éffufione del celefte fuoco , di- 
cui è lo fpleridore.. Q.qpfla luce fa loro vedere Id gran- 
dezza delle opere» /ne loro perfuadendo che fono eglino 
fteflj t’ opera fua e la' fua nuova creatura ^ ficcome dice 
S, Paolo , la quale ufcita è da lui'; non opera che per 
lui , e fumile e zipola in lui . In cotal guifa egl-lno 
procurano di efaltar colle loro lodi la fantifà del fuo no- 
me , che li fanrifica , e di render gloria alle maraviglie^ 
eh’ egli in loro produce sforzandoli di proporzionare i 
fentìmenti della loro riconofeenza alla mifericordia , 
còlla quale li tratta la fua bontà colmandoli^del conti- 
nuo di nuox'e grazie . ' 

9. ^ggiunfe ad ejft il regolamento della loro condot- 
ta , e diè Loro. per eredità là legge della vita . 

’i^'. IO. Cnjlhuì con ej]i un alleanza perpetua , e fece 
lorò fapere i Juoi Jlatuti e diruti , 

"V. II. Videro €• gli occhi prop'j le grani ezze della fua 
'ria , udirono to' proprj orecchi la gloripfa fua voce j e% 
Guardatevi , dijje loro , da ogni cofa iniqua . Il Savio 
profjegue ad accÉnnare i vantaggi degli uomini rinno- 
vati' dalla grazia di GESÙ’ CKÌSTO < Loro ha preferita 
to la regota della loro condotta , rendendoli egli ittUo la 
via, per cui debbono> camminare . GII ha egli teli i 
depofitarj non. più della legge di morte, di cui la let- 
tera uccjde , rrm dèlia legge di grazia piena dello fpiri* 
to , che dà la vita. 

Ha egli fatto con loro un alleanza non temporale , co- 
me co’ Giudei , ma eterna \ e loro ha infegnato non 
per mezzo de’ fuoi Profeti, ma colla fua propria boc- 
ca i precetti della fua giullizia . Hanno eglino co loro 
p'cpr) occhi veduto le fue maraviglie , che ci hanno an- 
nunziate , ed hanno udito colle loro orecchie le fue 
divine paro'e, che ci hanno infegnate.E, Guardativi ^ 
dijfe loro , da ogni cofa iniqua . 

V. \r. K diè a ciafcun di loro comandamenti riguar- 
danti il fuo prcjfima . Quelli due detti , dice S. Agolli- 
no , fono il cotnpendio del Van^^elo . Fuggi l' iniquità 
della concopifetnza , che l’amor é di noi ltelTi,ed ama 
il tuo projftmo con un amore di carità , che iiifepar«bt! 
è da quello di Dio . Tuno ciò che la Scrittura ci or- 
dina , aggiugne il Santo ,* fi riduce a quelli due. precet- 
ti , che l'oro come 1’ anima ed il principio di tutta la 
morale, ch’ella infegna a’ fuoi figliuoli, 

1 ^. 
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Le loro procedure gli fono ftmpre prefentì\ «# 
fono occulte agli occhi fuoi: ♦ *<•< ,. 

14. A ciafeun popolo pre^ofe un Governatore 

15. w<* Ifraello. è la manifejia porzione di Dio me* 

éejifno. ^ f ' ' ^ 

V. 16, Tutte le loro opere fono innanzi « Dio ^ chiarir 
guanto il Soie ; e i^di lui occhi guardano incejfanumenta 
Julle loro procedure. 

V. 17 . Leleggìyjhéeìproteffh^. non rima fero ofcuratt_ 
per la loro 'ini guith t Wta tutte le. loro iniquità, fono 'alla 
vifia di Dio .Lt parole leguenti fono chiare fpie§anAj- 
»le degl' ICrael iti , ina hanno effe un fenfo più fubiime 
fpiegandole della Chiefa , chèS.Haolo chiama rifraeìlj^ di 
Dio .Tuie vìe definiti [ono^prefeneinnnanzi a luì , peri^hè 
la fua mano li fomenta nella fua via , Egli cofthui/cti go^ 
iternaiori a cìafcun popolo ma prende quei che lo te- 

S ona per fua porzione » e per farli federe un giorno 
n lui' Copra uno ftelTo trono . Tutte le loro opere ri* 
Itniono sì chiaramente come, il* fot e innanzi a lui > 
eHè loro petfuade di elTere egli lleflo il fole invifìbile» 
‘eh^ 'riempie il loro cuore « e che produce in loro’ frat- 
ti d^ fuce . .£ gli occhi fuoi confiierano del continuo Itilo» 
ro procedure i e fanno rimirandolr ch’egUnp lo rimiri- 
rinolT e che temano di fpiacere a colui,* che tien fem,- 
pre gli occhi Tool 6(ì fopra di loro.’ Lt leggi , che' loro 
fono fiate prefcritte' y .non fono fiate ojeurate dàlie 
loro offefe . Le loro offel^e non fanno - ccflare la 
*éfoa naileTÌcordia ed egli vede tutte le loro iniqui- 
tà per efpìarlè e per guarirle . Dio ha cura di gaUigar 
qui i peccati de’ grufti pià che quelli degli altri', per,- 
Àè riferha quéi, degli altri à un eterno fnppliciò , s 
gad'ga (pi .le colpe de' giudi per renderli degni di en- 
trare nella fua gloria . 

»t^. \%.*Lr '.limoftna dell' uomo è. apffreffo !?#« come uu 
fifitlo , e chfihdffce la beneficenza dell' uomo , come là pu- 
pilla dell' occhio \ ^ ^ 

.if. 19 . Dio poi fi 'leverà , e darà a qUèlli la retrìbuzio- 
eeei\a ciafcheduno in tefia fua ., e penetrerà fino al pi fi 
iktimo della terra , ^ • 

UT. zo. A' penitente poi dàf,vn ritorno fulla flrada del* 
la giuj^izia , raffoda i mancànfir-di pazienza , e lor defit- 
ta m forte la cofi.vtzà . Il Savid-pora qui tre particola- 
ri v.antaggf deli' elem fina , 'l\ primo è che febheoe fac- 
e?an ih fegreto , e Cembri fpeHd ' infruttu ofa per quel 
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elle la fanno , Dio nondimeno preiiofamente la cufto- 
difce come una cofa luggellata col luo figlilo per pro« 
ciurla in luce, e ricompenfarla a i'uo tempo. In fecon- 
do luogo la carità e 1’ amor de’ poveri conl’erva un uo- 
mo nella grazia per tutto il corfo della fua vita , e lo 
fa annoverar tra ouelli , che hanno parte all’ elezione 
di Dio, di cui la scrittura dice eh’ ei li conferva come 
la pupilla dell' occhio ìpoxché quantunque fi pollano tal- 
volta amare i poveri naturalmente lenza una vera pie- 
tà , é certo nondimeno, che non vi ha eletto, che non 
ami i poveri ,e che apparecchiato non (la a preilar lo- 
ro qualunque alTillenza . Il terzo vantaggio dell’ ele- 
mofina è, che il Savio dice , che non folo effa riferge- 
rà nel dì finale , ma che avrà la virtù di penetrare fi- 
no ne’ fepolcri de’ Santi occulti nel profondo della ter- 
ra , affinchè apparifeano nella gloria della rifurrezirne , 
c ch’ella renderà a ciafeun dì loro la ricompenfa da 
lui meritata , liccome è chiaro dalle parole , che GE- 
SU’CRISTÓ dice a’ fuoi Eletti nel fuo giudizio. 

V, ZI. Convertiti pertanto al Signore , e lafcia i tuoi 
peccati. 

11. Prega innanzi al Signore , ed allontanati Sem- 
pre pià dalle occafioni di peccato. 

29. Ritorna al Signore^ flornati dalla ingiujlizia ^ 
ed abbi in odio fommo ciò che Dio detejìa . 

24. Rìconofei gli Jìatuti y e i diritti preficritti da 
Dio , perfijii nella forte della tua vocazione , e in orazio^ 
ne all' Altiffimo Dte . Il Savio ci fa vedere una eccel- 
lente maniera di entrare nella via della pietà e delia 
giullizia con una (incera penitenza . Primieramente l’ 
uom dee riconofeere che da fe fteffo non c(Tendo che 
impotenza e debolezza , non appartiene che a Dio 1 * 
affodarlo , allorché fentefi trafportare come fuo malgra- 
do dalle fue feorrette inclinazioni . Dio dedìna a tali 
perfone in forte la verità , perchè ci rende effa liberi 
traendoci dalla fchiaviiù delle nodre paffioni . Per la 
qual cofa hanno eglino a defiderare , che loro fi dieno 
i veraci rimed;, che polTono guarirli , e non di edere 
adulati con una perniciofa compiacenza , cofa ncn e(^ 
fendovi più indegna di un uomo faggio che laddove (ì 
fuggono gl’ inganni , quando fi tratta della falute del 
corpo, fi voglia incontrarli, quando fi tratta della fa- 
iute dell’anima, e di acquidare una eternità di beni 
« di mali . 

A. Bi- 
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z. Bifogna eh’ ei fi conv'erta al Signóre abbandonando 
il peccato \ poiché rimanendo affezionato al peccato fa- 
rà c^li fempre nemico di Dio , e Dio farà nemico di 
lui , e falla effendo la penitenza , cui egli s’ immagina 
di fare in tale fiato , fervirebbe e(Ta piuttofio ad in- 
nafprir le fue plaghe che a rifatiarle . 

Allorché egli fi accorge che forte é in lui la rea 
confuetudine , e fiacchifiìma la volontà di rgfifiervi , 
bifogna che s' indirizzi a Dio con ifianri preghiere , e 
che lo feongiuri a fgrovarlo dal ferreo giogo , a cui 
egli fi é volontariarfiente fottopofio , e eh’ egli, non 
• pub più rompere fe non col foccorl'o del fuo braccio 
poderofo . 

4. Affinché l’uomo Jì nìlonjani dalla ing'nflizia ^ bi- 
fogna eh’ ei fi rivolga a Dio , domandandogli che gii 
dia qualche fcintilla di amore per. lui, che è la giufii- 
zia e la fantUà fieffa ; poiché li odia tanto più il pec- 
cato , dice S. Agottiao , quanto più fi ama Dio , che é 
la fuprema giultizia , e tanto più fi ha. rifpetto ed af- 
fetto per cib , ch’egli comanda , quanto piu fi ha in 
orrore tutto ciò , eh' egli detejìa 

5. Bifogna che 1’ uomo fpeffo confideri , che Dio è 
giùlto e. terribile ne’ fuof giuli/j; pofciaché il terrore, 
che in lui nafeerà da tale confidera/ione , aji^a 1’ ani- 
ma a feioglierfi. dalle fue paili«ni ; e temperato elTén io 
da un’umile fiducia nella mUaricordia di Dio , ella 
Trova la fua allegrezza nella ferma fperanza , eh’ ei le 
pòrge cjy farle grazia, *e trovi pur, dolcezza nell’ ama- 
rezza della penitenza. 

Dappoiché l’anima é rientrata colle fue sì fante di- 
Ipolizioni nella via e neU’am ciz'ia dì Dio , bifogna 
chfclla (i applichi a mantenerli falda nello fiato ,* in 
cui l’ha égli polla, invocandolo del continuo con una 
intima perlùafione della efirema fua debolezza , e c n 
una profonda riconofeenza delle mifericordie , onde l’ 
ha colmata . ' 

'il. 25. Va alla parte del fecole, f auto ^ con quei che vi- 
vevo '€ danno laude a Dio , 

'i/. zfi. N 'i ti fermar ne IC- errore degli emp) , celebra 
Dio prima di morire: il celfbra'e non è. pei morti ^ cune 
fc non efiflelferò più . ^ ^ 

'i". 27. Celebra , mentre fei vivo ^ celebra e hda Dia y 
tnsnire fei'vivo e [ano \.e glorificati nelle fue mifericorlte, 
1-4 Chufi à U fecola finito oppofio al fecolo corrotto ; 
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i la terra de vivi e di quel che non cercano le pfopria 
loro gloria , ma quella di Dio . il Savio ci eforta ad 
unirci di buon’ora con ella , effendo quella colomba, 
i cui'fofpiri giungono fino al Cielo, per farne difcen- 
der la grazia di Dio , che converte i peccatori . Non ri- 
maner ^ dice il Savio, nell' errar degli emp/ , i quali s’ 
immaginano che con una fok parola placheranno Dio 
alla morte , dopo che 1’ avrfflno difonorato in una ma- 
niera la più oltraggierà ;ier tutto il cdVfo della loro 
vita. Loda Dio prima della morte . Loda Dib vivo efTen- 
do e /ano , e gloriati nelle fue mifericordie . Quello ha 
fatto dire a S. Agoftino : Diamo penitenza a quei che 
non ce la domandano che alla morte, perchè loro non 
portiamo ricufarla . Temo che la penitenza di un uo- 
mo infermo non fia anch’erta inferma al par di lui. 
Temo che la penitenza di un moribondo non *upia 
infiem con lui. Se Vuoi ^unque che ti diamo tutto in- 
fieme e la penitenza e la ficurezza , fa penitenza, fin- 
ché fei in falute , ed allora avrai motivo di fperar 
tutto dalla fua bontà e di glorificare la fua mifericor- 
dia . 

* il. 28. Quanto i mai grande' la mifericordìa del Si- 
gno''e , e quanto è egli propizio verfo coloro , che fi con- 
vertono a lui ? 

il. 29. Giacché gli uomini effer non po fieno dotati di 
ogni co/a ; poiché il figlio dell' uomo non è immortale , t 
Jer’te piacere nella vanità di malizia , 

i^. 50. Che vi ha egli di più luminofo del Sole ^ E 
pur quefto s' ecclijfia . Che vi ha egli dì più corrotto di 
CIÒ , che ptnfa la carne ed il /angue ? E quefia malvagi- 
tà farà punita . 

V. 51. Il Sole guarda l' efercito dell' alto cielo \ e- tut- 
ti gli uomini fon terra , e cenere . Il Savio ammira la 
mifericordia , che D o fa a quei pure efe fi convertono , 
perchè oltre che egli fole cangia loro il cuore colla 
portanza della fua grazia ; è cofa da niente quel che 
da loro fi fa per riparare le loro offefe ; fe confideriam 
la grandezza dell’ ortefo e la profondità delle loro pia- 
ghe , perchè non fon eglino che uomini mortali , im- 
merfi nel peccato e nella miferia , che mettono il lo- 
ro piacere nella malignità de’ loro penfieri , e nella 
malizia de’ lor delìderj , Che vi ha di pii) luminofo del 
Sole.^-.f pur ejfo é ofeuro ^ qualor fi paragoni colla fui- 
prema purità di Dio ? Come dunque furtìrter potranno 
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innanzi a lui i penfìeri e le opere di un uomo , che 
non è thè carne e /angue ? Imperocché la nollra giufli- 
2ia t dice S. Gregorio^) paragonata eflendo con quella 
di Dio parrà una ingmilizia , e ciò che rifplendeva agli 
occhi nodri carnali non è che tenebre davanti quell’oc* 
ehio sì chiaro e sì penetrante . Egli vede al di fotto 
di fe ciò f che vi ha di pik grande nelt alto de' cieli , e 
che pofìfono effer dunque innanzi a lui tutti gli uomini^ 
che non fon che terra nel loro principio | e che fono fì« 
Salmente ridotti in cenere ? 

Quedo luogo , che sì vivamente efprime la gran- 
dezza dì Dio , ,e la badezza dell* uomo , può edere il* 
Judrato da parole fomiglianti del libro di Giobbe • 
Cola è r uomo per edere immacolato innanzi a Dio , 
c per apparir giudo agli occhi Tuoi ? La luna deda 
jionaha luce, e le delle non fono pure davanti a lui • 
Quanto meno lo farà un uomo , *il quale non è che 
abbominazione e vanità , e che bee l’ iniquità ficcome 
l’acqua, e il dgliuol dell’ uomo , che non; è che ua 
.verme ? 
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X* uomo non può penetrare de opere mirabili di Dio * 
^ver ^ontpa/doni degli a}tri » acciocché Dio P abbia dì, 
noi , Modo ai pregare . Star fempre in timore . No» 

feguire i moti della natura corrotta . 

$ 

1. "^tvit in aternum^ i, /^Olui che vive in eter- 

x^^creavit omnia Jimul. V-a no^i ha create tut- 
Deus folus fufiiièr te le cqfe ^ neduna eccet- 
cabitur CT mauet invi^us tuata . Dio folo è giudo 
re* in diernum , \ ed invitto Re , che fuflìde 

' per fempre. 

2. Quia Sufficit enarrare , 2. Chi è capace di Vac- 

opera illtusì contar le fu e opere? 

3. ' Quis anim; in’vefiigabit 3. Chi potrà ^ penetrare 

magnali a ejus? le fue maraviglie? 

4. Virtutem autem> ma- 4. Chi può^ rapprefentar 
gnttudinis ejus quii enun- la podanzà di Tua grandez- 

tia- ta? 
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ttabtt ? aut quis ad)iciet 
tncirrart mifericordìam^ e- 
ejusì _ ■ '' 

5. Noit efi tnhiuere ; nc- 
que adj cere j ntc efi inve- 
ntre magnalia Dei . 

6 . Ci*rn confummavertt 
homo y tane incipiet & 
eum quieverit > qporiahitur , 


7. Quid efi homoy & qux 
efi gratta iUius ì & quid 
efi benum > aut quid nequam 
illius ? 

‘ 8. Numerus dìerum ho- 
minum ut multum Centura 
anni : quafi 'gutta aqua ma- 
ris deputati funt : & fìcut 
calculus arenx \ fic exigut 
anni in die avi . 


9. Propter hoc patiens efi 
Deus in illis,y effundii 
fuper eos mi/ericordtam fuam. 

10. Vidft prafumptionem 
cordi s ecrum , quanta m ma- 
l a efly & cognovit fuùver- 
fionent illorum , quoniam ne- 
quam efi , 

11. Ideo adimpìevit ^ pro- 

pìtiationem fuam in iUis : 
^ ofiendit eis viam aqui- 
tatis . . ^ . 

12. Miferatio homrnìseir- 
’ea proximum fuum : mif eri- 

corata autem Dei fuper om- 
nem carnem . 

^acy T.XXIV, ' ^13. 
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za ? Chi metterfi a .narra- 
re le fue mifericordie ? 

5. Non vi è nè da fmi- 
nuire , nè da aggiugnere , 
nè da rintracciare le mara- 
viglie di Dio . 

6. Quando 1’ uomo avrà 
finito quefia ricerca allo- 
ra fi troverà da capo .* 
e quando avrà ceflato d' 
invefiigarle , rcllerà irrefo- 
luto . 

7. Che è egli 1’ uomo ? 
In che può egli effere u- 
tile /i Dio P Che gli può 
egli fare di bene , o di. 
male ? 

8. Il npmero de’ giorni 
dell’ uomo è a dir molto 
un centinaio di anni* Que- 
lli pochi anni a confronto 
dell’ eternità non fon ri- 
. potati y che còme una 

gocciola di acqua del ma- 
re o come un granello di 
labbia . 

9. Perciò Dio ufa pa- 
zienza verfo gli uomini 

e fparge fopra efli la fua 
mifericordia . 

10. 'Vede la prefu rizion . 
del loto cuore , che è cat- 
tiva ; conofee che > la lo- 
ro cataftrofe farebbe infe- 
li*e . 

11. Perciò è pienamente 
propizio verfo di loro , e 
mollra ad effi la via della 
rettitudine . 

12. .La mifericordia dell’ 
uomo è «verfo il fuo prof- 
fimo ina la mifericor- 
dia di Dio è verfo ogni 

M car- 
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1 Qiù mt/ericoreliam ha- 
Itt , docet , & $ruàii-‘ 
paftor gre^em fuum , 

14. Mi/eretur excipieetìs 

* do^rinam miferationis , & 

fui fiflinat in fudidis tfus» 

> 

15. Fili y in boms non 
des qutrelam j & in omni 
déto non dH tri^itìam Vfr- 
bi mali . 


\ 6 . Nonne ardorem refri- 
gerabit ros ? fic verbum 

meliits j quam datum . ' 

• « • 

17. Nonne ecce verbum 
fuper datum bonum ? fed 
Mtraque curri ho mine jujiifir 
tato, 

18. Stultus acriter impro-t 
ferabit : & datus indifci- 
plinati tabefcete faci( ocu- 
ios . 

iq. Ante Judicium para 
juflitiam tibt ) ^ antequani 
loquaris y di/ce ^ 

• 20. Ante languorem td- 
hibe medicirfamy & ante ju- 
dicium interroga teipfum , 
& in confpetìu Det inve- 
nies propittaùonem', 

^ ziAlnte languorem humi- 
lia te y & in tempore infir- 
mitatis cftende conVerfafio- 
nem tuam . > 

^ *2. 
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ciarue . • - 

Ed effendo egli 
fericordiofo > ammaeilra e 
corregge la fua? greggia 
come pn paijore. 

14. Ufa ^mifericordia a 
colui , che accoglie dottri-. 
na di mifericordia , e che 
mette la l^a foUecitudine 
ne’ diritti da lui preferìtti. 

15. Figlio, a’ beoefìz; » 
che fai , non aggiugtfer 
rimproveri , e quando tu 
doni qualche cofa , non 
contriltar mai 'con afpre 
parole . 

16. La rugiada non rin> 

frefea ella 1’ ardor *det 
gran caldo ?'cosl il parlar 
piacevole vai pi^ del do* 
pò . ; • 

17. Mon è egli vero , 
che la bfviona 'parola è mi- 
gliore del dopo ? ma mt** 
te due qpefte cofe fi tro- 
vano nell’uomo giullo . 

18. Ma lo llolto fa de- 
gli acri rimproveri » e il 
dono dello Icqllumaro con- 
suma gli occhi . 

19. Prima di pafifare al 
giudizio apparecchiati glu- 
llizia , e prima di favella- 
re impara . 

20. Adopra il ( medica- 
mento prima della malat- 
tia prima del giudizio 
efamina te llelfo , e tro- 
verai grazia innanzi -z 

pio • 

21. Prima di ammalarti 

umiliati , e al tempo della 
malattia mofira regolata 
cqndoua. v 

22. 
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22. Non impediarts. orare 22. NuUa t’ impedifca di 
fempe^ , & ne verearis uf- fempre pregare , e non ti 
gue ad morttm jujiificari : rattenere di avanzar nei- 

guonìam merces Dei manet la ginltizia. (Jno alki tnor- 
tn ttternum . . - te ; poiché la jicotFpenfa 

che Dio dà y dHji'ora in 
. - eterno . - . . 

2?. Ante orationem pra^ 25. Pri.^a ^di fregare , 
para animam tuam ■, Ù“ no^ apparecchia 1’ anirtia tua j 
li effe.guaft homo y qui ten- e non elfere qaal uomo , 
tat Deum . che tenta Dio. 

24. Memento ‘ira in dìe 24. Ricordati deirjra del 
eanfumationts , & tempus giorno finale , e del tempo 
retributionis in converfatto- di retribuzione , in cui 
ne faciei ' . Dio •ftornerà la faccia dìt^- 

gli empi . 

2$. Memento paupertatìs 25. Ricordati della po- 

in. tempore abundantia y & vertà nel ,tcpnpo dell’ ab- 
neceffttatem paupertatìs in bondanza y e dg’ bifqgni 
die divittarum. della indigenza nel gior- 

jpo. delle dovizie . 

26. A mane ufque ad 2Ó. Dalla macina alla 

vefperam immutabitur tem- fera il tempo fi cangia, e 
pus y & hxc omnia citata tutto quefto-fi fa ad un 
in oculis Dei- . tratto agli occhi, di Dio , 

27. Homo fapiens in^om- 27* L’ uom faggio fem- 

nibus metuet , &-in diebus pre teme, e ne’ giorni de* 
deliSlorum attendet ab inetr peccati fi guarda dalla 
tia . inerzia.' 

zS. Omnìs afiutur agno- 28. Ogni uomo avvedu- 
Jcìt fapientiam , & inve- to conolce Capienza ,.e dà 
nienti eam dabit cor^ejjia- laude a chi la trova. 

29. Seri fati in ver bis Ó“ 29. Qi affennati fi di- 

ipfi fapienter egerunt : & . portano faggiamente anche 
iniellexerunt veritatem & in paròle intendono^ ve- 
fuftittam , & ìmpleverunt rità e giullizia , e piovo- 
proverbia & judicta . - . no «proverbi e rette fen- 

’> lenze . 

:?o. Pofi. (oncupìfeentìas 30. Non andar dietro 
tuas non eas y & a volun- alle tue concupifeenze 4 e 
tate tu avertere . ftornati dalle tue vòglie. 

31. Si prajìes anima tua 31. Se tu accordi all’ a- 
concupifeentias e/us , faciei nima tua ciò , che ella de» 

re M z ^ fjde- 
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te in gauàìum inimicis tuis. 

■I » . 

52. Ne obleEìerh in tur- 
bis , vec /'/ medicis ; aji- 
dua enim efi commijfto ilio- 
rum . 


53. Ne fueris mediocris 
in conteationt ex faenore, & 
èfl tibi'nihil in /acculo ; 
eris enim invidus,victe tu/e . 

n ' • . 

1 


fiderà di /regolato ; ciò ti 
farà divenire il traflullo 
de’ tuoi nemici . 

52. Non prender piace- 
re in folle tumultuarie , 
nè in turbe di minuto po- 
polo ; imperocché là vi 
fono continuamente con- 
tefe . 

53. Non ridurti a po- 

verra prendendo ad ufura 
per contribuire al par. de- 
gli altri a banchettare (i), 
in tempo che tu non hai 
nulla in borfa : imperoc- 
ché tu farai cosi traditore 
a te lleffo . > 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XyiII. 

"V. I. f^Olui che vìve in eterno ha create tutte le co/e , 
V-a neffuna eccettuata, Dio fola è giujìo y ed 'in- 
vitto Re y che /uj)ifle per /empre . 11 Savio prollegue a 
rapprelvntar la grandezza dì Dio e il niente dell’uo- 
mo. Dio ha creato tutte le co/e. Egli è il foto giuìlo 
ed immortale, pofcìachè paragonando gli Angeli con 
lui y dice S. Agoftino , non faranno piò né giudi , né 
immortali Le parole feguenti abballanza fi fpìegano 
da fe medefìme . Effe richieggon piuttòllo i movimen- 
ti del cuore che i raziocini dell’ ingegno , ed hanno 
piò bìfogno di effere adorate che di effere dìhicidate . 
Dio é incomprenfibile all’ uomo , dice un Santo , e 
non vi ha che la fede che lo comprenda , per ciò ap- 
punto che ella- non tenta di comprenderlo, ma fi con- 
tenta di adorarlo con un (ìlenzio pieno di rifpetto , e 
di fagrìfìcargli tutte le lue incertezze ed i fuoi dubbi > 
certiflTimo eflendo che Dio é .come ha detto che egli 
era , e che non farebbe Dio , fe effer poteffe comprèfo 
nella picciolezza della mente umana . Cofa è ,1’ uomo 

^ ^^per 


— *(i) Si è fpiegato per mezzo del greco . 
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per effere riguardato da Dio , e a cha ferve egli a 
Dio, che non può aver meiUeri di nulla? A lui fono 
inutiU egualmente i buoni c gli emp; . Il ben' degli 
uni non aggiugne cos’ alcuna all’ efler fuo , c non gU 
può nuocere il mal degli altri . 

"V. b. J/ numero de' giorni dell' uomo è a dir molto un 
centinajo di anni . Q_uejìi poi hi anni a confronto dell' 
nernitìi non fon riputati , che come una gocciola di acqua 
del mare , o come un granello di /abbia . 

V. 9. Ferciu Dio ufa pazienza verfo gli ucmini , c 
fpaìge /opra ejji la Jua mijtricordia . 

’i'. IO. Vede la prefunzion del loro cuore ^ che è catti-» 
va ; conofce che la loro catafircfe farebbe infelice. 

V. it. Perciò è pienamente propizio verfo di loro-, e mo~ 
fìra ad e(Ji la via della rettitudine . 11 ilavio ammira la 
mifericordia di Dio fopra gli uomini , e la rapprefen- 
ta con parole chiare e vive. La vita dell’uomo, dice 
egli , anche più lunga, non è al confronto deh' eterni- 
tà di Dio fuorché una Jiilh d' acqua , e un grano dì 
arena rifpetto 3 tutto il mare . Dio vede innanzi a fe 
quello punto della vita degli uomini come un nulla , 
e conofce di più la prefunzion del cuor loro . E laddove 
fembra che quella villa recar lo dovrebbe a tenerli in 
conto di nulla , o a deteHarli guai poveri luperbi , 
ficcome egli farà un giorno in effetto , fe eglino per» 
fevereranno nell’ indurarnento «del cuor loro , H trat- 
ta per r oppofito con una femma benignità , gl’ invi- 
ta a penitenza , e loro addita il fentiero della grazia , 
per trarli dalle perdute lìrade , che li guidano alla, 
morte • . , 

1 2. La mifericordia dell' uomo è verfo il fuo proffimoj 
--ma la mifericordia di Dio è verfo ogni carne . E’ fatile 
che un uomo ibbia compalTione di un altro uomo . 
Egli onora in lui la natura , che loro è comune , e 
può talvolta aver bifogno di colui Hello , che da lui lì 
alfine . Ma Dio fiende la fua mifericordia /opra quei 
che non fono che polvere e cenere , che gli fono inu- 
tili per la fua grandezza indipendente da tutte le crea- 
ture , e che. mai non torneranno a lui , purché ad 
eflì non tolga la rea loro volontà , e ne ilpiri una 
buona , dando loro uno fpirito nuovo ed un cuor 
nuovo . . . . . " 

y, I?. Ed effendo egli nufericordiofo , ammaejìra t 
corregge la fua greggia come un pajìore . 

M 3 ^.14. 
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14. Uftt mi/ericordia a coluta che accoglie dottrhut 
dì mìfertcordia , e mette la tua follezitudtne ne' diritti da 
lui pre/critti . Dio ammaellra e corregge gli uomini 
come un padre gaftiga i fuoi figli > o come un paflore 
riconduce nella buona via le lue pecore fmarrite . 
Quindi fi dee temere di rendere inutili tanti effetti di 
fua bontà , che fi cangerà finalmente in una ineforabi- 
le giuilizia nell’ altra vita, fe profeguiamo a difprez- 
zzrla nella prefente . Il Savio conchiude che Dìo ufa 
mifericordia a colui , che riceve le illruzioni della fua 
miferìcordia . Egli offre agli altri la fua mifericordia , 
ed eglino la difprezzano \ ma 1’ ufa effettivamente a 
colui, che riconofce la fua grazia, allorché 1’ aramae- 
ftra , e la fua mifericordia , allorché lo gafliga ; che 
lo benedice allorché T affligge , perfuafiflimo effendo 
che noi fa fe non perché lo ama , e che non folo fi 
fottomette a’ fuoi precetti, ma che gli abbraccia eoa 
jrontezZa e con giubilo , perché tutta ripone la fua fe- 
icità nel dipendere da' fuoi ordini , e tutta la fua al> 
egrezza nell’ ubbidirgli , 

Sh. 15. Figlio, a' benefizi che fai non aggiugner rim- 
proveri , e quando tu doni qualche cofa , non contriftar 
mai con afpre parole « 

■' 4 ^. 16. La rugiada non rinfrefea ella C ar dar del gran 
caldo} così il parlar piacevole vai piu del dono, Han- 
• noci-di quelli, dice S. Gregorio, che prima di dar T 
elcmofina a’ poveri loro dicono delle ingiurie. Hanno 
colloro dimenticato quel che dice il Savio , che la pa- 
rola piacevole é come la rugiada nel gran caldo , e che 
tjfa Val più del dono llefTo . Quando un uomo in tal 
modo orgogliofamente fi efalta fopra il povero , fi ren- 
de più degno di galtigo difpregiandolo che di ricom- 
penfa affiltendolo . Diventa egli più ignudo al di den- 
tro che non é il povero al di fuori , poiché una mife- 
ria incomparabilmente maggiore é T effere fenza umil- 
tà che fenza verte. _ 

S/. 17. Non è egli vero , che la buona parola è mi- 
gliore del dono ? ma tutte due quefle cqfe fi trovano 
nel r uomo giuflo . Hannoci di quelli , dice il fopraccita- 
to Santo , che danno al povero liberalmente , ma che 
loro parlano con grande acerbità. Altri ce ne hanno , 
che loro parlano affai dolcemente , ma che loro non 
danno cos’ alcuna . I.a vera carità non ritrovafi né ne- 
gli uni , nè negli altri , perché la liberalità de’ primi 

è con- 

’ ' f» ■ 
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è contaminata dalla loro acerbità , e la dolcez-^a degli 
altri è difonorata dalla loro avarizia . Ma ^uefie due 
virtù , dice il Savio , fi trovano htfitme nel gtufto . Lgli 
dà liberamente a’ poveri , e non folo ncn li efalta <o- 
pra di Ipro parlando ad eflì con acerbità e con rim- 
provero nia fi umilia all’incontro in quella azione ; 
e allorché vede uomini pallidi , fmunti e fcortraffatti 
dall’ inedia, coperti di piaghe e fenza avere di che ye- 
flirfi , confiderà che la povertà del loro corpo è la im- 
magine di quella dell’anima fua , e che la lua è tan- 
to più vera, quanto più interiore ed occulta. 

1 8. Ma lo Jhlto fa degli acri rimproveri ^ e il do- 
no dello fcoftumato conjuma gli occhi . S. Agolìino offer- 
Ta che r avvertimento del Savio di dar cortefemente 
non riguarda foltanto i poveri , ma ancora più gli ami- 
ci , a cui fi qualche beneficio . Meglio è non dar 
nulla che farlo in una maniera fcofittmata , come dice 
il Savio , e che confuma gli occhi , cioè che offende m 
vece di obbligare. E’ un convertire allora la liberali- 
tà in una fpccie di dominazione , c fervirfi de’ doni co- 
me di catene, con cui s’ impone una fervitù a quei , 
che gli hanrto ricevuti , e che gli avrebbero anche ri- 
gettati con tutto r animo , fe aveffer creduto, che lo- 
ro fi dovefTero vendere a. sì caro prezzo. Però i Paga- 
ni hanno oflervato , che tocca a chi riceve il dono a 
ricordarfene , ma che ctuegli che lo fa lo dee dimenti- 
care . E un Grande del mondo è flato lodato di aver 
diffufe Copra gli uomini le lue liberalità con sì gentili 
efpreffioni , che la fua maniera di dare procacciavagli 
benevolenza anche più del dono lleflo . 

19. Prima dt pajjare al giudizio apparecchiati giu- 
ftizia , e prima di favellare impara , Queflo avverti- 
mento è fpefib ripetuto ne’ libri della Sapienp , per- 
chè deffo è di una eftrema importanza per gli Pallori, 
da cui dipende la falute de’ popoli . Studiati , dice il- 
Savio, non folo di conofeere colla lettura , ma di ac- 
quiflar colla tua propria efperienza la giufiizia e la 
pietà , ed impara aa Dio e dagli uomini ciò , che tu 
dei Capere puma di accignerti a parlare ad alti<^. 
Di queflo modo i Santi Cono divenuti i giudici e i 
medici delle anime . Son eglino flati difccpqli prima 
di efCer maeflri , ed hanno ubbidito pritzla di coman- 
dare . 

20. Adopra il medicamento prima della malattia ; 

M 4 


i 84 ecclesiastico 

prima del giudizio ejamina te JieJTo , e troverai grazia 
innanzi a Dio . QueUa fentenxa fembra una conieguen- 
xa dell’altra. Adopera rimedj ^ e fanati delle tue in- 
fermità prima di aflumer la cura di guarire gli altri , 
fecondo il detto del Vangelo: Medico, cura te fteflo . 
Interrogati , ed cfamina 1 ’ intimo del cuor tuo , 
vedere fe tu hai abballanxa capacità , prudenxa e carità 
da renderti il giudice delle anime , e troverai graxia 
innanzi a Dio non impegnandoti nel fuo miniftero fe 
non fe colla circofpexione a te prefcritta . 

"V. 21. Prima di ammalarti umiliati e al tempo della 
malattia moflra regolata condotta. Abbi premura di umi - 
liarti innanzi a Dio e innanzi agli uomini , finché ti 
dura la pace e la fanità , per acquiflar le forze necef- 
farie in ogni tempo , ma ancora più quando fi cade 
nella più afpre tentazioni ; e quando farà venuto il 
tempo o deli’ afflizione o della infermità ^ fa vedere la 
folidità della tua virtù , e raccogli allora il frutto di 
tutta la tua vita pallata ^ pofciachè ne’ mali, dice San- 
to Agoftino , fi riconofce il progrefl'o che fi fa nella 
pietà prima di cadervi , e 1 ’ avverfità non abbatte l’ani- 
jna fe non quando 1 ’ ha corrotta la profperità . 

V. 22, Nulla t' ìmpedifca di fempre pregare , e non ti 
rattenere di avanzar nella giuflizia fino alla morte ; poi- 
ché la ricompenfa che Dio dà , dimora in eterno . Nella 
tribolazione principalmente avvalorar bifogna la noftra 
fede e far orazione con un continuo ardore ; pofciachè 
quanto più 1 ’ anima è affalita , eflfa dee tanto più sfor- 
zarfi di refiftere a’ fuoi nemici e interiori , ed efleriori, 
ftando ftrettamente attaccata a Dio , che é tutta fa fua 
forza e la fua fperanxa , come dicefi di GESÙ’ CRI- 
STO , che raddoppiò la fua orazione nella fua agonia. 
Non cefi are t dice egli , d' ìnnoltrarti nella giujhzia , 
perché la ricompenfa dura in eterno . Se pcffìbil foflTe , 
oifognerebbe procacciare una eterna ricompenfa con * 
una fatica eterna . Poiché' dunque la vita prefente , 

• che il tempo è del’a fatica, è sì breve, è ben ‘giufto 
di raddoppiar l’ardore della noftra fede, e i movìmen- 
ti.neir amor noftro verfo Dio , tffinché fe non la du- 
razione , almeno la qualità delle opere noftre abbia un 
poco più di proporzione con quella eternità di gloria , 
che Dio ci deftina,. 

"t. 2?. Prima di pregare ^ appareccl’ta P anima tua , t v 
non tfiere ^ual uomo che tenta Dìo . Prepara P anima tua 

pr'u 
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'■pr'ma dell' orazione y rìcordiiti dì piacere a colui, da cui 
tu aipetti e^ni cola . E non voler ejfere a guifa di un 
uomo che tenta Dio, pofciachè un tentar Dio è in ’ cer- 
to modo il prefentarn innanzi a lui per chiedergli la 
fua grazia , poiché T avremo difprezzata per tutto il 
giorno tnifcurando di vegliare fopra i noQri deOderj , 
iopra i nodri penlieri , lopra le noftre azioni e fopra 
le noftre parole. Perh può dirli che la noftra orazione 
è firhile alla nolira vita ; che quando l’anima è tut- 
ta diflìpata^ nelle Tue azioni é ben difTicile che ella 
fia raccolta e prrtente a Dio nella orazione -, lo che-ha 
fatto dire a un Santo , che uomo interiore e fpirj- 
tuale mai non efce interamente fuor di fe , poiché nel- 
le azioni (lefl'e efteriori Tempre penla a ritornar ben- 
'tcdo nel fcno di Dio , ond’ è occupato interamente . 

V. 24, Ricordati dell' ira del giorno finale , e del tem-- 
po di retribuzkne , in cui Dio fiomerà la faccia dagli 
empj. 

il'. 25, Ricordati della povertà nel tempo dell' abbon- 
danza , e de' .biftgni della indigenza<nel giorno delle ,oìo- 
vizie . ‘ 

z6. Dalla mattina alla fera^ il tempo fi cangia , e 
tutto qufflo fi fa ad un ir atto agli occhi di Dio , Quelle 
fentenze fembrano fignificare la vigilanza, in cui effer 
dobbiamo , affine di tenerci Tempre apparecchiati all* 
orazione. Ricordati y dice il Savio, che dopo la vita 
prefente, che il tempo é della mifericordia di Dio, 
verrà il tempo dell' tra. fua , che feoppierà nel dì fina- 
le , in. cui Dio non bratterà più gli uomini fecondo 
quella ineffabile bontà e pazienza, che mai non fi fian- 
ca , ma fecondo quella fevera eìuflizia , che renderà a 
ciafeuno fecondo le opere fue . Allorché tu fei nel^abbon- 
danza^ielli pace e nelle ricchezze della grazia ; ricor- 
dati della povertà y chednfeparabile é dalr anima tua , 
c deir eflremo bifegno y che hai tu continuamente dell’ 
ajuto di Dio ; ed allora pure che egli fa produrre al 
cuor tuo frutti di giuflizia, digli con Davidde .- L’ani- 
ma mia é Tempre innanzi a te rome ima terra fenza 
acqua . Imperocché da mane a fera il tempo fi cangia , 
e vi ha in noi una j^rpetua vicenda di flerilità e df 
abbondanza , di meftizia , e di ^ allegrezza , di turba- 
mento e di pace. £ tutto ciò accade in un momento agir 
occhi di Dio y che difpenfa tutti quelli cambiamenti pel 
bene dell’ anima , affinché ella impari dalle fue conti- 
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Due ggitazioni e dall’ efperienza della propria debolez^ 
za , che elTa è in queda vita a guifa di naviglio agita- 
to da’ flutti , e che Don fuinfle fe non per U ferma 
fiducia , che ha nella bóntà di Dio , cne è 1- àncora 
celefle , che imperterrita la rende a tutte le tempere 
delia vita. 

27. V uom faggio fempre teme , e we’ giorni de' pec- 
cati fi guarda dalla inerzia . V uomo faggio teme fempre^ 
perchd fa che ei può eadere ogni momento dall’ abbon- 
danza nella povertà, dalla pace nel turbamento e da pn’ 
apparente ficUrezza in un gran pericolo; e ne giorni de' 
peccati fi guarda dall' inerzia ^ avvertendo di non lafciar 
addormentare la fua fede ed il fuo amore per Dio wc* 
giorni de' peccati ^ cioè ne’ giorni , che piò lieti fem- 
brano e più fereni , e che perciò anzi fono più ^oppor- 
tuni per corromperci ; o ne’ giorni Cattivi , cioè ne* 
tempi i che S. Paolo chiama perieolofl , che fono ami« 
ci de’ tempi * in, cui gli uomini fono invaghiti di fe 
mededmi) e tanto neinici del vizio, quanto Jlelle vir- 
tù,* ne' giorni di' peccati^ cioè ne’ tempi jii qùefta vi- 
ta mortale , che non è che una guerra , ed una con- 
tinua tentazione , durante la quale chi fembra il più 
forte efpodo è a cadere ogni momento nel peccato. 

ì/. 28. Ogni uomo avveduto corti fce fapienza ^e dà lau- 
de a chi la trova . Ogni uomo avveduta eonofce la fa- 
pienza col lume fteflq , che ne ha egli ricevuto , e ren- 
de onore a chi 1 ' ha ritrovata. Egli riverifce la fapien- 
za, per fe mededma ; non l’ama flccome cofa fua, ma • 
come defiderofo di eflfer lui di lei ; onde 1- onora nella 
bt^ca e nella'vita di mn altro niente meno che nella 
propria. 

"i/. wg. Gli affermati fi' diportano faggiamente anche in 
parole^i intendono verità e grufiicìa ; e piovono proverbi e 
rette ftntenze . Gl» uomini affennati ^ che fanno preferi- 
re i beni reali agl’. immaginar; , ed il Creatore alla 
creatura ,^imoftrano il fenno nelle parole , perchè han- 
• no la intelligenza delia verità nel cuore , e fpargono le 
fentenze gravi é figurate come una pioggia , per eflere , 
dice S. AgolHno , nubi viventi ed animate, donde pio- 
vono/fu noi le acque del Cielo per far produrre alle 
anime noftre i frutti della falute . 

Si. 50. Non andar dietro alle tue concupi faenze , e fior- 
itati dalle tue voglie. _ _ 

Si. ZI. Se tu accordi all' anima tua ciò « che ^ ella, dc- 

’ M- 
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fiderà di fregolato , ciò ti farà divenire il trajiullo de' 
tuoi nemici . Siccome 1’ anima noftra è corrotta per fc 
fleffa , la Tua virtù confiile nel non andar dietro alk fua 
naturale inclinazione, perchè tutt’ i fuoi defiderf ci re- 
cano ai male , e la fua volontà non tende che alla no- 
flra rovina . Se dunque noi feguiiiamo i fuoi movi- 
menti , ci renderà e^a il trajiullo de* nojìri nemici . che 
fi ferviranno di noi flcffi per combatterci , e che faran- 
no del cuor noflró^un inferno , ove regneranno i de- 
moni , dove che quello elTer ilovea il tempio di Dio . 
Però GESÙ’ CRISTO ci comanda di rinunziare a noi 
flefli , e di odiar l’anima nodr», pofciachè amando 1* 
anima nollra , dice S. Agollino , noi la odiamo ; e 
odiandola noi l’ amiamo,* perchè amandola noi la fe- 
guitiamo e ci perdiamo infiem con lei , e odiandola 
combattiamo le fue corrotte inclinazioni , affinchè ri- 
nunziando alla propria di lei volontà ella trovi il fuo 
gaudio in quella di Dio . 

V. ? 2 . Non prendere piacere in folle tumultuarie , «è 
in turbe di minuto popolò ; imperocché là vi fono conti- 
nuamente contefé. Uno de’ migliori mezzi per com- 
battere la concupifcenza è di non dilettarfi nelle tumul- 
tuarie affemblee grandi 0 piccole , e di amare la folitu- 
dine fecondo che a quella di efortano tutt’ i Santi , po- 
fciachè ogni uomo che vive per la fede , fa di effer 
debole nell’anima ed infermo ; che effer egli dee tutto 
occupato a vegliar fopra fé medelìmo,.e che l’aria del 
mondò è contagiofa . Se dunque egli ricerca la compa- 
gnia degli uomini, ama il pericolo, e dee temere che 
i’ anima fua in vece di guarire non riceva ancora nuo- 
ve ferite . 

Non ridurti a povertà prendendo ad ufura per 
contribuire al par degli altri a banchettare , in tempo che 
tu non hai nulla in borfa ; imperocché tu farai così tra- 
ditore a te flejfo . L’ ambizione e la vanità non ti re- 
chino a tor danaro ad interejfe , per fare una fpefa 
maggiore delle fue forze j poiché ti getti così in una 
infinità di travagli , ed invidii a te flefjo il mezzo di 
vivere . Si può dar parimente a quelle parole un fenfo 
più fpirituale ; Se tu non hai che una fcarfa capacità e 
poca virtù , non ti abbandonare ad una -indifereta am- 
bizione ; e non andar a cercare nella letuira palleggie- 
rà di alcuni libri una feienza fuperficiale , onde ren- 
derti il miniffro di Dio e il difpenfatore della fua pa. 
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rola ; poiché dando ^così ad altrui il poco ) che rice« 
vdto avevi per te medefinao , a loro non farai utile 
per i« loro falute , dice S. Bernardo , ed el'porrai la 
tua ad un eltremo pericolo. , 

CAP I TOLO XIX. 

Mali del vino , e delle donne . Riprender il projjimo con 
amorevolexza . Falft fapienza , ed ipocrijia . Semini 'del 
naturai buono e del cattivo,^ 


I. /^Ferarius ebtiofus nm 
locupletabitur : 
fui fpernit modica , paula~ 
tim decidet . . 

r 

a. Vinum > & mulieres 
affiatare faciunt fapientesi 
Ó* arguent fenfatos. 

, ; 

5. Et fui fe jungit f er- 
nie arti s f erit nequam : pu- 
tredo. Ó“ vermes -heredita- 
bunt illum , Ù" extolletur 
in txemplum majus , & tol~ 
letur de numero anima ejus . . 


4. Qui credit cito , levis 
cordf eft ^ & minorabitur : 
Ù" qui delinquit in animarft 
fuam , infuper habebitur . ' 

5. Qui gaudet iniquìtatey 
denotabitur : ^ qui odit cor- 
rtptiùnem , minuetur vita ; 
& qui odit loquacitatem , 
extinguit malmam . 

6 . Qui peccai in animam 

.fuam, 


I. T ’ Operajo , che fi ub- 
' Ìlu briaca , non diver> 
rà ricco ; e chi fpregia le 
colie picciole , va l'cadendo 
a poco a poco . 

Il vino e le donne 
fanno ofeir 'dalla via retta 
anche i faggi , e> rendono 
riprenfibili ancor gli afien.. 
nati. •• 

j. Chi 'fi unifee alle prò- 
llitute, diverrà Tempre pib- 
facinoTofoj diverrà la ere- 
dità putredine e de* 

vermini , e farà alzato in 
aito ad infigne efempio , 
e tolto dal numero de* vi- 
venti . 

4. Chi è troppo credu- 
lo , è leggiero di cuore , e 
farà minorato ; e chi pec- 
ca contra l’anima fua> fa- 
rà riputato un difutile. 

5. Chi gode della iniqui- 
tà , farà vituperato , e chi 
odia correzione refterà 
fminuito di vita ; ma chi 
odia la loquacità , elHngue 
il male. 

6 . Chi pecca co&tra l’a- 

algaa 
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fuam , pxnitebìt : & gai 
jucunà.ituT in malìtia , de- 
notabitur , 

'' 7. Ne iteres verbum ne~ 
guam , & durum , & non 
min nabsris . 

8. Amico & inimico 
noli narrare fenfum tuum : 
& fi eji libi delitìum , noli 
denudare ; ' 

audiet enìm , Ù' cu fio- 
djet te , & qnafi Aefeniens 
peccatum odiet te y & fic 
aderit libi femper . 

IO. Audifii "Verbum ad~ 
verfus proxtmum tuum^ com- 
moriatur in te , fidenf guo~ 
niam non^ te dtfrumpet . 

^Ti. A facie verbi pxrtu^ 
rtt fatuus , tamquam gemi-’ 
tut partus infantis . 

1 2. Saghta ìnfixa 'femori 
carnis y fic verbum in corde 
JiuUi . 

Corri pe arhicum , ne 
forte non ìnrellexerity & di- 
cat : Non feci : aut fi fece- 
rit , ne iterum 'adda* face- 
re . 

1 • 

> 

14. Corrìpe proximum , ne 
forte non dixerii : & fi di- 
xerit y ne forti iter et . 
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nima propria y avrà a pen- 
tirfene, e chi fe la gode 
nella malvagità , farà" vi> 
tuperato . 

7. Non riportar mai pa- 

role cattive y o afpre 
non ne avrai male . • 

8. Non dir il tuo fcnti- 
mento all’ amico y e al ne- 
mico y e fé hai un delitto, 
non palefarlo . 

9. Imperocché chi ti u- 
dirà, lì' guarderà da te , e 
lotto il manto di guardar- 
li dal peccato ti odierà y*à. 
così ei farà Tempre riguar- 
do a te . 

10. Hai tu udita una 
qualche cofa contra il tuo 
profTimo ? fa che ella llia 
dentro di te , e Uà lìcuro 
che” ella non ti farà ^ cre- 
pare . 

M. Per una parola 
pazzo ftnte dolori di par- 
to , come una donna , 
quando partorifce un bam- 
bino . 

1 2. La parola è nel cuor 
dello flotto come un dar- 
do conficcato in una co- 
fcia . 

i?. Riprendi 1 ’ amico , 
il' quale forfè non fa quel 
che fi dice di lui , onde ti 
dica ; Non ho fatta que- 
lla cofa •• o fe r ha fat- 
ta , non continui pih a 
fàrla . 

14. Riprendi r amico '/o- 
‘pra ciò y che viene accttfato 
di aver detto , perchè può 
eflere che iion l’ abbia det- 
to ; e fe 1’ ha detto , non 
la torni 


• ». 
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15 . Coreipe amicum ; fa- 
pe eaim fit commino . 

\6. Et n'>n ^ ornai verbo 
èredas qut labitur lin- 

gua ) fed non ex animo , 

# ■* 

- ^ 7 * ‘fi erùtn qui non 

dtUqutut in lingua Jua ì 
Co'ripe proximum , antequam 
^ommimtta . 

iS. Et da locum ^timori' 
^Iti/fimi : quia nmnis fa- 
pientia timor Dei y dP" in 
ella timere Deum , & in 
Omni fàpientia difpofitio le- 
gis. 

ìQ. Et non efi fapientia 
ntquitix difciplina / non 
efi cogitatut peccatontm pfU r 
(lentia . , • 1 

r 

20. Rfl nequitia y & in 
ipfa execratio : efi infi- 

pfeat y qui minuitur fapien- 

2r. Melior efi homo y qui 
minuitur fapjentia , & de- 
^ciens fenfu in timorey quam 
4uà abundat fenfuyÙ" tranfr 
greditur legem Mtijfimi , 


22. Efi /olertia cma y Ù‘- 
ipfa iniqua . _ 

'■ 25. Et efi qui emittitver- 
bum certum enarrane veri- 

V - 
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terni piu- a dirlo . 

15. Riprendi l* amico ; 

perchè fpeffo H fpargono 
talfe voci , ^ 

16. Non credere a tutto 

quel che (ì dice y itnpe^ 
rocchè vi è chi pecca di 

lingua , benché non df 

cuore , 

1.7. E chi è -che .non 
pecchi colla fua lingua P 
Riprendi dunque 1 ’ amico 
prinia di u(are afpre pa* 
role . 

18. E dà luogo al timo- 
re deir Altiifimo ; impe- 
rocché la totale fapienza 

é il timore, di Dio , in 
effa ftl il temer Dio e 

conlìlle tutta a àìfporre 
alta efècuzion delia leg- 
gt . 

" 19. La fapienza non è 
già un’arte di operar con 
malizia ; e il macchinar 
de’ peccatori non è la pru- 
denza , 

20. Vi ha una tnalizia , 
la quale è efecrabile , e 
vi è una Hupidità y che ^ 
un difetto di fapienza. 

' 21. Un uomo ) che -ha 
poca fapienza , e poco in- 
tendimento > ma che ha 
il timore di Dio , vai più 
di uno , che abbonda d* in- 
tendimento , ma che tra- 
fgredifce la legge dell’ Al- 
tilìimo . 

22r Vi è un’alluzia fina, 
ma iniqua . 

2j. E vi è chi favella 
con candidez:la, e non pro- 

nun- 
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tatertt » Eff qui nequiter- hu- mintia che verità . Vi è 
miliat /e, Ò' interiora eius chi iT?aluÌQfsmente fi u- 

> 1 f ' «t* _ • - _ _ r - 


piena Junt dolo .* 

24. & ejf qui fe nimiunt 
/ubmittit a mtfha humilits- 


niilia , in', tempo che in- 
tetiormeate è, pica d’ in- 
ganno. 1 ^ 

24. Vi è chi -fi abbaffa 
di molto con umiliazione 


tt: & efi qui inelinat 'fa- profonda; vi è chi china 
citm fuam . fi non il volto , e fingé di non 

videre ’quod ignoratum ejh: vedere quel che è fecre- 
• •• . ' to : ^ 

25, & fi. ab imheeilUtate 2<;. ma fe per debolezza 
yirivm •vetetur peccare p fi 4^ forzj^ cofiui ora non è 
envenerìt tempus mahfacten- al cafo di far male, quan- 
’■ » /» • - do perb troverà 1’ occafign 

di farlo , lo farà. 

z 6 . L’ uomo fi conofce 


di , maltfac\qt ^ 

, i 6 . En vi/u eognofchur 
vir \ & ab occurfu faciei all’ afpetto , e P affennato . 
' ' all’aria del volto. 

27, Il vertir del -corpo , 


eognofcitur fenfatus . 

27. Ammus carpar is 
rifus dentium y & ingrejfus il rider de’ depti ^ etl’an- 
horrùnis enuntiant de ilio ^ datura danno a divedere 


28. Efl correptÌQ mendax 


quello , che egli è .- 
28. Vi j^ha* altresì una 
in ira chtitumefiofi : & efi correzione difdicevole , che 
/udicium yquod non probatur nafce dalla collera di UH 
eje bonum : & efi (aeens , uomo oltraggiofo ; vi è un 
& ipfe ^ prudens, ‘ giudizio , che trovafi non 

, effcrc buono , e vi è chi 
, . * ^ace ed è prudentg. 


SPIEGAZIONE D^h GAP. XIX. 
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\ 

"V, I. T ^ Opera jo y. che fi, ubbriaca y wn, diverrà ricco 
JL4 e chi /pregia le cofe pìcciole va /cadendo a pòco a 
poco. Non balla che un operajo lavori per arricchitfi, 
poiché s’egli , ,difliperà colla fua intemper?n/.a 

tutto ciò, che ha. procacciato colla l'uà fatica . Simil niente 
non balla ad un CtiUiano l’ occuparli e il f?r opere 
buone ) ma bifogna che la Tua vita fia uniforme > afiìn- 

c li 
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cbè fe U medellma fi Imente in alcuna delle 'fue par- 
ti , ep.li non getti con una mano tutto ciò, chj avrà 
coll’altra accumulato. 

Il Savio aggiugne : Qb$ trafeura le pìccole cofe , va 
cadendo a poco a poco. l,e colpe gravi , dice S. vjrego- 
rio , fono lenza du^'bio più da temerfi delle piccole , 
ma le piccole nondimeno diventano talvolta p a peri- 
colofe delle gravi . Imperocché per etler piccole u di- 
fa rezzano ; ed una tale negligenza le fom-nta e le fa 
crefeere in tal guifa , che lievi elfendo per la loro 

a ualità , opprimono ciò nin oilante colla loro moltitu- 
inc . Non altrimenti le gocce della pioggia, che ca- 
rtono fu d’una cafa, che aA)bia il tetto con fendifure 
qua e là, non fanno ciafeun» fe non quello, ette Jar 
può una goccia d’acqua; m\ fi moltiplicano per mo- 
do, che putrefar fanno alla fine tutto in legname , e 
ode a poco a poco la cafa. AfTuefacenlofi alle colpe 
lievi , aggiugne il S. Padre , fi viene feemando ognora 
più r orrore , che ci tien lontani dalle più gravi . E 
benché non fi volelTe gettarli nel precipizio , al mede- 
lìmo ci andiam per altro accodando e lì forma una fe- 
rie di gradi per difcendervl infenlìbilmente . Per la 
qual cofa ha detto il Figliuol di Dio che quegli che 
non farà fedele nelle piccole cofe , noi farebbe nè pur 
nelle granii. Se dunque fcanfar tu vuoi* le colpe più 
pericolofe , abbi in orrore le più leggiere, monda le 
macchie, che sfigurano l’anima tua ciafcun giorno, 
colle lagrime di un lineerò pentimento ; pofciaché Dio 
non ha mellieri delle nollre opere buone . Egli ci do- 
manda»^’ affetto del noftro cuore ; e realmente non 
ama chi non teme di recar difpiacere a colui , eh’ 
egli ama , sì nelle cofe menome , come nelle più ri- 
levanti . ’ , 

1/. z. Jl vino e le donne fanno ufcìr dtlljt vìa ret- 
ta anche ì faggi, e rendono rìpfenfthilì awcsf'glì alfenniti. 

i/. Chi fi unifee alle pro(lìtute , diverrà fempre più 
factnoTjfo ; divsrrù la^ ereditìi della putredine , e de' ver- 
mini , e farà alzato in alto ad infigge e/empio , e tolto 
dii nume o de' viventi l Salomone ha detto lo Iteffo , ed 
è fiato anch’egli una prova funefta di una sì terribile 
verità. La prima ha fatto cadere il primo uo- 

mo, che poro era ed irumioato lìccome un Angelo. 
E’ dunque giudo, dice S, Agodino , che un uomo, t>“r 

quaa- 
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quanto fia faegio , tema Tempre d’ incontrar un’ Èva in 
qualfivogiia donna. ' , 

I/.4. C/« è troppo credulo è leggiero di cuore e farà mi^ 
norato f e chi pecca contra ( anima fua , farà riputato un 
difutile . La carità crede ogni cofa , dice S. Paolo , ma 
quando Dio parla, dice S. Agoftino , per tema di effer 
condannata per avere il cuor pefante ed incredulo ; ma 
non crede facilménte « quando gli uomini parlano, per 
tema di non elTere accufata di leggerezza di cuore . 
Chi è credulo in total guifa , principalmente allorché lì 
tratta di giudicar del prolfimo , vi perderà molto , per- 
chè col predar fede a un falfo racconto ci fe ne rende 
colpevole; e peccherà contro T anima , perchè laddo- 
ve Dio gli comanda di giudicar fe medefimo, egli 
vieta di giudicar gli altri , egli dura fatica a giu- 
dicar fé eoo equità, e giudice lì rende del fuo fratel- 
lo . 

V. 5. Chi gode nella iniquità , farà vituperato : e chi 
odia correùone , reflerà frtinuito di vita ; ma chi odia la 
loquacità y eflin^ue il male. Chi non l'olo foffre , ma 
ama pure l’ ingiullixia di quei , che parlano fvantaggio- 
famente del loro proffimo , farà vituperato non folo 
innanzi a Dio', ma ancora innanzi, agli uomini. Chi 
odia la giuda libertà, con cui un uomo illuminato. e 
caritatevole può riprenderlo de’ fuoi difetti , 'fi priva di 
un foccorfo , che può dargli la vita . Ma chi odia ed 
in fe fielTo ed in altri la intemperanza della lingua , e 
mai non vuole nè parlare , nè udir che fi parli a (^van- 
taggio del fuo prolTimo , eflingue un male , che S, 
Jacopo chiama un male inquieto , di cui una 
femplice fcintilla può fpelTo cagionare un grande incen- 
dio . 

~V, ,ò. Chi pecca contro /’ anima fpropria , avrà a pen- 
tìrfene y e chi fe la gode nella malvagità , farà vitupera- 
to , Quelle paroje Tpiegar fi polTono con quello, che 
ha. detto dianzi il Savio , che quegU che troppo è credu- 
lo , pecca contra P anima fua . hgli aggiugne qui che sì 
pfccando contra l' anima fua , egli fe ne pentirà , perchè 
non avendo per fc lleffo alcuna rea volontà contra una 

{ >erfona innocente , di cui mal fi parla , ma deferendo 
òltanto con troppa credulità a’ rumori vaghi e alle 
accufe fenza prove, con che^ien ella fcreditata; rico- 
nofeerà che predando fede alla maldicenza di un altro 
egli fe n’è refo colpevole, fecondo il detto di un S$n- 
S.acy T,XXÌV, . N to; 
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fo ,• rfie il demonio s’ infignorifce e del maldicente e 
di chi r afcolta , perchè nella lingua eqli è e nel cuo- 
re del maledico, e entra nell’orecchio dell' alcoltante , 
jffine di renderfi così padrone del fuo cuore . Ma que- 
gli , che non folo è troppo credulo alle parole niali- 
gne degli altri, ma che pur è l’ inventore della ma/i- 
z'ta , che (i compiace nel fagrifìcare alla fua invidia e 
alla lua vendetta la riputazione delle perfone irripren-* 
libili , r/;e ripone la fua allegrezza ^ come dice Ìl Grifo- 
Homo , nell’ imprimer macchie nelle virtii più pure con 
falfe accufe , ma verifimili e colorate di ragioni appa- 
renti e di fpeciofi pretesi , farà non folo odiato da Dio 
e dagli Angioli, ma farà in oltre vituperato nel mon-, 
do, perchè il maledico, ficcome dice altrove il Savio , 
a l’orrore e 1’ abbomfnio degli uomini,* 

V. 7. Non riportar mai parole cattive ed afpre , e non 
■ne avrai male. Quelle parole fono una confeguenta 
delle precedenti. Per non pentirti d’eflfere flato trop- 
po credulo alle parole maligne ^ che farannolì dette in- 
nanzi a te contra il proflimo , cancellane toflo la me- 
moria e non parlarne a' veruno . Per con fjfFatta guifa 
non patirai alcun male e gioito farai verfo il tuo prof- 
flmo , non riferendo cofe , che farebbero Ingiuriofe all* 
onor fuo , e caritatevole verfo te fleffo , non efponen- 
doti a renderti complice dell’ altrui malignità . 

'il'. 8l Non dir il tuo fentimento all' amico , nè al «e- 
mico \ e fe hai un delitto , non palefarlo . 

9. Imperocché chi ti udirà , fi guarderà da te ^ 0 
fotta il manto di gtiardarfi dal ‘peccato ti odierà , e. così 
et farà fempre riguardo a te . \\ Savio dice altrove che 
può aprirli il cuore a un amico favio e.-fedele, che 
avremo fcelto fra mille , e che pub\anche aiutarci col 
fuo lume a difeernere nell’ intimo dell’ anima noflra 
quel che ivi non vegliamo che imperfettamente ; ma 
fembra eh’ ei pari? qui degli amici ordinar), e dice che 
feoprir non fi deggiono i fuoi penfieri a un amico di 
tal forte , e molto m’eno al fuo nemico, principalmen- 
te allorché fi tratta di qualche fallo da noi commeflo; 
poiché egli fi moltrerà obbligato per una fimile confi- 
denza, e feuferà pure l’errore, che gli dirai; ma fa- 
rà fempre difpoflo a fervirfene per nuocerti, e non af- 
petterà che 1’ occalìone per foddisfar 1’ odio , che ha 
egli nel cuore. 

V. IO. Hai tu udita una qualche cofa cantra il tuo 

prof^ 
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proffimù ? fa eh' ella muora dentro di te ^ e flà Jìcuro che 
^lla non ti farà crcpare . 

\\, Ver una perda il pazzo /ente dolori di parto ^ 
come una donna quando partorifee un bambino, 

'V', 12. La parola è nel cuor dello Jiolto come un dardo 
conficcato in un cofeia . Il Savio ha' già dianzi notato, 
che non fi dee ridire una cofa afcoltata , che pub nuo- 
cere alla riputarione'^del projfimo . Ma perché rariffìmò 
e difficililTimo è un tal rilerbo a motivo di una indi- 
fcreta leggerezza^ o di una maligna inclinazione pur 
troppo naturale allo fpirito umano , ei foggiugne che 
bifogna farli una tale violenza per affogare in noi quel- 
la parola ingiurinfa , che fiamo certi ohe mal non isfug- 
girà dalla noilra bocca . Egli chiama quello far morire la 
parola , per infegnarci che dobbiamo in certo modo a 
noi medellmi diÀTimularla , e feppellirla talmente nell’ 
obblio, che fia rifpetto a noi come fe non 1' avelTimo 
udita giammai . Per cotal guifa dee condurli un uomo 
faggio ; ma lo Jiolto , che liegue gli errori 'del fuo^ fpi- 
rito e non la luce dello Spirito di Dio , non ha sì to- 
lìo udito una parola ingiuriofa al prolTims , ch’egli è 
affamofo di mandarla fuori come una donna , che Jià per 
partorire . parola è in lui un pefo che Topprime, 

finché fe ge fgravi col manifelìarla. iE’ una faetta ^ che 
gli trafigge la royiritf Bifogna ch’ei la cavi e che li 
guarifea difonorando il fuo proflimo fenza darli penlie- 
t ro 1 s’ egli cosà impiaghi e il cuor fuo e quello del 
prolTimo , 

13. Riprendi l’ amico y ( il quale forfè non fa quel 
che li dice di lui ) onde t't dira : Non ho fatta quefla^ 
cofa : c fe l' ha fatta y non continui p[à a farla . 

V. 14. Riprendi l' amico fopra ciò che viene^ «ccufato 
di aver detto , perchè può ejfere che non /’ abbia detto ; 
e fe\l' ha detto , non torni più a dirlo . 

V. 15. Riprendi P amico y perchè fpefio fi fp ergono faU 
fe voci. 

fid. 16. Non credere a tutto quel che fi dice; imperocché 
vi è chi pecca di lingua y benché /non di cuore, Tutt’ i 
Crilìiani elTer déggiono amici , poiché hanno tutti rice- 
vuto il comandamento più cflenziale alla legge nuova, 
che é di amarli gli uni gli altri , come gli 4 ia amati 
GESÙ’ CRISTO . L’ amicizia CriHiana é come una 
perfezione delPamicizia generale, perchè relìrigne fem- 
pre più i vincoli di quelli , che già erano ìabem con- 

N % giun- 
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giunti, colla unione dello fteffo fpirito e delle fteflfe 
grazie, che fono comuni a tutt’ i fedeli. Il Savio ci 
porge qui un efimio avvertimento per ovviare , che 
un’ amicizia, che effer dee si fanta , npn fia alterata ii; 
vetun conto dagli accidenti della umana vita , e che 
non fopravvenga qualche raffVeddarnento , che infiem 
commetta o diiuniica quei, che ha Dio accopiati. Difr 
corrila coll’ amico tuo , dice il Savio , allorché ti vieti 
raccontato eh’ egli avrà detto ed avrà fatto qualche co- 
fa , che fem.bra contrario alla tua amicizia. Imperoc- 
ché tai racconti o faranno falli o veri : fe falli fono 
afiolutamente , tu gli eri debitore della giilizia di no 4 
condannarlo fenza averlo prima afcoltato y poiché tu l* 
avrefli dovuta a un nemico, e molto più aU’amicq 
tuo . Se vi ha qualche verità in cib che ti é flato rifcr 
rito, che ha egli detto o fatto, è gipito pondimcnq 
che tu medelìrno ti chiarifea o del fuo penlicrg o dell* 
opera fua . Il piu delle volte addiviene che una paro-r 
la per fe* flelfa innocentiflìma fembra afpfa in apparen- 
za , perchè Hata eflendo dillaccata nella bocca di colui 
che la racconta da tutte le circollanze del tempo , de] 
luogo c del modo, in cui é Hata detta, cangia natura 
in certo modo, e forma una id^a tutta contraria all’ in- 
tenzione avuta da chi la dille . 

in tali incontri adunque bifogna fervirfi dèlia regola 
di un Padre antico; Che npn dee giudicarfi della per- 
fona dalle parole, ma delle parole dalla perfona . Che 
fe r amico tuo ha "detto effettivamente una parola a te 
riguardante , e che dir non poteva» tuo^ dovere è il 
renderlo avvertito , affinché più non parli in cotal gui- 
fa ; ma non dei credere che il cuor fuo non Ha qua| 
efier dee rifpetto a te ; pofciachè talun pefca colla iin~ 
gua ■, e mn pecca col cuore e chi è che non pecchi eolln 
lingua ? 

Però tutto quel che dice qui il Savio può ridurli in 
t^ueile poche parole : Ricordati che quaG tutt’ i raccon-: 
ti fono falli , e da elfi non piglierai motivo di con- 
turbarti . Ricordati che 1’ amico tuo ti ama , e sì di 
leggieri non fofpetterai eh’ egli manchi all’ amicizia , 
Ricordati che 1’ amico tuo è uomo , e non farai for- 

S refo ch’egli operi o parli talvolta indiferetamente . 

icordati Ae uomo fri tu Hello, e non durerai fatica 
a feufar negli altri ciò , che bramerelii che a te folfq 
perdonato . 

r 
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17. E chi è che non pecchi colla fna linguai Ri^ 
prendi dunque P amico prima cT ufare afpre parole • 

" 18. £ dÌL luogo al timore àelP Àltiffimo ; ìmperoC’* 

thè la totale faphnza è il timore , di Dio^ in ejfa fta., it- 
temer 'Dio è cofìfifle tutta a difporrè alla ' tfecuzion ^dèllé^ 
iegge. Le parole feguenti fembranò indicat principalv 
mente quei che hatmo qualche autorità fu i loro amicìf' 
come fono i miniftri della Ghiefe, che fono tutto itìfiefa 
me ^\ì amìci^e*i padri di quelli, che da loro ffi con- 
ducono .--Non deggion eflfi .preftar fede pih degli^altri 
a’talfi fàcconti,‘nè lafciarfi prevenire da in<;erti fofpet- 
ti • ma debbono efattamente infotmarfi dellà verità 
delle ationi e delle parolè ^ e chiarirferie colle perfope 
medefime , che ne vengono accagionate . In tal ,modo, 
danno eglino luogo al timor delP Altijftmo che §H| ob- 
bliga a così operare , poiché niente è più faggio della 
vera pietà', che la Scrittura chiama il tinìor dì Dìo ^ 
EJfa~ infegna a riverir Dio e non folo a conofcere y 
ma ad ejeguir lè fue leggi fecondo tutte le regóte. delia 
fua verità e con tutta la circofpe^ne delia fua fa- 
pienza . . . . , > . ^ 

19. La fapienza non è già nn arte" dì _ operar con 
tnalìzia , e il macchinar di peccatori non è , la pruden* 

20. Vi ha una malizia^ la quale è efecrabtle ^ e v* 

é una Jiupidità 'y che è un difetto di fapienza, • 

'V, 21. Un Uomo ^ che ha poca fapienza e poco intendi-^ 
mento , ma che ha il timore di Dio , vai più di uno che 
abbonda di' intendimento , Ma chi trafgredifcé la legge dei^ 

P Altìffmo . . 

22. Vi è • un^ ajìuzia fina , ma inìqua , ' Vi ha ufi 
.fenno','che dàl\mondo fi pregia, ed è ouéllà tepebrofa 
prudenza , che altro dio hqn avendo che il fuo inte- 
relfe fi fiudia far il rndìe ccn deJÌrezza\c\\^ della vir- 
tù non ama che le apparenze, per coprir col velo di 
unà'onefià.o di una finta probità i più odiofi e i più 
rei difegni ^ che mai non efiendo ritenuta dal timor di 
Dio, perchè noi conofce . né dalla cofcìenza, 'perchè 
n’ è priva , crede che tiitr i mezzi per lei fieno, buoni > 
perchè la conducano ov’ ella afpìra , e che fa talmente . 
proporzionare quel che le fi prefentano al fine che fi 
propone , che viene a capo di ogni fua ini prefa . Tale 
fapienza è fecondo il linguaggio del mondo quella mi- 
rabile prudenza, che fa gli '.uomini grandi, ma è.fe- 
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condo il linguagj?io del Savio una malizia tanto efe- 
crabile , quanto fìna ed ingegnofa , e fecondo il Iin> 
guaggio di un ApoHolo è una fapienza animale e ter> 
redre , che non è difcefa' dal Cielo , ma che venuta è 
daU’inferno , nella quale gli uomini , dice S. Agolli- 
no , contendono co’ demonj , e loro fono eguali nell* 
orgoglio , con cui inforgono contra Dìo e conculcano 
tutte le leggi, 'benché loro fieno nello fteflb rempo 
molto Inferiori in quella nera fcienza , che imparano 
da loro , e che confille nell’ inventare e nel ' far riufc^- 
re le fcelleraggìni con una profonda malignità , -e nei 
coprire tutt’ i vizi col nome delle vijtù . Per la ^al 
cofa il Savio aggiugne che un uomo , che fembra llu« 
mdo e che manca a ìntendimentu , ma che ha il timor di 
Dio j Val più di colui , che abbonda d' intendimeno , e 
che non fe ne ferve che per efeguire ciò eh’ ei delìdera 
a fpefe di ciò che Dio ci comanda . Dio non ama Un 
si iniquo accorgimento, nè sì grandi ingegm, che non 
fono avveduti che nel male , e che non fono (lupidi 
che nel bene. Egli non ama fe non quei, il cui lume 
viene dall’ alto , d che effendo condotti dal fuo Spirito 
parlano con fenno e non amano , nè dicono che la ve- 
rità . ^ 

'V. 25. E vi ^ chi favella con candidezza ^ e non prò- 
nunzia che verità , Vt è chi maliziófamentt fi umilia , in 
tempo che interiormente ^ è pien d' inganno. Vi ha una 
umiltà tnalizàofa , dicè S. Paolino , cne inforge contra 
la giudizia di Dio , e che G abbalfa con una compia- 
cenza vile ed interelfata fotto la {lolfanza dell’ domo ; 
e vi ha un fanto orgoglio, che difpregia tutto ciò che 
vi è di grande e di terribile per acquiGare il cielo , e 
per non fotrometterG che a ciò che Dio ci comanda . 
Quefta umiltà è piena d’ inganno , perchè non è l’opera 
della fede del cuore, ma l’effetto della pafTione che 
lo domina. EfTa non cerca la grazia di Dio , ma quel- 
la degli uomini, nè la Tua falute, ma i fuoi intereffì ; 
è l’amica della menzogna e la nemica della verità , Je- 
non conofee la libertà, che GESÙ’ CRISTO ci Hà' 
^ procacciata , ma G foggetta ai potere delia ingìuGizia , 
^:,ed altera Io fpirito delia verità mefcolando 1 ’ acqna di 
epa terreGre conrrpiacepza colla forza delie fve indù- 
«ioni . QueGa umiltà è condannata dal Savio , ed è 
jpBàledetta da Din con éfeerazione . ' 
tf. 24. ^ è chi' fi abbajfa di molta con ujnfiliaàione prò- 

fundn: 
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fonda : vi è chi china il volto , e finge di no» vedere quel 
che è fecreto . 

"ih. 25. Ma fe per debolezza fit forze enfiai ora no» è 
al cafo di far male f quando perii troverd /’ occjfion di 
farloi lo farà, Hannoci dì quelli, che fi umiliano con 
una mudefiia , che è più fui volto che nel cuore ; ed 
ofientano un’ apparente femplicità , auafi che non vo- 
leflfero conofeere ciò che non fi vuole che, eglino fap- 
piano . Ma fe non fanno ancora il male, ciò non pro- 
viene che da impotenza ; e ficcorae deffo è già nella 
loro volontà , fi produrrà al primo incontro . Il Savio 
dopo aver parlato della fapienza umana e fuperba, 
parla immantinente della umiltà finta ed artifiziofa , 
perché ogni fuperbo è mafeherato , dice S. Agollino , 
ilante che l’orgoglio è sì deforme e sì bella 1| umiltà, 
che una delle maggiori alluzie de’ fuperbi è di coprir- 
li dell’apparenza degli umili. 

'y. 26. V uomo fi conofee all' af petto ^ e l' affennatq all* , 
aria 'del volto . - 

V. 27. Il vefiir del corpo , il rider eie' denti , e /’ an- 
datura danno a divedere quella che egli è . Si conofee il 
Savio al fuo Jafpetto ■, perchè la modeftia riluce Coprala 
fua fronte , fa purità negli occhi fuoi e Copra il Cuo 
volto la gravità. Alcuni oppongono dice S. Bernar- 
do, che' la Religione non confìlle nell’ élìerno . Egli è 
vero / ma tutto ciò , che vi ha di buono o di cattivo 
al di fuori , viene dal regolamento o dallo Cregolamcn- 
to interiore . Non ameremmo il fallo o la fuperfluità 
nel vefiire , fe non aveflìmo la vanità nel cuore . 

Non faremmo* ci immoderati nel tifo , fe non avelTimo 
la leggerezza nello Cpirito;^e la indecenza del porta- 
mento e di tutt’ i gefii non può venire che dalla mo- . 
bilità di un’anima infiabile, 

*S^.'z8. Vi ha altresì una -correzione dtfdicevole , che 
na fee dalla collera di un uomo oltraggiofo ; vi è un ‘ giu- 
dizio , che trova fi non ejfere buono \ e vi è chi tace ed è 
prudente . La correzione , che nalce dall’ ira e dal tra- 
fporto di un uomo fuperbo , è.falfa , perchè là vera 
eflfer dee fatta con uno fpirito di manfuetudine e di 
carità. Per la qual cofa S. Agollino paragona colui ^ 
che paria a un uomo per riprenderlo di un fallo , a • 
un chirurgo , che far vuole una incifione a un infer- ' . 
mo , ciò che. egli far non può , dice egli fe non con una » 
frande tranquillità di fpirito affliichè egli non recida ^ 
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nè più nè meno di quel che occorre per guarire il ma* 
le • E il Santo ftèlTo aggiugne , che le quando voglia- 
mo riprendere un uomo fenriamo nell’ animo noftro 
qualche alterazione . o qualche commozione nel noflro 
cuore , è meglio allora tacere e ^enfar piuttofto a cal«« 
mar T anima noftra che a guarire T altrui. 

un giudizio j che non è buono ^ allorché fi giudi- 
ca indifcretamente .fenza conofcere 1’ intrinfeco delle 
cofe , fo^ra confufe relazioni ,^o fu parole intefe a ro- 
verfcio e contra la intenzione, di chi le ha proferite., 
E vi ha un Uomo che tace ^ \\ qual non riprende mai > 
allorché non è aliai ben difpofto per fare ad un altro 
la correzione , o quando colui y cne. ei vuol r,ìprendere^ 
non è in grado dì. riceverla , ed anzi è rJfervatiffimo a 
giudicar di alcuno y ed è Tempre -piuttollo apparecchia- 
to a fcufar gli altri che a condannarli y quelli è ve-, 
ramentc prudente . 

I * ■ • . 

• t 
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Vtz) ^ e vìrtà deila lìngua . Doni del pazzo . Adulatore « 
Fromeffje e bugìe . Di chi piace ,<C grandi • Di' chi 
asconde fapienza. , 


!• bonum ejl • /rr- 

K^^guere , quam irafci^ 
e* confitentem in 
oratìone non prohibere? 


I. è meglio ri- 

prendere un uo- 

mo y e dargli luo- 
go di; confefiare il fuo 

fallo , di quello che tener 
in petto collera contro di 
. lui ! . 

2. Concupì/ centi d Jjpado- 2. Qual’ è lo concupi- 
nìs devirginabjt juvenculam: fcenza dell’ Eunuco , che 

. • . vuol far violenza ad una 


* I 

3* Jtc qulfacìi per vim 
iudtcium iniquum. 


giovanetta , 

3. tal è^ colui r.che fa 
violenza alia giufiizia con 
ingi ù fio ^gi udì z io % 

4. Quanto è bene y che 


4. Quam bonum efi cor^ , _ 

• feptum manìfejìare pocntpen- chi è corretto manifefti 
tìam l fic . enim effugies vo- pentimentò !. imperocché 
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iuntarìkm peccatum» così ffchivcrai il peccato 

volontario. 

5. Eji tacens , qui hive- 5» Vi è chi tace , ed è* 

nitur fapìens : & efl odiùi- trovato faggio; e vi è cH 
iìsy qui procax efi ad lo. li rende odiofo per {• 
quendum . fna intemperanza di ' par« 

Idre . 

6 . Efl tacens non habens 6 . Vi è chi tace , poicW 
fenfum loquela : & efl ta- non ha affennatezza di d - 
eens fcietis tempus aptum ^ fcorfo ; e vi è chi tace , 

perchè conofee il tempo a 
propofito . 

7. Homo fapiens tacebit 7. L’uom faggio tace li* 
ufque ad tempus : lafcìvus no al tempo opportuno » 
autem y & imprudens non ma il ; petulante e lo 
fervabunt tempus fciocco non guardan temf- 

po . 

8. Qui muhis utitur ver- 8. Chi tifa molte tiarle, 
bis i Udet animam Juam , offende 1’ anima pròpria , 

qui poteflatem fibi fu<- e chi fi affume un’ auto- 
mit injufle , odietur . rità ingiulla farà odià> 

to . 

.9. EfiP rocejjio in malie 9. Vi è talvolta all’ uo- 
viro indi^iplinato , & efl nfio fcofturriato’ un profit- 
inventio in detrimentum . to nel male , ed Qn ritno- 

vato , che però riefce it 
danno . 

IO. Efl datumy quodnon io. Vi è un dono , chè 
efl utile' : & • efl datum , è inutile , e. vi è im db« 
cufus retributio duplex . no , che vien ricompenfa- 

fo al doppio . ‘ " 

,•11. Efl propter gloriam ii. Vi è un abbalTamen* 
minoratio: éf efl qui ab hu- to , che nafce per cagio^ 
militate levabit caput , ne di gloria ; e vi è chi 

alza il capo per la' fui 
• umiliazióne . 

it. 'Efl qui multa redi- 12. Vi è chi compra 
mat modico pretio , & re- molte cofe per vile prez- 
ftituens ea in feptuplum , 20 ) che però iti folìanza 

■ * ■ . fono da lui pagate al fet- 

• • tuplo . ' ' . ' * 

15. Sapiens in verbis fe-\ 13. Chi làggiaracnte par- 
ipfum amabikm facit : gra- la rende amabile fe Ueflb ; 
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tix autem fatucrum effun- 
dentur . 

* 14. Datus infìpìentis non 

trit utilis tib't : oculi enim 
illìus feptemplices funt . 

15. ^x'tgua dabtt , & 
multa improptrabìt : & 
apertio oris illius 

matio tft. 

16. Medie feentratur ^uìs^ 
eros expetit ; odi bit ts ejt 

homo hu/ujmodi . 

17. Fatuo non erìt amì- 
cus y & non erit gratta be- 
nis illius , 

j8.»Qui enim edunt pa- 
vem illius y lingua 

jfitnt . Quoties , quanti 
midebunt eum ? 

19. Ncque enim mod ha- 
bendum eroi , direi: io fenfu 
diflribuit : fimiUtér- & quod 
non erat habendum . 


20. Lapjus faljfa lingua » 
qupfi qui in pavimento ca- 
dens : Jic cafus matorum fe~ 
ftinanter veniet . 

21. Homo acharis quajt 
, fabula vana y in ore indi- 

fciplinatorurh ajftdua erti . 

22 . Ex ^ ore fatui reproba- 
titur parabola : non enim di- 
cit illam in tempore fuo, 

, Efl qui vetatur pec- 
care 


A S T I C O 

ma le grazie degli ftoitt 

fon gettate . 

> 14. 11 dono dello rcioc«> 
co non ti farà vantaggio- 
jb ; imperocché colui ti 
guarda con fett’ occhi . 

15. Dona poco , e rim- 
provera molto ; e 1’ aprir 
della fua bocca^é' un bru- 
ciare . 

lò. Uno preda oggi , e 
chiede domani ; uom co- 
tale fi rende odiofo . 

17. Il pazzo non ha ami- 
ci ^ i di lui benefit) non 
fono graditi. 

18. Imperocché quelli , 
che mangiano il fuo pa^e» 
fon male lingue . Quanti 
e quante volte fe la ride- 
ranno di lui ! 

19. Imperocché egli non 
fi dirige con retto penfare, 
fia in didribuìre ciò che 
doveva tener per fe , fia 
in dare quello y che non 
era da tenere per fe . • 

20. Chi favella 'con lin- 
gua, falfa cadrà come un 
che cade da una terrazza j 
così la caduta de' malvagi 
verrà ad iin tratto. 

21. L’ uomo malagrazia 
é come una favola fuor di 
fropofito , che é continua- 
mente in bocca degl’ igno- 
ranti . 

22. Una grave fentenza, 
quando efee dalla bocca di 
uno dblto ) è mal accolta, 
aerché ei non 4 a dice a 
ùo tempo . 

22. Vi è chi è impedito 

dai 
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care pra inopi» , ^ in re- dal pescare « perchè non ha 
, ^uie fua Jiimulabhur , . il mezzo di farlo , ma 

* benché ftia quieto , viene 
• ' _ flimolatq dal defiJerio . 

24. Efl qui perdei ani- 24. Vi è chi perde fe 

mam fuam pra confujione , per vergogna ^ lì 

& ttk imprudenti perfona perde per caeion di una 

perdei eam : per fona autern perfona imprudente 5 fi per- 
acceptione perdu fe. de per, tròppo riguardo 

verfo qualcheduno . 

25. Efl qui pree confufio- ^ 25, Vi è chi per vergo» 

ne promittit amico , & lu- ' gna promette all’ amico , 

cratus efl eum inìmicum e così non ijfendù al cajo 

gratis . / .di adempier alla promefla 

fe lo fa nemico per nul» 

' ■ 'i la , 

2Ó. Opprobrium nequam in 26. La bugia è nell’ uo- 
' homine mendacium y & in mo una cattiva macchia 
ore indifciplittatotum ajf/due vergognofa , e pure ella è 
a'rh . ^ di continuo in bocca degli * 

fcoftumati . 

27. Potior fur y quam af- ay.’Val meglio un la» 
fiduiias viri /nendacis : per- dro , che uno che alTidua- 
ditionem autem ambo bere- mente^ mentifce ; ma la 
ditabunt . perdizione farà la eredità 

di amendue . 

vlS. Maree heminum men- i8. Le procedure de’bu- 
dacium fine honore : & con- eiardi fon fenza onore ; e 
fufio illorum cum ipfis fine la loro confufione fenza 
inttrmiflione , ìntermiffione gli accom* 

' . . . pai?na . 

, iq. Sapiens in verbis , - 29. Il faggio fi produce ‘ 
producet fetpfum , & homo col fuo parlare , ed >il 
prudens placebit magna- prudente piace a’ Grandi . 
tic. 

30. Qui operatur. terram 30. Chi lavora la fua 

fuam yyinaltabit acervum terra fa alto il mucchio 
frugum : qui operatur della biada j cHt-^fa azioni 

juflitiamr ipfe txaltabitur : di giulUzia , farà innalzato 
qui vero placet magnatis , egli, fteffo ; e chi piace a* 
efl'ugiet iniquitatem . grandi fa 'sfuggir la pena 

della iniquità . ^ 

31. Xenta y & dona ex- 3^1. l prefenti e i doni 
aacant oculot judicum y Ù" accecano gli occhi de’ giu- 

quafl . dici» 
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mUtus in or^,\averth dici, e fono'^come tm mof- 
ccrreptiones éorum i . fo alia bocca , che li réi?- 

de muti , ónde ftornare le 
^ ^ riprenfioni . , 

32 . Saptérìùà abfcònfa , 52, Saf^ienza aìcofa , e 

^^ thefaurus 'hivtfus tcforo thè non (5 vede y fa 

nttlhas in utù/quel amendue quelle cofe cHe 

‘ ^ , vantaggio vi è egli? 

59 . Melfor efi qui cèlat 3 ^,Varrnegliochiafcon- 
, incipienti am ' fuam ^ qudm deJa fua infenfatezza , di 

homo qui abfcondìt fapìen- colui che afeonde U fuà 

. tìam fuam é . fapieliza i 






SPlEGAZlONE’T^ÉIf GAP- XX. 

» 

V. i. è meglio riprendere uiì Uomo j e dargli 

V< luogo d\ confeffarc il fuo fallo y di quello che 
tener in petto collera contro ài lui ? Il Savio 
ha lodato un filenzio , che riafe^ da prudenza e da ca- 
rità .Egli ne biafima ofà un altro, che vieii da uda 
ira' é da tiità feoriteritezza , che fomentata effondo nel 
cuoré vi producè' !’ odio . BP meglio y dice egli y ripren^ 
dere un uomd ^ che fi crede aver mancato in qualche 
cofa y 'per dargli^lucgo rt di giuftiiScàrfi y ò di riconbfceré 
til f HO fallo piuttojio che Jiar in un filentio ,'^che' moftri 
difappr ovazione ed avverfione y ò pur. condannarlo . fen za 
dargli Udienza, fe altri è in lin grado y che^ Io renda 
a lui fuperiore w Però S. Gregorio dice , che quando i 
veri 'Pafior? fiatino riprefo' alctitìo per qualche fallò da 
lui commeffo , con tutto il riferba e con tutta la mò- 
deraziohe*, che ufar dovevano , hainfio tema nófi- 
dimeno di avere oltrepaffati i limiti in qualche co- 
fa , perchè fono umili ; laonde 'volentieri effi concedo- 
no la libertà a colui , che hanno riprefo y di dire **}ti 
fua difcolpa per la verità tutto ciò, che fervit pòtrèb- 
bé a feemare il Tuo fallo ; affinchè offervar volendo 
verfo' i loro fratelli le' regole della carità , non pecchi- 
no eglino fteffi contra la-gìuftizia . > 

' 2 , ,Qual^ è la concupifeenza delf Eunuco , che tuoi 
far violenza ad una giovanettd y ‘ 

3 * tal è colui y che fa violenta o\\^ gioftizia con un 

f • inm 
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tftgmfio giudizio . Abbzlìzma è noto che ci ebber g 4 
. paefi > in cui vergini Principeffe affidate erano alla cu- 
' ftodia degli eunuchi . Il Savio paragona la ^iujìizia ad 
una di gutjié verdini e i giudici a quei , che avrebbero 
' dovuta cuitodirla con una fedeltà piena di qn profon- 
do rifpetto. Allorché dunque i giudici tradifeono la 
giudizia ) febbene ella rimanga fempre inviolabile y 

S oichè è Dio lUflb , e non è offefa nella fregolatezza^ 
el cuor loro ; eglino fono fintili ad uno di quelli ,‘a' 
cui lì folTe confidata la cura di una di quelle vergini , 
il ^qual tentaffe verlb lei un’ azione efecrabile non fo-. 
lo , ma intieramente mollruofa, ed alla quale uè pure 
ofiam penfare. Lo Spinto Santo, che non folo è puro^ 
ma che è la purità llefia., ha voluta così valer fi di una 
Ììmilitudine , che fa orrore, per infegnar a tutti quei' 
che giudicano quanto aver ne debbano di offendere U 
giudizia in ogni cofa. 

’S/’. 4. Quanto è bene , che chi è corretto munifcjli 
timento ? Irqperocchè (osi fchivat/ti il peccato volontario . 
Chi effetido riprefq di un'fallo fe ne corregge con ut| 
fincero pentimento t acquilla il cuore non (pio di colui 
che r ha riprefo ,, ma dello dedb Ojo , a cui egli avea 
dilubbidito,, è col fuo eferapio edifica quelli , che avea 
fcandalizzati qpl fqo fallo . Per la qual cofa Bernar- 
do 'dice che ei fentiva una tenerezza affatto particolare 
p;;r quelli tra i fu.oi Religiofi , cpi avea riprefi con pil^ 
forza , e che dat| erano guariti da un tal rimedio . 
Ma fe.dopo una giudidìnia riprenfione ci odiniam nell* 
errore i e non vogliam correggerci , inefcufabili ci ren- 
diamo i perchè nqn pecchiamo pih allora- per igno- 
ranza o per forprefa , pai p^r una determinazione aìT- 
fatto volontaria . ■ 

V. 5. yi è chi t/fce i ed è trovato faggio , c vi è. chi fi 
fende odiofo per la fua intemgfranza di parlare -, 

y. 6 . Vt e chi ttue , poiché non ha ajjematezza di 
difeorfo ; e .vi è chi tace , perché conefee il tempo a pro^ 
pojito . ^ 

y. 7. V uom faggio tace fino al tempo opportuno ;; w# 
il petulante e lo fctocco non guatdau tempo . l Saggi ama-i 
7iQ di tacerei come fpedo dicefi altroye , e qnei ch^ t^- 
li non fono parlano- del continuo con pn inconfideratn 
ardimento . Quanto piti i faggi fono illuminati è cap^* 
ci di parlare , tanto pìh credono dover- offervare il^ fi« 
l^nzioy perchè, fanno che fempre non è apparecchiato 
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il loro tempo , ficcome GESÙ’ CRISTO dice nel Van- 
gelo, e che tocca a Dio ad aprir loro la bocca, che Tem- 
pre (ì tien chiufa dalla loro umiltà y laddove per gli 
altri il loro tempo è tempre apparecchiato , e fempre 
è buona ogni occafìone di parlare , perchè non conuil- 
tano per ciò che la intemperanza della loro lingua e la 
leggerezza della loro mente . S. Ambrogio dice che la 
virtò di tacere è piìi rara di Quella di parlare j ma 
fembra che dir lì poRa in un lenfo , che quelle due 
virtù fonò eguali ed indivifibili , perchè per aver quel- 
la di parlare , blfogna aver quella di tacere , finché ri- 
conofceremo che Dio ci ordina il lìlenzio , e quella di 
' dffcernere , quando farà venuto il tempo di parlare, 4o 
che è proprio della vera Capienza , fecondo S. Girola- 
mo. Quindi i Commi uomini della Chiela , che riem- 
pier potevano il mondo di libri , fono Rati parchiiTimi 
nel parlare, giuRa l’avvertimento del Savio ; lo che 
ha fatto dire a S. AgoRino , che le obbiezioni , che gli 
eretici formavano contraile Scritture , erano difficili 
per due «ragioni y r una pe«c.hè fembravano conformi 
al fenfo dell’ uomo . e l’altra perchè le perfone più 
fpirituali della Chiefa , che erano l^paciffi me di fcio- 
glierle , noi facevano per un cotal riferbo e per amor 
del Gtenzio , pnrchè non credelTero che Dio imponqjpTe' 
loro un obbligo di parlare. 

V. 8. Chi ufa molte ciarle offende P anima prozìa , t 
chi fi affarne un autorità ingiufla^ farà odiato , QueRa fen- 
tenza è una confeguenca di quel che precede . Chi fi 
aceigni'a parlar nella Chiefa fenza vocazione e contra 
r ordine di Djo . offenderà f anima fua' ^ benChè poflfa 
talvolta fervir gli altri , e chi fi attrihuifce un ^tert 
ingiuflo^ da fe medefìmo ufurpando il miniRerb di 
GESU’^ CRISTO , fi farà odiare da Dio , quantunque 
fia TpelTo dagli- uomini benedetto. 

V. g. Vi è talvolta tf//’ «om fcoflumato un profitto nel 
male , ed un ritrovato , che perh riefce in danno . QueRe 
parole, fecondo S. Gregorio, fi avverano principalmen- 
te di quelli , che' entrano nella Chiefa contra tutte le 
fne regole , fenza avere nè lafcienza, nè la virtù loro 
necelibria per foRenere il Canto miniRero , al ^al lì 
confacràno . Imperocché laddove S. Paolo dice a Timo- 
teo , che egli dee condurli in guifa che apparifca ad 
ognuno che fi avanza nella pietà , coRoro per 1’ oppo- 
fito fanno flrogreRo nel male , perchè dimenticano ogno- 

• ra 
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ra ptb -le regole da loro violate , Tu cui nondimeno 
Dio ha da giudicarli . j . 

V. IO. Fi è un dono che è inutile ^ e vi e un dono , 
che vien ricompen/ato al doppio . Le grazie^ efteriori 9 
come il dono '’della parola , e le interiori , conne le 
virtù ,, fono gran doni ; e nondimeno quelli doni ci di- 
ventano inutili ) allorché ce ne ferviamo eònfra 1’ ordi- 
ne di Dio, o che vi cerchiamo la foddisfazione del 
noflro orgoglio : ma gli ftelfi doni fono utililTimi e 
doppiamente fono ricompenjaei ^ quando fe ne fa ufo fe- 
condo le regole della carità , e non vi fi cerca che la 
gloria del folo Dio . 

i/. II. Vi è un abbajf amento , fhe nafce per cagione 
di gloria y e vi e chi^ alza il capò per la fua umiliazione. 
Quelle panale fono chiare , Ipiegandole , fecondo il 
Vangelo, di colui che occupato avendo da fe medelì- 
mo il primo pollo del convito, viene con fua vergo 
gna cacciato nell’ ultimo ; e, di colui , che alT’fo elTen- ‘ 
doli nell’ultimo luogo, viene chiamato nel primo col- 
la liima di tutto, il mondo. Quelle parole fono anche 
vere* fecondo quel che dice il Grifollomo , che la vir- 
tù ci leva talvolta in fuperbia , perchè l’uom fi attri- 
buifce ciò che è di Db , ed allora trovali la fua rovi- 
na nella Jua gloria , e talvolta il peccato ci ferve per 
conofcere iL peccato e per odiarlo, ed allora l’anima 
s’ infuperbifce colla fua flejja umiliazione . ^ 

H'’. 12. Vi à chi compra molte cófe per vile prezzo ; che 
perì) in fofianza fono da lui pagate al fettuplo . Taluno 
è mollo da Dio nell’ intimo del cuore dopo enormi 
peccati , e non può, come diceli nel Vangelo', né zap- 
par la terra , né mendicar il fuo pane , cioè non ha 
fnrza fufi&c lente per fottometterii alle atilterità e alle 
più fcabrofe umiliazioni della penitenza . E nondime- 
no fe quell’ uomo fa mettere a prohao dentro e fuor 
di fe tutte le occafioni che fi prefentano y per efercitar 
la carità verfo tutto il mondo, e per mortificare il fuo 
fpirito e la fua volontà, potrà cosi redimere a prezzo 
vile tute’ i Tuoi 'peccati , e rendere a Dio. tutto ciò che 
gli é dovuto, perché. 1’ umiltà è come l’anima e 1’ ef- 
lenza della penitenza,. e la carità copre e guariice la 
moltitudine de’ peccati. 

t^'. t ?. Qhi faggiamente parla rende amabile fe fleffa\ 
ma le grazie degù Jiolti fon gettate . ChC faggìamente ^ 
parla fi rende amabile > perché io Spirito Sgnto > che 

abita 
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xbita nel fuo cuore, lo condifce col fale delia rapien« 
za, affinchè proporzioni le fue parole al bifogno e al- 
la 4>fpofizione di quei che 1 ’ afcoltano . Ma ficcome le 
parole degli ftolti non. fono piene di quella verità , la 
grazia elleriore , che le accompagna, non produrrà al- 
cun frutto , o vìa fcapperà ficcome P acqua . 

14. Il dono dello [ciocco non ti farà vantaggiofo ; 
imperocché colui ti guarda con fette occhi . 

V- 15. Dona poco j. e rimprovera molto y e P aprir 'dfil» 
la fua bocca è un bruciare . 11 Savio ha già dianzi no- 
tato che bifogna guardarfi dal dono dello jlolto come da 
un laccio, perchè ha egli fette occhi , co' quali ti rimira 
per vedere , fe ciò che tu dici e che tu fai corrifponde 
air idea delle tue obbligazioni yerfo lui . Egli dà poco, 
e molto ne afpetta ^ crede facilmente che .fi manchi 
alia riconofce^aza , e parla con grande 'ardore delle co- 
le , di cui altri gii è debitore . Quello ci fa vedere , 
che il più delle volte è veriffimo ciò che ha detto un 
Pagano , che niente conaprafì più caro di quel che vie- 
ne in dono, e che bifogna ricevere dagli uomini me- 
no che ù può; ma che bifogna afpettar tutto, da 'Hio , 
che , fecondo il detto di S. Jacopo , dà tutto a tutti 
eoa una bontà inllancabile ed inefauUa , nè mai rinfac- 
cia i doni fubi . ^ ^ - 

16. Uno prefla oggi y e chiede domani ; uom cotale fi 
rendi odiofo . Quella fentenza ha molta relazione colla 
precedente . Hannoci di quei che predano come di quei 
che donano feortefarnente . Cofioro chiederanno domani 
la reflit azione di ciò y che hanno^'oggì preflato . Un coiai 
uomo fi rende ' odiofo ^ perchè sì duro elTeado che nbn* 
concede alcun tempo a colui ; a cui dà in predito , 
chiedendogli sì tollo la redituzione del fuo danaro 
gli fa una ingiuria maggiore delia grazia da lui ri- 
cevuta. .... . * 

'• t^. 17. Il pazzo non ha amici ; i dì lui henefizj non ■ 
fono graditi , _ _ . 

SP. 18. Imperocché quelli che mangiano il fuo pane y fo^^ 
no fai f e lingue: quanti e quante vòlte fe la rideranno di 
lui ! ^ 

’V. 19. Imperocché egli non fi dirige con retto fenfare 
fi a in dìflribuire ciò che doveva tener per fe y fia m dare 
fiueilo che non era da tenere per fe . Siccome odiofi fono 
I prefenti degli avari , così non procaccia che difpre- 
gio 'la indifacta piQfulione. Lo jlolto y dice il Savio , 

vuol 
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ntuol effet liberale ? ma il bene ItefTo che fa j non è g^a^ 
dito. Coloro, che egli crede amici fuoi' , fono i fuoi 
adulatori , e quei che mangiano alla fua menfa , non. 
fanno che ingannarlo con una compiacenza intére{Ta« 
ta. Egli fpande il fuo avere per acquiftar della ftima, 
e tutti quei che a lui fi avvicinano ft beffano ài lui ; 
pofciachè non il buon fenfo lo conduce , ma il "fuo ca- 
priccio e la fua fantafia . Quindi fu gli altri diffonde 
ctb che dee ferùar fe', o fa cotai doni a perfone in- 
degne . Quello ci fa vedere che^ veriffimo è il detto 
di S, Bernardo , che la difcretezza è come V anima di 
tutte le virtù; che ella le regola e le conduce, e che 
fe r uomo opera fenza . quello lume, le azioni, belle m 
apparenza fono virtù faife e veri vìzj . . . ‘ 

V. 20. Chi favella con lingua falfa cadrà come un che 
cade da un^ terrazza ; così la caduta de* malvagi verrà 
ad un tratto, Dio non ama quei , che fi compiacciono 
di elfere adulati , ma odia anche più gli adulatori • 
Colui , che ha là lingua falfa , dice il Savio , è a guifa 
di uomo che cade da una terrazza , e cadendo fi fiacca • 
Così verrà tutto a un tratto la rovina de* malvagi . Gli 
adulatori , che fono principalmcute odiati' da Dio , di-*' 
ce S. Cipriano , fono quei che feducono le anime che 
implorano il loro foccórfo , onde rialzarli dopo la lo- 
ro caduta, allorché in vece di efortarle a .fervirfi de’, 
rimedi falutarilTimi a noi preferirti dal Vangelo , adu- 
Jano per V oppofito la loro dappocaggine con una per- 
ijiciofa xondilceqdenza , e tendono piuttollo a toglier 
loro il fen cimento delle loro piaghe che a chiuderle e 
rifanarle . . 

. V. 21 . X’ uomo malagrazia è come una favola^ fuor di 
propofito ^ che è continuamente in bocca degl* ignoranti . 
JJ uomo malagrazia <f X\oè chi non ha la grazia , di cui 
parla S.Paolo , la quale è di mefcolare in tutt’i fuoi di- 
feorfi un fale dì fapienza, che li rende grati a quei che 
temono Dio fenza efporli al difpregio di quei che non 

10 conofeono ; perchè o. farà ciò chet^ GESÙ’ CRISTO 
yieta , che è di gettar le perle della parola di Dia in- 
nanli ad animali immondi , che fe ne fdcgnerannb in 
vece di riceverle , o dirà la verità sì afpramente e sì 
ihdifcretamente , che egli .Jifonorerà la fua per fon a ed 

11 fuo miniftero in vece di foflenere la dignità dell’.uno 

(B deir altra . . 
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22. Una grave Jentenza , quando ejce dalla bocca dì 
vno fletto , è mal accolta , poche ei non la dice a fuo 
tempo. La parola favia non illà btne che n bocca a un 
uc;n faggio , che non parla le ncn quando occorre , 
perché la quando è tempo di parlare j n a 1’ uomo 
flotto eritremi e quel che egli dice , cd é cagione che la 
verità Itefia non è ricevuta , perchè la corrpromette 
col'a fua irr.f rudenza e la produce a mal tfnpo . 

2^. Vi è chi è impedito dai piccare^ penhè non ha' 
il mezzo di farlo .t ma ùet.chè flia, quieto xdetie flimolato 
dal àtfiderio . Hanncci di quelli, che ncn fi altengono 
dal piccare le non perchè Uro ne manca il mezze' e 1 * 
occafione , e che ciò non optante fono agitati nella lo- 
ro colcienza dal deflderio di fare il male. Bifcgna che 
tali perlone imparino che proprio è del Giudeo e ncn 
del Crift :;^o il non togliere che 1 ’ apparenza delle 
azioni ree , fenz’ applicarli a difiruggere il defiderio e 
la radice, che è nell’intimo dell’ anima. Per la qual 
cofa Davidde dice che per entrar nel Cielo bifogna 
aver le mani innocenti ed il cuor puro , perché in va- 
no ci afterremo dalle azioni ree innanzi agli uomini , 
le non abbiamo cura di efifer giulli innanzi a Dio , che 
ci giudicherà fecondo la purità del nofiro cuore. 

24. Vi è chi perde fe flejjo per vergogna , fi perde 
per cagion di una perfona imprudente , fi perde per trep 
po riguarda ver/o qualchedurio . La vergogna è buona ^ 
dicono i Santi , allorché ci vieta di fare il male ; ma 
diventa rea , allorché ci reca ad elio, e ci difioglie da 
quel che Dio ci comanda . l’er la qual cofa il Salva- 
tore , dice S. AgolHno , ha imprelTo il fegno della cro- 
ce fulla noftra fronte , che è la fede del pudore , per 
infegnarci che quando ci troveremo fra 1’ uomo e Dio, 
e l’uomo comanda una cofa e Dio un’altra , bifogna 
induhita’amente preferir Dio all'uomo fecondo I’ av- 
vertimento di S. Pietro , perché bifogna aver vergogna 
di non- ubbidire a Dio, ma non di ubbidirgli , e GE- 
SÙ’ CRISTO arreffirà di noi innanzi al Padre fuo , 
fe noi arrofifiamo di lui e della fua parola innanzi agli 
uomini . 

tl.i’^.Vi é chi per ve'^gogna premette al f amicoy e pei fe lo 
fa nemico per nulla. Meglio é ricular all' amico fuo unz 
grazia, che non può accordatfegli , che promettergliela 
per una indifereta verg gna ^ perocché vegger.do che non 
fe gli mantiene pofcia quello che a lui lì è promefifo , 

egli 
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egli fé ne ofiende , e di 9mico che egli era, lo rende fuo 
nemico , 

y. i6. La bugìa è nell* uomo una cattiva macchia vetm 
gognofa , e pure ella } di continuo in bocca degli fccftu<- 
mali . La menzogna anche nelle cofe leggiere è un pef* 
(imo contrafegno in un uomo , allorché la medefìma 
paffa in confuetudine , ed egli vi (ì abbandona fenza 
fcrupolo . Però il Savio la ch'ama la macchia vergcgno- 
fa delle anime fregolate . Coloro che non h^no che 
una mediocre virtù , non odiano che mediocremente 
un tal difetto \ ma quei che ne hanno una grande 
ne concwifcono un orror eltremo , perchè credono che 
effendo Dio la verità è in certo modo un renderli in- 
degno di lui il non fuggire con tutto il cuor fuo le 
irenome cofe , che lappiamo che gli difpiacciono . 

27. Val meglio un ladro , che uno che affiduamente 
mentì fce \ ma la perdizione farà la eredità ii amenàue . 

'V. 28, Lt procedure de' bugiardi fon fenza onore ■, e la 
laro confufione fenza inttrmiQtone gli accompagna . Meglio 
è un ladro , che un che affiduamente mentifce , e che fi 
avvezza cosi alle più ree menzogne , ''ome fono le 
impollure , con cui fi difonorano le perfone più .inno- 
centi . Quei che mentono in tal guìfa' fono più odiati 
de’ ladri , perchè folFrefi più facilmente la perdita dell* 
avere che dell’onore, il Savio aggiugne che la vita 
de' mentitori è fenza onore ^ perchè lebbene gli uominf 
amino talvolta d’ ingannare , dice S. Agoltjno , non 
amano di elfere ingannaci , e non fi può più avere al- 
cun commercio con un uomo , che non ha fede , e 
che in tutti gl’incontri, in cui gli è utile di violarla,' 
fa vedere che egli è fchiavo de.1 fuo intereffe , e non 
lo è della fua parola , ^ . 

ir. IO. Il fagg io fi produce col fuo parlare ; ed il pru» 
dente piace V grandi . Il Savio fi farà ftimare colle fu» 
parole ì perchè fecondo 1 ’ avvertimento di S. Paolo egli 
non parla che in Dio , fecondo Dio e innanzi a Dio . 

£ t' uomo prudente piace a' grandi , non folo a’ grandi 
del mondo , a cui fpeffo difpiacciono le parole di ve- 
rità , per quanto efler pollano difcrète j ma a’ grandi 
della Chiefa , che fono quei che la governano , e quei 
che hanno in ella una eminente pietà , che fanno che 
un tal regolamento ddle parole è uno de’ maggiori 
effetti della vera fapienza , •' • 

ir. ?o. Chi lavora la fua terra , fa alto il mucchio We/- 
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h biada \ chi fa azioni di giufiixia t aitato tgl% 

fiejfo , e chi piace /»’ grandi fa sfuggir la pena delia ini- 
quità . Coltivando la terra fi adunano mucchi di biade t 
ma coltivando T anima ooltra coHe opere di giujlizia 
iJiventiamo noi Jìefii un monte ^ , fecondo 1’ elprelTionc 
della Scrittura , mediante l’ altezza della noAra v!rt^ 
che non crefce che a proporzione che vien dfa eferci- 
tata e chi in tale Aato piace a^ grandi della Chiefa 
fuggirà la menoma ingiuftizia e foprattuttp quella dell’ 
orgoglio , che toglie a Dio ciò. che gli è dovuto, 
col .perfetto amore per Dio, che è la fuprema g'uftii- 
zia . 

_ V. 3t. I prefenù e i doni accecano gli occhi de giudi- 
ci y t fono come un morfo alla bocca , che li rende muti , 
onde fiornare le riprenfioni . Il fenfo più femplice èdi 
quefte parole è chiaruTimo . "Si può . aggiugnere , che 
oltre i pefenti e i doni fenfibili , che fono oggetti dell* 
avarizia , altri ce ne hanno più fpirituali , che fono gli 
og|etii deir amor proprio , cioè le lodi e i contrafle- 
gni di ftima , di conf^enza e di affetto , che accecano 
facilmente gli occhi di quei , che Dio ha refo i giùdi- 
ci e i miniltri della fua Chiefa . La ragione fi è che 
qualora con'una fincera ed illuminata umiltà non fi rcr 
ma alla fegreta paffione e all’ impercettibile ofeura- 
mento , cui può formar neU’anirpa l’amore ditali cor 
ic y è facile il cadere in una umana compiacenza , a 
CUI fi dà il nome di carità , che ci mette un velo fa- 
gli occhi e un freno alla bocca , per non vedere e per 
pon reprimere fre'golatezze , che meno offendendoci in 
certe perfone , perchè le amiamo e fiamo da Ipro ama- 
ti , fono tuttavia graviflìme in fe fteffe ed hanno con^ 
feguenze pericolofifTime . 

ir. Sapienza afeofay e teforq che non fi vede j in i 
ambedue guejìe cpfe che vantaggio vi è egli ? 

ir. l^ul meglio chi afcotfde la fua infenfatezza , di 
colui che incende la fua fapienza . Bifogna ben avverti- 
re , dice ò. Gregorio , che la Scrittura divcrfifìca i fuoi 
rimedi fecondo la'differenza delle noftre infermità , 
che fi d’ uopo avere una grande cognizione per appli- 
carli a ciafeuno inférmo , fecondo che eflì atti fono z 
guarire il male, Quefte parole del Savio che/rw««c- 
mo naf conio la fua fapienza ed ihfuo teforo f non fi ri- 
caverà alcun profitto dall' una daJP altro , nop 
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Tonò per quelli che fi precipitano nelle dignità eccle^ 
fiaftiche lenza avere i lumi e le virtù neceffarie per 
foftcnerle, e fenza che Dio li chiami al fuo minille- 
ro . Per qual modo nafeonderebbero cofioro la ìapietl-^ 
za, fe ne fono privi, poiché _ non fono aoGor guariti 
della follia delle loro paflìoni^ó come terrebWo ins- 
tile il^ teforo della loro virtù , fe poveri ancor fono ed 
ignudi innanzi a Dio ì Convien pÌHtt>^fio loro dife • 
che «iechi efifendo non fi accingano ad illuminar gli altriy 
nè a guarirli effendo tutto copèrti di' piaghe . Ma quefiè 
parole fono per coloro , che hanno tutte le qualità 
fante della mente e del cuore per poter gli altri ìer- 
vire fenza* nuocere a fe medefimi , e che fono da Dio 
chiamati alla cura delle anime . Imperocché fe la low 
-ro fede, umile ed illuminata, fa che eglino fi ritirino 
"come i Saliti all’ afpetto di un sì grave rifehio , deell 
loro dire che quella fapienza , che Dio ha loro con- 
, ceduta , non ha da rimanere occulta , e che inutllei 
non ha da efiere il teforo loro moftrato della fu a ve- 
rità . Che fe eglino fi crederebbero rei '^occultando 
grani e danaro in tempo di carefiia , deggiono pur 
temere di non aver pietà de’ loro fratelli e di na- 
feonder loro il pane dell’ anima nel- tempo dell’ eftre- 
ma loro indigenza ^ 





CAPITOLO XXI. 


"E/ptar prefto s fuor peccati . Fuggire ogni peccató. 
Numerazione di molti peccati . 


*. ^peccafii P non ad- 

-t jteias iterum : fed & 
de prj frinis deprecare , ut ti- 
bi dhniuantur . 


2. Quafi a facie coluhri 
ftfge peccata : Ò" ft àccefe^ 
ris-ad illa y Juf dpi ent te, 

J. Detìtes Itonis dente» e- 
fus y imerficientat anima» 

bo- 


• 

1. TJ'Iglb , hai tu pecca- 
li to P non tornar pii 
a peccare ; anzi prega per 
gli tuoi antecedenti pecca- 
ti , onde ti vengano per- 
donati . 

z. Fuggi il peccato , co- 
me un. lerpente ; imperoc- 
ché fe tu ad effo ti acco- 
fli , ti coglierà . 

3. I fuoi denti fon denti 
di leone, che ammazzano 
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homimm . 

4 - Qutifj rhomphtea bis 
acuta vmnis iniquitas « pia- 
gx iììius non efi fanìtas . 

• 5 * Objurgfitio & injurix 
annullabuM fuhfiaritiam : & 
demas ^ux nìmis locuples 
tfl ) annuiìabttar fuperbia:fic 
Jubftantia Juptrbi' ertdìcabi» 
tur . 


/ é. Veprecatio paupnis e* 
are ufgue aà aures efus per- 
venìet ^ /udicium fefiina- 
to adveniet i/li» 

7. Qui edit correptionem % 
Vefligium efi percatoris : & 
qui timet Deum , cenverte- 
tur ad cor fuum . 

^ 8. Norus a let'ge potenS 
lìngua audaci : tr JenfatuS 
feit labi fe ab ip/o . 

'g. Qui xdijìéat demum 
fuam tmpendfis alìenìs^quafi 
qui coUìgit lapidea fuos in 
hyeme . 

\o.Stuppa cclìtEla fynago- 
ga peccantium^ & confumma- 
sio illorum fiamma ignis . 

1 1 . Via peccantium ccm- 
planata lapidtbus , ^ in fine 
illorum inferi , & teneftrx > 
& pacnx . 

12. Qui cufiodit fufiitianty 
tontinebit fenfum ejus . 

I?. Confummatio tèmoris 
J^ti fapientia , 
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le anime degli uomini . ^ 

4. Ogni iniquità è come 
uno Hocco da due tagli, la 
cui ferita è incurabile . 

5. Le bravate , e le vio- 
lenze fanno andar in nulla 
le foHanze ; ed una cafa 
anche ricchiflìma andrà in 
nulla per la fuperbia ; e 
così le foHaaze del fuper- 
bo 'faran tolte lino dalla ra- 
dice . 

6. La preghiera dei po- 
vero arriva dalla di lui boc- 
ca lino alle orecchie ài Dio^ 
e predo pretto gli farà fat- 
ta giuttizia 4 

7. Chi odia la riprenlìone 

è fui la traccia del peccato- , 
re ; ma chi teme Dio, tor- 
na in fe ttelTo . 

8. <Un polTente audace di 
lingua è conofeiuto da lon- 
tano ; e r uomo attenuato 
fa dileguarli da lui. 

9. Chi fabbrica la fua ca- 
fa a fpefe altrui , è come 
chi raguna fatti per fabbri^ 
care al ghiaccio . 

10. Stoppa ammattata è 
il ceto de’ peccatori,- e fiam- 
ma dì fuoco farà il loro fi- 

1 1. Le vie de’ peccatori 
fon felciate di pietre pia- 
ne ; ma vanno a finire al 
baratro , a tenebre , e a pe- 
ne. 

12. Chi offerva giuttizia 
conl^èguirà l’ intelligenza di 
quella. 

15. Sapienza e fenno è 
compimento dei timore di 
Dio , 

14. 
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14. Non erudì e tur , ^ui 
ton eft fapìens in bone « 

15. Efi autem fapìentia ^ 
abundat in malo : & non 

tji fenfus , ubi efi amari lu- 
do . , 

ló.ScientIa f apienti SI am- 
guam inundatio abun Jabit^ et 
confilium illiusficut fons vi- 
ta permanet . 

17. Cor fatui qua fi vat 

tonfra^um-, Ù“ omnem fapien- 
tiam non tenebit . ‘ 

18. Ver bum fapitns quod- 
cumque adìerit feius lauda- 
bit y àf ad fe adjiciet : audt- 
vit luxuriofuty Ó* difpH:ebit 
iUi , proficiet illud pofi 
dorj'um fuum . 

Narratio fatui qua fi 
farcina in via .* nam in labiis 
f enfiati invenietur gratin « 

20. Of prudentis quxrìtut 
in eedefità ^ verba illius 
togitabunt in cordibus finis* 

21. Tamquam domus ex- 

laminata , file fatuo fiapten- 
tia: fetenti a infienfiati in- 

enarrabitia verba . 

22. Compedes in pedi bus 
fluito doHrina , f 5 * quafi vin- 
cula manuum fiuptr manunt 
dextram . 

25. Fatuus in rifu exaltat 
vocem fiuam t, vir autem fin- 
pieni viu tacite ridebit . 
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14. Non diverrà erudito 
chi non é iagace nel be> 
ne . 

15. Vi ha una fagacità , 
che abbonda nel male ; ma 
non vi è fendo dov'é ama- 
rezza di paffioni . 

16. La feienza del faggio 
abbonda come un diluvio, 
e il di lui confìglio rulli- 
ne come lina forgente 
vita . 

17. Il cQor del pazzo è 
come un vafo rotto; nulla 
pub ritener di fapienza . 

18. L* aifennato loda o- 
gni parola faglia che ode, 
e la ripone preffo di fe ; 
me fe la ode il volutruo- 
fo , gli difplace , e fe 
la getta dietro alle fpal- 
ie . 

19. II difeorrer del paz- 
è come un fardello che pe» 
fa per viaggio \ ma fui le 
labbra dell’ aflennato tro« 
vali grazia. 

20. Nell’adunanza h ri- 
cercata la bocca del pru« 
dente, e gli uomini ripaf- 
fano le ai hii parole nel 
cuore . 

2t. La fapienza è al paz- 
zo come una cafa dirocca- 
^ta , e il faper dell’ Infenfa- 
to fono parole , che noa 
hanno nè capo , nè coda . 

2 2. L’ inltruzione allo 
liolto è come ceppi a’ fiu>i 
piedi , e come manette alla 
mano dedra . 

2:5.11 pazzo nel ridere al- 
za la voce ; ma il faggio 
appena tacitamente forride. 

O 4 
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24. Ornamentum aureum 24. L’ infhuzione ^ 
prudenti dcElrtna , & guafi prudente un’ornamento d’o- 
hracbtale in brachio dextro . ro , e come un braccialetto 

al braccio deliro . 

2^,Pes fatui facilìs in do- 25. Il pazzo è facile a 
fnum proxìmi : & homo peri-- metter il piede in cafa di aU 
ius confundetuT a perfonapo^ tri, ma Tuom che la vi- 
tentis* vere ha della verecondia in- 

nanzi ad un polTente . 

26. Stultus afenejira ref- 26, Il pazzo guarda dal- 

piriet in dornum : vir autem la fineftra per entro una ca- 
eriiditus foris flabit , fa ; ma Tuomo ben inftnii- 

_ ‘ to fi tien fuori . 

27. Stultitia hominis /7«- 27. E’ una increanza dell’ 

fcultarc per ojiium : & pru- uomo lo Ilare ad alcoltaf per 
dens grava bit ur contumelia . la porta; cotali villanie fo- 
no gravofe al prudente . 

28. Labi a impruàentium 28. Le labbra degfimpru- 

flulta narrabunt : verba au- denti dicono fciocchezze;ma 
tem prudemium fiaterà pon- le parole de’ prudenti fon 
derabuntur • pelate a ftadera . 

29. In ore^ fatuorum cor 29. I pazzi hanno il cuo- 

iljorum : & in corde fapien^ re in bocca, ed i faggi han«- 
tium OS illorum • ^ no la bocca nel cuore . 

jjo. Dum maledicit ìmpius :^o. Quando Tempio ma- 
diabolum , maledicit ipfe «ladice il calunniatore,ei ma- 
animam fuam • . . . ladice fe ftclTo . 

Sufurro coinquinabit 91. Il fufurrone lorda la 
aritmam fuam , & in ornni- fua anima , e farà odiato da 
bus odietur : & qui cum eo tutti ; e chi converferà con 
manferii y odìofus erit : taci- lui farà odìofo : chi tace ed 
tiis & fenfatus honorabitur. ha fenno , farà onorato • 
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» 


y. I. "Ciglio y^hai tu peccato ? ^ non tornar più a peccai 
-T re ; anzi prega pei tuoi antecedenti peccati , o«- 
de ti vengano perdonati . Se baftalfe , dice S. A godi no , 
di non peccar più per cancellare i peccati palTati il 
Savio -fi contenterebbe di dire : Figl 'mol mio , hai tu * 
peccato^ non. peccar pA -. Ma perchè. altro fi richiede a 

• r . • • 
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f uaTÌr le piaghe , che- il peccato ha fatto all’ anima ; 

opo aver detto , non peccar pià , ei foggingne imme- 
diatamente ; ma prega per le colpe paifate > affinché ti 
fieno perdonate . Egli vuol dunque , che il peccatore 
coir odio , che Dio gliene dà , è col principio di amo- 
re della giufti-iia, che gl’ ifpira , fi affaticni a placare 
l’ira del fuo Giudice coll’ ardore e coll’umiltà della 
fua orazione . Ed in vano egli fcongiura a perdonargli^ 
aggiugne il Santo, fe le fue orazioni fofienute non fo- 
no dalla carità , colla quale afiìlie i poveri , per quan- 
to può , e perdona a tutti quei che l’ hanno otiefo 
Quindi il Savio mette tutta la penitenza nella fola o-’ 
razione , come il Figliuol di Dio ridia parabola del 
Servo debitore di dieci mila talenti , a cui il fuo pa- 
drone dice: Io ti avea perdonato , perchè tu mi nar 
pregato . Una tale orazione non è foltanto di parole , 
efia racchiude quella delle azioni e de’ patimenti , con 
che fi mortifica il corpo e lò fpirito / rria 1’ Orazióne 
ha il vantaggio tra le parti della penitenza , che le al- 
tre non poffono fuffiftere fetiza di effa , laddove può ef- 
fa talvolta alle altre fupplire, quando l’ anima incapa- 
ce effendo degli efercizj penofi offre a Dio i gemiti fin-^ 
ceri di un cuor contrito ed umiliato . 

V. 2 . Fu^gi il peccato come un ferpente ; imperocché /e" 
tu ad effo ti accofli ti coglierà .F. dir tutto in una pa- 
rola per indurci a fuggire la menoma vicinanza del pec* 
calo r ordinarci di fuggirlo come un férpente . Quando 
incontriamo un ferpente , non ci fermiamo a deli-' 
berare , lo temiamo , l’ odiamo , lo fuggiamo a tut- 
ta polTa , perchè fiam certi che fe a noi fi acco- 
ifafie , e ci coglieflfe , non folo morremmo , ma mor- 
remmo della morte, che ci fembra di tutte la più cru- 
dele, e che più c’ innorridifce . Se poi fi aggiugrie che 
il più terribil de' /erpenti non è rifpetto fll demonio, 
che effo qtli rapprefenta, fe non come on ferpente dìpin-‘ 
to rifpetto ad un vero , comprenderemo con qual or- 
rore fuggir dobbiamo il peccato , che non uccì- 
de mai l’ anima fenza darla in potere ai demo-' 
nio , che fe ne impadronifce e fe ne pafce. come delU 
fua preda . ^ 

J fnoì denti fon denti di leone , che ammazzata» ' 
le anime degli uomini . 1 Juoi denti fon denti di lione f 
che non uccidono i corpi , ma le anime degli uomini 
II Savio aggiugne al timor , «he fi ha del fetpen- 

«e » 
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te , quello che fi ha del lione , pofciachè fe infierii 
fi unifie tutto ciò , che può temerfi , non fi avrebbe 
nè pure un idea dell’ errore , che deefi avere del pec- 
cato • . . , . 

4. O^ni iniquità è come uno fiocco da due tagli , 
la cut ferita è 'tncutaitle . Il peccato è una fpada a due, 
tagli ^ perchè uccide nel tempo fiefTo il corpo e l’ani- 
ma , e con uaa morte eterna . La ferita da ejj'a fatta è 
incurabile da tutti gli uomini e da tutti gli An- 
geli . Non può effer guarita che per una ineffabile 
e del tutto gratuita divina mifericordia j c quando 
2 ia Dio voluto guarire una sì profonda e difpe- 
rata ferita , dice S. Gregorio , non ha egli trovato 
altro rimedio che il fangue e la morte del Medi- 
co fteffo . 

"i/, 5. Le bravate e le violenze fanno andar in nulla le 
fofianze \ ed una cafa anche riccbilJima andrà in nulla per 
la fuperbia y e così le fofianze del fuperho faran tolte fi- 
no dalla radice. Quelle parole hanno un fenfo chiaro. 
Veggiam tuttodì , che quei che hanno rovinato fono 
polcia rovinati anch’erti, e che i beni di mal acquilìo 
vanno miferamente a perire . Al che fi può aggiugne- 
ye un fenfo più fpirltuale. Il Savio dopo aver parlato 
de’ peccati in generale, ne parla qui in particolare , e 
nota principalmente l’orgoglio - che è il maggiore di 
tutti . Per quanto un uomo femori doviziofo in virtù , 
s’ egli entra in una profontuofa compiacenza di fe me- 
defimo , che da S. Agofiino fi chiama un' ingiurti^ia ed 
ed un oltraggio , che fi fa a Dio » perchè a lui fi to- 
glie ciò che gli appartiene « e noi rtertì mettiamo in 
luogo fuo ; egli per tale orgoglio fi rovinerà > e farà 
difirutta fino dalla radice la grazia e la virtù , che in 
lui fi ritrova . ^ . ' ' . . 

6. La preghiera del povero arriva dalla dì luì bec- 
ca fino alle orecchie di Dio ) e prefto prefio gli farà fat- 
ta gìufii zi a . L’orgoglio del fuperho lo fa cadere di 
Cielo in terra , e i defiderj 'del povero e dell’ umile 
falgono dalla terra fino al Cielo . V orecchia dì Dio è 
attenta alle parole della fua bocca , ed egli fi affretterà 
dì fargli giuflizia non irterminando que’ che 1’ opprimo- 
00 , lo che non accade fe non di rado , e 1’. umile deli- 
dera che non accada giammai » ma riempiendo talmen- 
te il cuor fuo coli’ infusone del fuo Spirito , eh’ ei 

tro- 
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trovi in tutto quei che da lui fi fofìfre la Tua allegrezza 
e la rua confo! azione . 

■4^. 7. C'fii odia la riprenfione è fulla traccia del pecca- 
tore } ma chi teme Dio y torna in fe fleffo . li primo con- 
traffegno delle pecote di GESÙ’ CRISTO , che fono 
la figura de’ fuoi Eletti , è il dir di loro y ch’effe in- 
tendono la voce fua . Quindi uno degl* indizj finiftri di 
vn’ anima ) fecondo il Savio , é l’odiar la verità^ Quan- 
do effa ci riprende , la verità che fempre merita ai ef- 
fere riverita , benché non trovi fen^re in noi una for- 
za fulBciente per effere feguitata . Cofiui dunque puma 
le tracce del peccatore , cioè le veftigia dello fpirito ma- 
ligno , che gl’ .ifpira di effere al par di lui nemico del- 
la verità di Dio e ribelle alla fua luce . Ma chi teme 
Dio ed onora i rimed) falutari , che Dio gli prefenta 
>er guarirlo y allora pure che egli é ancor troppo de-_, 
jole per applicarli alle fue ferite , fi convertirà col-* 
’ intimo del cuore , pofciachè la verità , che da lui 
i riverifce , lo libererà e lo guarirà fecondo il Van- 

V. 8. Un pojfente audace di lingua i ronofciuto da lon- 
tano ; e-t uomo aj^ennato fa dileguarfi da lui . E’ facile 
il conofcer quelli, che fono potenti nel mondo , e che 
hanno un ardimento di tutto dire e di tutto fare pro- 
porzionato alla loro poffanza ; ma non è sì facile il n<qn 
renderli loro fchiavo , allorché abbiali il più piccolo in«^ 
lereffe fegreto , perchè fi ha bifogno di. loro per iitabi- 
llrfi;» ed nannoci. incontri , in cui non fi può compia- 
cerli fe non a collo di ciò , che fi dee a Dio ed alla 
propria cofcienza.ll Savjo fcorge da lontano un si gran 
pericolo , e ficcome guidato egli è da una divina pru- 
denza , fa la maniera di fcanfarlo , e di prellare a Dio 
e agli uomini gli ufizj dovuti . 

V. 9. Chi fabbrica la fua cafa a fpefe altrui y è reme 
thi raguna fajft per fabbricar al ghiaccio . Chi fabbrica 
fa fua cafa alte altrui fpefe è come chi fabbrica al ghiac- 
cio y il cui edificio cadrà in rovina , perchè Dio fi com- 
piace a Itermina’r quelli , che hanno llerminato gli al- 
tri , e i beni mal acquiffati portano con fe una male- 
dizione , che opprime quelli , che ne fono incaricati , 

Si può ancora dire in fenfo più fpirituale , che que cb« 
fabbricano «^e/e altrui fono quelli che non. illabilifcp- 
no r edificio della loro falute fonra la foa propria fer- 
naezza » e fulU teffimoAiaoia » CQC rende alla lin- 
eerà 
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cera lòi*ó Jjìètà nell’ ititirco del cuOr lóro ; ma folle 10 ^ 
di e fui r approvazione , che eglino ricevono dagli uo- 
mini ^ che non veggono che r efterno , ficcome S.Ago- 
no dice delle Vergini ftolte . La cafa di quelle petCone 
Cadrà in ruina > perchè niente è più fragile delle opi- 
nioni umane , e niente vi ha di ilabile fuorché la vo- 
lontà di Dio . . . 

V. IO. Stoppa amfnajfata è il ceto de pectatofi ; e 
•fiamma di fuoco farci il loro fine . Il Savio rifveglia la 
noflra fede con quelle parole . 1 peccatori , die’ egli ^ 
che ti fembrano sì grandi e sì terribili , non fono che 
un mucchio di fioppa , il cui fine farà di elfer con* 
fumata dal fuoco , ftia bifogna aver occhi , i qua- 
li non lì danno che da Dio , per veder nello fpien- 
dor degli uomini , che sì ci abbaglia , una orri- 
bile viltà , e la loro allegrezza sì breve eternamente 
gafligata. ' ^ 

II. Le tJ/V de' peccatori faft feltiatt dì pietre piane % 
ma Vanno a finire al baratro , a tenebre e a pene . Il 
fentier de’giufti è angullo e difficile all’ ingrelfo ; m» 
fi allarga e fi appiana a poco poco , e termina nel cie- 
lo in una pace e in una gloria incomprenfibile . Il 
fentier de' peccatoti per l’oppofito è largo; è unito e fel*> 
ciato ; è fparfo di refe nell’ immaginazione de’ malva* 
gl, benché vi fi frammifehi una infinità di fpine. che 
lì fanno fefitire loro malgrado * Ma la fine de^ pia* 
ceri da loro sì ardentemente ricercati è che la morte 
impone termine a tutti per aprir loro un’ eternità ài 
pene. ^ 

' \V. 12. Chi oferva giujìhià’n confeguirà t intelligentM 
di quella . 

‘ V. 13. Sapìenta e fermo è compimento del timore di 
Dio . _ 

14. Non diverrà erudito , chi non è fagace nel be- 
ne . Quanto più faremo fedeli nell’ ubbidire a Dio ) 
tanto maggiore farà la nofira capacità . La fapìenza e 
1’ intelligenza crefeeranno in noi a proporzione che noi 
c’ innoltreremo nel timor di Dìo , pofciachè lo Spirito 
Santo non fi fa conofeere fe non a quei che 1 ’ amano* 
ed a lui non fi mofira amore fecondo il Vangelo fuor- 
thè coll’ efecuzione della fua volontà , colla pratica 
delle opere buone e -con un lodevol contegno di tutta 
la vita. 

V, Vi ha um fagacttà^ che abbonda, nel male', ma. 
* ' non 
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mn Vf è Jtnno 4 ove è arnare^a di paffioni . ì^i ha una fa- 
pienza nel male , di cui è/ilato dianzi parlato , che noa 
ria occhi fe iron per rigwtare la vera luce e per con- 
durli nelle tenebre j H vero fentiQ non fi ritrova tra /’ a- 
marezza delle pplfioni / che avvelenano il cuore ; ma 
foltanto una prudenza corrotta , che confifte neli’aver^ 
ballevole accorgimento j^er illabilirfi ìulla terra perden- 
do il Cielo e nell’eflere àbbaltapza l'aggio per (Japnarfi , 

id. La fetenza del Jti^gto abbonda come un diluviof 
f il di luì configlio fufiijìe come una forgente di vita . Ltf 
fetenza del Savio non è coin» un acqua morta o come 
un rufcel letto , che hen tollo rimane afeiutto . £’ un* 
acqua viva , ed una lorgente fecondo quel che (lice GE- 
SÙ’ CRISTO nel Vangelo ; che 1 ’ acqua , eh’ eì verf» 
nelle anime , diventa una fonte di acqua viva faglien- 
te lino al Cielo . Quei che fonq» in tale (lato non lì 
verfano fu gli altri fe non quando fpno pieni . La loro 
effulione è un’ inondazione , che mai non fi fecca ; per- 
chè le acque, che feorrono da loro fulle anime, nalcq- 
no da una forgente, che viene dal Cielo e che ritorna 
nel Cielo, mercè l’ umile riconofeenza , con cui rendo- 
no del continuo a Dio tutt’ i fuoi doni . 

’i!/'. 17. Il cuor del pazzo è coinè "^afo rotto ; nulla 
può ritener di fapienza . 

18. V a ffennato loda ogni parola foggia che ode ■, e 
la ripone prefio di fejma fe la ode il voluttuofo -, gli di- 
fpìace y e fe la getta dietro alle fpalle . Il cuor dedo fiol~ 
to , che non fi contluce collo Spirito di Dio , è come un/ 
tvafo infranto-, che ritener non può le fante iltruzioni da 
lui intefe . Imperocché o egli è iqteramtMite infenlibile ■ 
alla verità , o ama di conofcerla per curiolìtà , pnde 
pafeere il fuo fpirito dì cofe nuove, o per vanità, per di- 
re agli altri cih che ha egli intefo, o per mollrarfi pii 
avveduto che egli non è in effetto. Quella difpofizione 
è fommamente da temerfi , poiché vèggiamò , dice S, 
Gregorio , che fi piglia per un fegno mortale in un In- 
fermo , allorché il fuo fiomaco è. talmente fregolato , 
che elfo rigetta tutte le vivande, cui dovea alimen- 
tarli . Per la qual cofa la Scrittura ^giugne,che quan- 
do /’ uomo avveduto ode una parola foggia , ei la ripone 
prejfo di fe y e fe ne pafee come di un alimento , che 
fgli gufia con piacere, e che l’imprudente al contrario 
la rigetta , perché gli difpiace ^ ed jl fuo cuor? non può 
eufijirla, ■ ' . 
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■4^. 19. lì difcorrer del pazzo i come un fardello , che 
pefa per viaggio ; ma fuile labbra dell' ajfennato trovafi 
fraz'ta. Lo flotto non (olo non dice cofe buone, mav ne 
dice di cattive. Egli aggrava le anime in vece di foi- 
levarle , pofciachè febbene polla dire la verità , la dice 
a mal tempo e indifcretamente lenza darli penfiero di 
proporzionarla alla qualità della malattia o alla difpo- 
fìzione del malato . Ma i fag^ hanno la grazia fullc 
labbra, perchè hanno lo Spirito di 'Dio nel cuore,* quin- 
di muovono le anime, e le confolano e le fortificano 
nella vìa di Dio . 

V. 20. Nell' adunanza è ricercata la bocca del pruden^ 
te , e gli uomini ripagano le di lui parole nel cuore . Le 
perfone , che fono di Dio , deliderano di udir parlare 
V uomo prudente ^ Cioè l’uomo veramente faggio , per- , 
chè fentono che gli edifica , e parla non folo ai loro 
fpirito , ma al loro cuore , nel qual confervano la fua 
parola com un profumo preziofo che li rallegra , e co- 
me un rimedio che li guarifce . 

2t. La fapienza è al p^zzo come una cafa dirocca- 
ta y e il faper dell' infen fato fno parole , che non hanno 
nè capo , nè coda . La carità è il follegno dell’ anima j 
ed in ella nei dobbiamo effer fondati , come dice. S. 
Paolo . Quindi non avendone l' imprudente y la cogni- 
zione che egli ha della fapienza , che non ferve che a 
gowfijrlo e fargli commettere errori , è come una cafa , 
che non ha fondamento, e che lì alza ognora pih , la 
'quale ricade fopra fe medelìma ed è rovinata dal fuo 
proprio pefo . La fetenza dello flotto fon parole che non 
hnn nè capo tf nè coda , perche febben egli polla cono- 
feere le verità , egli nondimeno le confonde le une col- 
le altre , come non avendole praticate , nè provate per 
fe medefimo , ed è come un uomo , che voleffe fare il 
medico, perche fapelTe molti rimedj,fenza però fapere 
J’ arte di applicarli fecondo i bifogni e di renderli utili 
per la guarigione delle infermità. 

fil. 21 . V iflruzione allo flolto è come ceppi a'fuol ^fe- 
di , e come marette alla mano deflra . La verità è all im- 
pr udente a guifa di ceppi a' piedi e di manette alle ma- 
ni . Imperocché non l'ama egli finceramente e non fe 
ne ferve per guarire la fregolatezza del cuor fuo ; ma 
foltanto ella lo ritiene e gli vieta di fare il male defi- 
derato ; perché teme il fupplizio , di cui Dio lo minac- 
cia. Qpindi egli e colpevole innanzi a Dio , dice 

Ag«- 
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Agoftfno , bencl^è l'embri innocente davanti agli uomi- 
ni , perchè Dio giudica deile fue azioni dalla corruzio- 
ne del cuor fuo,chc*n’è il principio , che ama il ma-, 
le . allorché pure noi fa , e che lo farebbe le potelTe 
farlo impunemente . 

. V. 2J. Il pazzo nel ridere alza la voce y ma il faggio 
appena tacitamente /orride . JE’ un indizio almeno della 
leggerezza dello fpirito il lafciarfi trafportare a rifa im- 
moderate . Il ^avio per Toppolìto dura fatica a ridere 
anche fatto voce\ perchè fiamo noi qua circondati da tan- 
ti pericoli , (Che il dimenticarli e un eflere (lolto agli 
occhi di Dio e degli Angeli, e dovremmo all’ incontro 
fèmpre temete, e piagner Tempre sirafpetto delle paf- \ 
fate noftre colpe , delle prefenti tentazioni, e de’ giudi- 
' zj , di cui Dio ci minaccia . Per la qual cofa raccon- 
tafi di S. Bernardo , che egli llupivafi veggendo Reli- 
giofi feoppiar dalle rifa , e diceva di fe medefimo , 
che bifognava eh’ ei fi faceffe più violcrza per muo- 
verli a rifo , che per ufarne moderatamente. 

'V. 24. V inflruzione è al prudente un ornamento d\ro^ 
e come un braccialetto al braccio dejlro . La ergnizione 
della verità dall'uomo prudente un ornamento d' oro ^ per- 
chè gli feopre ella ciò che egli ama, e quella luce con- 
giunta elfendo alla fu a pietà diventa I’ allegrezza , e la 
guarigione e bi forza del fuo cuore . Ella gli e come un 
braccialetto al fun braccio dejlro ; poiché avendo quella 
cognizione penetrato dal fuo fpirito nel Tuo cuore paf- 
fa di poi nelle fue azioni , e pretella a Dio col rego- ^ ' 
lamento di tutta la fua vitq , eh’ ei non defidera di ef- 
fere più illuminato fe non per ellergli più ubbidiente 
g- più fedele . 

i/. 25. Il pazzo e facile a mettere il piede in cafa d'al- 
tri , ma l' uom che Ja vivere ha della verecondia innanzi 
ad un P offerite . 

V. i 6 . Il pazzo guarda dalla fimfira per entro unaca- 
ma l' uomo ben ijlruito fi tien fuori . 

11^. 27. Ilf una increanza^ dell' uomo lo fiate ad afcoltar 
per la porta; cotali villanie fono gravo/ e al prudente. Il 
Savio dà avvertimenti fopra cofe, che fembrano da prin- 
cipio di poco momento , perchè tutto è grande a chi 
teme*Dio,e le cofe più importanti fono fpeflb infepa- 
rabili dalle più piccole. 

*■ E’ fecondo i Santi un cattivo indizio per un uomo 
che teme Dio , il non poter trovare in fe dello il fuo 

ripo- 
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ripofo ) c 1’ andar a cercar divertimenti nella eompa-" 
^nia degli altri . E’ pericolofo 1 ' amar di converfare , 
cd anche più l’ ingolfarvifi temerariamente fenza coin 
( ìderare che coloro (lefTì ch.e temon Dio • come dice 
S. Gregorio , non H trovano mai più lìcuri che nel ri- 
pofo e nel filenzio , perchè fon eglino a guifa d’ infeif 
.ani, che fpeffo fi nuocono fcambievolmente allorché' 
parlano infieme,ie a cui non vi ha cofa più utile che 
di non applicarli che a le medefimi , e di non penfar 
eh è a guarirli . Chi fa vìvere , dice il Savio , non vede 
gli uomini che per forza , ^ • 

Egli ha qualche ritegno davanti una per fona potente , 

■ non folo per effer modello e rifpcttolb, ma ancora per- 
che non efce-che aliai di rado dal fuo ritiro , fecondo 
la regola di S. Gregorio , che dice che deefi riguardar 
come, un miracolo , allorché fi vede comparir davanti 
agli uomini colui , che Dio ha desinato alla condotta 
degli altri. 

Guardare per una finejlra , afcoltar per una porta , fo- 
no cofe che piccole fembrano in fe medefime, ma che 
nondimeno fono grandi, perchè fono contralfegni di una 
grande leggerezza di fpirito e di un gran voto di cuo- 
re. Quindi la Scrittura chiama quelle cofe una villania ^ 
e dice che i faggi ne fono incapaci . 

28. Le labbra degl* imprudenti dicono fciocchezze .* 
ma le parole df prudenti^ fon pefate a jiadera , Le labbra 
degl* imprudenti dicono delle fciocchezze , perchè il cuor 
loro , come dice il Savio , è nella loro bocca , ed eglino 
parlano a cafo abbandonandoli alle imprelTioni de’ loro 
lenii ed al trafporto delle loro palTioni fenza darli pen- 
fiero di regolare le loro parole col lume del loro fpU 
rito e colla circofpezione del loro cuore . Ma le parole 
degli uomini prudenti fono pefate fulla Jladerf , perchè 
la toro bocca è nel cuor loro , che rendei! talmente pa- 
drone della loro lingua , che ne regola tutte le parole, 
c le pefa fulla bilancia della doppia carità da loro do- 
vuta o a Dio , di cui non cercano che gl’ interelTi , o 
a’ loro fratelli , di cui non defiderano che la falute . 

V. ^o. Quando f ampio maladice il calunniatore , ei ma- 
ladice fe fiejfo . Allorché f tmpio^ maladice il calunniatore^ 
difonora fe medefmo , perchè vien egli con ciò a dimo- 
tlrare di non aver che odio per chi lo calunnia , lad- 
dove GESÙ’ CRIPTO gli cotnanda di amarlo; perchè 
, fende maledizjone, per ipalpdiziQnp qontro il precetto 
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del Vangelo , e vuol vendicare le lue proprie ingiurie 
mentre cne Dio dichiara di averne a fe fteffo rilerbata 
la vendetta . * • 

V. 31. li fufurrone lorda la fua anima j e farà odiato 
da tutti ,• e chi converjerh con lui farà, odiofo chi tace 
ed ha Jenno > farà onorato . Il Savio ha già parlato , e 
parla ancora di quelle perfone , che mettcn male , e 
teminano così la difcordia tra le perfone più congiunte 
fra loro con una maldicenza , la cui malignità è talvol> 
ta sì impercettibile , che sfugge talvolta alla penetra- 
itione di coloro Iteflì , che ne fono colpevoli , che fan- 
no rapporti finiltri fenza preveder quanto balla le fu- 
nere confeguenze , che pofTono derivarne . Ma chi fe 
ne ferve come di un mezzo artificiolb per foddisfare la 
fua paffìone farà odiato da tutti gli uomini i perchè di- \ 
flrugge il vincolo della carità , che gli unifee tutti in- 1 
fìcme , e che l’anima e di tutta la Religione . Ci 4 / con- 
verfa col maledico legreto fi renderà odiofo , perchè egli 
è come una pelle pubblica , che infetta facilmente quei 
che a lui fi avvicinano . Ma l’ uomo fenfato ed amico 
del filenzio , farà onorato ; pofeiathè egli è capace di 
parlare da faggio, e nondimeno la fua modellia,, che 
gli fa conofeere quanto pericolo vi ha a parlare , fa 
che egli è fempre amico del filenzio . j 


CAPITOLO XXII. 

Infingardo . Figli mal infiruitt . Fatica perita è inr 
fegnare al pazzo . Piagnerlo . Schivare la fua com- ' 
pagaia . Cauft di rottura dì amicizia . Cuflodir la 
lingua» ' • 


I I, lapide luteo lapida- 
’ ± tue efl piger y otri-. 

1 nea loquentur fuper afperna- 
tionem illius , 

» ‘ 2. De fitreore boum lapi- 

i datus efl piger , & omus , 
I qui tetigerit eum , txcutiet 
1 mOttus . 

i Confufio patrie ejì '‘de 

I fiho indUciplinato : élla ati- 

i Sacy T.XX 1 P, tem 


I, T ’ Infingardo è coma 
ì-u lapidato con fangp.; 
e tutti parlano % di lui 
difpregio . 

2. JL’ infingardo è come 

lapidato collo fierco di buey 
òhiunque io tocca fi fei^ol- 
la 1« mani . ^ 

3. Un figlio fdofiumatp 
è vergogna del padre è 

r . P I» 
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ttm h deminoratione fiet . 

^.Frlìa prudent her edita! 
viro fiio ; tram qua: confun- 
dit , in contumeltam fit ge~ 
nitori! . 

^.Patrent ^ ^ virum con- 
fundit audax , & ab irnpìÌ! 
non mincrabitur : ahutrifque 
autém inhonorabitur . 


■ 6. Mufìca in ÌuBu imporr 
tura narratio: /I Igeila y & 
d^'Slrina in amrri tempere fa- 
pìentia . ^ ' 

7. Qui docet fjxtuum , 
quafi qui conglutinai tejiam. 

0 , 

S. Qui narrai verbum mn 
su dienti \ qua fi qui excitat 
doTimentem de gravi forano , 

g. Cum dormiente loqui- 
tur , qui enarrai fluito fa- 
pienùam : &“ in fine naffa- 
tionh dicìt: Quia efl bici 


IO. Supra mortuum' plora-y, 
deficit enitn lux eju! : & 
fupra fttuum plora : deficit 
entmfenfut, ' ■ ’ - 

' li. Modieura plora fupra 
fjnortuum , quoniam requievit. 

12 . Nequiffimì' enim ne- 
‘‘quiffima vita fuper mortem 
fami. - 

13- 
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la fì^Ua feoflumata rtafcìri 
in diliftima . 

4. La figlia prudente fa- 
rà una eredità al fuo^ ma- 
rito : ma colei , la cui con- 
dotta fa arroffire , divien 
la vergogna di fuo padre. 

5. La donna audace (Ver- 
gogna padre e’ marito , 
giacché élla non è nulla 
meno degli fcellerati ; m» 
farà vituperata dall’uno e 
dall’ altro . 

6. Un 'difcorfo a con- 
trattempo è come una mu- 
fica nel lutto*; ma'la fa- 
pienz^ impiega - fempre a 
propofito flagelli ed ìnftru- 
zione . 

7. L’ infegnar al. pazzo 
è come il voler incolla- 
re una pentola di terra 
rotta . ■ ‘ ' 

8. Chi parla' a colui , 
•che non gli dà afcolto ,■ è 

cotiie chi defla uno che 
dorme di fonno profondo , 

' -g. Chi favella di fa- 
pienza ad un pazzo , fa- 
vella con un che dorme ; 
ed alla fine del difcorfo 
gli dirà ; Che roba è que- 
lla? \ 

10. Piaani fopra un mor- 
to , perwè gli* è mancata 
la luce; 6' piagni fopra un 
pazzo , perchè gli manca 
il fenno . 

11. Pel tiiorto però pia- 
gni meno y pe-chè egli en- 
trò già nel' rìpofo . . 

12. Ma la fcelleratifhma 
vita dell* empio ftolto è 
psgglor della morte, 


13 * 
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r 1^. LuElus mortu't feptem 13. Il, lutto per un 
diesi fatui autem & inipii morto è 'di fétte giorni; 
omnes dies vita iìlorum . ' rna p^r up pazzo ed un 

' . empio dee^ farfi lutto per 
tutto f'** tempo, della lor 


14. Cum^ fluito ne multum 
loquatis. , & cum iìi/en/ato 
ne abìeris . 

. 15 . Serva, te ah ilio ^ ut 
non molefltam habeas , & 
mn, coinquinaberis pecctuo il- 
lius . 

. 16 .. DefieBe ab ilio ^ & 
ìnvtnies requiem ^ & non 
acediabetìs vi fiultitia tlltus^ 

' 17 . Super plumbum quid 
gravabitur ? & quod il li 
aliud nomen , quam fatuus ì 

t 

18 . Arenam^^^ &* fai em y 
& maffam ferri ficilius ejì 
J'ferre. y quam hominem, im- 
prudentem y fS^ fatulkm y &' 
impiurn * ] 

, 19 . Isoramentum ligneuryy 
colligatum^ in fundamento^ 

. adifeii non ,diJfolvetur': fic 
& cor c&nfi*matum^ in co- 
gitatione conjìlii . 

20 « Cogitatus .fen/atì in 
omnì tempore y metti non de-, 

. pravabitur m ; 

• , ^ 

21. Steut pali in exceljisy , 

^ cementa fine impenfa po- ' 

fm cantra faciem^ venft non" 

^ permanebunt : ' ' ‘ ' 

' ' ' * / 

22. fic & cor timidum.\ 
iji cogitutione flultj cantra 

* ìm^ 


vira.. 

14. Collo ftolto non^par- 
lar molto, e non ardarte** 
ne coir infepfato . 

15. Guardati da lui , on- 
de non averne moleftia, e 
non leftar lordato del di 

• » • s 

lui peccato. 

16. Sviati dà lui, e tro-* 
vera! ripofo , e non relle- 
rai ihfaftiditQ/ della di lui 
llolidezza. 

17. Qual’ è la cofa , che 
è più pefante del piombo ? 
e còme fi chiama ella ? il 
pazzo • 

’iS. Egli è pih facile il 
portar fabbia , Cale e una 
malfa di ferrò y -che un 
uomo JmpTudente , e paf- 
zo , ed émpio*.. ( , 

19. Siccome una fabbrl- 
,ci legata con chiavi di le- 
gno ncn fi difunifee ; co- 
51 nè pure un cuore^r^ò- 
dato con. un ben/penlato 
cònfiglio . 

20. Ciò che r uomo af- 
fennato. ha ben. penfato, 

.jiqn rerierà in ,alcun tempo 
indebolito dal.\timore 

21. E ficcome una pa- 
lizzata in un alta Tuego , 
ed un muro debolijfimo e di 
nelfun cofto'non perfiftóno 
contro la violenza del ven- 

22. così un cuor timido 
nel peafier di uno_ ftolto 

P 2 non. 
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impttum ùmorìs non refiflet^ 

25. StcHt cor trtpìdum tn 
eccitazione fatui , onmt tem- 
pore non metuet ^ Jic‘& qui 
in praceptis Det permanet 
femper , 

» 

2^. Pungens oculutn dcr 
dtiàt^ lacrymas : & qui pun- 
gitcoryprofert/enfttm. 

25. Mìttens _ hpidem in 
•tìùljtilia y dcjiciet iìla : fic 
qui corrvicidtur amico j 
diffolvn amicitiam , 

jé. Ad amicttm et fi pr<U 
Juxeris glaàium y non defpe- 
res'y e fi enim tegreffus . Ad 
qniicum 

27. fi aperueris os trìfie , 
non timeas ; efl enim con- 
eotdatio ; excePto conyiùo & 
improperio t & fuperbia yÙ" 
tnyfierii revelattone yfSf pla- 
gfi. dolofa ; ir: his on\otbus 
fffugiet amicus . 


2I8. Fidem pofjide^ cum 
amico in paupertate ilìius y 
ut ^ in odnis iliiuf Uteris, 

zg. In tempore trìbulatio- 
lùs illius permane illi fide- 
li s ut & in hereditaU il- 
llus coheres fis , 


A STfC'O 
non Vefìfle all’ tmpetó 
la paura . - ' ' 

2^^ Siccome U cuor pauk 
rofo nel penOerodi un paz- 
zo non teme in alcun tem- 
po quel che è da temer ji^ 
così alf oppofio chi perfide 
rie^ precetti ’y fempré temk 
ciò che temer fi dee . 

'24. Chi punge un occhio 
fa ulctir le lagrime ; e dii 
pugne il cuore fa eh’ ei fi 
rilenta . 

25. Chi getti tm faffo 
corvtro gli auge U i , } i fa 
volar via ,* e così chi_ in- 
giuria r amico, fcit^lie 1* 
amicizia , 

26. Ancorché tu abbi'à 
allungata li fpada contro, 
r amico , non difperare ; 
poiché vi ha un regreflo 
alla buona amicizia . 

‘27. Ancorché 'contro L* 
amico tu abbia aperta la 
bocca per dirgli cole fpia- 
ce.vóli , non temere , poip- 
ché vi è “luogo a concor- 
dia ,* eccettuata la diffama- 
ztonfe , l’ improperio , l' 
alterigia , la feoperta dal 
fegreto e la ferita data a 
tradimento ; cole tutte che I 
fan fuggirè T amicò ■ ^ ' 

28. oerba fede all’ ami- 
co nella fua povertà , on- 
de tu ^da ancora , quan- 
do ei larà "iti buonò nato . 

ap.Rèllà^i fedele , quan- 
do egli è in tribolazione, 
onde tu partecipi anche 
quando ' gli avvenga una 
eredità. • ' ‘ • 



. CAPITOLO XXn. 

^\Antt tgntm camini var 30. Innanzi il fuoco il 
per , & fumus ignts inalta- cammino fvapora , e il fn- 
tur : Re & ante fanguinem mo va in alto •, così iptian» 
maleaiSla , & contumelix > zi lo fpargimento di fan- 


O* mtnx, 

31. Amìcum /aiutare^ n^n 
iconfundar , a facie illius 
non me abfcondam : & Ji 
'mala miki evenerint per il- 
ium , fufiinebo . 

’ 32. Omnis qui audiet ) ca- 
i>ebit fe ab eo . 

33. Quis àabit ori meo 
iuflodiam , et fuper labia 
mea Jignaculum certum , ut 
non cadam ab ipjis , et lin- 
gua mea perdat me ? 


gue vanno invettive, con- 
tumelie e^inacce. 

31. Kon mi vergogne- 
rò punto di falutate^ un 
amico , dà e(To non mi af- 
conderò ; e fofTrirò quan- 
tunque per elio mi avven- 
ga male, 

32. quantunque ognUn 
eòe ciò fappia , fi guardi 
da lui . 

33. Chi porrà una guar- 
dia alla mia bocca , ed un 
cauto figillo fulle mie lab- 
bra , onde per e(Te io non 
Gaggia , e la mia lingua 
iion mi perda ? 
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'H'’. 1. T ^ 'infingardo è come lapidato con fango j e tut- 
* ti parlano a di lui dispregio, ' 

2. Vinfingardo è come lapidato collo JlerCo di bue\ 
chiunque lo tocca fi /frolla le mani, 

'V, 3. Un figlio jctjìumato è vergogna del padri ; e la 
'figlia feoflumatà riufeirà in dififi ima . V infingardo è la- 
pidato col fango e collo flerco di bue , perchè, dice San 
Gregorio , il demonio lo lapida, e eli fa piaghe mor- 
tali nel cuore pel deCderio di acquinare , o pel dolore 
di aver perduto cofe , che non fono che fango a colui, 
la cui fede fa difeernere il preziol'o dal vile e preferi- 
re H Cielo alla terra . X. 

^Si può dire inoltre che il pigro è lapidato col fango ^ 
perchè il demonio lo fa cadere colle cofe niò facili . 
Quella pigrizia tonfifte nell’ avere una fede Tempre ad- 
dormentata , nel non voler far nulla per combattere i 
fuoi iènfi e le ree Tue inclinazioni , lenza confiderare 

r 3 che 
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2*3® ECCLESIASTICO 
che la fatica inferiore ed elleriore è la giufta pena del 
peccato , e la penitenza » che'Din ha impofta a tutti 
uomini , e che 1 ’ abbandonarfi alla dappocaggine è 
un rinunziare al regno del Ciclo , che non iT piglia 
che per violerza , come GESÙ’ CRISTO , ce ne af- 
• Ccura . Qudie d’anime dunque faranno difprezzate da 
Dio e dagli uomini j e il demonio che di loro fi fa 
beffe, le lapiderà pofcia collo Jierco di bue ^ cioè le in- 
gombrerà di rei penfieri, che le getteranno in azioni § 
che fanno fommo orrore , e che lono piii da bruti che 
da uomini. Perì» il Savio aggiugne : 11' fistio /ccfiuma-^ 
to farà vergogna del padre /uo , pofciachè i trafcurati 
cedono a poco a poco ne’ maggiori delitti, e la pigri- 
zia è la nemica di tutte le virtù e la madre di tutt’l 
vizi . 

4 . La figlia prudente far^ una eredità al fuo^ ma- 
rito ; ma colei , la cui condotta arrojjire , aivien t» 
vergogna dì fuo padre . 

"VT 5 . La donna audace fvergognà padre è marito ^glaC'" 
ekè élla non e nulla meno degli' fcellerati ; ma farà vitu- 
perata dall' uno e dall' altro . Quelle parole fono chiare 
nel ienfo litterale fanno, vedere , che non le figlie 
ricche, ma le figlie fagge e virtuofe rendono i loro 
mariti felici , e fanno piovere le benedizioni di Dio e 
degli uomini fulle loro famiglie. ’’ ' 

6. Un difcorfo a contrattempo è come' una mufica 
nel lutto \ ma la fapienza impiega fempte a propofito fi a- 
gelUffiéa^ftruzione .Un concerto muficale è per fe*ftelTo 
■giocondiffimo -, e nohdim*eno offende chi trovali in lut- 
to, perchè fe ne ferve a mal tempo. Ma chi è faggio 
fecondo Dio , 1’ adopera a propofito , e^confonde^ tal- 
volta il gàfiigo coir -ifiruzionp , allorché trova anime y 
che Ip fpirito dì, Dio rende, atte a ricevère quei rime- 
di, che fono da prima penofi a’ fenfi , e a cui egli fa 
comprendere che ne hanno mellieri per ufcire' dal pro- 
fondo letargo , in cui languirono per lungo tratto in 
.una dimenticanza di Dio e della loro falute . Ma per- 
chè hannoci poche anime , che fieno così^molTc da 
Dio , il Saggio aggiugne , 'che non è fempte tempo di 
parlar loro , e che ciò farebbefi inutilmente , finche ri- 
mangono elle. nel fonno e.nella ubbriichezzajidel pec- 
cato. . ^ 

"V. 7 . L\lnfegnar al pazzo è colme n voler tacollaré umf 
pentola di terra rotta, uri vafo di terra fi rompe facilif- 
' ' ' • fima- 
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/imamente , e rotto che fia è ìmpofTibile il rappe?7ar- 
lo . E’quefU una immagine eccellente della caduta del- 
r anima . Dio l’ ha refa nel Battefimo un vafo prezio- 
fo, ch’egli ha riempiuto della fua grazia e del fuo 
Spirito . Ma quando quello vaio fi è rovinato per una 
caduta, che il Vangelo chiama una grande rovina, in- 
darno un uomo fi sforza di rappezzarlo celle fue iltru- 
zioni e colle fue parole . Non vi ha che Dio , di- 
ce S. Gregorio , a cui appartenga la gloria di que- 
lla opera ; ed egli folo di un vafo fpezzaro ne forma 
un nuovo colla ilelfa polfanza,con che l'ha egli crea- 
to da principio . > 

'j^'. U. Chi parla a colui , che non gli del afcolto , è co- 
me chi defla uno che dorme di fonno profondo . 

9. Chi favella di fapienza ad un pazzo , favella 
con un che dorme ; ed alla fine del difeorfo gli dirà : Che 
roba ^ guejìa ? Quella efprclTione viva e chiara ci fa 
vedere ciò , che dice altrove il Figliuol di Dio , che 
perder non bifogna la parola lanta , allorché non vi ha 
chi r afcolti . Finché i peccatori fono poffeduti dall'af- 
fetto del peccato , non hanno occhi per vedere , nè 
orecchie per udire . Però non é il tempo di parlar di 
Dio innanzi a loro , ma é il tempo di parlar a Dio 
per loro , affinché loro dica nell’ intimo del cuore fe- 
condo 1 ’ efpreffione di S. Paolo : Rifvegliatevi , voi 
che dormite ; ufeite dalla morte , in cui fiete , c GE- 
SÙ’ CRISTO v’illuminerà. 

"S/, IO. Piagni fopra un morto , perchè gli è mancata 
la luce \ e piagni fopra un pazzo , perchè gfi rpanca il 
Jenno . 

'ih. II. Pel motto perii pàagni meno , perchè egli entri 
già nel ripofo ; 

'ih. 12, ma la fc 6 llerati(fima vita delP empio folto ^ è 
peggior della morte . Si piagne un morto , perchè ha egli 
perduto la luce , e non fi piagne chi per la piaga mor- 
tale del peccato ha perduto Dio , che la vita era c la 
luce dell’anima fua, e divenuto é fiolto della lloltezza 
de’ demoni per la corruzione del fuo fpirito e del fuo 
cuore. 

'ih. 1 3. Il lutto per un morto è di fette giorni ; ma per 
vn pazzo ed un empio dee farji lutto per tutto il tempo 
della loro vita. Non fi dee piagnere un morto che pochi 
giorni f perchè la fua morte impone fine a’ pericoli- di 
quella vita , e gli apre 11 ripofo dell’ altra j ma la vita 

P 4 ^ 4 tl 
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del peccatore e dello flotto è peggio della morte ; peri 
chè o^ni giorno egli è uccifo nell’anima , ed ama la 
mano, che lo uccide , e purché Dio noi converta , que- 
fta morte non finirà , e diventerà per lui una forbente 
di mali fempiterni . Quindi fe piagnefl un morto per lo 
fpazio dì fette giorni , fi dovrebbero piagner Tempre i 
morti invifibili , dice il Grifoltomo , che fi compiaccio- 
no nella loro morte , come nella vera vita , e che fo- 
pravvivono alle anime loro per poterne effer gli ucci- 
lori con Tempre nuove ferite . Ma è facile il veder 
morire le perfone , che ci Tono care, e Tefferne inte- 
neriti, laddove, purché non fi viva della vita di Dio, 
non fi hanno occhi per vedere la morte dell’ anima e 
non fi trovano lagrime per compiagnerla . 

14. Collo flolto non parlar molto , e non andartene 
coir inferjato . 

'il. > 5. Guardati da lui , onde non averne moleflia , e 
non reflar lordato del di lui peccato , , 

"V . 16. Sviati da lui y e troverai ripofo ^ e non refleraì 
ir^pflìdtto della di lui flolidezza . 

17. Quale è la cofay che è piu pe fante del piomból 
e come fi chiama ella ? il pazzo . 

'il. 18. Egli è più facile il portar f abbia , fate e una 
maffa di fer ro , che un uomo imprudente , e pazzo , ed empio. 
Tutti quelli verTetti Tono aboafianza chiari . Non bifo- 
gna impegnarli collo flolto nè parlargli molto , ma Tolo 
quanto fi giudica necelTario , perchè Te ci avvezziamo 
a vivere con lui , o 'ci macchieremo col contagio del fuo 
peccato tollerandolo inTenfibil mente , ed anche conlen- 
rendo per compiacerlo a qualche coTa d’ ingiullo , ov- 
vero Te fermi ci mantenghiamo in quello , che fi dee 
a Dio e all’ amor della giullizia , una tale unione ci 
infafltdirà c ci diventerà più pefante , che non è il piom- 
bo , [ arena ed una maffa di ferro . 

'il. ig. Siccome una fabbrica legata con chiavi di legno 
non fi difumfee ; così nè pure un cuore rajfodato con un 
ben penfato con figlio . 

"il. 20. do che r uomo affennato ha ben penfato , non 
refierà in alcun tempo indebolito dal timore , Il legno è 
men forte da fe llelTo per comporne una caTa : nondi- 
meno falde fi mantiene , elfendo ftabilito fopra un fer- 
mo fondamento . Quindi benché un uomo fia debole 
per fe medefimo, egli rimarrà per^ collante , e non Ji 
guaflerà dal timore y allorché il Tuo propofito è llabilito 
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Ibm un confìglio > che ha per fondamento T immobi> 
lira della pietra ^ cioè la giullizia e la verità di GE- 
SÙ’ CRISTO . 

V. 21. Siccome una palizzata in un alto luogo , ed u» 
muro^ debolilTimo e di nejfun cofio non perfiflono contro 
la violenza del vento ; 

*■ 22. coH un cuor timido nel penjter di uno fiotto non 

fefifte alt impeto della paura » Quelli caratteri fanno ve< 
dere la differenza del faggio dallo fiotto .\ 11 faggio, 
'dice la Scrittura , è una cafa ben fondata. Egli è (tabi- 
•lito fulla verità. Le azioni di lui iono sì ferme come 
i fiioi penfìeci. Lo fiotto all’ incontro è un palo di le- 
gntf in un luogo alto , che non ha alcun fondamento ^ 
£’ un muro deieliffimo e di neffun cofio . Siccome non 
lià egli verun principio nel cuore , non ha che incer- 
tezza e inftabilità ne’ fuoi penfieri . Perb alle prime 
minacce , che a lui fi fanno , egli cede al timo- 
re , e la cafa cade ^ pcrshè noh aveva alcun fonda- 
mento . 

■fr". zj. Siccome il cucr paurofo nel penfieto di un pazzo 
non teme in alcun tempo q^uel che è da temerli y così al- 
1 ’ oppollo chi perfifie ne' precetti fempre teme ciò che 
temer fi dee . Quelle parole fembrano a .prima giunta 
-contrarie a quel che precede, e pure fi può trovar tra 
effe molta conneflìone . Si è veduto che la fermezza ^ 
ne’ faggi , e l’ illabilitài negli llolti . Ma la Scrittura 
aggiugne , che vi ha una certa fermezza negli llolti , 
che la immagine è di quella de’ faggi , pofciachè gli 
(lolti , cioè quelli che fono condotti dalla loro cupidi- 
gia e non dal timor di Dio, fono, fermiffimi nel pen- 
liero di tenerfela col mondo, di non far nullaiche of- 
fenda i loro intereffì , c di non tirarli addoffo la dif- 
»azia di quelli , che loro piace di aver'per amici, 
^indi fon aglino nel tempo lleffo timidi ed arditi . 
Sono timidi, perchè tremano tallo che gli uomini mi- 
nacciano di toglier loro ciò che defiderano e ciò che 
fperano j e fono arditi , perchè fempre fi mantengono 
nel loro penfiero di non far nulla , che poffa nuocere 
Sl loro intereffì fénza alcun timore di fpiacere a Dio . 
Però la loro fermezza è una immagine di quella de’ 
ciulli , ma in una maniera tutta cdhtraria y pofciachè 
ficcome gli amici del mondo.fono fermiffimi a tenerfe- 
ia coi mondo a collo di quel che appartiene a Dio 

cosi 
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così' gli amici di Dio fi attaccano immutabilmeiite,ti 
quel che Dio loro comanda lenza darli penfiero di tut- 
to ciò , eh’ eglino temer potrebbero dalla parte de] 
mondo • i a 

V. 24. Chi punge un occhio fa u/cìr le lagrime \ e chi 
punge il (iicre , fa eh' et fi rifenta . Siccome chi punge i* 
occhio lo fa piagnere, così chi punge \\ cuore colla pa- 
rola di verità, che imprime un timor falutare , e che 
invita a penitenza ^ fa rientrar T uomo in fé fielfo e 
lo rende faggio della fapienza di Dio . Queilo ci mo- • 
lira che ?ffinchè il 'cuore lìa veramente invertito , bi- 
fogna di’ ei lìa tocco da un movimento ònteriore , che 
non gli può venire che dallo Spinto Santo , che gli 
dà un principio di amor per Dio e di> avverfione per 
lo peccato. Bilbgna pregar Dio ^ dice S. Ago(iino,che 
ci trapalfì il cuore cogl’ infuocati Ihali della fua verità 
e del fuo amore. Egli non ferife in tal guifa fuorché 
quei eh’ egli ama , affine di elTerne riamato » e quella 
ferita non dà la morte, ma la vita. 

V. 25. Chi getta un f affo contro ‘gli ^ aug^ll ^ li 
‘ fa volar via , e così chi ingiùria l' amie» , jcioglte l^ 
amicizia . - : , 

1^. ^ 6 l incerchi tu abbia allungata là fpada cci 0 r 0 P 
arnica^ ncn di/per ar e y poiché vi ha un regrejjò alia buo- 
.na amicizia. 

"V. 27. -^ncorchì contro l'amico tu abbia aperta la boc- 
ca per dirgli co/e /piacevoli , non temere , poichì vi è luo- 

f a concordia; eccettuata la diffamazione y t improperio, 
alterigia , la /coperta dei /egreto y e la ferita data a 
tradimeruo ; co/e tutte che fan fugftre /’ amico • Il Savio 
ha dianzi parlato de’ vantaggi, dell’ amicizia . Egli nota 
qui ciò che può romperla , e dilìingue ciò che la fe- 
rifee ^ ma con una ferita , che può guarire , da ciò che 
la diftrugge interamente. Quando ti' adirerai ,'dic’egli , . 
contro l’amico tuo, lino a dirgli parole difguftofe • ed * 
anche fino a fguainar la fpada contro lui , «o« drfperam 
re y perchè puoi con effo riconciliarti ; pofciachè fé l’ami- 
co tuo è faggio, copfidererà eh’ egli' è uomo al par di 
te, che le polire paffioni talvolta ci fórprendono , e 
che tale trasporto non elfendo che paffeggierò , e non 
procedendo da un’anima irritata contro lui, rollo che 
gliene avrai rnoftrato il tuo dolore , egli troverà nel ’ 
cuof tno i fentimenti e la tenerezza -pet Ini , ch’egli 
tvéa fempre per l’ innanzi riconofeiuta , Ma fe tu gK ‘ 

di- 
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dtc« ingiurie, o fe tu gli fai rimproveri cori una fred- 
dezza , che dà a divedere che !il tuo fpirito fi allonta- 
na da lui , fe tu lo tratti con infolenza , fe tu fveli i 
fegreti a te confidati , fe dandogli al di fuori tùtt’ i 
contraffegni di una fincera amicizia , 1’ offendi e lo fe- 
rifci a tradimento ; In tutti quefti incontri il tuo amico 
fuggirà. E ficconte chi gett.i pietra contro agli uccelli lì 
fa volar via : così l’ amico tuo fi ritirerà da te per tua 
colpa , affinctiè tu non abufi più della fua amicizia da 
te sì indegnamente oltraggiata . 

ih. Serba fede all' amico nella fua povertà , onde tu- 
goda ancora quando eì farà in buono flato . 

29. Reflaglì fedele , quando egli è in tribolazione y 
cnde tu partecipi apche quando gli avvetìga una eredità . 
Quefte parole fono chiare alla lettera , ma i Senti le 
applicano all’amicizia , che dobbiamo a GESÙ’ CRI- 
STO , dopo tanti contraffegni sì vivi e sì preziofi, che 
egli ci ha dati della fua . Siccome GESÙ’ CRISTO è 
viffuto nella povertà e nella tribolazione , così vuol egli 
effere ancora povero e tribolato nelle lue membra in 
«juefta vita . Se dunque tu gli fei fedele , egli a te pur 
lo farà , e l^e tu effer vuoi partecipe de’ fuoi patimenti, 
egli ti renderà Juo coerede nella fua gloria. Quello per 
I’ appunto ha detto egli medefimo a’ fuoi ApoffoH : Vi 
fiete fempre mantenuti fermi con me nel tempo della 
mia tribolazione: però vi preparo lo lleffo regno j che 
a me ha preparato il Padre mio._ 

ih. ^o. Innanzi il fuoco il cammino fvapcra , e il fu-- 
wo va in alto ,• così innanzi lo fpargimento di f angue 
vanno invettive .contumelie e minacce. Per fuggire i ma- 
li più gravi , bifogna fcanfarfene i più tenui principi ; 
pofciachè hannoci cole piccole in apparenza , che fono 
per altro a guifa di una fcintilla , che produce un in- 
cendio . Siccome fiamo foperbi , amiamo la noftra opi- 
nione arcor nelle cofe più indifferenti, non perchè ve- 
ra, ma perchè noftrg ; la proponghiamo , e la foffen- 
ghiamo con calore . Un altro ama la fua per la fte-ffa 
ragione, e vi fi attacca nel modo lleffo. Da .tale con- 
trarietà di pareri nafeono le contefe , che fi accendono 
dal calore e dal trafporto delle parole. 'Dalle parole fi 
procede alle ingiurie, dalle ingiurie agli oltraggi e alle 
minacce , che vanno fpeffo a terminare collo Jpargimen- 
to dal f angue . Così la lingua efeguifee quel che le if- 
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pira l’orgóglio del cuore, e la mano termina qoel 
che la lingua aveva incominciato. 

'i/'. N n mi vfrgi'gnero punto dì falutare un amico ^ 
da e(fo non mi ajconderò , e /effrirb quantunque per ejfo 
mi avvenga male . 

"Si/. ?2. e quantunque ognun che ciò (appio , ft guardi 
da lui i Pare che il Savio parli di un amico, che vuo- 
le ingiudamente fepararfi dall’amico fuo.iVbn arrojjiròt 
die’ egli , di /aiutar 1 ' amico mìo , benché non abbia plìli 
per me quel volto aperto , eh’ egli aveva per l’ innan- 
zi . Non mi afeonde^ò da lui ^ ancorché fembri .allonta- 
narli da me ; e fe dopo ciò egli mi rf nde mali offiz) e 
mi maltratta* lo foftVirò fenza lamentarmi ,. ed onore- 
rò perfino l’ombra della morta amicizia . Quantunque 
ognun che dò f oppia* ji guardi da lui \ come da uomo y 
che fi dee Tempre fuggire di aver per amico : 

'V'. ^9. Chi porrei una guardia alla mia bocca , ed un 
cauto Jigtllo fulle mie labbra , ondi per effe io non c ag- 
gio , e la mia lingua non mi perda ? Se ben confideriamo 
ciò che ha detto 1 ’ Apollolo S. Jacopo , che la lingua 
è più pericolqfa del fuoco , e più indomabile delle be- 
ftie più feroci , fi domanderà rpefib a Dio che metta un 
fuggello inviolabile fulle no/ire labbra , affinché il fuo 
Spiritò fog^ettandofi tutt’ i movimenti del nofiro cuore, 
diventi egli ftelTo il difpenfatore delle noftre parole e 
il moderatore della noilra lingua; 


Capitolo xxiif. 

♦ 

Preghiera contro la fuperbta , la gola e la impudicìzia . 
Non avvezzar/i a giurare , nè a dir villanie . Dio com 
nofee ogni coffa . Adultèri puniti* 


.1. T^Omine pater ì Ù" do- 
. \-J minaior vita mex , , 
■ne dereUnquat me in con/i- 
lio earunt : nec finas me ca- 
dere in illisé . , 

_ 2. Quis ffuperpon'et^ in co- 
gìtatu meo fiagella , & in 


1. otgnofe , t*adre , e Do- 
ilJ minàtor della rhift 
vita , non mi abbandonate 
alla leggerezza delle -mie 
labbra , nè mi lafciate per 
effe cadere . 

2. Chi porrà flagelli fui 
peofar mio , e caffigatez- 


''\APìXi 

iitde nf$o ihSfrinarn fapiei^ 
tìà y ut ignoràtionìbus eorum 
non par cant mthi , & non 
cppareant delìBa $crum y 

^ , *s, , 

ne tncréfeant igno- 
ranti £ mee , & ' mulùpltccn- 
tiir deliila mea y & peccata 
me a abunàént y &:'hjcìdarn 
in cònfpe^u àdverfariorttm 
meótum y & gaudeat fupér 

me inimìcus mèus , 

« * • 

4. Domine pater y & Deut 
vit£ me£ y ne derelìnquas 
me, in cqgìtdtù Uìor'um • * 

■è 

5. ExtpllentÌMm ocuhrum 
m^orum ne dederis rrjihè , & 
orme defiderìum averte d 

* • ^ » 4 • .4 

me ^ 

^u/er a me ventris 
concupìfcentìas , ' & cohcubU 
tus concupì f centi £ ne apprer 
hendant me ^ & anìmd 'me- 
vei^'énty& infrunit£ ne /r 4 «- 
die me* ^ . 


7. DoSrinam. orìs auàìtey 
fifa ; qui ^ cujiodierit il- 

iam y non pértet labVts y nec 
fcanàalijtabhuf in cperibus 
neguiffimis * 

84 In vanitate fuà appre^ 
henditur peccator y & fupet- 
bua & maledìcus fcanda- 
iiz'abhur in iijis . 

9. 'Jetrationi non ajfuefcat 
OS tuum ; multi enim càfus 
$n aia • 

< V . 


LO xxm. in 

2a di , fapienza fhl mio 
cuore ; onde non me 
rifparmino pc’ loro , trafcor- 
fi y e i lor delitti non aph 
parifcano ; : . 

onde non fi accrefca- 
no i miei trafcorfi , non ,fi 
moltiplichino i miei delit- 
ti , non abbondino i miei 
peccati , ed io* non ca^ 
innanxi miei ' awerfat) y 
e il mio nemico non* gioi- 
fca fulle mie fpalle . 

4. Signore, Padre e Dio 
della mia vita , ' non mi 
abbandonate nel penfare dì 
quelli . 

5. Non mi lafciate ave* 
re occhi alteri , e ftoglie- 
te. da me ogni /regolato de- 
fio ' 

ò.Sfogliete da- me le cu^ 
pidigìe del ventre , e le 
paffioni della iinpudicizia 
non 'rni colgano , e non 
mi abbandonata agli ecce fi. 
di un’anima , che' non ha 
più nè vergogna , nè rite- 
nutezia , 

7. Udite., t> figli , la io* 
ftruzione , che io vi do 
per regalare la lingua ,• 
chi la offerverà non peri- 
rà ^er le labbra , nè in- 
ciamperà, in azioni malvàr 

§e- ' ■' / . . 

8. il peccatore è colto 
nella vanità di quelle ; il 
fuperbo , è il maldicente 
inciampa ' in elfe. 

9. Non avvezzar Ir. tna^ 
' bocca a giurare ; poiché in 

giurando ili più fogge fi 

cade • * 

• ’ * 

V 



*9. 


la 
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10. Nominati 0. vero Dei 
rton fit afftdua in ore r«o, 
& nomini bus San^orum non 
admi/cearis _ : quoniatn non 
tris tmmunis ab eis , ' 

11. Sicut enim fervus in- 
terroga tus alJidue 1 a livore 
non minuitur ; fic omnis ju- 
rans , & nominans , in tota 
0 pe cento non purga bit ur . 


12. Vir multum jurtns 
ìmplebitHr iniqnitate ; , & 
non dìfeedet a domo: illtus 
plaga . " ; » 

i^. Et fi frufiraverit , de-, 
liElum illius fuper ipfum 
erit , ( 5 * fi diffimulavtrìt y 
delinquit dupUciier . . 

14. fi in vacuum /«- 
raverit y non fufiificabitur \ 
rtplebitur enim retributione 
domus illius . 

15. Efi Ò* alia loquela 
^ contraria morti ; non inve- 

niatur in Aereditate Jacob . 

16. Etenim a mifericordì- 

bus omnia hac auferentur , 
& in deliSìts non voluta,- 
buntur . " - j - * 

17. Indifciplinata loquela 
_ non affuejcat os tuum'\ eji^ 

■ enim in tlla ver bum peccati^ 

, 18. Memento patrie & 
mutrie tua j in medio enim 


man 



A S T I C O 

10. Non aver il 9 omi 

di Dio continuamente per 
bocca, non ti mefehiare k 
nomiriar 'vìie fante ; poiché 
in ciò tu non farai immu- 
ne da ^c(ato,.' 4 

11. Imperocché ficco me 

uno fchiavo continuamente 
torturato non thaaca ,i, li- 
vidure , ognun che 
giura e nomina in Jtntto 
Dio e cofe fante , non fa- 
rà netto di macchie di pec- 
cato . .. 

12. Chi giura affai farà 
riempiuto d’ iniquità ,,e fa 
piaga non fi dipartirà dall» 
la fua cafa.' 

; 15. E fe renderà frufira- 
neo rfuel che ha= giurato , 
il fiio' peccato gli farà in- 
doffo ; ,e fe juancherà per 
difprezzo , peccfierà al . dóp- 
pio . ‘ 

14. E fe giurerà ^yana- 
Ìnente>vnon farà riputato 
giudo; e la fua cau farà 
empiuta di caftìgo , 

15. Vi è un*^ altra fotta 
di pàrla|^ , che ffà a tu 
per tu colla morte.- quella 
non maif fi trovi nella ere- 
dità' di Qiacobbe . 

, ló.Imperbcchè tutte que- 
fte cofe debbono '^ftar lon- 
tane dagli uomini pii , i 
quali non hanno da effefé 
avvolti in delitti . / , ' 

17. Non avvezzar la 
bocca a fcoffumato parlare, 

► perocché /in effo fi "trova 
peccato! . ' 

18. Ricordati di tuo pa- 

dre c 4i tua madre , quan- 
. ’ do 
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nignatarum eonjtjiis : 

IO. Ne forte _ oblivtfcatur 
te Deus in con/pc 6 iu Ulò- 
rum , & ajjiduìtate tua in- 
^ fatuatus imprpperium patta- 
tìs , & maluifes non nafci^ 
d'tem nativitatis'tua ma- 
tedicas , 


_ 20. Homo afuttus in ver- 
bis impr operi 1 y in orni ni bus 
ditbus fuis non erudìetnr . 

^21. Può genera 'abundant 
in peccatis y & tertìum ad- 
ducit iramy & perdi tionem . 

22. -grama calida quafi- 
tgnis ardens non exthguetury 
donec ali quid glut ìat ' 

-2^. & homo nequam in 
ore carnis fux non definet y 
donec incendati ignem . ' ‘ ' 

^ 24. Nomini fornir ario orrr 
vis pdnis dulas : non fati- 
gabhur tranfgrediens ufque^ 

ad finem . ■ ■ ’ . 

* ' ♦ • 

25. Omnis homo y qui 
tranfgredituf leElum fuum , 
conternnens in animam fuarh^ 
& dhens : Quia me videt ? 

25 .*' Tenebra cìrcumdant 
me y C?** parìetes cooperi'unt 
me y nemo cìrcumfpirit 
me : quem vereor ? de/iSlo- 
rum meorum non meiporabi- 


3 L o xxirr. 2J9 

do (tarai tra magnati . 

19. onde Oip non pon- 

ga te in obbiìo innanzi a’ 
magnati (te(Ti , e tu infa- 
tuato dalla Familiarità ) che 
avrai con e(Tt , non abbia 
a foffrir , vitupero e. che 

In allora tu'avein a bra- 
mare di non effere nato, 
e a maledire il giorno, in 
cui nafcelli .' .. 

20. L’ uomo affuefatto 
a parole ingiuriofe non te- 
fterà corretto, per tutta la 
vita fua . ^ 

21. Due forte di perfo- 
ne abbondano in pecca- 
ti , ed una terza Torta ti- 
ra a fé collera e perdizio- 
ne." 

22. La perfona calda co-, 

me un fuoco ardente non 
lì eltinguerà , (ìnchè non 
abbia inghiottita qualche 
cofa i ‘ 

‘ 2^, L’ uom , che abufa 
del proprio fuo corpo , 
non celierà , finché accenda 
fuoco . ' ' 

24. Al fornicatore ogni 
pane è dolce ; non fi fian- 
cherà di trafgredire la leg- 
ge di Dio fino ai fin delta 
vita .’ 

25. ' Ogni uomo, che vi<^ 
la la fede del letto mari- 
tale',- difprcgia 1’ anima 
propria , dicendo .* Chi mi 
vedè ? 

25 /Tenebre mi circon- 
dano , muraglie mi copro- 
no , nelfun mi guar^ 
d’ intorno : di che ho io 
- a temere V Altilfimo 


24 <> £ C C L E S 

tur Mùffimus, 

__ 17. Kt non intellìgìt , quo- 
niam omnia vider oculus il- 
lìus , quoniam expellit a ft 
timor em Dei hujufmodi ho- 
minis timor , & ocuii botai- 
nttm timentes iltum 
< ( 

^ 28. &" non cngnovh > quo- 
niam outlt Domìni multo 
^ plus luciimes funi fuper 
jolem , circumfpicìentts om- 
nes vias hominum , & prò- 
fuodum abyffi , & hominum 
corda intutntes in abfconàir 
■ tas partts . 

f 

29. Domino *nim Deo^ 
entequàm crtarentwr « ornma 
funi agn'tta :.j[ic & pofi per- 
ft^um refpicit omnia . 

yo. Hìc in plateis civita- 
ih vindicaiitur , & quafi 
pullus equinus fugabìmr y 
, & ubi' non /ptravit > ap- 
prehendetur . ' , " 

^t. Et erh dtdgcuf om- 
nibus eo quod non irttelìt- 
Kerit timorem Dominio 

^1,' Sic ty nmlier omnjs 
retinquens virum fuum , Ù"' 
ftatuens hereStatem.ex alie- 
no matrimonio . 

Primo etjtm in le^e 
^Ittjjlimi^ incredibili s fu it : 
Jecundo in virum fuum de- 
iiqUit : tertio in adulterio 
fornicata efi,& ex alio vi- 


X ASTI C 
noD fì ricorderà de* peccati^ 
miei . 

27. Ma coftui Bon i*m-< 
tende ^ che l’ occhio di 
Dio vede tutto , e che il 
non avere che timore urna- * 
no , e non temere che gli 
occhi degli uomini è uno 
sbandire da fe il timore 
di Dio . 

28. Non conofee,, che 

gli occhi del Signore fono 
lucidi molto più del fole » 
guardano per ogni parte 
tutte le vie degli uomini» 
e il profondo dell’ abilfo , 
e i cuori umani , penetran- 
do fino alle più recondite 
parti . , 

29. ImpertKchè il Signo- 
re pio conofeeva tutte le 
cofe prima che folferp creà- 
te; e^così or che fon fàt-^ 
te , ei tutte le vede . 

30. Ma coHui farà pu- 
nito nelle piazze della cit< 
tà , farà pollo in fuga co- 
me un cavallo puledro , 9 
farà colto ) quando men fe 
r afpetta . 

31. £ farà in difonore 
a tutti , poiché non avrà 
percepito il timor del Sh 
gnore « 

32. Tal farà ancor di 
ogni donna , che abbando - 
na il marito , e gli ‘ dà 
per erede il figlio di ua 
altro . 

33. Imperocché in pri- 
mo luogo ella difubbidi 
alla legge dell’ Altiffimo » 
in fecondo , peccò, contilo 
ià marito » io- terzo , ha 

- • . com- 
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W fiiios fltttuìt filfi . 


TÒLO XXIH. i,f 
comnneffo adulterio , e fi d 
dati. figli da un altro uo> 
mo . 


54. Hae in ecch/iam ad- 
ducetur , & in fiiios ejus 
re/picietur . 

35- ^on tradent filji e)us 
radices , Ù" rami e/m non 
dabunt fruQum . 

36. Derelin^uet in mate~ 
dicium memortam ejuf , & 
dcdtcus Htius non delebitur, 

37. Et agmfcent , qui 
de^elìRi funt , quoniam ni- 
hil mrììus eft , quam timor 
Dei : & iiihil dutcius , quam 
refpicere in mandatit Dom~ 
u$ . 

38. Giona magna efi fe- 
qut Dominum longhudo 
enim ditrum ajfumetur ab 
eo. 


34. E^a farà condotta in- 
nanzi al ceto, e fi farà in- 
quifizione fuilo ftato de’ fi- 
gli fuoi . 

35.1 di lei figli non get- 
teranno radice , i di lei ra- 
mi non daran frutto . 

3é. Lafcerà la fua me- 
moria in efecrazioBe , e la 
fua infamia noa farà mai 
cancellata . 

37. Ed i fuperfiiti rico- 
noTceranno > che nulla é 
meglio del timore di Dio, 
e nulla più dolce che at- 
tendere a'comaadamenti dei 
Signore . 

38. Gloria grande è fe- 
guire il Signore ; poiché 
da lui raccogUefi lunghez- 
za di gioim . 


SPIEGAZIONE DEL CAP- XXIII. 

Ut. I* O/f «ore , Padre e Dominator della mia vita , nm 
O mi abbandonate alla leggerezza delie mie lab^ 
bra , nè mi Ufciate per effe cadere , 

2. Chi Borrd fiagelli fui penfar mio ì e cafltgatezzà 
di fapienza fui mio cuore ; onde non me la rifparmino pei 
loro tra/corji , e i lor delitti non apparifcano ; 

Hi- 3* onde^ non fi accrefcano i miei trafcorfi^ , non fi 
moltipUchino i miei deltui > non abbondino i jnteì peccati 
ad io non cada innanzi a' miei avverfarf , e il mio nemi^ 
€0 non gioi/ca falle mie fpalle ? Sembra che il Savio pre- 
venga qui ciò che 1 * A polio lo S. Jacopo ha detto di- 
poi y e ch’egli attribuifca i maggiori dlfordini all’ io- 
temperanza della lingua , U cui fregolatezza proceden- 
do da quella del cuora fi diffonde pofcia ia tutte ft 
Sacp T.XXIE, - 0 . azio- 
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azioni della vita . Per la qual cola egli domanda a Dio 
che faccia Jenttre al fuo penjare fiagelii che lo percuotano 
col timore de’ luci giudizi, e che la fapienza abiti nel 
cuor tuo , affinché lo riprenda con forza (ii licite Le colpe 
d' ignoranza , che le labbra gii faran commettere , offii.ciiè 
mn Ji moìtipiichino i fuoi trafccrfi ed f Juot peccati , ed 
egli non fia efpi-flo agp injul ti de' fuoi avverfarf ^ cioè o 
de’ demoni o degli ucmmi pofleduti dall’ amor del 
mondo , che pieni fono di allegrezza veggendo ca- 
dere in eccedi non dilTimili da’ loro quefli , la cui vi. 
ta regolata fecondo Dio era la condanna de’ loro difor- 
dini . 

4. Signore , Fadre e Dio della mia vita j non mi 
abbandonate nel penfare di quelli . 

5. Non mi lafciate avere occhi alteri , e Jìoglieta 
da me ogni fregoiato dejio . 

6 . Stogliete da me le cupidigie del ventre , e If 
paffoni della impudicizia non mi colgano , e non mi aò- 
bandonate agli ecceffi di un anima , che non ha piu nè 
vergogna f nè ritenutezza . il Savio domanda a Dio, eh*, 
ei non 1’ abbandoni all’orgoglio e alla concupifeenza 
del cuor fuo, nè all’ intemperanza de’ fenfi fuoi , nè 
alla paffione dell' impurità , perchè ['umiltà elTendo quel- 
la, che purifica il cuore, la cafiirà del’ corpo è la ri- 
compenfa di quella dell’anima , ed all’incontro Dio 
permette che i fuperbì cadano pe’ più toergognofi delit- 
ti , perchè giullo è che gli ecceffi del loro corpo li di- 
fon or ino , come i loro eccejXi difonorano Dio , e che 
la creatura, che fi' è^ibellatà cóntro il Creatore , tro- 
vili pofeia in difeordia con le medefima . 

,* S/, 7- Udite , 0 figli , la injìrufione che io vi do per 
regolare Iq lingua : chi la ojjerverà non perirà per le lab- 
bra , nè inciamperà in azioni malvage , 

. 8. Il peccatele è colto nella vanità di quelle • H fu- 

’-ferbo e il maldicente inciampa in effe, Bilogna render- 
fi difcepolo della verità di Dio , affinchè la fua grazia 
metta 'un freno alla noffra lìngua. L’ intemperanza del- 
le parole è uq laccio pel fujperbo e pel maldicente J^poic\^.- 
chè nnn fi fparla fe non di quelli o che fi difprezzano, 
perchè fiamo fuperbi , o di cui feemar vogliafi la ripu- 
tazione, perchè gli ftimiamo di foverchio , c ne ab- 
biamo concepito eelofia . Per la qual cola un Santo ha 
detto , che 1’ umile di cuore qcm biafima , e non di- 
• fp rezza che fe wcdefnno, 

9. 


■i 


Digilized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIII. Ì43 

,K.V. 9. Non avvez.-z.ar la tua bocca a giurare-, poiché m*- 
giurando in più fogge fi cade . ^ 

10. Non aver il nome di Dio contìnuamente per 

bocca y non ti mi/chiare -a nominar ccfe fante ; poiché in 
dò tu non farai immune da peccato . Ciò che il Savio di- 
ce ^i del giuramento fi accorda con ciò , che il Figliuol* 
di Dio dice nel Vangelo, ove egli ordina di non giu- ' 
rar mai ; ma di contentarli di dire .• £’, ovvero non 
è, e che.il di più .vjene dal male / cioè da una rea 
forgente, dice Santo AgoUino » vale a dire dalla debo- 
lezza dt colui , che per credere ha bifogno che li giu-, 
ri . Ma «/ nome di Dio e de' Santi è sì grande e sì ve- 
nerabile, che non fi dee impiegarlo fuor di quelle sì- 
importanti occalioni , in cui la incredulità degli nomi- 
ni lo rende necefifario. , • 

11. Imperocché ficcome uno fchtavo continuamente 

torturato non manca di lividure ; così ognun che giura è 
nomina in tutto Dio e cofe fante , -mn farà netto /di 
niacchie di peccato.. Ogni uomo f chiave della palfione di 
giurare porterà fpeflo nell’ anima Aia i contraffegni dein 
le ferite , eh’ egli fi farà fatte , perchè avvezzandofi ì 
giurare è; facile Lo fpergiurrc . , , , f 

_V. 12. C/ù giura ajjdt faià riempiuta d' iniquità y e dm 
piaga non fi dipartirà dalla fua caja t 

E fe renderà fr^firaneo quel che ha r giurato 
il fuo peccato gli farà indojffo j e fe manaheràiftr dijfprez* 
ZOj peccherà al doppio . - , , . i, - 

V. 14. £ fe giurfrà^ vanamente y non farà riputato giu-, 
fio y e la fua cafa farà empiuta di cafiigo . 11 Savio no-.’ 
ta qui tre qualità di colpe , in cui fi cade avvezzan- 
dofi à giurare . Primieramente fi giura per cote vane 
e fi offende così il profondo rifpetto dovuto al nome 
di -Dio : 2, Si fpergiura il nome di Dio-, che è la ve- 
rità fupremà, per far credere cofe falfe; j. Si diflìmo- 
la a fe medefimo il delitto , che flà rinchiufo nello 
fpergiuro , come fanno quelli , che non hanno per 
oggetto che di foddisfare la loro paffione e il' lo- 
ro intereffe , e che giurano indifferentemente per le co- 
fe più falfe , non temendo di fervirfi dei nome sì ter- 
ribile di Dio per imporre alla femplicità degli' uomini 
creduli . 

Vi è un altra fortp di parlare , che Jlà a tu 
per tu colla morte . Quefla non mai fi travi nella eredità 
di Qiawbbe . »r 

Q. * ' V. 16, 


E C e t E « f A S T I e O ^ 

16. Imperocché inttt quefl e coft àtbbom ftar ionfénw 
dagli uomini pii > i quali non hanno da effer avvolfr n$ 
dentri y Vi ha urr’ altra mairiera dr dìfoirofare il nome 
di Dio y che quella è della bellemmia , ed mi tal pec« 
tato fembra contrario a q^relTo del giuramento poicra- 
ehé q,aando Cì giura , fi fa tifo del nome di Dio;,| come 
di un nome famo , che dee dar pefo alle noAre parole 
coir autorità I che feco porta « làddore nella befiem^ 
mìa fi offende la maefià di Dio j e non fi chiama il 
fao nome fe non per oltraggiarlo.' Però il Savio defi- 
dera che un ai deteftabil delitto non fi travi mai netta 
eafg di Giacobbe j^c gli uomini eià n’ebbero »n tal 
orrore, che veggiamo nel libro' di Giobbe y che Tua 
moglie a lui di(fe: Dà lode a Dio, benché volefle el* 
la efortarlo a maledirlo ; pofeiachè non ofava& chiamar 
quefio nome né pur allora che volevafi farne inrendere 
n fenfo . 

17 . Non avtexzar la iacea a feofiamato fari are ^ 
ferecebè in effo fi trova peccato . Bi fogna effer perfetto 
per non peccare in parole , come dice S» Jacopo . Quei 
^e (odo imperfetti , e che temono Dio , commettono 
in effe falli , cui eglino rieonofeono ' e procurano di 
correggerfene . Ma quei che fono fregolati nelle torà 
parole , e che fi avvezzano a tale fre^latezza , fenza 
darfi penfiero di emendarfene y tenenTOla per upa cofa 
di poca importanza , fi efpo^ono a un gran pericolo ^ 
perché incontrandofi ad ogni moménto le occafioni di 
parlare, i falli, che parlando da lor fi commettono f 
» moltiplicano fino alr infinito . 

18. Ricordati di tuo padre ^ e di tua madre ^ q[uaiet% 
do fiatai tra magnati \ 

V. 19 # onde Dio non ponga te in' obblìo innanzi etma^ 
gnati Beffi , e tu infatuato dalla familiarità , che" avrai 
eoa elfi , non abbia a /offrir vitupero j e che in allora tu 
evejfi a bramare di non effere^ nato y e a maledire il. giot* 
no y in cui nafceftì . Ricordati , dice il^ Savio , di onorar 
tuo padre e tua madre , mentre tu fti in mezzo d* grandi^ 
cioè fecondo alcuni in mezzo a’ demoni , che GESÙ* 
CRISTO chiama i principi del mondo , e di cui dicefi 
nel libro di Giobbe , che non vi ha po|TaDza fopra la 
terra , che effer poffa paragonata colla loro y affinchè 
Dio non ti dimentichi , ficcoipe tu avrai dimenticato co- 
k>ro, che tei rapprefentavano in quello ^mondO| e oe^ 
padri del tuo corpo ^ *^e ne' padri dell’ a|iimu m ; ed 
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i0lGfic!Té dopo eh egli ti avrà abbandonato alla tirannia 
degli fpirìti di malizia , tu non cada nelle più infami 
fregolatezze, che ti provocheranno il diifrejfio di tut< 
to il mondo, ed allora tu non maledica il giorno del* 
la tua nafeita . £’ giuito che la - vita di colini lia ìnfe* 
lice lino ad elTere detellata da lui med cÉfoo , ‘che fu 
mgrato che pofe in dimenticanza coloro pure che 
gii»r aveano data . , , . - ì . .. 

ao. U uomo ajfueftitto a parole ir g tur loft , non rt~ 
corretto per .tuttg la vita fua .. E :wn gran male il 
'iixt parole hgiuriofe j mai un naal tanto .maggiore 1’ 
nwezzaffi e il bere un sì mortai veleno come l’ a«- 
^ua, che il Savio pronunzia arditamente , che uo tal 
nomo non fi ^orreggetìt mai e che ia fua |>iaga farà ÌB> 
curabile . 

V. 21., Due forti tti perfoite abbondano in peccati , ed 
atna terrea forte tira a Je collera ,e per di siane . 

22. la psrfona calda ccme^ un fuoco ardente^ non fi 
afiinguerài fiochi ncn abbia inghiottita fuoiebe ctfa , ^ 

25. V uom che abufa dei proprio fuo corpo non ctf- 
/erà , finché accenda fuoco . 

~V . 24. M fornicatore (gnì pane é dolce >• «on fi fiate* 
ahitìi di iraf/fredire la legge di Dio fino al fin della vi* 
ta . Di quello vizio ixrfr.me .( il qual dìfonora partico* 
larmcnte il corpo dallo Spirito Santo jefo il fuo tem- 
pio, "e che Ihappa a 'GESÙ’ CRISTO le fue proprie 
membra , onde renderle membra del demonio , fecondo 
il penlìero di S.Gregorio ) i Santi hanno detto, che que* 
che n abbandonano ad elio nonXe ne emendano quafì mai 
Je non per un miracolo flraordinario della mano deli' 
AltilTimo ; poiché io rpirrto impuro effondo armato del- 
la. corruzione della natuta piglia -un* tal itppero fopra 
Je anime , che non poflon eglino Sopportare la ^violen- 
7a , dhe.far fi -dovrebbero per rompere le catene , tU 
cui gli aggrava . Però temer hifogna -come il fuoco i 
menomi principi di un malesi pericoloTo, e che ha si 
fiinefie confeguenze,. , 

t/. .25. Ogv*^ uomo .che viola da fede del letto maritale^ 
fiijpregia /’ anima propria , dicendo : Chi mi vede 

V . 26. Tenebre mi .circondano , muraglffi mi coprono ^ 
ideffitn mi guarda cT intorno : Di che ho to a temere ì Jf 
' ^Itiffimo non fi dii peccati miti . ^ ^ 

- t^. 27. Ma cofiui non la intende y^-che d* occhio di Oh 

Tptàa tutto f t che il ion avere che timore umane ^ 'e he» 
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temere che gli occhi degli uomini è uno sbandire da fe fi 
'^timore di Dio é " - • ^ j , . V > 

V. Non concfce , che gh occht del Signore fono lu- 
^<idi molto più del fole ^ guardano per ogni parte tutte le 
- vie d(gli uomini ^ o il prcfondo dell abifjo ^ e * cuori 
\maafii y peiifttando fino alle ptù recondite parti . 
r 2 ^.- Imperocché il Signore Dk> conojceva tutte le co- 
fe prima che fof éro create ; e ccs) or che fon fatte , eì 
tutte le vede . _ ; ‘ 

. qo. Ma ccjìui Jarh punito nelle piozxe della citth , 
farà pofio in fuga come un cavallo poliedro , e farà còlto 
quando men fe 1' afpetta . 

1 "il. E farà in difcncre a tutti , poiché non avrà- 
percepito il timor del Signore . Tutte (quelle parole del 
Savio ci cfpritnolio una viva immagine dell’ enormità 
''’del delitto àe\\' adulterio ^ e dell’ accecamento di quelli, 
che lc> commettono . Il violatoti die’ egli , della legge 
idei lem rnaritale crede che le tenebre e le mura lo rico- 
prano ^ t che niente fiavi da temere dalla parte degli 
uomini ; ma egli non confiderà quell* occhio fupremo,che 
guarda nel prrfondo degli abiffi , e penetra nell* intimo dei 
'fuori . Dio fi riferba di eflere il giudice , ficcome fpef- 
-fo egli è il folo teftimonio di un tal delitto , ed ha 
fatto' vedere nella perfona di Davidde con che feverità 
-dee' punirlo ; poiché dopo aver qùel Principe comprefo 
'di un finceriflìmo pentimento, vendicò ' l’ ingiuria da 
lui fratta ad Uria con tante pia^qhe diverfe , onde lo 
petcoffe e nella fua perfona ed in duella de’fuoi figli, 
■fino a ridurlo alt’ eftrèrtio pericolo dì perdere tutto in- 
iieme e la corona e la vita . Tanto è vero , dice San 
AgofiinoV che ancor dòpo che Dio ha fatto graaia al 
peccatore col rimettergli la fua 'colpa e la pena da lui 
meritati*, egli gaftiga nondimeno il peccato in quello 
Aiondo in coloro fleflì , che gli fono più cari -, e che 
Tendere egli dee beafi eternamente. 

J 2 . Tal farà ancor di o^ni donna ^ , che abbandona 
il marno i e gh dà per eredh tl figliò di un altro . 

•V. Imperocché in primo luogo ella difubbid) alla 
legge dell* ìdltiffmo ; in fecondo , peccà contro il marito ; 
dn terzo , ha commejfo adulterh-, e fi è dati figli da un 
'Altro uomo . ‘ . ‘ , f 

y. ^ 4 . Ella farà condotta '^tnnar^t al ceto , e fi farà 

ìiMuifizione fullo fiato' de figli f udì', 

-5 t ^ • V. 35, 

i 'y • 


t 
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y- 35- 3 fff fis^i non geueranno radice ^ e i di hi 
rami non daran frutto . 

^6. Lcfcera la fua memoria in efectazione ^ e la 
fua ìnfantia non farà mai cancellata . Dio pronunzia 
grandi maledizioni o contro gli uomini o contro le 
donne, che cadono nel delitto dell’ adulterio , perchè 
il creatore egli è egualmente ed il giadice dell’ uno e 
dell’ altro fello , e non fa eccezion di perfone . Il 
Savio offerva tre cofe notabili nell’ adulterio delle don- 
ne . Primieramente violano effe la legge %dl' Altiffimo , 
perchè le donne maritate , come olferva S. A gollino , 
fono, fecondo l’anima, le Spole di Gt.SU’ CRISTO , 
benché in un grado inferiore alle facre vergini , che 
fono le fue Spofe e fecondo 1* anima e fecondo il cor- 
po \ e però fono infedeli al Salvatore e lo difonorana 
con sì vergognofi eccelTi * In fecondo luogo violano la 
fede da loro data al loro marito con una pubblica pre- 
tella , di cui llati fono tellimonj Dio, gli Angeli e gli 
uomini . In terzo luogo tuibano 1’ ordine delle famiglie, 
e rendono incerta la nafeita de' ft§liuoH . 

Ciò che il Savio aggiugne , che la memoria deVa don- 
na adultera farà in efecraztone ■, e che mai non fi cancellerà 
la fua infamia , accade aliai di rado in quello mondo , 
ove tai delitri fono fpelfo troppo fegreti , ed avrebbe- 
ro sì funetle confeguenze , che elTer non potrebbero ve- 
rificati . Ma ciò è Tempre vero della infamia infepara- 
bile dal peccato , e dell’ eterno obbrobrio , in cui e/To 
immergerà le anime , purché quelle perfone non fieno 
tocche da Dio con un lineerò pentimento , che le re- 
chi a riparare, per quanto la legge di Dio e l’ordine 
del mondo può permetterlo , quel che farà llató fatto 
per loro colpa contro 1’ una e 1’ altro . E’ indubitato 
che fe gli uomini o le donne j che hanno feguirato 
Davidde nel fuo delitto , lo imitano nella fua peniten- 
za , Dio li tratterà fecondo la fua mifericordia , ficco- 
me ha fatto al fanto Frofeta , e fi fervirà della confu- 
fione medefima anrtrffa al peccato per farli^ diventar 
più umili. Però veggiamo nel Vangelo che GESÙ’ 
CRISTO ha fatto g.razia alla Samaritana e alla donna 
adultera, perchè tanfo ama le anime , quanto odia il 
peccato , c vuol falvar l’ infermo nel tempo lleflb che 
tanto orrore dimo’llra alla infermità . 

V. 37. fld i fuperfiiti ticonofceeanno che nulla è meglio 

Q. 4 dei 
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del umore di Dio ^ e nulla più dolce ^che^ attendere «’ lféi 
mardamtiiti del S’>g ore • . . , 

Gloria grorde è J^eguire il Signore \ poiché da luì 
racccglieji lunghezza''di giorni. Il folo tnczio di refìHere 
à quelli peccati , a cui è maggioririente inclioata la 
corruzione naturale dell’ uomo , è T aver fede>/V temer 
Dio'i il penfare a’ fuoi giudiz;,ed alla mor^ , e il de- 
tellare col lume della fua verità la loddisfazione sì bre- 
ve e sì crudele , che ci getta nell’ eternità di una mi- 
fcria incomprenfibile , il credere che non vi ha niente 
di piti dolce dell' ubbidire a Dio per non effere fchiavo 
delle fue pa^ni e de’ demoni, che fe ne fervono per 
firanneggìarè^’ anima ncftra , e che tutta 1* allegrezza 
e la gloria di un fervo faggio è di feguitare il Signore » 
di abbandonarli alla. fua volontà , e di riporre la fupre* 
ma di lui felicità nel folìegno della fua grazia e nella 

certezza delle fue promelTe , 

« 

CAPITOLO XXIV. 


La fapenza fa P elogio di /è, e defcrtve la' tua origine ^ 
che vien da Dio . Ha /celta Ifraello per ifiruirlo , Ha 
una abbondanza ine/aujia di ogni bene . 


1, Q^Apìerftra ^udabìt ani- 
O mam fuam 
Dto honorabitur , in 

medio pcpuli fai gloriabd 
tur:’ ' 

2. & in ecdefits Altiffi- 
> mi aperiet os fuum^ , ^ in 
con/peSht virtutìs illius glo- 
Ttabitur : 

9. <5?* in medio populi fui 
exahabitur , & in plenitu- 
dine fanSia admirabìtur : 

4. Er in muìthudhe ele- 
Slcrum habebit tandem 
inter henediSlos benedicètur ^ 
dictm : ^ 


i 7 T A fapienza loda fe 
JL( lìeffa , e lì onora in 
Dio , e fi glorifica in mez- 
zo ai pbpol fuo , > 

2. ed apre la fua bocca 
ne’ ceti dell’ Altiflìmo , e 
gloriali dinanzi al di lui 
efercito •• 

3. ella è efaltata in mez- 
zo del fuo popolo , ed am- 
mirata nella piena fanta 
raunanza . 

4. Ella riceve laude nel^ 
la moltitudine degli eletti, 
tra i benedetti è benedet- 
ta j e dice .* 

5 - 


/ » 
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5. t.^0 tx ore Mtìfpmì 5. Io fon proceduta dal- 
prodìvt primogenita ante om- la bocca dell’ Altlilìmo j 
mem creaturam , generata innanzi ogni crea- 

, tura . 

é. Ego feci in coelìs ut 6 . Io feci nafcere ne’cie- 
ùrìretur lumen indeficiens , li una luce , che non inan- 

Ò* ficut nebula texi omnem ca, c come di una nuvo« 

terram . < la coprii tutta la terra . 

7. Ego in ahiffimis ha- 7* Abito' nel luoghi al- 

bitavi , & thronus meus in tilfimi » e il mio trono è 
eolumnè nubis . fu una colonna di nube. 

8. Gyrum cali circuivi 8. Ho girato io fola il 

foia , & profundum aby/ftu del cielo, fon |>enctra- 
penetravi ^ in flu£libus rnam ta al profondo dell’abilToy 
ria ambulavi : bo camminato per gli flut- 

ti del (hare .* 

9. & in Omni terra fieti^ 9 * Sono Hata per /utta^ 

& in Omni pepalo : la terra , e fopra ogni po-. 

polo ; 

10. & in omni gente pri- io. e fopra Ogni nazio- 

■ matum babai : ^ tre ho avuto 1 impero ; 

11. & omnium excellen- ii. e co* a mia poflanza 

tium & humilìum corda ho paffeggiato fu i cuori 
virtute calcavi : & in bis di tutt’ i grandi e de pic- 
omnibus requiem quafivi , eioli ,* e tra tutte quefle 
cr in bareditate Domini cofe ho cercato un luogo 
morabor, di ripofo , e una dimo- 

ra nella eredità del Signo- 
re . 

12. Tane pracepit y & Allora il Creatore 

dixit mibi Creator omnium \ dell’ Univerfo mi^ diè i 
& qui creavit me y requie- fuoi ordini^ , e mi par- 
tir in tabemaculcumeo y Ib ' Qjie?li che mi pr(^ 

dulie y ftabilì il mio domi- 
cilio , ' 

13. & dixit mihi : In n- e mi diflis : Abita 

Jacob inhabita y & inlfrael in Giacobbe , Ifraello fia 
hereditart , & in - eltUis la tua eredità , getta le ra- - 
mtis mine radices . dici tra i miei eletti . 

i/\.\Ab inìtio y ante 14* Ab inizio , c innanf 
Jìtcula creata fum , ( 5 " uf- zi i fccoli io fon prodot- 
que adfuturum faculum non ta , non celTerb di elfere 
dtftnam , < 3 “ in babìtatione per tutt’ i fccoli fuffegueo- 
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/an£la coram ìpfo mintfira- 

15. Et fic in Sion firma- 

ta fum , Ò“ in cìvitate fari 
iì'/ficata fimìliter rtquievi , 
<& in Jerufalem poteftat 
mea é ^ ^ ^ 

16. Et radicavi in popu- 
lo hnnorijicato , in parte 
Dei me! hereditàs ìlliusy & 
'in plenitudine fojgBorum de- 
tentiù mea « 

17; Qtiafi cedrus exaitata 
fum in Libano , & guafi 
eyprejfus in monte Sion : 

1%. guafi palma exaitata 
fum in Cader y & guafi 
plantatio tofa in Jericho: 

19. guafi oliva [pedo fa 
in campir , & guafi plata- 
nus exaitata fum juxta a- 
qitam in piatei 5 . 

20. Sicut cìnnamomunt , 
&“ balfamum aromatizans 
cdf-rem dedi .* guafi myrrha 
elecia dedi fuavitatem odo- 
ris : 

21. ^ guafi florax f 

gal bonus , O* ungula , & 
gutta^ , & guafi Li bonus 
non incifus vaporavi habi- 
taticnem mtam , tfiy guafi 
balfamum non miftum odor 
meus . y 

22. Ego guafi terebinthus 
extendi ramar meos\ ^ ra~ 
mi mei honoris 6^ gratile « 

23. 


^A Vt I C 0 

ti , e io minierò iAnanz}*» 
lui nella fanta abitazio>'* 
ne . ■ • 

15. Così io fono fiata 
ftabilrta'in Sion , ho fatto 
tipofo nella fanta città , e 
in Gerufalemme è la mia ' 
poteltà . 

16. Ho fatte radici nel 
popolo onorato da Dio , la 
cui eredità é la pórzion 
del mio Dio , e nel pien 
ceto de* Santi mi fono 
fermata . ‘ 

17. Sono (lata elevata 
qual cedro nel Libano , e 

ual cipreffo nel monte di 
ion . 

18. Sono fiata elevati 
qual palma in Cades , e 
qual pianta di rofa in Ge- 
rico . 

19. Sono fiata elevata 
qual bell’ ulivo ne’ campi, 
e qual p\ìUno piantato \\sn- 
eo ' r acqua fulle grandi, 
lirade . 

20. Ho recato odore qual 
cinnamomo , e qual balfa- 
mo aromatico ; no recato 
odor foave qual mirra fcel- 
ta . 

21. Hov profumato il 
mio domicilio quale fiora- 
ce , e galbano, > ed onice , 
e fior di mirra , ed incen- 
fo , che goccióla fenza il 
taglio della corteccia ; e il 
mio odore è come quel- 
lo di un puriflimo balfa- 
mo . 

22. Qual terebinto ho 
fiéfi i miei rami ; ed i 
miei rami fon gloriofì e 

gta- 


r 
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' ' ** graziofi . 

7^, F£o quaft virìs frti- 2?. Ho fiorito qual vite 
' Fhficavt fuavhàtem odoris ; con Ibaviffimo odore ^ ed ^ 
^ jftores met fi uBus hono^ i'mici fiori /ono frutti glo* 
r/V , & homjìaùa . riofi e doVÌ2Ìofi . 

2^. Ego matèr pulchra di- 24. Io fon la madre del 
* leEìionis f & timcfis , . puro atnore ) del timore \ 

agnhionis , (.7 fannia Jpei . .* della conofceB2a e deJlj • 

’ « ' fanta fperania . 

• 25. In me gratta otrmis 25. In me vi è ogni gra- 
via & veritatii , in me om- zia di via , « verità ,<■ in 
nlt fpes vita & virtutts me ogni fpetnc di vita, t 
' vigore. » 

, 2<5. Tranfite ad me cmnes, 2^. Paffate a me, O' .voi 

ifui concupt/citis me , & a tutti che mi bramate' e, 
generationibus nmcis imple- faiollatevi delle mie prò- 
minì : _ duzioni . ‘ 

27. Spiritui. enim meui -27. Imperocché Io rpiri* 

fuper mel duieis , t 7 bere- to di me è piu dolce def • 
e^as mea fuper mel Ù“ miele , e la mia eredità 
favum . ^ • più del miele, e del favo. 

28. Memoria mea in ge- 28^* La memoria di me 

nerationes faculornm , iiintileià nella ferie di tut« 

. ’> t’ 1 fecoli. 

29. Qui edunt me y.ad- " 29. Chi di me mangia, 

huc efurient: ^ quì*bibunt ' ancora con fame ; 
me, adkuc fuient . '• chiedi me bee , refteràan- , 

• * cera con fete . ^ 

\'^o. 'Quì 'audit' me , mn 30. Chi mi dà afcolto , 
cvifundetut , & qui operane non refterà confufo ; chi ii^ 
tur in- me , nofi peccabutH me s’ Impiega , non pec- 

■ ’ cherà . 

j^if'Qut elucidaht me -, j»-' 31. Chi mi rifchiara 
vitam aternam habébum . ^ avrà' eterna vita . 

32. Hac omnia liber vi- 32. Tutto quello è li- 
r<c, & tefiaifientum ^Itifflu bro di vita, alleanza dell’ 
mi j & agnitio verìtatis . Altiffimo , conofcenza di 
^ . verità. ^ 

Legemmandavit Mov- 33. Mosè diede una le^-' 
fes m prsctptis jufiìfiarufhj ge con giuftiflfimi precorri^ 

& hereditatem dnmui Jacobf che è in eredità alla cala 
C 5 ^ Ifrael pìromiffiones . ' di Giacobbe , ed in pro- 

' mèffe ad Ifraello. 

?4. Pofuh* David ptterq 34. £ Dh coftituìaPa^' 

fuo ' vid 
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fuo exchart regem ex ipfo 
fortijftmttm , & in throno 
nonoris fedentem in /empi” 
temum^ 

35 * Qyi jfifplet quaji PhU 
fon faphnuam , Ù“ ficut Ti~ 
grit in dUbus navorum^ 


Qkt edimplet guafi 
Euphrates fenfum : qui mul- 
tiplicat qua fi Joraania i» 
tempere meffis . 

37* Qy 't mitth difcìplU 
nam ficut lueem , & affi, 
fient quafi Gekon tu dìe 
vtndemix . 

.3** perficìt prìmus 
^ ìnfirmìor 
non tmefiigabh eam , 

. 39* «wV abuu' 

davte cogitatid e/us , & 
xonfilium tUiut ai abyffo 
magna . 

40. Ego fapìentìa ejfudi 
fiumina . 

4 1. _ Ego quafi , frames a- 
qux ìmmenja de fiuvio , ego 
quafi fiuvìì Dioryx , (ÌP fi- 
cut aquaduQut exhi de pa- 
esdifo . 


41 . Dixi : Rigabo hmum 
woeum ptantationum y & ine- 
btiabo prati mei fruElum , 

4?» Et ecee fa^us eftmU 
»# frames abundans , & fiu- 
vius meus approptnquavu ad 

tnam 


lASTICO 

vid _ fuo fervidore dì faf 
fortir da eflb ,il poteotlilì- 
mo Re j che htderà m 
fecnpìterno fu di un troijp 
di gloria . 

35. D:o è che f{»irge la 
fua fapienza y come il Fi» 
fon Sparge le acque , e co- 
me ii Tigri al tempo de* 
nuovi frutti . 

56. Sparge intelligenza 
come r Eurrate , e fovrab- 
bonda come 'il Giorda- 
no al tempo della raccol- 
ta . 

37. Manda fuori inflru- 

zione , come luce , e fo- 
vrabbonda come il Gehoa 
al tempo della vendem- 
mia . ^ 

38. Egli è il folo a per- 
fettamente conofcere Im 
fapienza , e deboi uomo 
non pub penetrarla . 

39. Imperocché il penfar 
di lei abbonda più del ma> 
re , e il di lei configlio 
più del grande abiflb . 

40. Io fapienza ho fparfi 
fiumi . 

41. Io fono ofcita dal 
Paradifo qual canale dell* 
acqua immenfa di un fiu- 
me , qual alveo fcavato , 
per cui derivano le acque 
di una fiumana , qual ac- 
quedotto . 

4Z. Dififi r Àdacquerb it 
mio orto delle piante,, in- 
naffierò il frutto del mio 
prato : 

43. Ecco che il mio ca- 
nale è divenuto un gran 
fiume t ed il raip fiume è 

di. 
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CAPITO 




44. quontum doBrìnam 
^61 fi antelue a num' illumino 
omnibus > ^7 enattabo ìllam 
£jq ue ad Iwgmquum . 

45. Penetrabo omnes ìnfe-> 
fiores partes terY£ a 
fptetam omne's dormtentes ^ 
& illuminabo omnes fperan- 
tes in Domino • 

46. ^dhuc doElrìnam qua- 
fi prophetìam effundam , &* 
relìnquiOn illam quarehttbui 
fapientiam , non defina m 

progemes tllorum ufque 
in avum fanBum. 

f 

47* Viàtu , quonìam non 
foli mi hi laboravi ^ /ed cm- 
mbué èxquirentibus verità- 
'um . 

/r- 
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divenuto una f^ciedl sna* 

44. poichi. iò a tutti fo 
fpleadére la^ inlkuiione a 
guifa di. alba , c la farb 
padare fino ^ben ' da lungi • 

45. Penetrerò per tutta 

le iotterranee parti ^ get* 
terò gli fguardi fopra tutti 
i dormienti , ed illuminerò 
tutti quelli, che fperano del 
Signore . " , . 

46. Spargerò in oltre iji« 

ftiuzione' come quella ri- 
cevei ta da’ Prcfcti , e la 
làTcerò a quelli , ohe cer^ 
cano la fapienza , nè cede* 
xò di farlo di progenie fa 
progenie ' fino al fecola^ 
fanto . ‘ 

47. Vedete, che io nm 
travaglio' per me loia, mk 
per tutti quelli j che €er« 
cano verità. 
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fri. 

. ' ' 

i. T A fapienza loda fe fiejfa ^ e. fi onora ìrr .Dh , 
JL-i e fi glorifica in mezzo al popolo fuo . 

V. 2. ed apre la fua bocca né^ etti delP Altijfimo , $ 
glorìafi dinanzi al dì luì efercito . 

Ella è ef aitata in mezzo del fuo popolo ^ ed am* 
mirata nella piena ffinta raunanza. 

"V. 4. Ella riceve 'laude nella moltitudine dtgH eletti.^ 
tra i benedetti è' benedetta ; e •“ Sembra ch'e quelle 
prime parole, in cui dicefi che la fapienza apre la fua 
bocca nelle fue ajfemblee f che efaltata ella è in mezzo al 
popolo y che ammirata e dagli eletti e benedetta da quei , 
che benedetti fono da Dio , podano applicarli alla Sa« 
pienza , fecondo che ella nell’ aninia de’ Santi fi ma- 
nifeda • In loro propnamente la Sapienza fi loda e fi 
onora ^ perchè loro peifuade c;he non fono eglino me- 

. defi- 
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dclìmi che tenebre e peccato , che quanto di grande vi 
ha in loro , tutto deriva da lei fola , e xhe la Toròi* 
bocca efler dee chiufa alla propria loro lode per non * * 

eflere aperta che a quella di Dio. ¥ 

V. 5. lo fon proceduta dalla bocca ieW ,Al uff mo , 
verata innanzi ogni creatura . E’ manifeito che in tutti 
quelli verfetti parla T eterna Sapienza ,• pol'ciachè alfai 
confueto è alla Scrittura il paflare dalla fapieoza e dal-, 
la parola creata alla Capienza e alla parola increata . 
lo fono ufcita dalla bocca dell' Alttjjiino , come la fua* 
parola che gli è confpllanziale . Io fono generata Dio. 
da Dio prima dì tjitte le creature come Verbo Eterno 
dall’ Eremo Padre . ^ 

"i/, 6 . Io feci nafcere ne' cieli una luce , chemon man^ 

(a ^ e come di una nuvola coprii tutta la terra , ■ Ho io^ 
creata m} Cielo la luce, del iole , cbe mai non manca , e 
che regolerà i giorni e le Ibgioni fino alla fine del 
mondo. Ho io coperta tutta la terra cqme di una nube ^ 
ficcouie apparve al principio del mondo, in cui le ac- 
que coprivano tutta la terxa come di una nube, finché 
Dk) le aveffe divife da quelle del Cielo e le avelie 
»acchiufe ne’ mari . • 

. V.. 7. Abito nè luoghi altiffimi , e il mio trono è fu 
di una colonna di nube, il Cielo è il trono di Dio, don-" 
de egli governa tutta la terra , ficcome Ita notato nel 
Vangelo. Ho pofio il mio trono in una colonna di nube f 
lo che può eflere un’ allufione alla colonna di nube , 
donde Dio conduceva il fuo popolo , e difendeva! o o 
dagli ardori del ^olé" o dalla violenza de’ fuoi nemi- 
ci . _ • . 

V. 8. Ho girato io fola il giro del cielo , fon pene- \ 
trota al profondo dell' abijjo , ho camminato per gli flut- 
ti del mare . , 

V. 9. Sono fiata per tutta la terra e fopra ogni po- 

ì 

V. IO. e fopra ogni nazione ho avuto /’ impero , Que- 
fte parole cfiftruggono 1’ errore degli emp; , che hanno | 
creduto che la divina providenza foffe rinchiufa nel , 
Cielo y e rinunziafle al calo le cofe mondane . La fa- , 
pienza governa tutto dal più alto de’ cieli fino al prò- ^ 
fondo abbijft , Ha ella impero in tutt' i pcpoli ; | 

conculca i grandi e i piccoli ; lòttomette colla fua on- . j 
nipotenza il cuor de’ malvag,! , e regna colla fua gra- 
zia io quello de’ buoni , feoza che gli uni o gli altri 

polla- 
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poflaoo rapire o alla (ua giuftlzia o alla fua miferr- 
eordia il lupremo potere > che ella ha fopra le fu? 

V. II. E colla mia pofanza Ho pafe^grato fu i cuori 
ali tétti' i grandi ed i piaioH : e tra tutte futfie cofe ho 
corcato un luogo di ripofo , ed una dimora nella eredità 
del Signore, Il cuore de’ Santi è la Wi/«or<i di Dtp , 
fi i^u/a in quelli, che fi ripofano in lui, . ^ 

, V, iz. Allora il Creatore dell' Univerfo mi diè i fuot 
ordini , e mi parlò : Quegli che mi produjfe , ftabil) il 
tanto domfcilioi 

>v V. t^. e mi diffe: Abita in Ciac Me ^ Ifraelh fta l^ 
tua eredità , getta le radici tra i miei eletti . La Sapien.^ 
zar,fembra ora parlare come incarnata , ? fecondo ^ 
fama fua umanità , nella quale ha ella ricevuto gli 
ordini del Padre , Chi mi ha creato ( come fpicgai»p 
alcuni ) ft è ripùfato nel mio tabernacolo . Il Verbo^^ 
quanto ifio ha creata la fanta fua umanità, nella quc- 
le fi è pofcia ripofato come nel fuo teqipio Abita in 
dacotìbe y Ifr nello Jia la tua eredità , e metti' le radici 
ne' miei eletti. Il vero Giacobbe fecondò S. Paolo è 
Cbiefa , che lo ficflo Apollolo chiama T Ilraello oi 

Dio . , _ . , 

14. Ah inizio e innanzi i fecólì i'o‘ fon prodotta * 
non cefferò dì tfjere per tutt' i fecali /uffeguenti , e io mf- 
tjijho'innanzi a lui nella fanta abitazione . Alcuni in- 
tendono quelle parole della increata Sapienza » perchè 
il vocabo o latino creare_^ che nella lingua originale fi- 
gnifica ta volta generare ^ pub lignificare l’ eterna gene- 
razione del Verbo. Altri le fpieeano di .GES'J CRl- 
Sro in quanto uomo, che ha eliercirato innanzi a Pio 
il fuo miniftero nella fanta cafa, e ha detto che egli 
’è venuto non per effer fervlto , ma per fervir gli altri, 
e per redimerli col proprio 'di lui fangue . Egli era 
jeri , è oggi , e farà in -tutt’ i fecoli , fecondo il detto 
<ii S. Paolo : e pub dirii ancora che egli era prima de 
fecoli nel fenfo ftelTo^ che S. Paolo ha detto che abbia- 
mo ricevuta la grazia ab -eterno , poiché non 1 abbia- 
mo ricevuta che in GESÙ’ CRISTO , che fu ab eter- 
no nel feno e nel configlio del Padre fuo , liccome i) 
capo di tutti gli eletti e il primogenito di tutte, le 
creature . ^ . . ' . , r 

y. !■?. Così h fono fiata fiabtlna m Sm , ho fatta 
^ . ri- 
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' npofo nella fanta cit*h f e in Gerufatemm» è la- mia pV 

V, i6. Ho fatte radici nel popolo onorato da Dio , la 
etti eredità è la porzìon del mio Dio , e nel pien ceto de' 
Santi mi fono fermata . GESÙ’ CRI^O fi i affiato 
nella Chiefa facendo che le anime effendo come inne« 
ftate ed incorporate in lui non abbiano trovato ttpofo^ 
che nel feguitarlo > nè allegrezza che nell’ nbbidirglr * 
Ha egli mejfe le radici nelle anime onorate dal Signore 9 
e nell ajfemhlea di tutt* i Santi « cioè di tutti gli eletti; 
(fante che elTendo l’amor fuo radicato nel cuor loro 
hanno eglino eletto Dio per loro porzione , ficcbme Di* 
eli ha eletti per fua ; e lo antepongono ad ogni cola 9 
ficcome gli ha egli anteporti a una infinità di anime , 
che erano nella «erta malfa della condanna , da cui la 
fua grazia gli ha feparati per una incomprenfibile mi- 
fericordia. 

' "V, 17. Sono fiata elevata qual cedro nel Libano j e 
guai cipreffb nel monte di Sion , 

V, 18. Sono fiata elevata qual palma in Cader j e qual 
pianta di rofa in Gerico. ^ ; 

.V. 19. Sono fiata elevata qual belP ulivo ne' eampt t 
a qual platano piantato lungo P acqua Julle grandi fira- 

’i^. 20. Ho fparfo odore qual cinnamomo e qual bal^ 
^famo aromatico ; ho recato odor foave qual mirra /celta , 
V.ii.Ho profumato il mio domicilio quale fit^ace^ e gn- 

tano y ed onice y e fior di 'mirra y ed incenfo che gocciola 
fenza il -taglio della corteccia ; e il mio odore è come 
quello di un purijfimo bai fama . _ 

iP. 22. Qual terebinto ho-fiefi i miei rami y ed I miet 
rami fon glorio/ e grazio/ . , , j . 

"iP. 23. Ho fiorito qual vite con foavifftno odore ,* ed t 
miei fiori fon frutti glorio/ e dovizia/ . Tutti gli^ arbore 
c tutte le piante , che la Scrittura nomina qui m par- 
ticolare , e che hanno frutti e qualità sì diverte 1 ligni- 
ficano la grande varietà degli rtati , delle funzioni e delle 
virtù delle anime ) che fembrano cedri per 1 altezza del 
cuor loro , che tende Tempre al Cielo , o lipre/i per 
la continua meditaziene della morte% o pal^ per la 
umile fofferenza di tutt’i loro affanni , o ro/e pel mar- 
•irio e per h) fpargimento del loro fangue y 0 ulive 
per r unzione^ della loro carità , o platani lungo le ac- 
que e eerelùati f che tanto fpazto ingombrano co loro 

r amtf 
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rmmì y per T ampiezza della loro carità verfo i loro 
fratelli , come quella è de’ Vefcovi , che fi diffonde fo- 
pra una moltitudine d’anime, e fopra intere popola- 
zioni. £ tutte quelle piante odorifere ficcome il 6 aJ- 
fama , la mirra e le altre , che fono meno efpolle alla 
villa comune, lignificano tutte le anime più ritirate ^ 
che defiderano di effer piuttollo conofciute da Dio che 
dagli uomini , che colla mortificazione del caior loro e 
del loro corpo fi offrono del continuo .a lui quali olile 
accettevoli , e particolarmente le facre Vergini , che i 
Padri chiamano i gigli della Chiefa e il buon odore di 
GESÙ’ CRISTO . 

''P.24. lo fono la madre del puro amore, del timore , del- 
la comfcenza e della /anta Speranza-, La Sapienza ifpira 
all’ anima un amor puro , perchè oppollo all’ amore im- 
puro della creatura , e perchè ha Dio per obbietto , 
che è la, purità e la bellezza fuprema . L’amore ifpira 
timore , pofciachè non è quello un amor di eguaglianza 
come di un amico verfo 1’ amico fuo , ma di un pro- 
fondo abbaffamento di uno fchiavo verfo il fuo principe 
e di una creatura verfo il fuo Creatore. Un tal timo- 
re fi mantiene colla fetenza , che è un nuovo dono del> 
la Sapienza . (^zella feienza , dice S. Agollino , è la . 
feienza de* Sana , che loro infegna che Dio non' è che 
luce , e che non fon eglino che tenebre , e che fe vi 
ha*qualche cofa di buono in elfi, tutto viene da Dio • 
e non dee tendere che a Dio. Quindi l’uomo ufeen- 
do da fe medefimo per abitare in colui , che è la fua 
forza , è pieno di una fanta fiducia , che fa crefeere 
ognor più ed il fuo lume , ed il fuo rifpetto , ed il 
fuo amore . 

V. 25. In me vi è ogni grazia di vìa , e verità , in 
me ogni fpeme di vita , e vigore . Quelle fono per 1 ’ ap- 
punto le parole di GESÙ’ CRISTO : Io fono la via , 
la verità e la vita. Egli è fiato /a. via nell’ efempio 
della fua umiltà e de’fuoi patimenti; la verità nell’ 
•iflruzione della fua parola ; e la vita nella infufione 
della fua mazia e dell’ amor fuo . 

"V. ló.raffate a me , 0 voi tutti che mi bramate, e 
fatoìlatevi delle mie produzioni . Dappoiché le Sapien- 
fi è rapprefentata come la madre e la forgente 
di tutt’ i beni , ella efnrta tutti gli uomini ad 
abbandonar tutto per defiderarla unicamente , perchè 
soa fi dà elfa , dice S. Agollino , fe non a quei che la 
’ Sacy T.XXIV, fi defi- 
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defiderano e ia ricercano con tanto ardore , con quanto* 
una cola sì grande merita d’ effere ricercate * Ella, pro- 
fnette joro di Riempierli de^ fuoi frutti , 'di cui il primo 
è la carità Velie è la foreente di tutti gli altri. 

ij. Imperocthò lo Jpirito dì me è pià dolce del mie^ 
le\ t la mia eredità pià del miele e del favo. 

28, La memoria di me fujjffierà nella ferie dì tuti^ 
i fecoli . Il' mio fpiìito è dolce ^ dice, la Sapienza , ma a 
quei che procurano di affogare in fe med^fimi la radi- 
ce del loro amor proprio. Quella dolcezza è sì.fpiii- 
tuale che foff.ir non può d’ elfere mefcolata con un’ al- 
tra. Non la gulliamo che a mifura che ci naufeamo 
di noi lleffi é di tutte le creature , • e rìconofeiamo che 
tutro ciò, che ci lufinga dalla parte del mondo o de* 
fenfi o dello fpirito umano non è ebe- una illufione , 
che ei- feduce e una dolcezza che ci avvelena • La me- 
moria di me pajjerh nel corfo di tuti ì fecolh^ dove che 
il mondO' perirà e farà perire con lui tutt’ i fuoi ama- 
tori. ^ 

V 29. CKt di me mangia , rejlerà ancora con fame ^ 
chi ' dt me bee reflerà àncora con fete . Quello è il 
contralfegno , dice S. Bernardo , di quei che. fono ve^ 
ramentc di Dio , Quanto più T amano , tanto più feo- 
prono eh’ ei merita di effere amato. Il pigro adun- 
que, aggiugne ihSanto, rìconofea - eh’ egli è naufeato 
«'doni del Cielo per elTerne voto , e non per efferne 
fatolio ; rigetti con brrore le cofe , che occupano nel 
cuor, luo il pollo , che dovea tenervi il pane del eie- 
.lo, e fclami al 'medico onnipolfente , affinchè gli ren- 
da amaro ciò che lo ;uccide , e gullar gli /faccia lo fpi- 
rito di vita *. > . 

50. Chi mi dà af colto , non rejìerà confufo ; chi in 
me s impiega , mn peccherà . 

;^i. Ci mi rtfchiara y avrà eterna via. Il Savio 
indica tre. gradi della pietà , di cui l’ultimo n’ è 
là perfezione : Afcoltar Dio con una umile fpmmilTio- 
ne, impiegarfi per lui con una perfeverante fedeltà; 
éd aquillar così un lume, . che ila più nel cuore che 
nello fpirito, col quale altrui s\ infpira l* amor della 
Sapienza , e fi, conducono i prolfimi nel fentier della vì^ 
ta . 

Tutto quejio è libro di vita , alleanza delV Al- 
tìjfirno y conofeenza di verità. Quanto > ha fin qui detto 
la Scrittura de’ varj effetti delio Spirito Santo nelle 
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aninie ) tutto do è il libro M^vitat il Teftamento dell’ 
^Itijjimo f C V alleanza della legge nuova, che non 
più un miniftero di morte, nè della femplice lettera 
come la legge vecchia , ma un miniftero di fpirito e 
di vita. Tutto ciò è ancora la cognizione dilla verità^ 
perchè non l’abbiamo veramente conolciuta fe non 
quando^lo Spirito Santo ha fcritto la legge di verità 
nelle nollre menti e l’ha fcolpita , come dice S. Pao- 
lo, ne’ nollri cuori, 

V. ? Musi diede una leg^e ' con gìufti^mi precetti , 
che è in eredità alla cafa di Qriacobbe y ed in promejfe.ed 
J/raeilo . ' 

V. 94. E Dio cojiituì a David fuo fervi ^rt di far 
fortir da ejfo il potentiffimo Re , che fiederà in fempiter- 
no fu un trono di gloria , Mosi ha dato la legge fcolpita fu 
tavole di pietra, che ha ben potuto* far conoicere il 
peccato , come dice S. Paolo , ma che non poteva gua- 
rirlo , un sì grand’effetto riferbato effendo al mento 
del fangue di GESÙ’ CRISTO e alla virtù della fua 
grazia . Quella legge conteneva una terrellre eredità 
proporzionata alla durezza del cuor de’ Giade! , e delle 
promeffe di una temporale felicità, Ma il Signore htt 
promejjo a Davidde di far^ ufcire il Re pojfente , che ha 
dilliutto 1’ impero de’ demoni, ® che ha liberato gli 
uomini dalla Ipro fchiavitù; quel Meffia,*di cui 1 ’ 
Angelo diffe a colei , che dovea efferne la Madre fen- 
za celiar di effer Vergine, eh’ ei fi chiamerebbe il Fi- 
gliuol dell’ Altiflìmo , e che il fuo regno q'on avrebbe 
fine -, pofciachè non fi è affifo in un trono caduco fic- 
come i Re di quello mondo , ma in un trono eterno , 
per effervi adorato nel Cielo , riverito fulla terra e te^ 
muto fino nel profondo dell’ inferno . 

V, 35. Dio è che fparge la fua ftfpiinza y come il E/- 
fon fparge le fue acque , e come d Tigri al tempo de* 
nuovi frutti. 

"V. 36. Sparge intelligenza come l' Eufrate , e fovrab- 
bonda come il Giordano al tempo della ricolta , 

"V. 37. Manda fuori tflruzione y come lucc y e fovrab- 
bonda come il Gehon al tempo della vindemmia . II Savio 
indica la effufione abbondante de’ doiy e delle grazie 
.dello Spirito Santo , colla quale il Figliuol di Dio ha 
fparfo nel cuor degli uomini la lucer della feienza , del- 
la itìtèlligenza e della fapienza col fuoco dell’ amot 
iuo : e la paragonaalle inondazioni de’ gran fiumi» 
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cui è parlato nella defcrixione del paradifo terreftre , e 
^el Gtordanot che il fiume è della tèrra' promeflfa la 
cui acqua è fiata confacrata dal tatto dèlia divina car- 
ne di GESÙ* CRISTO, per moftrarci che la fua Ghie- 
la , eh’ egli ha formata riempiendola del fuo Spirito , 4 
la vera terra Tanta , ed un paradifo più celelle che ter- 
♦efire , non cfteriofe e vifibile , ma .interiore e tutto 
‘invifibile . 

V. 38. E^li è il foh a perfettamente conojeere la fa- 
plenza , e deboi uotrto non 'puh penetrarla . 

i/'. 39. Imperocché il penfar dì lei abbonda pià dei 
mare ^ e il dì lei conjtalio più del grande abìjjp . 

St, 40. Io fapienza ho fparfi fiumi . Il Fìgliuol di Dio 
ha conofcìuto U)lo perfettamente la fapienzà , che è impe-l> 
netr abile alla debolezza degli uomini , perchè egli fiefio 
è la Sapienza del Padre . £i l’ha verlata non lolo co- 
me un gran fiume , che rompe argini e 'fponde , m^ 
tome un mare , perchè tutj’ i tefqri della fapien- 
za e della (cienza di Dio fianno in lui racchìufi , com^ 
iice S. Paolo. Noti fólo ha egli fatto /correr da lui 
fiumi di grazia , ma ha pur fatto feorrere fiumi di un* 
ijtqua viva e celefie dal cuor di quelli , eh’ egli hi| 
fanrincati col fuo Cpìrito , ficcome dic'efi nel Vangelo 
H^.‘4t. Io fono ufeita dal ^ Paradifo guai canate del- 
P acqua immenfa a un fiume , qual alveo /cavato , per, 
eui derivanfi le acque di una fiumana , qual acquedot- 

ÉO • I 

■ 42. Dijfi : j^dacquerh il mio orto delle piante , in- 

nqfiìerò il fritto del mto prato . 

45. Ecco che il mio canale é divemto un gran fiu- 
me , ed il mio fiume è divenuto una fpecie di mare , 
GESÙ’ CRISTO viene da prima nelle anime come un 
canale dì un gran fipme , come un alveo , in cui /’ acqua 
è nafeofta erifiretta. Egli innaffa poftia le piante e i 
/r»m‘ delle virtù nelle anime, che ha egli refé il fuo 
giardino deliziofo , Quefto rufcello a poco a poco s’ in- 
groflTa coll’ iricremenro della loro fede e della loro pie- 
tà , e diventa un fiume j finche alla morte elleno fi 
perdóno in Dio come ih un vafio mare, perchè ficcomfe 
r acqua de’ fiumi entrando in mare ne afiume tut- 
te le qualità, così le anime coll’entrare' in Dio diven- 
tano fimili a lui , e tutte fante ed impeccabili al par 
di lui . 

V. 44. Poiché io a tutti fg fplsndere la ifiruxione a 
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ifiifa dì vlòa y e la farò pajfare fino ben da lungi. Al- 
lorché GESÙ’ CRISTO formando ‘la fua Ckiefa ha 
difiufo la luce della fcienza fu tutto il mondo , cali 
Bon fi è molliato fe non come la flella deli' alba p del 
àiatt'vìo y che é il nome , eh’ ceU medcfim<^fi dà nell* 
ApoqaliflTe ; ma tale (Iella fi ’è aumentata^par modo , 
che divenuta è un fole, che ha illuminato tutta la 
terra, e la fua luce fi emenderà in tutt’i fecoli. 

V. 45. Penetrerò per tutte lè fotterranee parti ; detterò 
sii fuardi /opra tutt' i dormienti y ed illuminerò tutti 
quelli y che fperano nel Signore . Quelle parole fcinoli 
adempiute , allorché il Figliuol di Dio nel momento 
deUa fua morte , che é fiato i1 colmo della fua umilia- 
zione, ha data a divedere la' fua onnipotenza, ed 'è 
difeefo nel profondo dell’ inferno per conculcare i de- 
moni nella propria Ibro fijdé , e per liberare da quel* 
tenebrofo luogo le anime de’ Patriarchi , i quali ipera- 
vf.no .in lui; e fi adempieranno effe perfettarnente , al-» 
Idrchè alla fine del mondo egli trarrà dalle vifeere del- 
la terra tutt’i corrai de’ Santi affin di riunirli alle, lo- 
ro anime, e per farli entrare mediante la rifurrezionp 
nel. .godimento della gipria loro promeffa . 

4^>. Spargerò in oltre infiruzione come quella ricevu- 
ta da' .Profeti, y e la lafcerò a quelli che cercalo la fapien- 
àa y nò cejferò di farlo di progenie in progenie fino al fe- 
ceto /anta. Il Figliyol di Dio ha fparfo una dottrina 
divina ficcome quella^ de' Profeti y perchè gli Apoitoli 
fono (fati i Profeti (iella legge nuova j fic(:ome l Pro- 
feti furono in certo modo gli Apofioli della vecchia. 
Ma egli lafcìato quefia dottrina a quei che ricèfcano la 
Japienza , e loro farà tuttar preferite (ino alla fine de' f me 
coli y come dice nel Vangelo , affinchè eglino tàfiodi- 
fcano qtìefio pr^iofo depofitò per virtìi dello Spirito 
Santo, come S. Paolo dice a Timoteo, e non fofii- 
tuifeano rnai opinioni umane in luogo -delle divine 
tradizioni , che fono il fiume di acqua viva ufeita dal 
paradifo, di cui fi è dianzi parlato y, > «he feorrerà in- 
• tutt’ i fecbll , al dire di S. Gregorio^? e donde le ani- 
me umili e fedeli attignera|ino fempre l’acqua viva, 
che dal Ciel difeende e conduce al Cielo . 

V. 47. Vedete , eh' io non -travaglio- per^ me fola , nm.^ 
per tutti quelli che cercdno verità , Per noi propriamen- 
te GESÙ’ CRISTO fi è tanto affaticato . ImperoMhè 
febbene la fua umanità fiali acquifiata colle Tue fatiche 
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la gloria òtlla rifurrezione « fecondo le parole da 

lui - Non bifojjnava forfè che patìMe > _ iffine di entrar 
»osì nella gloria acquiftatafi co’fuoi patimenti? nondirne- 
no ficcome quella gloria gli era pur dovuta f^^a fati- 
ca veruna ,jX»oichè Dio egli era nel primo mante del 
fuo concapimento , per noi particolarmente ha egli tan- 
to patito , affinchè dopo che il medico ) dice un fatito 
Dottore , fi è volotariamente efpofto a foffrite incifio- 
■iy delle quali non avea rtìellieri » l’ infermo almeno 
dopo un eiempio sì preclaro non rigetti i rimed) ne- 
«effarj alla fua guarigione. . 
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Tre eo/e fono deftJer abili , tre deteflabìli , nove- eke ap- 
pa'fon felici . Lodi cUl timore dt Dio Deteftaztone del-- 
la malizia della donna . 

1 . TNiribue placitum efi l. rNl tre cbfe ijegue * 
A fpiritui rheo , guce funt J — ' dire la fapienza ) li 
probata coram Deo ^ & ho- compiace il mio’ fpirvto , 
minibus t ‘Ot'f approvate innan- 

. . ’ ' zi a Dio , e agli uomi- 

ni : * . 

z. Concordia fratrum , a. La cpncordia de fra- 

amor proximorum ^ & vir <& felli , l’ affior de proffimi, 
muiier bene fibi confentien- e il marito e la moglie y 

^ che ben fi accordano m* 

‘ * • ' . ... 

' ?. Trae fpecies odivit ani- Tra*generi di uomini 

ma mea « & agaravor vai- odia l’ anima mia , la per- 
de anima illorum : fona de; quali mi è a fom- 

mo carico : 

4 . Pauperem fuperbum ^ .4- P9vero fuperbo , il 

divitem meniacem ^ fenem ricco bugiardo, il vecchio 
fatuum & infenfatum . * patzo e infenfato . ^ 

V <. Q_ua in ÌKventute tua 5- Come troverai tu m 
.non congregajli , quemodoin veceffiaja eie , che non ra- 
feneaute tua invenies P . gunaftì m gioventù ? 

6. Qttam fpeciofum cani- 6. Quanto è bello alla’ 
titi judicium , & presbyte- anizie il ben giudicare , 

rts ed 
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rìs cpgnofcere’ confilium ! ed a’ vecchi il conofcex 

condii io! 

’j: Quam fpeciofa vetva- 7. Qiianto è bella la fa- 
nis f apunii a , glortofis pienta a“Ii avanzati in età, 

, intelieBus & confiituml e la intelligenza e il con- 
iglio a quei > che fono in 
onore ! 

8. Corona fenum multa 8. Corona de’ vecchi è 
peritia , & gloria. ìllorum la grande fperienza , « lo- 
itmor Dei . ro gloria e il timore di 

Dio . 

• 9. Novem infufpicabilia 9,, Nove cofe in reputo 
cordit magnificavi , & deci- beate , che il cuore umano 
mum dicam in lingua homi- ^on baftantemente divifa ; 
niùus : -■ *d ima decima , che colle 

mie parole efporrò agli 
uomini . 

10. Homa , qui jutund a- io. L’ uomo che trova 

tur in filiis yVtvens vi- allegrezza de’ figli ; un che 
dens fujtverfionem inimico- vive e che vede la fov- 
rum fuwum . ^ ^ verfione de’ fuoi nemici . 

11. Beatus t qui habitat ii. Beato chi dimora 
cum mutiere Jjenfata qui con una moglie affennata , 
lingua fua non efl lapfus , chi non è caduto per la 

qui non fervivit indignts fua lingua , e chi non ha 
fe. fervito a perfone indegne 

di lui . 

12. Beatus , qui invenit 12. Beato chi trova un 
amicurn verum qui enar- vero amico, e chi favella 
rat jufihiam auri audienti . di giudizia ad orecchio che 

afcolta . 

Quam magnus , qui itf. (^uanm è mal gran- 
invenit fapientiam , & fcien^ de colui , che ha trovata 
tiam ! fed non efi fuper tt- fapienza e fcienza I ma non 
mentem Dominum, vi è chi fia al di fopra 

del timorato del Signo- 

_ i^. Timor Dei fuper om- 14. li timor di Dio fi < 
nia fe fuperpofuit . è pollo al di fOpra di tut- 

to . 

15. Beatus homo , cui do- 15. Beato 1 ’ uomo_ , a 
natum efl halme timorertt cui è dato l’ aver timore 

Dei:^ qui tenn illum 'cui di Dio : a chi potrà pa- 

ajfimilaiitur ì ragonarfì colui che lo ha? 

tó, R 4 
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1 6, T tmor Dei initium di- 
leBìonis e)us : fidei autem 
initium agglutinandum ejì 

e/ . 




17, Omnis plaga triflitia 
cordis eji : & òmnis mali- 
ita nequitia muliéris . 


18. Et omnem rlagam , 
& non plagam vimliit cor^ 
dis: 


19. 




& 


16. 11 timor di Dio è 
il principio del foo amo- 
re ; ma il principio delli 
fede dee unirfegli infepa- 
rabilmentc . 

17. La triftezza del cuo- 
re è una pìagha totale ; 
e . la fcelleratezza della 
donna è una totale mal- 
vagità - 

18. Veder piuttofto o* 
gni piaga , ma non piaga 
tii cuore . 

19. Ogni malvagità , 


omnem ntquHtant^ 

.& non^nequitiam muliéris r -jna non malvagità di don- 
na ' 


20 . & omnem obduBum ^ 
& non obduBum odienti um* 

21. ^ omnem vìndiElamy^ 
& non vindiBam inimico- 
rum . 

22. Non efl cftput ntquius' 
fupet caput colubri : 


À 


25, & non ejl tra *fuper 
tram muliéris . Commorarì 
leoni & draconì placebit , 
quam ha botare cùm mulicre 
nequam • ^ 

24. Nequitia muliéris im- 
mutai faciem e/us : & ob- 
eacat vultum fuum tamquam 
urfusi &. qu'afi faccum 0- 
fiendit . In medio proximo- 
rum ejus 

21; ingemmi vir e/us 
auaiens fufyiravìt modicum. 


26. Brehis omnis inaliti a 
fupet matitiam muliéris : 
forj peccatorum cpdàt fupt^ 


20. Ogni foprafFazione , 
ma. non foptraffazione di 
quelli che odiano . 

21. Ogni vendetta 9 ma 
noD vendetta dì nemici • 

' 22. Non vi è teda pià 
cattiva della teda del ler- 
pente: ^ ^ 

E non vi è ira pià 
cattiva deir ira della don- 
na • Piacerebbe più 1 ’ abi- 
tar con un leone e con un 
drago , che abitar con una 
donna cattiva . ' v 

24» La malvagità della 
donna la fa cangiare iti 
volto» le offufca la faccia 
a guifa di un orfo , e la 
fa^ comparire come un ru- 
vido panno . ^ 

25. Geme -il marito la 
mezzo a’ fuoì amici , e 
udendo .ptfr/jr di lei non 
lafcia dì fofpirare uri poco . 

26. Ogm malvagità è 
pìccìola a confronto della 
malvagità della donna : 

toc-» 
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27. Sttut afcenfus ateno- 

fus in pedibus veterani ^ fic 
tnulier^ linguai a homìnìquie- 
to . , . ' 

28. Ne refpietat in mit- 
Iteris fpeciem , & non con- 
cupijcas multerem in fpecie . 

29. Mulieris ira , ir- 
reverentia , & cotifufio^ ma~ 
gna . 

^ 30. Midier fi prifiiatttrn 
habeat , contraria eji viro 
fuò. 

51. Cor humih & fa- 
cies trifiis , & plaga cordis 
midier ntquam . 

32. Manus debilei « & 
genua dijfoluta , mtdier qua 
non beatificai virum fuum. 

33. muli ere initium fa- 
(htm efl peccati , & per il- 
lam omnes tnorimur . 

34. Non des aqua tua 
txitum , nec moàicum y nec 
mulieri nequam venìam prò- 
deundi . ^ 

35. Si non ambulaverh àà ^ 
manum tuam ^ confundet te 
in confpeElu inimicorum . 

36. A carnibus tuis ab- 
fcinde illam j ne femper te 
abutatur • 
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tocchi pur ella in forte al 
peccatore .!•, 

27. La (ionna linguacciu- 
ta è all’uom quietò , co- 
me una falita fabbioniccia 
a’ piedi di un yecchio. 

28. Non guardare alla 
bellezza dejla donna , nè 
bramarla ^“fchè fia bella i 

2f;. Orarie è l’ ira della 
dontia , e 11 ^ fua sfaccia- 
taggine ; élla’ è una gran- 
de vergogna', 

30. quando la donna ab- 
bia r autorità principale 
riella ca/a y.e\h lì renderà 
repugnante al marito. 

31. La moglie malvàeià 

è una piaga al coore , cné..»'' 
rende il cuore abbattuto a 
la faccia meda . 

32. La moglie , che non 
felicita il marito , gli fa 
cafear le braccia e crollar 
le ■ ginocchia . 

33. Dalla donna fu i! 
principio del peccato , O 
per elTa tutti muojamo . 

34. Non dar apertura , 
per picciola che fia , alia 
tua acqua; nè alla moglie 
malvagia permiiTiod di u<i 
Icire . 

35. Se éHa non ti verrà ' 

empre al fianco , ti fver- 
gognerà in faccia a* neoii- 
CI • ' *4 ^ 

36: Separati di còrpo da 
elTa , ohde feitipte non abtì- 
fidi te . ^ 
f " 

■"I 

:-i SPIE* 


f. 

' '< 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. XXV. 

"V. I, tre cofe ( fegue a dir la fapienza ) fi com- 

piace il mio fpirito y che fono appurate in- 
nanzi a Din y e agli uomini . _ 

V. 2. La concordia de fratelli y P amor de' prò (fimi y e 
il marito e la moglie y che ben fi accordano infisme . La 
natura incomincia T amicizia fra* gli iiomrni . La con- 
cordia de’ cuori la llringe e la perfeziona ; ma tale 
eorcordia effer dee fanta per edere approvata sì da Dìo 
che dagli uomini . Però T amicizia àe' fratelli , de’ con- 
giunti, e ancora p\\i*del marito e della moglie y affine d* 
eder Criftiana , dee padare da’ fenrimenti delia natu- 
ra a quei della grazia , che la renderà incomparabil- 
mente più falda e più pura. Ciafeun di loro amar dee 
^come fe lledo chi gli è caro; e perchè amar non., può 
fe medefimo fe non quanto ama Dio , bramar egli dee 
a colui , che da lui fi ama , lo delio vantaggio , ed 
ifpirargli , più che gli è pndìbile, e accrefcergli il de- 
fiderio dqlU' Aia falute , affinchè congiunti edendo in- 
fieme con Un’unione grata a Dio, e di cui egli è il prin- 
cipio , la lóro ameizia eder mai non poflfa alterata da 
mira veruna de’ beni temporali, poiché non avrà eda 
per ifeopo che gli eterni . 

Tre generi di uomini odia l'anima mia y la per- 
fona de' quali mi è a fommo carico: 

Ì,t. 4 . Il povero fuperbo y il ricco bugiardo y il vecchio 
pazzo ed infenfato. La lettera di quelle parole è abba- 
llanza chiara . Si può dat*ad ede un fenTo più fpiri- 
tuale. Ogni uomo in queda vita è infinitamente pove- 
ro. Quefia povertà fi accrefee ta'nto più, quanto più 
.un’anima fi è allontanata da Dio pel numero, o per 
la gravità delle fue ferite . Ma fe qued’ uomo inforge 
centra Dio , allorché non può vedere in lui e fuor di 
lui che il peccato che lo domina, il demonio che lo 
podiede, Dio che lo minaccia, e Peternità che lo fpa- 
venta ; egli è propriamente quel povero fuperbo y il cui 
orgoglio è una cofa modruofa , che Dio defeda , e che 
gli farebbe infopportabile , fe infinita non fode la fua 
pazienza. I giudi dedì debbon temere di edere di que- 
llo 


iiHJL 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV". 267 
fto numero, s’^e^lino fu aobandon^no alla compìaceo- 
7a . Soa *gHnq fempre,p3t;fr/ , c non fono giufti fe nqa 
in quanto fonò pcrfuafl di tale verità pofciachè hanno 
nieltieri di una grazia continua per non cadere nel pre- 
cipizio , come il maggior peccatore ne abbifogna per 
rialzarfene. 

11 ricco bugiardo che Dio detefta , è colui, eh’ eg.|i 
avea arricchito delle fue grazie , e che pofeia mente a 
D io e' a fe medefimo appropriandofi i doni del ciclo. 
Quell’ uomo» ama e dice la menzogna fecondo ‘ 1’ efpref- 
fjone della Scrittura , e feduce fe 'lelTo, come dice S, 
Paolo , perchè s’ immagina d’ effere qualche Cofa , ben- 
ché non fia nulla . Il vecchio dolto ed infenfato odia- 
to da Dio è un uomo collituito in autorità, che i^ 
vece di poter gli altri illuminare, è cieco anche eflb| 
ed è più atto a gettar le anime nel precipizio che a . 
richiamarle da’ loro errori . 

i/. Come troverai tu in vecchiaja ciò , ebe non rag»m 
nafti in gioventù^? Il Savio ci fa vedere che una virfìj ■ 
capace ai foftenère le cariche prig^cipali non è opera di • 
pochi mefi , e nè pure t!i alcuni anni . Bifogna , die’ 
-c,^ì , che w abbia /sminato nella tua gioventù ciò , ché 
vuoi raccogliere nella vecchiezza . Però la Chiefa per 
lo fpazio molti fecoli non ha follevato alla dignità 
Pcdorale fe non perfone , la cui virtù era non folo 
provata da lunghi efercizj di pietà , ma inoltre fonda- 
ta fulla innocenza', affinchè fofs’ ella ferma abballanza 
ed illuminata da potere fenza nuocere a fe medefìma 
condurre a Dio un moltitudine d’ anime nelle funzioni 
éel fante miniflero . 

6. Qjtaig^o è bello alla canizie il ben giudicare , ed 
c’ vecchi il conofeer cor.figlio ! ^ • 

1‘ Quanto è bella la faptenza agli avanzati m 
mh y e la intelligeAxa e il conjfìglio a quei che fono in 
onore ! 

i/. 8. Córtma de' vecchi è la grande fperienza , e loro 
gloria è il timore 3i Dio . La Scrittura accenna in poche 
paiole la qualità dì quelli, che fono chiamati all’ emi- 
nenza dei Sacerdozio'. Come l’ amor della giuflizia , 
ella dice, la cognizione^ il configlio y la intelligenza y la 
Sapienza y e'ia confumata cfpenenza danno bene a quel- 
li *che fono didinati al governo delle anime, ma il 
timore € V amot dìt>Tìin è la principale loro gloria, U» 
coiai timore .4 il padre dell’ umiltà ; e ficcome non 

poffon 
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pofTon eglino fervirfi utilmente di sì grjn doni fe noti 
col tome dello Spirito Sfeto cosi*’ jion goffùtid 

queftò nè defiderare , nè ottener da Dio , fc non, fono’ 
ondili. , • ^ 

'H/'. 9. Nove cof e io reptfto beatt,ì che il cuore ninfeo 
non bajiantemente dìvìfa \ ed una decima y che' colle mtè 
V -parole ef porro agli^ uomini . ^ 

' "i/. IO., V uomo che trova gliegrezza de^ Jìgli ; 

' vive e thè vede la fovverfione àe fuoì nem'tct , 

V. II. Beato chi dimora con una moglie adunata , chi 
rton è caduto per la fua lingua j t chi non Ha fervilo et 
perfine indine di ìui. ^ 

,\V. ir. Beato chi trova un vero antico ^ e chi favelli 
di, giuftizia ad orecchio che afcolta\ 

Quanto ì mai grande coliti^ che ha txovata fa^ 
■pifnza e feienza ! mà non vi è- chi Jia al . di /opra del- 
■Vj Vcwiótc/o del Signore. ' 

' '^0 M* ^ timor dì Dio fi è pofio al di fopra di tift- 
s-,.' -dit) , . , . 

15, ^ato r uanyt ^ g lOiì è dato T if ver' 

Dio': a chi potrà paragónarli colili che lo ha ? 

» i TI j : 0 . 1 . 
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i6, i/ timor di Dio è” il princìpi^*^ fuo antort“i 
ma il principio della fede 'dee unirfigll mftpdhbilmenie , 
Hannoci dieci cof e , tiie fopo grandi in fe. ) mat 

la decima la vince fopra di tutte . I^rìinierig[(ént]e 
«omo, che trova la fuà^alleg^za ne' fuoì figli , perchè' 
temono Dio , al qual piè appartengono che a ]ui ,, Id 
che è ancor più vero de^’iigliuoii j a cui S. j^old 
dice : Voi fiete la mia allegrezza e la ‘mia corona. * ^ 

2. Un uomo che vive e vede là rovina de* ftùì nemici d 
allorché altri non ne fia-èbe qBeili di DiJ,^ e non ii 
rallegra- del loro male, anzi fi ìfedmpiagae , ma gode 
che Dio abbia refo gfudizia ^ fe medehmo . 

3. Beato colui che dimora toh ma maglie àffehnata ^ 

che teme Dio e che lo condutfe a Dio , cih che la 
Scrittnra magnifica altrove come zm teford té un grati 
dono del Cielo . ' * ' 'j 

4. Beato colui ^ che non è caduto per la tua lingua 
principalmente in occafìoni , in cìn tal caduta è si pe^ 
ricolola , e in cui difficiliffimo è il non cadere . ^ 

5. Beato colui , che non ha farvi to a perforftr di je ìri^ 
degne \ pofciachè un Crifliano redento eoi fangtie di^Q 
Dìo è sì grande che ogni ferviti 4 ^e da Dio lo al> 
lontani > per quanto fembri giorioU } d iod^a di lui^‘ 
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non può eiTer foggètt^ èhe a colui ;folo , là 
dipendenza lo innalza fopra tutto il tnot^o . 

Beato colui , che ha trovato un vero aniÌoà\ che hji, 
pr Lui un amicizia, tutta J>ufa ^vdi cui .'Dio è il vin- 
jolo } è ilfche noni T ama fc non* peni Jndurlq |d amar- 


Beato colui } che parla ài giujìit^a *aà- orecchio che 
a/fflta^ perchè quella allegrezza è una delln maggjgri 
e nei le piò, pure , che accader pc^ahpi ih quella yita>* 
^allorché non fi ama che Dio nelle anime ,-'e non fi 
,ntnano le anime fe non affinché fieno di Dio. '* 


8. Beato colui , che ha trovato 'la 'fapienza , perchè 
^ando ^a fapienza ha riempiuto’ il cuore la fciehzà 
$nnipina*e non 'gonfia lo fpirito.^ 

g. Beato colui , che ha ricevuta^ il dono - del timor di 
Dft. (^ello 'dono è (upeViòrn ad ogni cofa , perchè il 
principio è ddl’àmor di Dio , che è il decimo grado 
della felicità degli uomini, ed il «colmo de’ doni del 
Cielo , fenza cui inutili farebberò' tutti gli altri , po- 
fciachè quando avefiimo tutta la r m mza e tutta la 
fcien-Ai de’ Profeti come dice non faremmo 

nulla fenza fa carità . £ neppur giòy^^be che delfi- 
mo fe’nzà di lotto iltnollro a’iS'w* a’ poveri , • 
thè abbandonalfimo'il nollró Còrpo alle fiamme , poi« 
thè la fede animata dall’ amor di Dio Jantifica tutte le 
-^pperè de’' Santi e corona tutt’ i Martiri. 

n. Là triftezza del cuore ^ una piaga totale \ e la 
Jfcelleratezza della donna è una totale malvagità * 

“ ■ t8. Veder piuttoflo ogni pi aga \ naà non piaga dì 


cuore. • ' ' ’ _ * 

"V. 1 9. Ogni malvagità , ma non malvagità di donna . 
'il''. 20. Ogni 'Sopraffazione , ma non Sopraffazione di 
quelli che odiano: ' 

y. il. Ogni vendetta j ma non •vmdetta dì nemici . Le 
prime parore del Savio , la tri/lezza del cuore è una 
piaga totale , fi prèndono talvolta ?da’ Santi afibluta- 
picnte fenza connetterle alle fulTéguenti ; ed allora ci 
infognano effe che fìccome l’ allegrezza del cuore è prò- 
priamente r effetto della prefetiza dello Spirito Santo 
nell’ anima e il colmo di tutt’i beni , la trifiezza pa- 
rimente di un’ anima , che dimentica rutto ciì? , che ha 
ella già ricevuto da Dio, e tutto ciò che ei le prorhet- 
'te ancora, s’ella fi getta tra le braccia della (ua bon- 
tà) per abbandonarli a diffidenze e ad inquietudini , 
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che la opprimono, è propriamente la triflezzA elei 
còlO) che ip?gne la vitV dell’ anima*) fecondo S.; P 

10 , ed è la forgente di tutt’ i mali , Ma fembra ^ 

in Quedo luogo la triflez'^ del suort^ y che è una pìagk 
totale ì figniheni p^ppriamente quella di un la 

cui moglie è tale-, quale il Savio la -deferive ' in tutta 

11 prelente Capitolo. Egli dice .^che ogni malvagità' h 

fopportibìle in confronto di quella della donna ,4re <y?e 
og d fopraffazione ed ogni vendetta è foppof labile , pur- 
ché non venga .dalla parte di una perfona , che diven-'i 
tata è il iiiortàr«ew/co dì colui.^ per cui ella aver do-^ 
vea un fmeero rifpetto , come vuole S. Paolo ) ed amar 
dovea al pari' di le. fteffa • ^ ^ 

ZI, Nón.^'&tejlà pià cattiva della- tejìa del /ir- 
pente ^ , -■ ‘ 

Vm 25. E 'f^ W’y irapià cattiva delP ira della don* 
na n Piacerebbe ptò P abitar con un deone P'con un draga ^ 
che abitar con una donna cattiva *r 

K^. 24. La malvagità della donna A a fa\cangìare in 
volto y le offufea la faccia la guifa di un or/o , e là fa 
comparire come un ruvido panno . ' ^ ^ ^ 0 

V. 25. Geme il marito tn ' mezzo d*< fuoi 'amici ^ e udente 
do parlar di lèi non la foia dhfof pirare un poco » ^ 

y. i 6 , Og-ni malvagità è . picei ola a confronto della 
malvagità della 'dontiàf tocchi pur ella in forte al pecca* 
tore '. \ ^ * I •' ' ^ ^ 

ir. . 27 . La donria linguacciuta è alP^uom quieto y cerne 
una [alita fabbioniccia a' piedi di un vecchio » 

Non vi ,ha fra pii^cattiva dell^ ira della donna', fm- 
peiocchè (iccorne ella trova lel proprio feffo la impo- 
tenza , ha minore capacità pel bene , poca forza da 
lefifteré al male, ha le palTioni violenti e la ragione 
debole , fi abbandona però al trafporto dell’ ira fua con 
tutto l’ impeto de’ looi defiierj . Qiiindi il Savio ce la 
rapprefenta e col veleno del ferpente, colla 

'Rabbia degli ^7?, colla furia del leone e cogli artific; 
de’ draghi , di cui alcuni ce ne fono , che contraffanno 
voci lamentevoli per adefear gli uomini e divorarli . 
Egli non teme di aflerire , che meglio farebbe che un 
nomo abitajfe con un drago che con una donna tale , e 
che fuo marito è tanto* pih infelice , perchè bifogna 
, chè in fe^ digerifea 1’ afflizìon che l’opprime , ed affo- 
ghi \ fuoi fofpiri fenza ofare di quèrelarfi* La iua ma- 
la -lingua è una continua tortura a fuo marito > pofeia- 

chè 
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chè a ,un uomo che ami la pace non vi ha cofa più in'« 
foppombile dell’ udir del continuo contefe , rimprove- 
ri , querele . • > . . ' 

. Non guardarè alla bellézza della donna , nc biat 

maria perche fi a bella . ' < 

29. Grande è r ira della donna y eja fua sfaccia- 
taggine*^ ella t una grande vergogna y 

V. 30. quando la donna abbia t autorità principale 
nella cafa: ella fi renderà ripugnante al marito^ 

. 1^1 • La moglie malvagia é una piaga al cuore y che 

rende tl cuore aubattuto e la faccia mefia . 

y. 52. La mrglie y che non felicita il marito , gli fa - 

cafcar le braccia y e crollar le ginocchia • Dappoiché il 
Savio ci ha fatto una si terrìbile dipintura della mali- 
gnità della donna , che di leggieri c' immaggineremmo 
che potefle darfi qualche eccello nella medefima , fe 
Dio ftelTo non ce l’ avelie porta dinnanzi > aggiugnendo 
che ella tocca in forte a’ gran peccatori come, il ,più 
infopportabile di tutt’ i mali , mollra ora quel che gli 
uomini debbano fare per ifcanfarlo • Giacché una don» 
w/i'modefta e virtuofa é degna di ogni lode ^ come di- 
ce altrove la Scrittura j e il colmo della felicità di fuo 
marito y e- per Toppofito una'.dontta querula e trafporta- 
ta, quale ce l’ha egli defcritta , è degna di cfecraiio- 
ne , e il mal piu grande che accader poffa a un uomo 
In tutta la fua vita ; bifogna che quegli » che fi efpone 
a t^l pericolo difendafi da tutte le mire o balle o uma- 
ne e interedare , che alterar gli portbno il difcerninrien-' 
tq a lui necelTario 'per non ingannarli in una fcelta si 
difficile. Per la qual cofa egli non dee lalciarfi for- 
prcndére dalla grazia della perfona , che pub elfer con- 
gìuntvi ad un umor altiero ed infopportabile , più attO/ 
a refiilere ad un uomo che ad ubbidirgli , nè da’ van- 
taggi delle facoltà o della nafcita, come offerva il Gri- 
fortomo', che fpelTo non fervono che a fare una donna 
infuperbire ed a farle ufurpare un’ autorità illegìttima' 
fopra fuo marito ; ma egli dee riguardare fqpra ogni 
cofa la pietà, il buon fcnfo e la fapienza in colei , 
che elfer dee la compagna di tutta la fua vita , e che 
fi è un dono, ficcome il- Savio dice altrove, che DÌO 
riferba a- quei che lo temono. 

V, Dalla donna fu il princìpio del peccato , e pet 
ejfa tutti muojamo . . ' • , 

Sr. 34. Non dar apertura , per pìcciola che fia , alla 

tua 
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tua acqua , nè alla moglie malvagia ^ermifjion ài ufcire. 

Il Savio fcopre qui P origine del si Arano (cqpvolgl> 
mento da lui rapprefentato nello fpirito della donna ^ 
perchè (lato elTendo il primo illruniento del demonio 
Ila egli fatto nell’ anima fua una impredione affatto 
particolare di quella* malignità , onde era riveAito il 
Jerpente > allorché ingannò £va> ed avendola fatta ca- 
dere nell’orgoglio e nella difubbidienza , la refe mici- 
diale di fe AeÀa , di fuo marito e della fchiatta degli 
uomini f che nafeer dovevano da lei in tutt’ i fecoll . 

35. Se ella non tj' verrà fempre al fianco , ti /ver- 
■fognerà in faccia et nemici. 

V. 36. Separati di corpo da ejfa « onde fempre non abtt- 
fi di te'. Il Savio aggiugne che quando una donna ha 
talmente in fé cancellate tutte le reliquie del pudore 
proprie del fuo fedo , che ella fì difonora colla mag- 
giore sfrenatezza , non A dee lafcìarle una libertà , di 
cui ella non pub che abufare , e che non veggendo 

E robabil fondamento di fjirla rientrar nel fuo dovere » 
dee anzi fepararfeqe fecondo che Aà notato nelVan- 
celo. Alcuni danno a queAe parole un fenfo più fpiri- 
Tuale . La Chiefa , dice egli , è la Spofa di GESÙ’ 
CRISTO e del PaAore , che tiene il fuo luogo. Quin- 
di i Canoni hanno proibito al Vefeovo di abbandonar 
la fua Chiefa, come un marito abbandonar non dee 
la fua moglie. Ma quando i CriAjani, che a lei fono 
ibttomeAì , diventano feoAumati , la loro malizia è la 
maggiore di tutte, fecondo che ha detto S. AgoAino / 
che grande è la mal vagità de’ Giudei e degl’ idolatri- ; 
ma i cattivi CriAiani fono i più perverA di tutti . 
Sono eglino peggiori de’ lioni e de’ draghi , perchè 
avendoli reA GESÙ’ CRISTO agnelli di Dio , torna- 
rono volontariamente ferpenti rendendoA al demonio 
fomiglianti coll’orgoglio e colla corruzione della loro 
vita. Un PaAore caritatevole vede tài difordini ; ne 
(ente una profonda triAezza nei cuor fuo , e non ofa 
lamentarfene fuorché co’ fuoi proAimi e con quelli , 
che fono di Dio al par di lui , perchè vuol egli na- 
feondere le piaghe della. Chiefa . Egli dee avvertire 
bella fua condotta, fecondo l’avvifo di S. Jacopo , di 
pon fermarA all’ cAerno fplendore,nè alla qualità del- 
le perfone , ma opporA a’ difordini , da qualunque 
parte eAì nafeauo , con una 'forza temperata dalla fua 
lapiepza e con una caritatevole feverità . Che fe quelli 

che 
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a lui ha confidati, fono talmente rlbeUIjch^ 
lembrino de! tutto induriti ed inconvertibili , non gli 
^vietato 1 ’ abbandonarli , qualora Dio gHelo ifpiri , 
«lente più che ad un marito 1’ abbandonare io certe 
Pccafiom la conforte , ficcome , la Storia della Chiefa 
ce ne fa vedere degU efempj in molti Santi . 

Capitolo xxvi. . 


JfoìMt buona a pruientt • gotofa a cattiva , Profi'ttitta* 
Tre cojé cmtrìjiano il cuor del gìuflo , 


bone beatus 
yir ^ numtrus entra 
ennorum illtus duplex . • 

2. Mulìer ' fdrtts obleSiat 
Vtrum /uum , & annos vi- 
te tilt US in pace impUbit . 


^ 3. Pars bona muUtr bona\ 
timentìum Deum , 
dabìtur viro prò fa^is bo- 
nis : 

* 

4. divitis autem , pau- 
peris cor bonum ^ in omnì 
tempore vultus tllorum hi- 
iarts . * 

5* A trìbus timuit cor 
meum , & in quarto facies 
mea metuìt . 

6 . Delaturam 'civhatis , 
Cf coIleSiionem populi : 

7. calumai am mendacem , 
fuper mortem omnia gravia: 


I. Tj'Elice chi ha una buo- 

JT na moplie i quelli 
vivrà al doppio . 

2. La donna di valore è 
la Gonfolazion di fuo ma* 
rito ; ella farà che et^i 
com^fca gli anni della 
fua vita in pace. 

3. Buona moglie èhuoa 
partagglo ; ella farà data 
in porzione al timorato di 
l^io per le fue buone azio- 
ni 

4. Cosi il |c«pr del rie*» 
co e del povero darà con- 
tento ; e la loro faccia fa- 
rà ilare in ogni tempo. 

jj. Di tre cofe teme H 
mio cuore , ed una quar- 
ta mi rende timido in 
vol to .• 

6 : La diceria di ’ tutta 
una città, una ciurmaglia 
di popolo , 

7 * e una calunnia fal- 
famente inventata . tutte 
cofe più pcfanti della mor- 
tp .* 

t» 
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• ««/«. z,ht,pa . _ 

,. i„ rmllm zetcmo 9; U moglie gelofa fla- 
■ fi,-,geilum lingua , omnibus . gel la 

IO. Sicut boum fugum io. donna catn va e 

Mod movetur , ha & mu- ^ come un giogo di buoi 
Ver nequam : 'qui tenet ti- che bene urnfce e U 
lam, qua fi qj apprtkendh fmupve : il' lentia è come 
fcZpltrli. ^ ’ . ‘I fcorpione. 

• I». Mtt//er ehr'tofa ira ii. La donna ubbruca 

^aqn*-.>& contumelia è matMia di grande fde- 

turpituda niius non tegetur. gno • la dr l^ei vergogna 

^ e difdoro non reitera oc- 

< T culto . * - 

. li. Fotmczm n. U proftituamn del- 

e.K/Ve»<« ««/or»», & u I» fi ““Ole? fiali 

falpebris illitis agnofcetut . à- ® 

^ dalla mmodejtia ^egh 

■ • • * di . 

13, Guarda tu diligente- 
mente la figlia , che non 
fi ftorna dal guardar gli 
uomini ; onde trovata la 
occafione non abufi di 
’’ . ' . fe. ■ , 

14. Ab omnì irreverentia 14. «Veglia fopra tuttala 
zoculorum e/us cave , & ne impudenza, .de di lei occhr; 
mtreris % fi te néglexerit . ® non maravigliarti fe el- 

la ti trafcyra . 

15 Sicut viator fitìens iS. Ella aprirà la bocca 
gd fontem os aperiet ab come un affetato viandan- 
omni aqua proxima btbetyt& te alla fonte , bera di 
cantra omnem palùm fedebit ì qualunque acqua > che le 

centra omnsm fagittam farà vicina , li amderà ad 
aperiet tharetramt doneede- ogni pa'o » aprirà il fuo 
^,tat ■ - turcaflo ad ogni dardo , 

‘ finché ella vien meno . 

16. Gratta multeris fedu- \6i. La grazia della don- 
'U deletlabit virum fuum , na accurata ricrea il fuo 
tr offa illius impinguabìt» marito , e gl’ impingua le 
' ■ offa . . 


f iq. lu' fitta non avertente 
fe firma cufioJiam , ne in- 
venta occafione utatur fe . 

% 
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. 17 » DjfcipUna tliius da- ly. di lei cofturaa^ 
tum Deh efl . tezza è un dono 'di Dio. 

^ i8. Muiier. fenfata & ta- . i8. La fnoglie di buon 

cna , non efi immutano gru- fenno , c che è amica dei 
dita anima, ^ _ filenzió , è tale , che nuU 

la vi è di degno concam-’ 

' t>'o u« animo ben 
w . • illruito. ■■ 

19. Gtaùa fuper gratiam \g. Grazia foprj^ Grazia 
muììer fanBa & pudorata . è la moglie Tanta e pudi. 

... • ,ca . 

20. Omnh auttm pende- " 20. Non vi è pefo dbra 

ratio non ejì digita continen- 9 di argento , che fia degno 
Us anima . , . prezzo ad un’ anima con- 

tinente . 

21. Sicutfol. orìens mun~^ 21. Qual è il fole eh» 

do in a itiUf mi s Dei ^ ftc levafi ai mondo ne’ luoghi- 

mtilieris bona fpscies in or- eccelfi di Dio , tal’ é la 
vamentum domus_ejus , beltà della donna da bene 

all’ ornamento della foa 
cafa . ^ 

ri. Lucerna fplendens fu-'. 22. Làmpaha , che luce 

per candelabrum fan^um , fui tanto candel liete , è la 
&Jpecies faciii fuper ata- beltà dell’ afpetto in età 
tm fiabttem . ^ matura . 

2i. Co/umna auree fuper 2?. Colonne d’ otò fopra' 
èafes argenteasy & pedes .bafamenci di argento fono 
firmi Super piantar Jiaùilis i piè fermi folle piante di’ 
multens . _ una donna collante. 

24. Fundamenta aterna 24. Fondamenti perne' 

fuper petram fohdam , tuamenta durabili fopra una 
mandata Dei tn corde mu- folida pietra- fono i coman- 
ìterts fanUa . ^ damenti di Dio nel cuor 

, ' , - , «Ji una Tanta donna. 

25. In duobus contrita- 25. Per due cofe mi fi 

tumejfcor meum . & in attrilla il cuore e oer 

tertio iracundia mihi adve- una terza mi vien la col- 

’ T/» y , . • 

26. Vir bellator deficiens %6. I! euerri-m /.U». 

per inopiam : e-^ioir fenfa- perifee d’ indigenza ’ e^f’ 

tur contemptus : alTennato melTo in difpre- 

27 »^. tranfgrednur 27. e colui , che tranaf 
4 fufiitia ad peccatum , fa dalla giuilizia al pe«a- 
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19. (fratta fuper gratiam 
mulier fanBa & pudorata , 

20. Omnis 'auttm pende- 

ratio non efl digna continen- 
tis anima . , ^ 

21. ficut fot orìens mun-^ 
do in aitijftmìs Dei , jic 
mtilieris bona fpscies in or- 
vamentum domus_ ejus , 

. 22. Lucerna fplendens fu-'. 
per candelabrum fantium , 
&Jpecies faciei fuper ata- 
tem fiabitem . 

. 2^. Colurhna auree fitper 


mulier is . ^ 

.24. Fundamenta aterna 
fuper petram folidam y & 
mandata Dei in corde mu- 
ìieris fanSìa . 

25. In duobus contrifia- 
tum efi cor meum . in 
tertio iracundia mini adve- 
nit ; 

2<5. Vir bellator deficiens 
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Deus parMvU eum ad rhom- to -, Dio riferba cpflui per 

phjeam . » . ftocco^ 

i8. Du£ fptcies diffiditi • XA. Doe.cofie mi cpmpa- 
jCr pernulofx mi hi apparata rlfcono difficili e perièliQ- 
runt: difficile exuttur ne^o fe : il negoiiaote diffictl- 
ttans a neg'igentia : & non mente evitevà .le mancati* 
iufiificabitur cttupo a pecca- le ; e l’ olle non farà 
ùs labiorum. et urto da’ peccati delle 

' labbra . 


- ' Il II I I , Il I I » 
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1^. I, TyBlìce chi ha una buona moglie \ guefti yhrà af 
doppio . , , 

2. La dorma di valore I la eonfolazion di fuo m»- 
riw, ella far^ che egli compifca gli anni della fu» vita 

^ Buona mogrie è^luon parteggio : ella farà da- 

ta in porzione al timorato di Dio per le f ut buone azta^ 

4. Cosi il cuor del, ricco e del povero ftarà conterei 
f0 * e Ì4 loto fuccid /étfà ttéifc t$tìipo • Li Icttcrsi 

lì fpiega da fe medefima . Può darli ad effa ancora que- 
llo fenfo . Un Pallore che ha un buon popolo , è felr- 
ce ficcome un uomo che ha trovato una rmglte buona . 
L’uno e i’ altra è la ricompenfa della virtù di quelli » 
che hanno, da Dio ricevuto un sì gran dono « Le ani- 
me umili fono l’allegrezza dì chi le condiKC , ed el- 
leno gli raddolciranno tutte le amarezze della . 

Sia egli o nella povertà u nell’ abbondanza, o nella ^ 
Baccia o nella tempdla , avrà Cempre nel cuore l all^e- 
«rezza poiché la grazia maggiore , che Dio poffa U- 
re a vn uomo in quella vita, é di contribuire alla fa- 

iute di alcune anime . . 

y. 5. Di tre cofe teme tt mio cuore i e« una quarta 

mi rende timido in volto ; • . jì 

V, 6 . la diceria di tutta una citta , urta ctttrmegha ae 

^ 7. e una calunnia falfamtAts inventata : tutte cofa 

pi» pifanti della morte: "fd. 
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S. ma la moglie gelofa è dolor di cuore , e cordo- 
glio.> '' 

. .9. La moglie gtlofa flagella colla lìngua y e comu- 
nica a tutti le cofe. . ... • 

IO. La donna cattiva è come un giogo di buca y che 
non bene unifce e fi /muove : il uaerla è come il pigliar 
ìeno /cor pione . 

y. II. La donna ubbriaca e materia di graadp /de- 
gno ; la dì lei vergogna e difdoro non reflerà occulto , 

Tutte queQe cofe hanno il loro fenfo abbadanra c hia- 
Y» . Si pub ancora 'lapplicarvi quello fenfo . Una ealun- 
nìa inventata fai/ amente y fofteonta colla falfa depéfìiio- 
ne di tutta una città e colla ciurmaglia , e commozione 
di tutto un popolo , e pìit pe/ante della morte \ perchè la 
riputazione è più preziol’a della vita . Ma non vi ha 
cofa che al cuor di un vero Pallore fia piu fenfibile 
dtWii gelofia , che hanno della fua autorità coloro, 
che fono a lui fottopolli . Eglino cenfurano tutte le 
fue azioni; lo llraziano con lingue taglienti; e benché 
faccia egli tutto con un gran fenno , eglino fi lamen- 
tano continuamente della fua condotta , perchè loro 
■on infinua che di Ilare atracpati a Dio , ed eglino 
Yefpirano foltanto T amor del mondo . Quindi egli è 
con loro come un pa/o di buoi Cotto un giogo , che non 
ifent uni/ce y perchè fcuotono «il giogo dell’ ubbidienza e 
far non vogliono cib che loro ei prefcrive ^ e l’anr- 
■ma loro d in mano fua come uno /ccrpione in mano di 
•un uomo , che f ha pigliato ,, che 1 ’ offende col veleno 
della lua coda , fe egli fi oliina a ritenerlo . V ub- 
ériachezza della }oro paltlone è il dolore di eoluijohe 
li conduce , e i loro dilòrdini non poflbno pih diffi- 
mularfi , perchè fono troppo manifefti , né raffrenarli 
perchè troppo univerfali . * 

ff. 12^ Jjt prrjlituzion delta donna fi cono/ce daW al^ 
stare degli occhi y e dalla immodefiia degli f guardi ^ 

V, 15. Guarda tu Jiligeiptemente Ja figlia , che no 9 
fi /ì orna dal guardar gli ucruioi^ onde trovata is ccca- 
fione non ahufi di /e. _ ^ 

V. 14. Veglia /opra tutte le impudenze de' ài lei occhia 
• non maravigliarti /e ella ti trafcura . 

f'". 15. Ella aprirà la bocca come un affetato viandan- 
te alla finte , berà dì qualunque acqua , che le farà vi- 
cina y fi afiiderh ad ogni palo ^ aprirci il fiuo tur caffo ad 
agni dtrdo , finché etUt vie» meno . L’ onor delle fami- 

S ì ^ gilé 

/ 
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glie abbaftawxa perfuade iquel che dice qui il Savio, 
affinchè i padri e le madri tengano le loro ^^/ie nella 
modeftia , che è la gloria principale di quel lefTo e di 
quella età, e le confervino come la pupilla dell’oc- 
chio. Si ruh flmilmente applicar quella fenter^’a a’ 
Pallori , affinchè veglino con un’attenzione affatto p r- 
ticolare^ fopra le anime deboli , onde loro concedi i do 
foverchia libertà non (ì dieno in preda alla frcgolatez,- 
za de’ loro defiderj . 

'i'’. i 6 . La grazia della donna accurata ricrea il fuo 
marito , e gl' impingua le offa . 

'V'. 17. La di lei cqftumatezza è un dr?ia di Dio . 

• i8. La moglie di buon f cuna , e che è amica del 

filenzto , èrtale , che nulla vi è ài degno concambio per 
un animo ben ijìruito . 

i^. Grazia fopra grazxa è la moglie fanta e pudica. 

"V. 20. Non vi è pefo di oro e diligente , che fia 
degno prezzo ad un anima continente. . 

'ih. 2 j. Qual è il fole t che levafi al mondo ne' luoghi 
ecceljt di .Dio f tal' è la beltà della donna da bene all’ or- 
namento della fua cafa, 

22. Lampana che luce fui fante candel liete t è la 
beltà deir afpetto in età matura . 

'V. 2^. Colonne fi oro fopra baf amenti di argento fono 
i piè fermi fui te piante di* una donna cofiante' . 

V- 24. Fondamenti perpetuamente ài\rabi,i fopra una 
folida pietra fono i tomandamenti di Dio nel cuor dit una 
fant'a donna. Siccome il Savio ha dianzi delineato una 
§ì orribile dipintura della donna fregolata , ne fa qui 
una mirabile della donna virtuofa , ch’egli colma di 
benedizioni e di lodi , affinchè tutte le perfone di Que- 
llo fclfo confiderando due sì diverfi ritratti , che Dio 
pone loro, 4>nanzi agli occhi, tanto orrore concepifea- 
no per l’uno, quanto amore per l’altro. Ma una de- 
fcrizione propollaci dallo Spirito Santo in termini sì 
fublimi e sì magnitìci ha , non vi ha dubbio , un fen- 
fo pif) fpirituale e più alto di quel che polla riguardar 
]e donne ordinarie, che vivono fantamente nel matri- 
monio . Quindi lìccome i Santi confiderando- ciò che 
dice Salomone della donna forte l’intendono della 
Chiefa , e l’applicano o alle anime forti , o a’ Pallori, 
che fono le madri de’ figliuoli di GESU’CRISTO, 
che n’ è il padre , fecondo il nome che S. Paolo dà a 
fe medefimo, è facjle parimente il vetkre i] rapporto, 

che 
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chef 'tro\^afi tra loro e la dercrizipne fattane dalla ScriUf 

Èglino fono-l’allegrera* e la gloria di GESU’CRI-y 
STO, e fpargono il vigore del fuo fpirito nelle anime 

f >iii perfette , che fcyio pome le offa ed il .foftegno dei. ' 
uo corpo. La favieiza della loro condotta è il magf 
gior dono, che Dio far poffa alle anime , che gli for 
no care . Son eglino amici del (ìlenzio allora pure 
che parlano , perchè noi fanno che per forza , e quan- 
to è necelfario per la gloria di Dìo e pel beqe altrui . 
Un riferbo sì pieno di modelììa aggiugne alle loro pa- 
role una Tempre nuova grazia , e fa cne fieno rivfrite 
come parole di Dio fleffo. Eglino comparifcono nella 
Chiefa come un_/o/<, poiché coll’ efempio loj;o anc]ie 
più che co’ loro difcorfi fpargono nelle anime un'* 
gio dì verità . Sono la lampada , che riluce /opra un 
candelliere^ di oro per illuminar gli uomini nelle tene- 
bre deir afflizione c nell’ ofcurità di quella vita. Egli- 
no rimangono firmi' come colonne di oro per l’amore, 
onde fono infiarOmati , fu bali di argento per la luce 
dell’ intelligenza , onde fono ripieni . E tutte le tem- 
pelle del mondo non li polTono fcuotere , pe'rchè fono 
fondati fulla immobilità della pietra. 

25. Per due cofè mi fi attrifla il cuore y e per 
terza mi vie» la collera. 

V. i 6 . Il guerriero che perifce ff indigenza ; e /’ affettai 
nato meffo in dispregio ; 

27. e colui che trapaffa dalla giaflizia al peccato : 
Dio rfferba coftui allo fiocco. E’ una cofa trilla , dicono 
i Santi, il vedere che un uomo, il qual potrebbe coàt- 
battere.per la Chiefa contro i Tuoi nemici , noi polla 
fare , perchè tolti gliene fono tutt’ i mezzi , e che un 
uom faggio innanzi a Dio fia dìfprezzato dagli uòtnini , 
perchè il demonio , dice il Grifollomo , fi applica a 
denigrare la riputazione di- quelle perfone, 'affinchè di- 
venute effendo fofpette rimangono Tempre inutili . Ma' 
chi pajfa dalla giufiìzia al peccato irrita Dio ; lo eh?,, 
principalmente è vero , qqando fi antepongono gl*, 
intereffi del mondo a quei di GESÙ’ CRISTO coti' 
una viltà fcandalofa , e che fi trae dietro la rovina di 
molti . ^ ^ 

■4^.. 28. Due cote mi comparifcono difficili e perigliofex^ 

Il negoziante difficilmente eviterà 'le mancanze : e P'ofie 
non Jarà gìuflo da' peccati delle labbra . il trafficante 

S 4 cade 
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cade facilmente in dlverfi falli o per avidità del gtrt^ 
dagno, o per la rooltiplicità delle cure , Iche cancel*^ 
lana infenfìbilmente dal cuor Tuo e d^a fua mente la 
memoria di Dio e della fua falute . £ il venditor di 
vino j io che lignifica in generale tutti quei , che or- 
dinariamente ■ fi occupano nel mercatore » non andrà 
efente da** peccati della lingua; cioè peccheranno egli- 
no fpeflb colle loto parole , fenza che fé ne accorea» 
no , perchè tali perfone fi fanno poco fcrupolo di ler- 
virO di ogni forte di menzogne e d’ inganni per ven- 
dere ) non fecondo che permette la giuflizia , mà 
condo che defìdera h loro avarizia 

CAPITOLO XXVII; 

Xe povertà e il Jefiderìo del danaro formo cader molti in 

peccato . Incoflanza del parca ) modejlia nelle parole . 

Celare V altrui fegreto . Dìe odia glt uomini adulatori 
' t ^jfimulati , 

I. T^Roper inopìam multi i. Ti - peccano per la 

Jl deli^uerunt & qui IVI. povertà; e chi cer- 
qurrit locupletati «• avertit ca di arricchirà noma l’oc- 
eculum fuum, ^ chic della legge di Dio. 

2. Sicut in medio campa- 2. Siccome tra mez^p al- 

ginis lapidum pài US figitHr, le commeffcre delle pietre 
fic C‘ inter medium vendi- confìccafl un palo ; cosi il 
tionis & emptionìs anguria- peccato tlà riflretto tra mex- 
iitur peccatum^ . zo alla vendita e alla com- 

pera . 

3. Conteretur cvm delin- 3. Sarà trirato il delitto 

‘ guente delitium . ^ inficine col delinquente . 

4. Si non in timore Do- 4.Se non ti terrai prema- 
mini tenumìs te in/ìanrer,ci- rofamente nel timor del Si- 
to fubvettetur dcmus tua. gncre ,, preflo la tua cafa 

farà mandata foffopra . 

Sicut m percuffura eri- 5. Siccome a sbattere un 
In remaneòìt pulvis./tc apo- crivello refta polvere j così 
ria kominìs in ccgìtatu illius. al penfar deir uomo refia- 

Do efitazioni ) che'lo angu- 
fliano . 

’ •* d.La 
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CAPITOLO X^L 

kS. Vafa figult probat fot- 6.Li lorfiatfe prova i vi- 
nax , tr homtnts fufto$ ttn- H del vàfa/O) e U proya del- 
tmtìo trtbulaùonis . la tribolazione prova gli 

uomini giudi . . 

7. Steut rufiìeatìo de Ugno 7. Siccome la eohivazion 
fruSlttm tllìus , fio dell’ albero appar pel fuo 
verùkm ex coghatu cordis he- frutto, COSÌ 1 ’ uottio fi facO> 
minti . nofccre delle parole prope* 

, denti dal penfar del fno aal^i 

mo . ‘ 

%. Ante fermortetn jióniéu- 8: Non lodar uno prina 
des virum : htcc entm tenta- che parli , perchè qutfia' è 
fio eji hominum . ^ , la prova d^gli uomini . 

. 9. Si feguarìs Jufiitiam , 9. Se tu vài dietro alla 

apptehtndes Ulem\& ìndues giulìizia . la raggingnerai J 

n rji poderem hoiiorisfì" in- te la yeftirai qual toga di 
ttahit cum eay& ^oteget onore ^ te ne darai con ef- 
te in femf iternum , O* in die fa , ed ella ti farà di co* 
agnit ionie ittvenies jirmamen- perta per Tempre ,c vi tro- 
tum, verai ferpio fodegno nel 

• giorno, in cui fi farà reco< 

gnizion delle cofe. 

IO. Volatilìa ad Jibì fimU io. I volatili vanno ai 
Ha eonveniunt: Cr^eritat ad Unirli a’ loto Umili ; ^ la 
eoe ^ qui operantur illarafte- verità ritorna a quelli, che 
vertetur . .... *** ®d^a fi efercifano . 

II. Leo fienationi ìnfidia- ii. Il leone ftà femprtf 
tur jfemper ; Jic peccata ope- all’ erta per la cacciagione 
r antibus hi^uitates , e così i peccati per gli ope- 

ratori d’ iniquità. 

12. Homo favRu's in fa- 02. L’uom fanto perfifte 
piemia manet ft^ut fol\narH qrella fapienza fempfi egua- 
fiultus Jickt luna mutatur. le come il fole ^ e il pazzo 

fi muta come la luna . 

13. In medio infenfaterim 13. In mezzo agl’ infen- 
fervtt Vfrbum tempori : in fati riferbati a parlare a 
medio auttm cogitantfum af- tempo ; ma fi! affìduo in 
Jiduus ejh , mezzo a coloro, cha pen* 

fano bene . ^ 

14. Narratio peceant/ftm 14. Il r^ionar de’pecca- 
odio^a ; &“ rifui illorum in tori è odiolo, e il rider loro 
deliciis peccati . è in diletti del peccato . 

Loquela multunìf urani 15. Il parlar col molto 

got- gia- 
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/lorripilationem capiti Jlatuet: 
& irreverenlia ipftus obtu- 
ratio aurium. 

\ 6 . Effufìo fangut 72 Ìs in 
rtxa fuperborum : & ma ledi-, 
Rio illorum auditus gravis. 

17. Qui denudai arcana 

amici , ^dem per dii , ^ non 
inveniet amicum ad animum 
fttum . ^ 

1 8. Dilige -praximum , & 
sonjungere fide cum ilio . 

19. Quod fi denti doveri s 
abfconja illius^^ non perfeque- 
ris poji eum . . ^ 

20. Sicuf^enim homo^ qui 
per dii amicum fuum , fic & 
qui perdit amicitiam prcxi- 
mi fui. . 

2!ì. Et ftcut qui dimittit 
avtm de manti fua , fic de~ 
reliquijìi proxìmum tuum j 
Cr non eum capiti . 

22 . Non illum fcquaris , 
quoniam longe abeft ; effugtt 
enim quafi cuprea de laqtito: 
guoniam vulnerata eli anima 
ejus y 

a?, ultra eum non poterti 
fiolUgare . Et maledici efl 
concordatio : 

24. denudare autem ami- 
ri my fi eri a defperatio efi ani- 
ma; infelici s . 

‘ì.’^.^nnuens ocuìo fabricat 
iniqua nemo eum ab/iciet. 

z6. 
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giurare fa arricciare 1 ca- 
pelli del capo je la impu-’ 
den?a di un tal uomo fa 
turare gli orecchi . 

16. Nelle riffe de fuper- 
bi vi è efiufione di fangure> 
e grave riefce l’udire le' 
loro ineiurie . 

17. Chi fcopre 1 fegreu 
deir amico , perde ogni fe- 
de , e !ion troverà più a- 
mico di cuore . 

18. Ama r amico , efia- 

gli fedele nella tua unione 
con effo lui . . - • 

19. Che fe tu pai efi i fuoj 
fegreti , invano gli andrai 
dietro per riacquifiarlo . 

20. Imperocché qual è co- 
lui , che fa perire I’ amico, • 
tal è colui che fa perire l’a- 
micizia di eflo . 

21. E come chi fi lafcia 

andar un augello di ma- 
no , così tu lafciafti anda- 
re amico , e noi ripiglie- 
rai più . ' 

22. No* gli andar dietro, ’ 

poiché egli e già ben lon- 
tano; egli é fcappatq come 
un capriolo dal laccio . 
poiché il di lui animo eri- 
maffo ferito , _ 

23. tu non potrai più fa- 
fciarli coiai ferita . Per la 
ingiuria vi ha una riconci- 
liazione ; 

2<^.ma palefare il fegreto 
dell amico rende l’uomo 
nella infelicità di difperare , 
ritorno all' amicizia , 

25. Chi è d’occhio com- 
piacente e adulatore fe 
Biac- 
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mscchina cofe inique, pu- 
re non vien rigerrato da 
alcuno . 

26. 'In confpeBu ccuhrum 26. Quando ei ti h. pre- 
tuorum comultahu a fuum^ fénte , ha il miele in'boc- 
^'7 juper fernunes tu s ad- ca , e ammira tutto quel 
m'irabttur ; nov'tj}fme autem che tu dici ; ma finalmen- 
pcrverut ot fuum,i‘^ in ver- te cangia linguaggio, e ti 
bts tuis dabtt fcanàalum . attrappola colle tue liefle 

parole . 

27. ^^tlfit-Q^tvi j & non 27. Io odio molte cofe , 
ct'xquavi tiyÓ'Dàmimis odiet ma niuna tanto quanto co- 

. illum . . Ilui ; eJ egli farà odiato* 

anror dal Signore . 

. 28. Qui in ùìtum mitùt 28. Chi getta un fallo ia 
ìapidemyfyfer caput (pus ca alto , quello gli ricadrà fui 
det-. & plaga dolcfa^dalofi capo , e una ferita data a 
^divide: vulnera. tradimento .fquateerà feri- 

te al traditore . 

29. Et qui fovram focìit y 27. Chi fcàva una fof- 
inridrt in eam qui Jìa- fa , vi cadrà dentro , chi 
tuit lapUem proximoyoffendet pone un faflb per far in- 
in eo : & qui Icqueuin alii poppare il proflìmo , egli 
panit y peribit in ilio. fielTo v’intopperà dentro', 

... e chi tende il laccio ad ua 

, altro, vi refterà colto den- 

tro . 

:?o. Facienti nequiffmum 50. Un’ intraprefa mal- 
covfiliumy fuper ipfum devol- vagiamente concertata fi ro- 
vaucy & non agnojeet y un- folerà fopra colui , che l’ha 
de adveniat UH. fatta fenza che ei fappia 

donde ciò gli avvenga. 

■^t.HluJio^]& imprrperium 51. Lo fchernó e il vitu- 
fuperb^rum,& vìndicta Jicut pero è- pei fuperbi ; e qual 
Ito hfidiabitur ìlii . - leone ftà la vendetta in ag- 

guato contro di quelli . 

92. Laqueo peribunt , qui . 32.Pcriran di laccio colo- 
cble&antur caju jujìorumido- ro, che fi dilettano della ca- 
ior autem cenfumet illosy an- data de’fiufiiy c prima di 
tequam moriantur . . morire relleranno coniunti 

da dolore , 

& furor 'y utraque Collera e furore fo- 

execrabilia funtyÙ" vir pac- no amendue cofe efecrabill; 

. ^ ca- e que- 
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^ator contìneas Érit illor^, e queAe faran {Sar (aggio éet 

peccatore . , ^ 


• ) 

SPIEGAZIONE DEL GAP.XXVIL 

T". I. peccano per 1 $ povertà i ehi cerca eH 

XVx arricchirfi fijorna /’ occhio della legge di Dio, 
la povertà è Tanta in le roedefìma per quei cne poveri 
fono di cuore e di fpirito j che ricevono un tale fiato 
come un dono di Dio^ e che hanno un’umile e Cnce- 
ra contentezza nel dipendere dalla Tua bontà e dalla Tua 
provvidenza in tutt’i loro bifogni . Ma effafa cader molti 
«et peccato , allorché accade ciò che mce poTcia il Sa- 
vio t che fì cerca di anicchirfì > e però fi chiudono gli 
occhi al giufio per non aprirli che all* utile , fecondo 
il dptto 01 S. Paolo : che quei che vogliono ricchi di- 
ventare , cadono ne^ lacci dei demonio e ns’defìder) 
che mandano le lor anime a perdizione . Impercioc- 
ché fe quei ' che temono Dio nè pur defiderano di a- 
vere il necefTario per cefTar di efìere poveri , quanto 
dobbiamo temere di avere il TuperBuo diventando 
ricchi > 

"i/. 2. Siccome tra mezzo alle commejfurt delle pietra 
eonficjraji un palo , così il peccato ftà rtjhretto tra mezzo 
alla vendita e alla compera 

'V» Sarà tritato il delitto injieme col delinquente . 

T. 4. Se non ti terrai premurofamente nel timor del 
Signore j preflo la tua cafa farà mandata fofiipra . Sic- 
come un palo conficcato tra due pietre flà faldo , ed é dif- 
ficile a imuoverlq , così il peccato fi affbda tra i vendi- 
tori e t compratori » perchè vi ha un'ingiuftizia ed un* 
avarizia fegreta , radicata nel cuor di tali perfone^ vo- 
lendo gli uni vendere a troppo caro prezzo , e gli al- 
tri comprare a troppo vile . Per la qual cofa S. Aeo- 
IVino rapprefentando i falli , in cui i giufti medefiml 
cadono affai di frequente nota quello in particolare di 
aver voluto comprare troppo a buon mercato y e vende- 
re troppo caro'. Il Savio con ciò non intende che ci la- 
feiamo ingannare comprando > ma vuole- che fi olTervi- 
Do le regole della prudenza fenza offender ouelle della 
giuftizia . Imperocché Te la carità > la qual* è eterna e 

co- 
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cbflli dice S. Agollino , dee follevarfi nelle azioni dcU 
la nollra vita fu tutto ciò che aon è che* tempo* 
rale, bifogua che un CrUliano fia caritatevole e* giudo 
p vendendolo comprando^ ^ come in tutto il r incanente • 
Faro che per fare agli uomini vie più temere quelle 
fpecie di xolpe ) in cui non apparìfce un’ ingiudizia sì 
xnanifeda , che falti agli occhi di ognuno , e che non- 
dimeno far pofTono nell’anima piaghe fegrete e peri- 
l|oÌc)»fi(rime , il Savio aggiunga ; Il peccato fatò tritato 
^(A^^ptc catare . Se premurofamente non con ferver ai il timor 
del^ Signore ^ la tua cafa andrà preflo fòjfopra . Che vi 
)ia per un Cridiano di più ttemendo della caduta della 
cafa deir anima fua,^ di cui dice il Vangelo ,che gran- 
de ne farebbe la rovina ? £ pur egli dee fempre pa- 
ventare una tale feiagurat non folo fe non. terne DiO} 
ma ancora fe non .conferva premurofamente il timor 
del Signore per imparar da lui ciò che gH/difpiace af- 
fine di fcan farlo • Quedo ha facto dire a S. Bernardo le 
feguent! parole .* Ho per efperienza riebnofeiuto che 
non vi ha cofa alla nodra falute più fìcura , nè più ne- 
ceffari'a dello fpegnere in noi tutto ciò , che potreb- 
be farci infuperbire e del tenerci fempre in fentimenti 
di timore innanzi a Dio • Beato è l’uomo , che è fem- 
pre nello (pavento , dice il Savio. Però temi fempre | 
^Sgiugne ’if Santo y ed allorché hai ricevuto U grazia-^» 
perchè ne fei indegno, éld allorché tu f’hai perduta , per- 
chè hai da efìfer "ancor più umile y onde ricuperarla ; ed 
allorché 1’ hai ricuperata , perchè hai da e(Terc anco- 
ra più attento alla cudodia dell’anima tua dopo la 
effperienza.) che tu hai e della tua debolezza nella 
tua caduta } e della buntà di Dio nel ritorno della fua 
grazia . . ' 

V» 5 - Siccome a sbattere un crivello refi a polvere 9 co- 
/} al ftnjar delC uomo recano efitazionì , che lò anguftia- 
no. Siccome quando fi sbatte il crivello flutto il frumen- 
to cade al baffo 9 e, non riman che fa polvere, e la pa- 
glia 9 così quando un’ uomo s’ inquieta ne’ Tuoi penfieri 
dopo effer caduto nell’afflizione e nel peccato , tutte 
le grazie, che egli ha ricevute da Dio, e tutte le pro- 
meffe, che fatte gli avea ^ fòno sbandite dalla fua me- 
moria , c non rimane che un afpetto afflittivo òe\ 
filo dato prefente 9 laddove non dovrebbe riteneinfc 
(e aon ciò che può umiliarlo y e gettarfi pofeia tra le 
‘ V bf ag- 
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braccia di Dio , chj l'olo è la fua fperanza e tutta la 
lua forza . ^ _ 

, i/. 6. La fornace prova i vaji del vafajo , e la prova, 

delia tribolazione prova gli uomini giufii . La itella l'en- 
tenza è già llata detta e più eUela aianzi ; ma non fi 
può troppo né ripetere , nè applicarli una sì fànta ed a 
noi sì utile verità . Bifogna domandare foelTo a Dio 
che nel cuor c’ imprirna Tamar l'uo,che elìer non può 
lineerò , fe non è umile , affinchè T afflizione , con che 
gli piacerà provarci , non ferva che a far vedere ed 
a provare vie maggiormente la lòlidità della nollra 
virtù. , ■ . . 

t/'. 7. Siccome la cotùvazìon delP albero appar nel fuo 
frutto , così l' uomo fi fa conofeere dalle parole procedenti 
dal pcnfaPdel fuo animo. 

V. 8. Non lodar uno prima che parli ; perchè quefia è 
' ia prova degli uomini . L’ uomo fi conofee alla parola * 
.come P arbore al (no frutto., pofciachè febbene polla dar- 
fi talvolta diffimulazione nelle parole , è difficile non- 
dimeno che la difpolizionc deli’ animo non li produca 
al di fuori , e che le parole regolate e fregolate non 
iicoprano fin al niente quel che occultavafTneir intii^io 
del cuore. _ . 

i). Se tu vai dietro alla giufiizia , la raggiugnerai\ 
te la veflirai qual toga di onore , te ne Jiarai- con efia , ei 
• ella ti farà di coperta per fempre 1 e vi troverai fermo 
fifi^S”° gtorno , in cui fi farà recognizion delle cofe . 

Seguitar bifogna la g’uflizia con affetto e con ardore 
per acquiftarla . Bifogna rivefilrfene nel cuore come di 
una toga , che ei adorna , e ci fortifica tutto inliel 
me . Bifogna fiat con efj'a come nel luogo del no- 
fìro ripofo e nel centro di tutt’ i nolìri defiderj , 
ed allora troveremo in effa una potente, protezione 
o contra i mali di quella vita o per godere de' beni 
eterni 

S/. ló. 1 volatili vanno ad unirfi a laro'fimili ; e la 
verità ritorna a quelli , che in effa fi efercitano . Gli uc- 
celli fi congiungono co loro fimi li c la verità y infépara- 
bile dalla giultizia,, fi fa incontro a quei che la cer- 
cane , come dicefi altrove , e ritorna (t quei c'ne 
in c(fa fi efercitano , pofciachè a mifura che egli- 
no li attaccano ad effa e la praticano , la luce di 
D o ciefce nella loro mente ed il fuo amore nel loro 
cuore . ■ 

n. 
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n. Il leone fià fempre all' erta per la cacciagione « 
.t. così i peccati per gli operatoti J' iniquità . Il demonio, 
che il principe è del peccato , tende continuamente in- 
• lìdie a quei che commettono azioni ree , per allacciarli o- 
gnora più , ficcome il leone (là fempre all’erta per 
ghermire la fua preda. Ma bifogtierebbe che il pecca- 
^Udre avefle occhi , che la grazia fola a lui può dare , 
per, vedere che 1’ azione che gli piace , e in cui penfa 
trovare la fua felicità, è per lui un leone che lo sbra- 
ed una catena , che lega il cuor fuo e lo rende 
.fchiavo de demonj . 

V uom fanto perfifle nella faptenza fempre e- 
eulilè come il fole-\ e il pazzo fi muta come la luna . Lo 
fiolto , dice S. Bernardo , è fimile alla luna , che' non 
riluce da fé medefìnia,e che ora è chiara ed ora ofcu- 
ra , e fempre ineguale nella fua luce . Però lo ftvlto 
non ha in cuòre la luce della verità e della g'uftizia ; 
'ma tutto* ciò , che in lui fembra aver qualche fplendor 
^di. virtù , non è, che un lampo ftranìero che Io fa dj- 
verfamente operare a proporzione , che egli è più o 
meno commoffo dalle falfe lodi de’fuoi adulatori . Il 
■faggio all’ incontro è come il fole , perchè riverito di 
GESÙ’ CRISTO, che il principio è di ogni luce. E- 
*eli non dipende che da quella forgente irefaufta di 
luce e dal tefljmonio della fua cofcienza , e non dal- 
approvazione o dalla difapprovazione degli uomini , 
di cui /a che le parole non- fono che' vanità . E, la 
fermezza medefima della fua virtù , che lo rende im- 
■ mutabile nella varietà degli avvenimenti di quella 
vita , è già un’ immagine dell’ eternità di pio , al- 
la quale ei tende « e che il fine fi è di tutt’ i fuoi de- 
fiderj . 

In mezzo infenfati rìferbati a parlare a tem~ 
po ; ma fii ajfiduo tn mezzo a coloro che penfano bene . 
Il Savio avverte fpelTo altrove che ^fempre fi dee ricer- 
car la compagnia ae' faggi e fuggir’ quella degli fichi , 
Ora ei foggiugne che Te per accidente o per qualche 
inevitabile necelfità ci troviamo fra gii dobbiamo 
'con ellì parlare quanto meno poflìamo , affinchè fe fiam 
teffirnonj degli errori altrui , diamo almeno all’erta per 
non imitarli . \ _ 

V'. 14, Il ragionai de' peccatori è odio/o , e il rider lo- 
ro è in diletti di peccato . ' . 

tb. 15. H parlar^' col molto giurare' fa arricciare i ca- 

- pel- 


4 
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pelji del cjtpOy e la impudenza di un tal uomo fa turare 
gli^ orecchi . . I ragionamenti de' peccatori fono inf apporta^ 
bili s perche o confondono n«’ loro difcorfi giurantenti » 
ehe fanno i capelli irti in fui capo ^ o parole turpi , che 
obbligane a turarji le orecchie , o fe civili apparir vo- ' 
gliono, moderati e* fregiati di quella decenza , che il >' 
«tondo ftima > favellane ciò non oftante di certe cofe « 
ehe loro fembrano del tutto innocenti , e che fono col- 
Devoliffime innanzi a Dio. 

"V. i 6 . Nelle riffe de' fuperbi vi e effusone di fangum 
a grave riefce l’ udire le loro ingiurie. Quello ancora pub 
eflere un motivo per non aver commercio con quelli • 
ehe vivono dello fririto del mondo , pofciachè luperbi 
effendo inforgono hcilmente riffe fra loro , come dian- 
zi è ftato detto, le quali fono talora feguitate dallo [par- 
gimento del /angue , e quando pur non giugnelfero a tal 
eccello , la maldicenza , che loro è sì comune , offende 
le orecchie degli afcoltanti, 

'iP. 17. Chi /copre i fegreti delP amico y perde ogni fe» 

{ e non troverà piu amico di cuore . 

V. 18. Ama f amko y e fagli fedele nella tua unione 
con ejfo lui . 

V. 19. Che fe tu palefi i fuoi fegreti , invano gli an» 
drai dietro per riacquiftarlo . 

20. Imperocché rjual è colui , che fa perire P amieoi 
tal è colui che fa perire l' amicizia ài eJfo , 

V. 21. E come chi fi lafcia andar un augello di 
mano y così tu lafciafti andar f amico e noi ripiglierai 
pili . 

V. 22. Non gli andar dietro , poiché egli ì già ben 
lontano y egli è /cappato come un capriolo del laccio , E 
poiché il di lui animo é rimafto ferito , 

V. 2^. tu non potrai piu fafciargli tal ferita , Per la 
ingiuria vi ha una riconciliazione \ 

V. 24. ma paUjare il fegreto dell' amico rende /’ uomo 
nella infelicità dt difperare ritorno all'amicizia. Tutte 
.quelle parole del Savio fanno chiaramente e vivamente 
vedere che niente nell’ amicizia elfer dee più far- 
to del fegreto ; che il violarlo è un romperla inte- 
ramente , e che tale violazione è una cofa sì rea, che 
la Scrittura la chiama la difperazione di un’anima in- 
-jfelice, 

'V, 25 . Chi è eCoffbìo fompìieentt t adulatpre , fe 

mae^ 

» 


r 


DIgìtìzed by < 


, SPIEGAZIONE DtL CAP. XXyir. 

HfaUttKha cojef inique , pure non .viene ricettato da al- 



26. Quando et tì è preferite , ha il miele in Éoc-m. 
W é ammtra tutto \guel che tu dici ; ma finalmenté 
^cangia linguaggio , e ti attrappola colle tue flejje pam 

ti<de . " ^ \ . ' H 

, ’ 'VI 27. Io odio molte cofe , ma niuna tanto quanto com 

fioro 3 ed egli farh odiato ancora dal Signore . v 

♦. 28, Qbi getta un fajfo ih alto , queflo gli ricadrà 
f ut capo ) e una ferita data a tradimento fquarcerh ferite 

al irmtpre . ^ /r • , n 

^9. Cht /cava una fiufa 9 vt cadrà dentro • chi po^ 

ite ^un /affo per far intoppare il proffimo , egli Jìeffo* yf in» 
iopperà dentro'^ e chi tende il laccio ad uìi altro 3 vi ri’* 

Jl ut ^ col to^ dentro , 

- 

tolerà 


, 30. l/w’ intraprefa rnalvagiamente concertata fi rom 
à /opra colui ^ che P ha fa^ y eì/appia 




donde ciò gli avvenga. ^ ^ 

^ V. Lo fcherrio e It vitupero è pei fuperbi ; e qual 
léone fià la vendetta in agguato contro di quelli . 

32. Perir àn dì laccio ' coloro y che fi dilettano della 
caduta de 'giufii ; e prima di morire refieratmo* con/unti 
dal dolore • ^ * 

V. 3.5. Collera e furore fona amend^te cofe efecrabilt 
fuefie faran partaggio del peccatore * L adulatore dice 
li Savio , ha la dolcezza Culla lingua^ e il veleno nel 
cuore . Non fi. pub guardarfi da lui , perchè nell’ atta 
ftèffo di’ ci fa moftra di ammirarti tende ìnfidìe alle tua 
pihie . Cofiai farà odiato da Dio 3 e dagli uomini .de« 
te^tp^ma non rimarrà impunita la Tua infedeltà* Là 
.intraprefa malvagiamente da lui concertata fi rotolerà fo* 
pra di luì ^ ed egli non faprà donde ciò gli venga ; po*« 
jTcfachè Dio è sì, grande , come dice S. Agoftino , che 
non ha meftieri di alenilo per vendicarlo , c trova nel 
peccatore ftèffp di che, punirlo . I ^fuperbi inforgono 
centra . lui 3 ed egli fa che il loro orgoglio infoaga cen- 
tra e(ft,e fi avventi full’ anima' loro cerne. 1/ leone fopra ' 
>ld fua preda. Sì ftruggono.coftoro dal rammaricò e dal 
difpetto di vederli colti nello fteffo laccio da loro telo 
ài giufió • Ne ^ei^cepifeono un furore 3 cui alihièntano. 
inelle loro ,vifcer^3 e che loro'fquarcia il ciKire , ed in 
l^le .fiato sì niifeib non riconofeono la tnano onnipof- 
(ent« 3che di loro fervefi contra loro fie{ri3e che tutto 
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inficine li rende riltromcnto del loro, fupplicio e dell^ 
fua vendetta. 

a A P I T b JL O XXVIIf. 

l^on vendi carfi . Fuggir le liti . Mali e pericoli della 
lingua , Meiterfi un freno 'alla bocca . 


..QC 


Vi vindicarì vult jjf 
Domino inveniet vtn- 
diSiam y & peccata 


illius Jervansfervabit , 


2. Relittgue proximo tuo 
fiorenti te. ('y tunc deprecan- 
ti ubi peccata folventur . 


5. Homo homini refervat 
tram ^ & a Deo quxrit me- 
delam ? 

4. In 'hominem fimilem fi- ‘ 
hi non habet mijericordiam , 
<2^ de peccatis fuis depreca- 
t^r ^ 

5. Ipfe cum taro fit y re- 
fervat tram , & prdpitiatio- 
nem petit a Dee ì Quis exo- 
rabtt prò deli£lis iliius? 

6 . Memento novijfimorumy 
& define mìmicjri ; 

7. tabitudo enim j mors 
imminent in mandatis ejiis . 

8. Memorare timor em De/, 
non irt^caris proximo . 

9 ‘ 


I. vuol vendicarli 

troverà vendetta dal 
Signore , che ferberà eoa 
accuratezza i peccati di 
lui. 

2. Condona al tuo prof- 
fimd il mal che ti fa / e 
allora ti faran rimeffi i pec- 
cati , quando tu ne chie- 
derai perdono . 

3. L’ uomo ferba collera 
centra l’uomo, e poi cer- 
ca guarigione da Dio ì 

4. Ei non ufa mifericor- 
dia verfo* un uomo fimile 
a fé , e poi dimanda per- 
dono de’ fuoi peccati ? 

5. Ei che è carne , fer- 
ba collera , e chiede che 
Dio gli fia propizio P Chi 

f ili otterrà il perdono de* 
uoi peccaci . 

'6. Ricordati de’ novififimi 
e lafcia le inimicizie ; 

7. imperocché corruzione 
e morte fovrafiano . Perfi- 
fli (^i) dunque ne’ comanda- 
menti del Signore . 

8.Abbi innanzi gli occhi 
il timore di Dio j e non 

te- 


(1) Si è fupplito dal Greco . 
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tener collera contro del 
•' prc flìmo , f 

9. Memorare tefiamentum 9. Abbi innanzi gli oc- 

. t & dejpìce ‘fgno~ chi la legge de'T Altiffimó, ‘ 

tanuam proximt . e non tener conto de’ falli 

del proflimo . nt% . < 

10. jibfit 7 ie te a l'iter & io. Alienti da'contrafti, 

m'tnues peccata : C fminuirai i peccati ; 

11. homo enìm iracundus ii. inaperocehè 1 * uomo 

incendìt litern , & vir pec- iracondo accende i contra- 
cator turbab'tt amicos yÓ“ in fti , e il peccatore diflur- 
medio pacem habentium im- ^ §li anàici , e mette ini- 
mittet tnimìcitiam , ^cizie tra quelli, che fo- 

no tra loro in pace . 

12. Secundum enìm Ugna iz. Il fuoco arde a fe- 

ftlviCyfic ignis exardefcit:& coada delle legne del bo- 
fecundum vìrtuttm homints y fcoy e così T iracondia del- 
Jtc iracundia illius erti l’uomo è a J^onda' della 

fecundum fubflantiam fuam fua facoltà , ed egli alza 
exalt abìt tram fuam, la collera a feconda della 

1 roba che ha , 

13. C^tamen fijiinatum ij. Una contefa precipi- 

ìncendit ìgriem : & lis feflì- tofa accende fuoco , e u a 
nane effundit fanguìnem: & contrailo infuriato fparge' 
lingua teflificans adducit mor fangue , e una lingua, che 
tem , a contrattempo teilifìca', 

■adduce morte. 

14. Sì fuffìaverìs in fcìn- id. Se tu foffj una favil- 

tiìlamy quafi ìgnis exardebìt: la, ella forma un fuoco ar- 
& fi expueris fuper Uhm , dente ; ma fe tu vi fputi 
extinguetur ; uttaque ex ore 'fopra , fi fpegne •• e‘ pure a- 
proficifeuntur, , mendue quelle cofe proce-- 

■ _ dono dalla bocca.' 

15. Sujurro y & bilivguts ^ 15. U (ìlfurrone e il'dop- 

.maizàìElus -y multos enìm tur- pio di lingua farà efecratoi 
babìt pacem habentes, perchè conturba molti, che 

fono tra loro in pace, 

l< 5 . Lìngua tertìa.’ multos i6Xa>lingua ,che fi met- 
commovh , & difperfit illos te in terzo, metter male 
de gente in gentem . ne ha fcrollati molti , e gli 

. . ha fparpagliati di popolo ia 

- ^ • • . popolo. 

*7. Cìvìtates muratas di- ^ 17.H1 difirutte città for- 
vitum defiruxit >. Ù" demos ti , abUaie ^da perfone doyi- 
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e^z 

ma^aatorum effodit, 

i8. Vìrtutesrpopulorurrt con-" 
fidit 3 & geniti foriti dif 
Jfolvk . ^ ] 

ig. Lingua terùa mulierts 
viratas ejtcit , prìvavk 
’illas labóri bus fu\s 

zo. Qui rtfpicìt illam^ nm 
hibtbit requiem , ntc haheWt 
fitnìcumj in rtquitfcat . 

21. f lag tilt plaga hvorem 

facit piaga autem lir^uat 
(onminuet 'offa , ' ' ' 

t 

1 

22. Ifbilti ctcidtruni in ort 
gladiiyjed non Jic , ^uafi qui 
inttrierunt ptt linguam fuam. 

25. Status f qui uBusifi 
q lingua ntquàmy qui in ira- 
eundtatp Ulius non tranfivify 

qui non attràxit jugum il- 
fius 3 & in vinculis e/us non 
lift ligatus, 

r ‘ • 

24. Jugum tram Ulius f u-^ 
gum ferreum eji :& vincù- 
■ ium Ulius vinculum artum 
eJi, ’ 

-r 25. Mori ili f US mori nt- 
quijjtma: & uttlis potius iq- 
jfernus , quam illa . ' 

"lé, Perfevtranùa^ Ulius non 
. '^ermantlntyjtd obiinebii vias 
injufiorum: & infiamma Jua 
^rton tom()utet jufios^i ff ‘ 

'27. Qui rtlinquunt De«>w, 

X «* 


ziofe ; ed ha rovinate fin 
dalle fondamenta cafe à\ 
grandi.' ' 

i8..Ha mandate a pezzi 
armate di popoli , ed ha 
fiaccate valorofe genti . 

'' ip.L’a lingua , cne fi met- 
te in terzo per metter male 
ha Icficciate donne virili, é 
le ha private de’ frutti del- 
le loro fatiche . 

20. Chi le dà retta , noi| 
avrà pace , nè avrà amico, 
fu cui ripofare. 

2Ì. Ulta percoffa di sfer-r 
za fa lividura j ma la per- 
cofia dèlia lingua firitqla Iq 
òlfa . 

zz.Molti perirono pel fi| 
della rpada y ma non tanti 
quanti perirono per la li.p- 
gua. 

23. Felice chi è al coper- 
to da una lingua fcellerara^ 
che non è paflato pel furo- 
re di quella ^ che non fi è 
tirato addoifo il di lei gio- 
go' , e non è fiato' legatQ 
dalle di lei patene : 

24. imperocché il giogo 
di e(Ta è un giogo di fer- 
ro, e la Tua. catena è cata- 
na di bronzo . 

25. La morte , che ell^ 

dà, è una pefilma morte, 
e il fcpolcro è meglio ch^ 
lei. ' 

z6. La di lei perfeveran- 
.za però iion perfifterà , ma 
confeguirà le vie degl’ iti^ 
giufii , e i giufii non refie- 
ran bruciati nella Tua fiamt 
ina. 

27, Colpro, che ^bbando.» 
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ncidmt millam,& e*arj,. nano Dio , incorftranno i» ■ 
btt tn tlUi ^ & non extin~ quella, e inerti brucerà feit- ' 
guetur^& tntmmeìur in il- la eftinguérli;(arà contro Io-. 
los qtiafi Uo^& quafi par- ro fcaglWta come un leontf» 
dus Udet tìlos , e come un leopardo gli sbra-i 

nera . 

r%.Stpi aures tuas /ptnhi i8. Metti a’ tuoi orecchi 
lytguam nequam noli audirei Una fiepe di fpinej non dat 
& ori tuo facito ofliaù" fe- afcolto a lingua , malvagia, 

’ fa alla tua bocca porte e 

sbarre. ' 

29. Jiurum tuum ^ àr- 29. Fondi l’oro e Taf- 
gentumconfiay& verbistuis gento ^che hai , e fann& 
f netto flaterami&.frxnos ori uha Madera alle tue paro-* 
tuo rttìot : le , e giufti freni alla tua 

bocca , 

^o. et attendi y nt forto 30. e guardati beffe , ott- 
tobarts tn lingua & tadas de tu non abbia ad isdruc-. 
tn conJpeSlu inimicorum tnji- ciolar cplla lingua ^ e tu 
dtanitum tibi , & Jit cafus non cada innanzi a’ nemi- 
tuiis tnfanabHìs in mortem , ci, che ftanno 'all’ imrofea.. 

ta centrò df te ; e la tua 
caduta non divenga indura., 
bile e mortale . 
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*• vendicar^ troVerà.venjttia dàì Signori 

■ fAe ferberà con accuratezza i * peccati tU » 

lut . ' , 

Vf 2i. Condona aì^ tuo projfmo il mal che ti fa ^ e allo* 
ra tt faran rimeffi i peccati , quando tu ne thtederai per* 

laono _ . 

'i/'. 3. 12 uomo ferha collera contra P uomo^ e poi cerca, 
guarigione da Diàì 

j. 4 ‘ tion ufa inìferìcordia verfo un uomo fimile A 
yé , e pot domanda perdono de' fuoi peccati ? 

‘,.1 5 * ^ earjte f ferbar collera ^ e chkJe'che Dìa 

gli fin prc^tzh ? Chi' gli otterrà il perdono de'' Puoi pee* 
catt ì 

T 3 1f.6i 
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V. é. Ricordati de' novijftmi j e lafcia le inimt* 
cizie i . . » 

’H/',. 7. imperocché corruzione e morte foVraJlano : Perfiftl 
dupque ne' comandamenti del Signore . - 

8. ^ùhi innanzi agli occhi il timore di Dio ; e non 
tener collera contro del proffimo . 

9. jibbi innanzi agli occhi la legge dell' Altifftrno ^ 

e non tener conto de' falli del prefimo . Non fa rnertieri 
di ’agg’ugnei^ nulla a quelle parole del Savio sì chiare 
e si vive contra la vendetta . La maelìà di Dio fi lafcia 
placare, dice S. Agolìino ; e un verme della terra , che 
non i^arà più domani , è altero ed ineforabile nell' ira 
fua . Il fangue di GESÙ’ CRISTO ncn è ancora ven- 
dicato , ed un Cridiano fi affretta di vendicarli del fuo 
fratello » Per un’ ineffabile mifericordia vuol Dio ri- 
metterci i nofiri debiti , che fono infiniti , fe noi agli 
uomini rimettiamo il poco , di cui ci vanno debitori , 
Egli ci rende come gli arbitri del decreto , che pro- 
nuii7Ìar dee contro di noi , e ci dà la fcelta della fua 
bontà o del fuo rigore , fecondo che uferemo dell’ una 
o dell’ altro verfo i nofiri fratelli . E pure l' ira ^ che 
ci anima , è sì infoiente verfo Dio e sì crudele verfo 
noi fieffi , che ella rigetta queft’ offerta , che per noi 
era un teforo ineftimabile e tenendo fempre il cuor 
nofiro riftretto verfo i nofiri fratelli , ci chiude la por- 
ta del Cielo. Il rimedio contra quefio male , dice il 
Savio, è di penfare alla nofira ultima ora ; fiantechè è 
difficile che un uomo , il qual vede la fua morte pre- 
fente ^ voglia che l’odio fuo fia immortale , _e che la 
memoria del giudice sì tremendo , fra le cui inani et 
va a cadere , ncn affoghi nel cuor fuo la fua animojìtài 
ed accordar non gli faccia con allegrezza una gra- 
zia agli altri , della quale egli medefimo ha^ un 
*ì eftremo bifogno per difenderfi da un’ eternità di 
mali . ..... 

V. IO. Aflienti da' conirajìi y e fmtnuirai / peccati \ 

'i/. li. imperocché l' uomo iracondo accende contra fli e 

il peccatore diflurba gli amici ^ e mette inimicizie tra 
quelli , che fono tra Icro in pace . L’ inclinazione a co«- 
tendere è come un legno nell’anima »^La lingua di un 
uomo iracondo è come il fuoco , che ì' aaende ^ ed ella 
/emina il turbamento e- V inimicizia tra queiyche vivo- 
jjo in pace. 

"tr, 12. Il fuoco arde a feconda delle legna del bofeo: e 

cosi 
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eos) r iracondia dei/' uomo è a feconda della fua facol- 
tà : ed egli alza la collera a feconda della roba che 

ha . 

I J. Una ^ conte fa precipita fa accende fuoco , e att 
cómraflo infuriato Jparge , fangue , e una lingua che a 
contrattempo teflifica , ad luce morte . L’ ira nafce dall* 
orgoglio ) che fi offende perchè crede che a lui fi fac- 
cia ingiufiizia ricufandogli ciò che gli è dovuto. Quin- 
,di l' ira crefce rifpetto all’orgoglio che fi efalta a pro- 
porzione che la perfonà fi lliraai più grande o per le 
file qualità efieriori o pel fuo grado o pel -fuo .merito; 
lo che fa fpiccare ilraordinariameute la moderazióne di 
Davidde agli oltraggi di Semei . 

’j^’. 14. Se tu fofi) una' favilla y ella forma un fuo- 
co ardente ; ma fe tu vi fputi foprd , fi fpegne : e pu- 
re ambedue quefie cafe procelona dalla bocca . Si accende 
la fcintilla fofììando in quella , e fi eflingue fpurando- 
vi fopra. Quindi la ftefla lingv^ o eccita o acqueta le 
conteiie ; ma quella , che rende ‘una falfa tefiimonianza 
per ferv ire d' iftru mento al furore di un uom litigio- 
fo , cagiona talvolta la morte agli altri ed a fe ine- 
defima . 

"V. 15. Il fufurront e il doppi/o di lingua farà ^fecratt^ 
perchè conturba molti ^ che fono tra lato tu pace. 

if, 16. La lìngua , che fi mette in tanto per ^ metter 
male , ne ha fcrollati molti t e gli ha fparpagliaù di pOA 
polo in popolo. , * 

V, 17. tìa difirutte città forti. ^ .abitate da perfone do- 
itìziofe , ed ha rovinate fin dalle fondameTHi cafe di gran- 

di , 

'il. 18. Ha mandata a pezà,dtm$te di popoli ^ ed hà 
fiaccate valorofe genti . 

• il. 19. La lingua , che fi n^tte in terzo per 
male, ha f cacciate ^mne virili t a de' ha private de' fruì* 
fi delle loro fatiche . ♦ 

il. 20. Chi le dà ratta i non a'^à pace t nè avrà amh ^ 
co. fuacui ripofare. 

V. 2t. Una percola di sferza fa lividura f ma la per- 
coffa della lìngua JfdtolÈ le ojfa , 

il. 21. Molti perirono p& fil dalla fpaia ; ma noft ian^ ' 
ti quanti perirono per li lingua : La lingua, del com-‘ 
mertimale viene chiamata nella veifión greca la liHgu£_ 
doppia , perchè vi ha doppiezza e malignità nelle lue 
parole ; e nella verfione latina la lingua terza , perchè 

T 4 'fi 
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fi mette ella come uri terzo fra due.perfone per divi— 
.derle' l* una dall’ altra co’ Tuoi artiflzj . Il Savio rap— 
prefenta chiaramente e mirabilmente gli effetti fuhelti 
oa effa prodotti . Ègli/dice^ch’ cfTa ha uccifo più uomini 
che non la fpada\ e che^la piaga chs fa y rompe le oj/az 
perchè laddove il ferro non può non offender che if 
corpo, pna parola maligna fparfa nell’anima può ia 
lei didruggere la carità j fenza eh’ ella fé nc accorga 9 
irpirandole avverfione contro perfone , da cui non li 
può allontanarfi che pèrdendofi' innanzi a Dio. 

II/’. 23. Felice chi e al coperto da una lingua fcellerata^ 

^ che non è paffato fsl furore di quella , che non fi è tira^ 
to addoffo il di lei giogo > e non è [iato legato dalle di 
lei catene* . . 

. 24. Imperocché il giogo- di effa è un giogo di ferro 9 

< e la fu a catena, é cattila^ di' bronzo * 

25. La morte che., fila dà y è una peffima morte , e 
il fepolcro è meglio^ che W • ' ^ 

“ i 6 . La di lei perfeveranza però non perfiflerà , ma 

tGnfeguirà le vie degl! ingiufii , e i giujìi non, refi erari 
bruciati nella fua fiamma^^ 

27. Coloro 'che abbandonano Dio , incorreranno ia 
quella y e in e(f{ bruc era fenz^ efiinguerfi \ farà contro lo-* 

' fo fc agliata conig/un^teone y e come un leopardo 'gli sbra-^ 
vera* Il Savio dice' che il giogo dì quella paffione è nn . 
giogo di ferro che le fue catane fono di bronzo y per- 
chè sì fottilc' ella *è e^sì mafch'èrata , che fpeffo nafeon- 
defi anche a quelli , ebe^ n^ fono poffeduti , loro per- 
fuadendo per un accecamento del, cuor loro * che è il 

• giuftò gaftigo 'ie* foro defitti , che' tutto ciòT cne loro fa 

lare , non offende nè la ragione,' nè la giuftìzia , nè la 
pietà. <^indi non curano di rompere quello giogo, 
poiché liberi ff, credono nella più àfpra' loro *^fchi ava ù . 
l?i<ì preferì yerà limiti , ^lia fitó piall^iai e non permet- 
terà eh! e Jf a confuihi ì ghjti y ma farà come un leone ed 
tm leepardo^ che. ^piglierà i^lmalyagi ‘e loro; sbranerà . il 
■cuòre . ' ' * ‘ ‘ . «s. 

TeV* 28. IM^m f iuti um fiepe , di /pine , non 

dar af colto té lingua malvagia afià' tua bocca porte e 

• rAirrey Le 9 dice.^S; , ibno il timor ' di 

Dìo e della fua giullizià\,,cjè. eì . vietano di afeoitare i- 
maldicenti >. perchè; non <y. rcndi;(^o complici delle lo- 
io mf dicenze e f^ cjie nói rigfttiamó così'là ma- 

- ,4 ' . li* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIX. 
lìgnità de’ detrattori , che alterano e raffreddano infcnfi-* 
biltnente il (incero «more , ;ahe gli dobbiamo . 

"V. 29. Fóndi f 6 ro e F ar^w che hai , e fanne ùnd 
JìaJtra alle tue parole , e fiufl't~frrni alla tua bocca ; . 

y; ?o. t guardati bene / onde tu non abbia ad ifdruc-» _ 
ciolar colla Lingua ^ e tu non cada innanzi aF nemici chi' 
flanno all' imbo/cata contro di te y e la tua caduta non dh. 
venga incurabile e inortali , U oro nella Scrittura (ìgnifi- 
ca la carità, é l'argento il lume della verità; Il Savio 
dunque vuole che ci ferviamo di quanta cognizione é 
di quanto amor di Dio po(Tiamo avere , per fare com« 
un freno alla noftra bocca y il qual fi ftringa o fi allen- 
ti , fecondo che la Criftiana fapienta lo richiederà , e 
per farci una bilancia j(\i cui peliamo tutte le nofire pi- 
role. Però vuole il Savio che fi trovi un pefo e una 
mifura in tutte le noftre pardle , ficcome ce ne. ha fe-* 
tondo la Scrittura in tutte le opere di Dio , e non ci 
raccomanda Una vigilanza sì efatta e sì circofpetta , 
fine foltanto di elTcr piò perfetti 5 Perchè , dic’^egli ^ 
non cadiamo al cnfpetto de' nofirì nemici , che ci tendon» 
imbofcate , e noti Jta mortale qUefla caduta , 
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Prefiare al proffimo , far lìmofina . Far ficùrtà per l’ ami* 
co . Cofe neceffarie alla vita dell' uomo . Ojpiti vaga-i 
bandi ed ingrati. ' 


I. f^Uì facìt mifericor- 
diam , fceneraiur ' 
prozi mo fuo : & 
qui prevalet manu ^ mandai 
ta Jervat . 

z. F tenera re proxìmo tuo 
in tempore neceffitath illiuiy 
iterum redde proxìmo in 
tempore fuo. 

Confirma verbum i ^ 
fidelher age cum Uh : & 

t itt 


i. è càfitatévolè , 

fa prellanze al fuo 
ptofiìmo , e il valente di 
mano a beneficare offerva 
i comandamenti . 

2. Pretta al tuo prrflìmo 
in tempo del fuo bilògno» 
e rendi a fuo tempo al 
tuo prólTimo quello che tì 
ha preflato . 

5. Mantieni la parola» 
tratta con elfo lui leal- 

men-t 
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in omnt tempore invenies mente , e così troverà? ili 
quod tibi necejj'arium efl • ogni tempo ciò che ti fa 

bifogno i 

4. Multi qua fi inventi 0- 4. Molti ftimano la co- 

nem d^jììmaverunt fcenus : & fa prefa in preliito come 
prajhterunt molejtiam bis ^ una cofa trovata:^ e danno ì 
qui fe ddjuverunt . moleftia a chi gli ha a;u- 

tati . 

5. Donec accipiant , ofcu- 5. Sino che han rice- 

lantur manus danti s ^ Ó* in vuto baciano la mano di 
promi ffionìbus humiliant vo^ colui che dà , e con pa- 
ceiv fuami role fommeffe ed umiligli 

.X fanno delle belle promef- 

6. in tempore redditio- 6 , Ma poi al tempo del 

nis pofiulabit tempus , & reftituìre dimandan tempo, 
loquetuT Verta tadii & mur- dicono cofe tediofe , mor- 
tnurationum y& tempus cau^ morano , e prendono per 
fabitur.. ♦ pretéfto , che i tempi fon 

cattivi , 

7. Si autem potuerit red- 7, Se può pagare , prima 
dere y adverfahitur^ , folidi ricederà, e poi ti rellituirà 
vìx reddet dmidium ^ & appena la metà , e pretea- 
computabìt illum quaji in- derà ancora che ciò fia 

y ventionem : ' ^ computato come una cofa 

trovata . 

8. fin autem , fraudahit 8. Se poi non ha di che 

illum pecunia fua , & pof- pagare , la perdere il dana- 
fidebit illum , tnimicum gra^ ro al creditore, e fe lo fa 
tis : nemico fehza di lui cagio- 

. . ‘ ne . ^ 

9. & convitia Ò* male 9. E lo paga con ingiu- 

diÈa reddet illi , & > prò rie e maldicenze , e in luo- 
honore & beneficio rtddet go di onore e benefizio 
tilt contumeliam . lo ricompenfa di contumey 

. .. • ■ lie . ^ • 

IO»' Multi non cau/a,ne- 10. Molti ricufano di 
quitta non foenerati funt , far préftanze non per loro 
jèd fraudati gratis .timue- malvagità, ma perchè te- 
rum • ' mono dì reftar defraudati 

fenza cagione . 

ii.Verumtamen ft 4 per.hu- n. Tu per altro tol- j 
rntlem animo fortior \efto , lerante verfo il mefcHino' | 

prò eleemofyna non tra- e non lo fiancheggiare nel 

has far» 


c 


jt • 


- ^.Google 




Capitolo xxix. 

bas Uhm . fargli carità . 

11. Propter mandatum af- iz. Solleva il povero a 
fumé pauperem : & propter cagion del comandamentO) 
inopiam ejus ne demittas e noi mandar via a ma- 
eum vacuum. ni vote nella faa indigenr» 

za. 

ij. Perde pecunìam prò- 13. Pel fratello e l’ami- 
pter fratrem , & amìcum co perdi anche il danaro, e 
tuum : & non abjcondas il- noi nafcondcre lotto una 
lam fub lapide in perditio- pietra a perdizione . 
nem . ^ • 

14. Pone thefaurum tuum 14. Impiega il tuo tefo- 
ht pTxceptis Mtiffmi i & ro giulla i precetti dell’ 
prodetit tibi magis quam AltilTimo , e ciò ti giove» 
aurum . , rà più dell’ oro . 

13. Conclude eleemofynam 15. Chiudi la limofìna 
in corde pauperis , & hac in le* del povero , ed ella 
prò te exorabit ab omni pregherà per te per liberar- 
malo^ ' ti (k ogni male. 

16. 17. 18. Super Jcutum \6. 17. 18. Ella combat- 
potentìsì \p“ fuper lanceam lerà contro il tuo nemico, 
adverfus inìmicum tuum pu- più che lo feudo e la lan- 
gnabit^ eia di un eroe. 

19. Vir bonus fidem facit 19. L’ uom da bene fa 

prò proximo fuo : qui piegiarìa pel tuo prolTimo, 

perdi d rit confufionem ^ dere- ma chi ha perduta la ver- 

linquet fibi . gogna , lo lafcia in abban- 

dono a fe ftelTo . ^ 

20. Gratìam fidejuforts 20. Non porre in obblìo 

ne oblivifcaris ; dedit enim la grazia , che hai rice- 

pro t^animam Juam . vuta dal piegio ; impe- 

rocché egli ha dato fe llef- 
fo per te . 

2t. Repromifforem fugtt 21. Il peccatore , e l* 
peccatore immundus . Uom fudicio fug^e <}uello, 

che ha fatta piegiaria per 
' * 

^ 22. Bona repromijforis Ji- 22. Il peccatore ulurpa 
hi aferibit peccator : Ù' in- a fe ftelTo i beni del pie- 
gratus fen/u derelinqùet li- gio , e l’ ingrato di cuore 
berantem fe, abbandona il fuo libera- 

tore . 

23.P/V repromitm de prò- 23. Uno fa piegaria 
xmo - per 
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ximo fuo & cum perdide- 
rit reverentiam j derelin^ue- 
tptr ab eo , 

i4. Repromtfjìo veguì(ftma 
multcs perdidit dirigentes ^ 
Ò' commovit illos qua fi fiu- 
iiut maria. 


25. Vìros potentts gfrans. 
migrare fecit , & vagati 
funi in geriiibus alierlis i 

ì 6 . Peccatcr traa/gredièiti 
mandatum Domini , incidet 
in prcniijfionem ntquam : & 
^ui conatur multa agere j 
incidet in /udicium . 

27. Recupera proximum 
fecundum s virtutem ^ tuam , 
<3^ attende libi j ne ìncidas , 

28. initìum vita hominif 
èqua y Ù" pania ^ & vejìi- 
mentum < & domus protegens 
turpitudinem ; 

‘ig.Melior eji vISliis paw- 
perir fub tegm'me a fftrum ^ , 
quam epulx fplendidit in 
peregre fine domicilio , 

f 

30. Minimum prò magno 
placeat tibi , ^ . irhprope- 

rium peregri natimi s non au- 
dies i 


^i.Vita nèquam hofpitari- 
di de domo in dcmum : & 

ubi 
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per un fuo proflimd y }] 
quale poi perduta la ver- < 
gogna lo abbandona . 

24. Una pìegiaria maf 
fatta ha mandati in rovj^ 
na molti , i quali per al- 
tro fi dirigevano bftte , c( 
gli ha malmenati come i 
flutti del mare . 

25. ^elca ha raggirati 
e fatti emigrare uomini 
facoltofi} e fatti andar va- 
gando tra genti aliene . 

^ 6 ^ Il peccatore , ch< 
trafgredifce il comando del 
Signore , incorrerà a far 
una piegiaria fpropofitata; 
e chi intraprende ad agir 
molte cofe > incorrerà in 
liti. . 

27. Solleva il povero 
giuda il tuo potere ; mà 
guardati di non cadere in 
cattivi affari ^ . 

28; Le cofe principali 
per la yitai dell’ uomo fon 
cibo é bevanda y cafa e ìt 
bifognevole per coprire 
eiò i che la onefià vuol che ’ 
fi copra. 

29. Val più il viver 
del povero, fotto ùn coper- 
to di tavole > che fpleni 
dìdl conviti in cafl altrui 
a chi non ha luogo di abl« 
tare . 

30. Sia tu contento del 
pòco corhe del molto j e 
così fchiverai di udire i 
rimproveri , che fi fof* 
frono da chi è in «afa al-' 
trui . 

31. E’ una qattivi vifai 
l’ andar óifpite di eafa iti 

ca« 
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uhi hofpìtabitur non fiducia- cafa,- là dove un cotal uo- 
fiter aget y nec aperiet os * mo è come ofpite , non 

ofa trattar con confidenza, v 
nè aprir la bocca. 

3Z. Hofpitabitut y & pa~ '' 32. Egli avrà forfè alf 
fcet'y & potabìt ingratos j bergati , pafciuti e abbe- 

ad h£c amara auHìet . verati degl’ ingrati y e fo- 

pra ciò fi fentirà dir delle 
cofe andare . 

33. T tanfi hofpes , ^ or- 33. Innanzi ^ ofpite ,* 
pa menfam*. & gux in ma- apparecchia la tavola , e 
Ttu habts , ciba CiCteros dà a mangiare agli altri di 

quello , che hai alla ma- 
no . 

34. E»/ a facie honoris 34, Efcitene , dà luogo 

amicorum meorum : neceffitu- a’ miei amici , a cui io 
4 tne domus mea hofpitìo debbo rendere onore .• io 
ptihi fa£ìus efi fratsr . ho buogno della mia ca** 

' ■ fa , perchè un mio fratel- 

lo è venuto ad alloggiare 
" da me. 

35. Gravia bac Jjomìnt 35. Qjiefte due- cofe fo- 

habenti fenfum : correptio no gravofe a chi ha fen- 
domus y ty improperium fo(^ fo : il ribuffar di uno , che 
f.eratcris, ' ci alloggia in fu a cafa , 

e il rimprovero di uno 
che ci ha fatta prefian^ 

za. S ■ 

• <■ • 
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I. f~^Hl è caritatevole y fa prefianze al fuo proffimt^^ 
e il valenti di mano a beneficare ofi'erva f 
fomandamenti . ^ ‘ 

V. z. Prefia al tuo proffimo p} tempo del fuo bi/ogno » 
e rendi a fuo tempo al tuo projjimo i quello y che ti ha 
preftato . Abbiam già fpcflb veduto quanto premurofa 
lia la Scrittura d’ indur gli uomini a far T elemofina ; 
pofciachè rapendo 1’ efiremo bifogno , che ne hanno t 
poveri y onde provvedere alla loro indigenza ^ ed i ric- 

^i pef poter operare la loro falute , effa prpcqra cpn 

■ ■ ‘ 
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ogni forte di mezzi di vincere la durezza de* ricchi , 
per dar loro luogo di follevare i poveri redimendo i 
loro peccati colle loro limofine . Il Savio con quella 
ferie di fentenze abbaftanza chiare ci e'orta alla cofa 
ftelTa che il Figliuol di Dio nel Vangelo , che è di 
prellare il nollro danaro a quelli, che ne avranno me- 
ftieri fenza afpetrar altrt) intereffe che quello di aver 
ubbidito a Dio nell’ affillenza da noi predata a’ noflri 
fratelli . Siccome vuol egli che damo caritatevoli a 
prefiare , vuol parimente che damo efatti a reflituire ; 
ma ci avverte di guardarci che la ingiullizia di alcuni 
non ci rechi alla durezza ; pofciachè la difcrezione ef- 
fer dee talmente congiunta alla carità . che di ella non 
diventi la nemica. Quindi ei vuole che udamo bontà 
e pazienza verfo colui , che d umilia innanzi a noi , e 
ci domanda una grazia , e che ci efponghiamo a per- 
dere il danaro pel fratello e per 1’ amico predandogli , 
quando non vi ha quad luogo di fperare , eh’ ei lo pof- 
fa reltituire ; poiché non d perde il danaro , efponen- 
dolo in cotal guida , ma per l’oppodto s’impiega si 
vantaggiofamente , che non vi ha sì util guadagno lot- 
to il Cielo, che uguagliar poflfa una perdita sì fortu- 
nata . Per la qual cofa il Savio aggiugne che quel che 
fpendiamo in queda maniera , diventa per noi un te/o~ 
ro 1 c eh' efjo vai pià di tutto l'oro del mondo . 

i/. 15. Chiudi la lìmofìna in fen del povero , ed ella 
pregherà per te per liberarti da ogni male , ^ 

V. \6. 17. 18. Ella combatterà contro il tuo nemico , 
più che lo feudo e la lancia di un eroe . Quede parole 
c’ infegnano , che coloro dedi, che fono ancora in pec- 
cato, allorché fanno 1’ elemodna , giuda l’obbligo lo- 
ro , debbono domandare a Dio eh’ eda preghi per loro 
nel feno del povero y affinché ammollifca la durezza del 
loro , rompa le catene delle loro padioni e ad 


cuor 


edi ottenoa la grazia di una perfetta converdone . Quin- 
di farà eda per loro un’arma invidbile contro il de- 
monio , che li domina ancora come fuoi fchiavi , e fa- 
rà che il forte armato , come vien chiamato nel Van- 
gelo ; cederà ad una forza maggiore della fua , che 
quella è, con cui GESÙ’ CRISTO converte i cuori, 
e fe ne indgnorifee con una grazia onn ipoffente . 

19. L' uom da bene fa piegiaria pel fuo proffimoy 
ma chi ha perduta la vergogna , lo lafcia in abbandono 
a fe ftejfo . • 

V. 20 . 
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20. Non porre in obblìo la grazia , che hai ricevuto 
dal piegio ; imperocché egli ha dato fe Jie(Jo per te . 

Sb. 21. Il peccatore^ f l' uom fudicio fugge quello ^ che 
ha fatta piegìaria per lui . 

V. 22. Il peccatore ufurpa a fe fiejfo i beni del pìe- 
gìo , e C ingrato di cuore abbandona il fuo liberatore . 

ib. 2^. Uno fa piegiaria per un fuo pro/Jimo , il qua- 
le poi perduta la vergogna lo abbandona . 

V. 24. Una piegiaria mal fatta ha mandati in ruina 
molti ^ i quali per altro fi dirigevano bene ^ e gli ha mal- 
menati come i flutti del mare . 

ib. 25. Quefta ha raggirati e fatti emigrare uomini fa- 
ccltofi , e fatti andar vagando tra genti aliene . 

fib. 26. Il peccatore ^ che trafgredifee il comando del j 
■ Signore , incorrerà a far una pleggìeria fpropofitata , 
e chi intraprende ad agir molte cofe , incorrerà in liti . 

27. Solleva il povero giufla il tuo potere ; ma giiarl- 
dati di non cadere in cattivi affari . In quelle parole 
del Savio offervar fi poffono tre maniere di fare la ca- 
rità .* I. Affiiter-colui che niente ha; 2. Hrcllar fenza 
interelTe a chi ha bifogno di danaro , ed cfporfi anche ‘ 

talvolta a perdere cih che fi è a lui preftato: 5. Kifpon- 
dere per chi abbifognaffe del credito noftro , affinchè 
eli foffe con ficurezza prcllato qualche danaro , o in 
lui fi pigliaffe una fiducia valevole a rifiabilire i fatti 
fuoi . Ma il Savio avverte che in tali incontri elfer 
dee difcreta , e non dee farfi che ad una perfona , che 
meriti quefia grazia , pofciachè trovanfi , dice il Savio^ 
uomini fenza fede , fenza onore c fenza colcienza , che 
con una deteflabile ingratitudine dimenticano colui ^ che 
avea piegiato per loro che abbandonano il loro libera- 
tore ; e che poco penfier fi danno di vederlo caduto 
nelTabbifTo per elTerfi sforzato di liberameli . Alcuni 
applicano ciò , che il Savio dice qui di colui , che in- 
cautamente fi obbliga a rifponder per un altro ^ a coloro 
che da fe medefimi abbracciano un fanto minifiero, che 
gli afirigne a rifponder della falute delle anime \ e 
quefiq fenfo', che è più fpirituale, è fiato fpeflb altro- 
ve fpiegato . 

t^. 28. Le cofe principali per la vita dell' uomo fon ci- 
bo e bevanda , cafa e il bifcgnevole per coprire ciò , che 
la oneflà vuol che fi copra . 

Ìb> 29. f^el più il viver del povero fatto un coperto di 

U- 
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}avah , che fplendìdi conviti in cafa aftriif « chi non ha 
luogo da abitare , 

■ v.'' 50 - contento del poco come del molto ; e c<h 

5 / fchìverai dt udire i rimproveti , ehf fi /offrono da chi 

tyt Cdfj- OÌtTU9 • ^ ^ 

V. St. una cattiva vita P andar ofpìte di cafa in 
cafa ; 'là dove un tal uomo è ofpìte ^ non ofa trattar con 

confidenza , ni aprir la bocca . 

' V. ^ 2 . Egh avrà forfè alberati j pafctutt e ablxve^ 
rati degl' ingrati j 9 fopra ciò fi f entità dir delle eofe 

35 . Innanzi^ ofpìte , apparecchia la tavola, e dà a 
frangiare agli altri di quello , che hai alla mano ,, _ 

■ Escitene f dà luogo a' miei amici, a cut io deb- 
bo rendere onore ; to ho bìfogno della mia cafa , perchè è 
venuto un mio fratello ad alloggiare da me . ^ 

"V. 35 - Qucfie due coft fono gravofe a chi ha fenfo : ti 
yibuffar di uno che ci alloggia in fua cafa , e tl rmpro- 
vero di uno che ci ha fatta prejìanza . Poco bada all* 
«orno , dice il i*avio..Se l’uomo s’impaccia in tante 
cure , non è per far fuffiftere la natura , che di pochif- 
fimo è contenta , ma per foddisfar le fue paffioni , che 
Wn hanno limiti . Quindi procede che in vece di vi- 
vere in cafa propria con allegrezza e con onore fecoi^ 
do la mediocrità degli averi e della condizione , li 
conduce una viia errante di cafa in cafa , e di menfa 
^n menfa , o fi piglia da altri in predito ciò , che non 
fi potrà loro mai redituire , fenza temere di elporli a 
rimproveri e alle 'indegnità , che fi foffrono in una ca- 
fa airui , e agl’ infoiti de’ creditori . - , ,v r 

S. Gregorio c gli altri Padri danno un fenfo più Ipi- 
rituale a uuede parole . Poco bada ad un Cridiano , a 
cui bada Dio, ed egli è ben avaro , fe Dio non gli 
bada.'E’fuffìciente, ch’egli abbia al di fuori il vitto 
‘’ed il vedito , come dice S. Paolo , e ^e fia cibato e 
•fivedim al di dentro di GESÙ’ CRISTO deffo . Bifo- 
»na contentarfi delio dato umile e privato , in cui pof- 
fiamo diventar fanti , e temere edremamente d impe- 
cnarci da noi medefimi in una condizione pm fubl ime 
é più' perfetta ,' dovè è sì facile il perderci . Che vita 
fcìaeu'ata è quella di coloro , che non hanno per re-, 
Rola della loro condotta fuorché la loro ainbizione e 
fi loro inrereffe , che padano del contipo di cala m ' 
tafa, di Chiefa in Chiefa, e non confiderano le cwi- 
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LEGAZIONE DEI CAP. XXIX. 
die^Ma cui fantità richiederebbe piuttoilo una virtù da 
Angeli che da uomini , Ce non per falire dall’ una all’ 
altra y e dalle meno onorevoli alle più eminenti ! Lad> 
dove S. Ireneo dice che il proprio di un Mi«i(lro di 
GESÙ’ CRISTO è l’operar con libertà , perchè non 
defìderando nulla} ei non teme nulla, e non ha inte- 
reflì , che quei di Dio ; quelle perfone all’ oppofito non 
operano con fiducia , perchè la ffedà paffione che le 
domina » le rende (chiave di tutti quei , che po(- 
fono foddisfarla. £ benché fieno gli occhi e la lingua 
della Chiefa , queOii occhi nondimeno fembrano ciechi 
e quelle lingue mutole , allorché (ì tratta o di vedere 
ciò che offende la Tua autorità^ , o di parlar con forza 
per foflenerla . Quelle perfone*, aggiugne il Sante Pon- 
tefice , non fanno che occupare la menfa ed il minillero 
di GESÙ’ CRISTO , di cui non amano che Io fplen- 
dore e l’ eflerno . Eglino quivi non fono fe non come 
flranieri , e non lì nutrono del Tuo fpirito , perchè an- 
nunziar pollano le parole della fua verità , perchè in 
tutto ciò che moflrano di far per Dio , non hanno per 
llcopo che di piacere agli uomini . 

CAPITOLO XXX. 

£ura della educazìon di fijgli . Sanità dì corpo preferìò/lt 
alle ricchezze . Mezzi di confervarla . M~Jiizia . «• 

ic^^Ui diligit jilium fuuniy i. ✓^Hi ama il fuo figlio, 
affiduat illi fiagelltty è alTiduo a sfcrzar- 

ut Ixtetur in nauif- lo, perchè all’ ultimo ne 
fimo fua yÙ" non palpet fro<" abbia allegrezza , e non 
fimorum oftia , veda taileggiando , e -men- 

dicaado alle porte de’ vìci- 
ni . 

2. Qui docet filìum fuunty 2. Chi inflruifce il Tuo 
laudabitur i» ìlio y & tn figlio , avrà allegrezza di 
medio domejiicorum in ilio lui , e lì glorierà di elfo 
jgloriabitur, tra quei , che praticano per 

eafa fua> 

p Qui doppi JiUum fuunty Chi inflruifce il fuo 

in zelum inìtut inimicum y fklio , fa invidia al nemi- 
SacyT.XXlK & V co- 
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3 d <5 ECCLES 
O" in medio arnicorum glo- 
ftabitur in ilio . 

4. Monuus eji p4ter ejuSy 

& quafi non efl mortuus : 
fin ilent enim relìquit ftbt 
poft . 

5. In vita fua vidit y & 
latatus efi ttt ilio : in obitu 
ft:0 non efl contr\flatus , nec 
confufus efl coram inimicis . 

6 . Reliquit enim defenfo- 
rem domus contea inimico^ , 
O* amicit reddentem gra- 
tiam . 

7. Pro animabus fihorunt 

coUigabit vulnera fua : & 
fuper ontnem voeem turba- 
buntur vifcera ejua . ' 

8. Equus indomitus eva- 
dit durus y & fiiitfs remìf- 
fus evadet praceps, 

9. LaEla filìum , & pa- 
ventem te faciet : lude eum 
eo y & conrriflabit te . 

10. Nen corrideaf illi , ne 
dnleas y ^7 in novifflmo ob- 
ftupefcent dentes tui . 

11. Ifon des illi potefla- 
tem in /uventute , & ne 
dtfpicias cogitatuf illius , 

12. Curva cervteem ()us 
in fuventute , .& tunde lu- 
terà cjus , dum infans efl y 

' S? indHref y & non 

' fT(> 


A S T I C O 
co , e lui fi gloria ia 
mezzo agli amici • 

4. Muore il padre , ma 
è come non morto , perchè 
dietro a lui l^fciaun fimile 
a fe . 

5. In Tua vifa lo ha ve- 

duto , e fi è dì lui ral- 
legrato : alla fua mor- 

te non n contri (U , nè in- 
nanzi a’ nemici lì vergo- 
gna . 

Imperocché lafcia un 
difenfor della cafa contro 
j nemici , e un riconofcen- 
te verfo gli amici . 

7. Il buon padre fi fafcia 
piaghe per amor de’ funi 
figli , e ad ogni voce , che 
di efli /ente , gli fi contur- 
ban le vifcere 

8. Il cavallo non do- 
mato diventa intrattabile , 
e il figlio abbandonato a 
fe fteflb diventa precipi- 
tofo . 

9- Se alletti il tuo fi- 
glio , ti farà paura j fe 
con lui giuochi , ti contri- 
fterà , 

10. Non ridere con elfo, 
onde tu non abbi a pia- 
gnere , e non abbi all’ul- 
timo a battere i denti . 

11. Non lo render pa- 
dron di fe ftelTo in gio- 
ventù , e non trafcurar di 
oflervare quel eh’ celi mac- 
fthina . 

12. Curvagli il collo in 
gioventù , domagli i fiao- 
chi , mentre è fanciullo, 
onde non s’ indunfea , e 
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CAPITOLO XXX. ^07 

credat tìbi y & erìt tibi do- ti divenga difubbidiente ; 
ior anima, il che farebbe un dolore 


13. Dace fiiium tuum y 
<57 operare in ilio , ne in 
turpitudine illtus offendas . 

14. Melior ejb pauper fa^ 
nus y ^p“ fortis viribus y 
quam divet imbecillis , & 
fia^ellatus malitla , 

15. Salus anima in fan- 
aitate fuftitia melior efl 
Omni auro & argento « Ò* 
eorpus validum , guam cen- 
fus immenfus , 

\ 

\ 6 . Non efl cenfus fuper 
cenfum falutis corporis : & 
non eft oblefiamentum fuper 
cordis gaudium , 

: _ 17. Melior efi mori , guam 
vita amara : & reguies 
aterna , guam languor per- 
feverans , 

i8. Bona abfcondita in 
ore clan fa , guaji appofitio- 
nes epularum circumpofita 
fepulchro . 

I 

< 19. Quid proderit li batte 
idolo} nec enim manducabity 
nec odorabìt : 


20. fic qui effugatur a 
Domino y portane merctdes 
iniguitatit ; 

ZI. 


all’animo tuo. 

15. Ammaellra il tuo 
figlio , e opera a ben edu- 
carlo ; onde tu non t’ in- 
toppi nella di lui ignomi- 
nia. ' 

14. Un povero fano , 
e robufto di forze vai 

f >ià che un ricco imbecil- 
o , e flagellato di malat- 
tìa . 

15. Salute di perfona 
con fantità di giuflizia vai 
più di tutto l’oro e l’ar- 
gento del mondo ; e un 
corpo vigorofo più che inir 
menfe ricchezze . 

16. Non vi è ricchez- 
za maggiore di quella del^- 
la fanirà del corpo ; nè 
vi è allegrezza più gran- 
de dell’ allegrezza del cuo- 
re . 

17. Meglio è la morte 
che una vita amara , e 
meglio è un perpetuo ri- 
polb che una perfeverante 
malattìa . 

18. 1 beni ripofli in una 
bocca chiufa fono come 
un gran fervito di vivan- 
de porte intorno a un fe- 
pelcro . 

19. Che giova ad un 
idolo r offerta del vino 
fparfo in fuo onore ? Im- 
perocché egli non mangia, 
c non annafa ; 

20. e tal è colui , che 
infeguito dal Signore por- 
ta la pena della Tua ini- 
V z qui- 
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. ir. vtdens otults ^ & in- 
gemifcens : ficut jp^tdo com- 
p/eElens virginem , & fu/pi- 
tans . 

22. Trìfiitiam non deé 
mnittiit tux^ & non affiiga-t 
temetìpfum in confiiio tuo . 

2^. Jucunditas cortes htK 
tfl vita kominis , thefau- 
rus fine defeSlìone fànÉIita- 
tis : & $xul$atio viri efl 
hngxvitas . 

24. Miferere anima ttta 
fìacens Deo , contine : 
congrega cor tmm in fan- 
Sitate efus &“ trijhtiam 
Unge repelle a te. 


Multar erùm oceidìt 
"trijinia , Ù“ non efl utilitaa 
in illa . 

26. Zelus , ìracundìa 
fninuunt dìes , & ante tem- 
pus feneSam adducet cogi- 
tètus , 

27. Splendidum cor , & 
hon'um in epulis efl : epulx 
enim illius diligenter fiunt . 


21. Vede la. roba co» 
gli occhi e geme , fimi- ' 
le ad un eonuco che ab>> 
braccia la vergine , e fo^ 
fpita . 

22. Non Ufciar andar 1 *“ 
animo a malinconìa , e 
non affliggere te IWflo col 
tuo penface. 

23;. L’ allegria di cuore 
è la vita dell’ uomo jC uà 
indefettibil teforo di fan- 
ticà ; e l’ allegria dell* uo- 
mo gli è lunghezza di 
vita,. 

24. Abbi pietàr dell’ ani- 
ma tua rendendoti a Dio 
gradévole , contienti ; tie- 
ni il tuo cuore unito nel- 
la di lui faotitii f e fcac- 
da lungi da te la malin- 
conìa . 

25. Imperocché la ma- 
linconia ne ha ammaz- 
zati molti , ed in efla non 
vi è alcun vantaggio. 

26. Invidia ed ira ab- 
breviano i giorni ^ e il 
troppo pcnlare fa venir 
vecchi innanzi il tem- 
po . 

27. Il cuore fplendid» 
e buono è in conviti 1 e 
i di lui conviti fono con 
tutta diligenza apparecckia- 
tl* 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXX. 30? 

^ .— ' ' ■ T 

' V' 

SflEGAZIGME DEL CAP. XXX. 

'v 

V, i. ama il fuo figlio , -è affiduo a ifeTzaiio\ 

V-> perchè all' ultimo ne abbia allegrezza , e note 
vada -tajiegg/ando , -c mendfcatido alle forte de vicini , 
Salomone ha ^ià detto m molti luoghi ciò, che il Sa- 
^vio ci rapprefenta qui per la educazione de’ figli . Ma 
lo Spirito ^anto fembra dirci nella Scrittura ciò ehe 
San Paolo diceva già a’ primi fedeli . Non mi fianco 
iì ripetervi ciò che vi è neceffario udire di frequente, 
Nel feguito di quelle parole del Savio fi poflbno offer- 
vare in primo luogo le regole , che feguitar dee un 
padre per ben educare i figli , ed in fecondo luogo i 
'vantaggi , ch’ei ne ricava . La prima regola é che un 
padre dee applicarfi del continuo a correggere nel fuo 
figliuolo ciò, che in elio .è difettofo ^ difordinato , af> 
finché fe lo traCcura et non diventi intrattabile come 
un cavallo indomito . Ncm vi ha per lui ai mondo 
obbligazione maggiore di quella ; è quella propria- 
mente la iua occupazione 4 ohe prevaler dee' fu tutte 
ic altre . 

t 4. Benché i’ età piò tenera abbia meftieri dì qualche 
indulgenza , nondimeno tollo che lo fpirito incomincia 
a forsaarfi alquanto , egli non dee crattenerfi a ridere 
‘6 a fcberzar con lui , affinchè una .tale familiarità noi 
rechi a poco a poco a trattar da eguale colui , a cui 
dee fottomettein con gran rilpetto , e di cui dee teme- 
re le menome parole . 

3. £i non dee lanciarlo Copra la Tua fede, nè rinun- 
ciarlo alla fua balìa nella Tua gioventù ; e dee procu- 
-rar di conofeere quel che fa ed a che penfa , non jp- 
aendolo in una Soggezione., che gli reilriDga il cuorej 
ma procacciando anzi di aprirgiido con dimofiraziopt 
^i benevolenza <e di tenerezza » cui fappia dargli op- 
portunamente . 

4. Finché è fanciullo, ei in galliga , quando é ne-^ 
cellario , affinchè non s’induri nelle ree fue inclinazio- 
ni , e lo fa con tale moderazione , che dicefi dianzi che 
fimo commoffe le fite vifeere a ciafeuna parola .. «he 

b..::,.. V 3 «gli 
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egli ode dire o che egli dice) ed ancora pilli fe obbliga^ 
to egli è a mortificarlo. , .r-. 

5. Allorché crefciuto è in età deè procurare di am- 
maefirarlo, di formargli lo fpirito ed il cuore, affin- 
chè render pofTa a Dio , a Tuo padre , ed a fua madre» 
agli uomini ed a fe fiefTo , ciò che a tutti dee fecondo 
le obbligazioni indifpenfabili della natura , della, ragio- 
ije e della grazia . • * ^ 

2. Chi ifiruìfct il fuo figlio avrà 'allegrezza dì 
lui ^ e fi glorierà di ejfo tra quei che pratican per ~cafa 
fua» 

V. 3. Chi ìflruifce il fuo figlio fa invidia al nemico » 
e di lui fi gloria in mezzo agli amici , 

V. 4. Muore il padre y ma è come non morto , perché 
dietro a lui lafcia^un fimile a fe, , 

il. 5. In fua vita lo ha, veduto , e j’ è di lui rallegra- 
to ; alla fua motte non fi contrifta , nè innanzi 4 ’ nemici 
fi vergane, 

V. 6, Imperocché 'laf eia un dif enfiar delta cafa contro i 
nemici ^ e un riconoficmte vetfo gli amici . 

V. 7. Il buon padre fi fafeia piaghe per amor df fu» 
figli , e ad ogni voce che di>^effi fente , gli fi conturbata 
le vifeere . , ' . 

V, 8. Il cavallo non domato diventa intrattabile ^ ed H 
figlio abbandonato a fe fleffio diventa precipitofo . 

.9. Se alletti il tuo figlio , ti farà paura ; fe core 
lui gìuechìy ti contrifierà. 

• 'V. IO. Mw rìdere con effo , onde tu nm abbi • pia- 
gnete , e non abbi all' ultimo a battere i denfi . 

II. Non lo render padron dì fe fiejfo in gioventà , 
e non trafeurar-di offervare quel co egli macchina, 

'if. 12. Curvagli il collo in gioventù , domagli t fian- 
cìù , mentre è fanciullo , onde non s' ìndurifea , e ti di- 
' venga difubbidiente ; il che farebbe un dolore all' animo 
tuo . . ' . • . 

il. i;j. jfmmaeflra il tuo' figlio y e opera a ben educar- 
lo ^ ónde tu non intoppi nella di lui ignominia , Un pa- 
dre , che avrà educato in quefi» guifa il fuo figliuòlo » 
ne ricaverà gran vantaggi , che dal Savio vengono to- 
fio indicati . Sarà egli T argomento della /»< allegrez- 
za negli ultimi foci giorni ,* laddove^fe tnaitcato av«f- 
fe a un tal dovere sì.effenziale alla Criftiana pietà » 
fuo figlio farebbe 1* argomento e deh ftio" dolore e del- 
' la fua vergogna davanti' agli aomini) e della fua cadu- 
ta 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXX. 311 
ta dinanzi a Dio; poiché , fecondo Si Paolo , /fu ciò 
rrincipalmente faranno i padri giudicati . Un figlio ^ 
ben educato diventerà l’appoggio della fua cafa , la 
fua gloria tra quti che lo praticano, la fperanza de' fuot 
amici-, fuo figlio lo confolerà nella fua ultima ora , 
e crederà dopo la fua morte di fopravvivere a lui Ittf- 
fo, lafcisndo un sì degno erede della fua virtù , che 
difenderci la fua cafa 'contro i nemici , e che darà agli 
amici i contraffegni dell’ amicizia e della rtconofceriza 
ad efft dovuta. Da alcuni quelle parole fi fpiegano del- 
la condotta delle anime, d'olla gravità, della fapienza 
e della carità , che aver fi dee per quelli , che amar b 
debbono come fuoi figli, e della obbligazione , che fa 
ha di fcegliere , per quanto fi può , un degno fuccello- 

re della fua carità. n • ^ 

1 ^. 14. Un povero /ano , e robufto di forze vai ptu ct>e 

un ricco tmhe'ciilo , if flagellato di malattia t ^ 

15 Salute di perfona con fanti tà di giujhzta vaj 
pià di tutto r oro e 1' argento del mondo , e un corpo i-/- 
Porofo pià che immenfe ricchezze. 

^ -ir. 16. Non vi è ricchezza maggiore di quella della 

del ce, PO ; «/ W > P'« «f."; 

dd cm,c. U„p.K„ofc«o voi p,u 
infermo . La falute del corpo è un gran bene tra quei 
della vita , e i ricchi non pcffono farne acqu'fio co 
lero tefori , ma la fantità della gtujhzta , che / 
Iute deir anima e rallegrezza del cùore 
tamente e della falute e degli a Itti beni dell anima e 

del corpo i . ■ ^ 

'V' 17. Meglio è la morte che una vita amata ^ t 

glio è un perpetuo ripofo , che una perfevetante 

V. 18. 1 beni ripofli in una bocca chmfa Jono come un 
gran fervilo di vivande pofie intorno d un . 

V. IV» Uhe giova ad un idolo l offerta del vino fp 
fo in fuo onore ? Imperocché egli non mangia , e non an- 

é tale è colui che infegutto dal Signore porta 

la pena della fua iniquità ^ 

" 4 ^. 21. Vede la roba cogli occhi , e geme , fimile a 
eunuco , che abbraccia la vergine , e ffpira - . 

il. 22. Mw iafciar andar f animo a mahnccn , 
non affliggere te fiejfo col tuo fenfare . Dio gaO'ga Ipe - 
fo i ricchi in quello mondo con frequenti infermità , 
ed il Savio fa vedere quanto fieno allora mifen, poi- 
. V 4 che 
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cbè febbene^non amino che la vita prefente , effa I 
nondimeno per loro sì amara t si inlopportabìle alle 
loro palTioni > che per foddisfarlì hanno menieri della 
falute dèt corpo , che la morte , per quanto 1’ abbiano 
in -orrore ) fembra loro talvolta da anteporfì a una fo* 
migliante vita , perchè loro pare , benché falfamente , 
come un eterno ripofo ^ che terminar dee una malattia ^ 
che non ha fine . Ma quello error medtfimo è la pena 
del loro accecamento i che loro vieta il vedere , che 
quelle sì lunghe e sì fallodiole infermità farebbero per 
loro il maggior de’ beni . s’ eglino fe ne ferviffero , 
come dovea loro infegnarlo la fede , per far penitenza 
de’Ioro peccati , per placar Dio e prevenire i fuoi giudiz}i. 

Il Savio fa vedere con tre orribilf fimilitudini per 
qual modo Dio rpelTo lì oppone a’ malvagi , che lo 
combattono , e con tribolazioni e eon frequenti infer> 
mità li mette nella impotenza di godere gii Uefifi be- 
ni , che poffcggono tutto il cuor loro , e per cui ei lì 
dichiarano del continuo i nemici della /ua legge e del- 
la loro falute . Tutte le cofe , die’ egli , da loro cerca- 
te ed accumulate con tanto ardore fono innanzi ad ellT 
come vivande magnificamente apprelìate , che li pone^ 
fero davanti a un morto , come le hcfiie fagrificate ) che 
li corono ad un ic^lo. Éd egli è limile ad un eunuco , 
che con una moflruofa brutalità li abbandona ad una 
intemperanza , che per lui non può faziarli giammai : 
laonde qaede perfone per una giufta pena della loro 'me- 
quitd veggono òlìnzK agli occhi /oro quel che hanno egli- 
no fempre piò focofamente deliderato > fenza poter ap- 
pagare r avidità , che li divora. 

. 23. V allegria di cuore i la vita delt uomo , e un 

indefettihii teforo di fantità ; .e f allegria dell’ uomo gli i 
lunghezza di vita . V allegrezza del cuore è 1’ allegrez- 
za di Dio, di cui la Scrittura dice altrove , eh’ elfa è 
la forza delf uomo . Cotale allegrezza fulMe col timo- 
re , che elfer dee continuo, e colle lagrime , di cui 
GESÙ’ CRISTO fa una delle beatitudini , perchè la 
ftclla fede che ci fa temere , perchè lìamo fempre in pe- 
ricolo , e che ci fa piagnere , perchè pecchiamo ognora, 
ci dà un’allegrezza, che niente non può toglierci, af- 
(icurandoci che Dio è nel nnllro cuore per liberarci da 
tutt’ i pericoli , e per mondarci da tutte le macchie- 
coir acqua delle nonre lagrime . Quella trilìezza , che 
il Sa\cio ci efor ta a sbandir da noi , è quella , che S. 

Eao- 
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Paolo chiama la triftczza del fecole , che viene dall* 
amor di noi fteffi e delle creature « e che ci afflìgge 
colla inquietudine e colla fregolaterza de’ fudi deliderj, 
Convien dunque fcaccìare quella trille7za dilTfuggend® 
quello amore , e quello amor non fi dillrugge fé non 
con quello di Dio , che l’allegrezza è e la vira dell’ani- 
ma . Quella allegrezza è un te/oro inefaufto di fantttà ^ 
perchè è infeparabile dall’ amor di Dio , che ci fantifi- 
ca ; e quanto pih in noi crefee una tale allegrezza , 
tanto piìi noi ci rechiam verfo Dio , impclTibil emen- 
do , dice Santo Agollino , che la volontà nelle azioni 
fue non fi rechi ove fentefi invitata da una maggiore 
allegrezza. 

V. M* pietà deir anima tua rendendoti a Dio 

gradevole , eontienti , tieni il tuo cuore unito nella dì lut 
jantità , e {caccia lungi da te la malinconia . 

y. 25. Imperocché la malinconia ne ha ammazzati mol~ 
ti i ed in ejja non vi è alcun vantaggio , Si perde Vani- 
ma feguitando i rei Tuoi defiderj , che in lei fono una 
forgente di trijìesza v, Abbiamo di ella pietà , e la rì- 
faniamo , reprimendoli colla continenza , e riunendo il 
cuor ncjho a Dio mercè 1’ amor fuo , che ci purifica 1 e 
che dà la pace all’ anima nollra , col raccogliere tutti, 
i defiderj luoi in quell’oggetto unico e fupremo ■, che 
folo è capace di riempierla . Colui dunque che teme. 
Dio , alimentar dee quella inferiore allegrezza nel fuo 
cuore, e fcacciar lungi da fe la mellizia , di cui il de- 
monio fi è fpello fervito per la perdizione delle anime. 
Imperocché lìccome egli invidia alle anime la celefle 
allegrezza, che GESÙ’ CRISTO ha fccipita nel loro 
cuore, liberandole dalla fua fchiavitìi , così egli procu- 
ra di dar loro qualche cofa di quella nera trillezza , a 
cui è fiato per fcmpie condannato, e di formare in 
ro colle inquietudini , onde le perturba , una fpecie di 
inferno , come dice S. Bernardo , dove che GESÙ* 
CRISTO vuol formarvi coll’ allegrezza del fuo fpirito 
una immagine del paradifo . 

26. Invidia ed ira abbreviano i giorni , e il troppo 
penfare fa venir vecchi innanzi il tempo. 

27. Il cuore Jplenelido e buono è in cerniti i e i di 
lui conviti fono con tutta diligenza apparecchiati . le 
palfroui , che acQorciano fpeflo la vita del corpo , di- 
llruggono quella dell’ anima , e la inquietudine non 
folo fa invecchiare innanzi tratto , ma cagiona la morre.n 
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Il cuor buono , perchè ama Dio > è fereno , perchè trò-- 
va in quello amore la Tua letizia e la Tua pace \ egli 
è in un continuo banchetto i fiante che GESÙ’ CRISTO 
medefimò gli prepara con ogni diligenza i^ migliori convi-^ 
ti ., egli che di coloro « che gli iono fedeli ^ dice nel 
Vangelo che li fervirà a menfa > e li ciba della fua 
propria fuilanza e del fuo Spirito < 

1 < » ‘ i ■ ! -H t »* 

r 

C A P I T O i O XXXI. 

inquietudine degli avari . tede del rteeo * Modula ne^ 
conviti . Lode della fobrietà 4 


I. 'Xjìgilìa honeflatìs W- 
V befaciet carnee * & 

' cegitatus tllius auferet font- 
num 4 ■ 

* 1. ' Cogitatus prafeientid 
aVertit fenfum , infirmi- 
ìas gravts fobriant facit 
animam 4 

V ; ^ « I * s . 

3. Laboravit dives in eon-4 

gregatione fubfiantijt : & in 
requie fua replebitur bonis 
fuis . ^ •’ i ■ ^ 

4. Laboravit paupef in 
tdminutione viBus , & in 

* fine inops fit s 

* * • * • -4 ‘ 

- J. Qui aurunt diligìt nari 
fupificabitur ; Ù'-qui infe- 
quituf corifumptionem ^ re- 
plebitur e* ea 4~ ' I •. > 

6. Multi dati furti in au- 
ro cafus & faBa efl in 
/peate ipfius perditio illortm, 

. ■j. Lignum cffenftontl efl 
qpurunft facrificantium < vie ■ 
^ tllit. 


Il tL vegliare per acqtii> 

X Har ricchezze confuw 
ma la carne, e il penrn«< 
re ad effe leva il fon- 
no I 

2. Il penfare inquietò 
air avvenire fa voltare il 
cervello; ed è ima grave 
infermità' che fa perdere 
il fonnoi 

?i 11 ricco affatica nd 
adunar follante , e poi 
quando è in ripéfo fi fa* 
tolla de’ fuoi beni . 

' 4. Ma il povero fi affa- 
tica vivendo ftentàtamen- 
te , ed all* ultimo refia un 
miferabile 1 

5. Chi ama l’oro noti 
paiferà per giufto ; e chi 
Va dietro a corruzione , fa- 

' rà farollato di quella 1 

6. L’ òro ne ha fatti ro- 
vinar molti ) e la bellez- 
za di efTo è divenuta la 
loro perdizione 1 

7. L’oro é un legno di 
inti^pò a coloro } che gli 

- ’ fa- 
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itììs ) guì feSantur iUud ) facrificuno . Ouai^ a 
omnis imprude ns deperiet 

in aio . 

' ■> 


■ 8. Beatus dives , in- 
ventus efi ^tne macula : (& 
qui pofl aurum non abiit , 
nec fpe'-atiit in pecunia , O* 
thefauris . _ 

9. Quia fft hic , & lau^ 


. 

che gli vaa dietro ; <^ni 
infcnlato perirà per ef- 
fo . 

8. Beato il ricco , che fi 

trova fcnza macchia 1 che 
non va dietro all’ oro ) e 
che non confida in danaro 
e in tefori . ^ . 

9. Chi è quefti , c noi 


daLimus eum ì fecit enim >1 loderertio . imperocché 

• A - in Tu* wiM ha fattp 


in fua vita ha fatte mara- 
viglie . 

IO. Egli è fiato provato 
coir oro I e trovato perfet- 
to ; ciò a lui farà eterna 
gloria . Potè trafgredire e 
non trafgredì ; 1 potè com- 
metter male e noi commi- 

it. E perciò 1 di lui 
beni fono fiabiliti nel Si- 
gnore , e le fue «pere pie 
verran celebrate da ogni 
ceto di Santi . 

12. Stai tu aflifo a una 
gnam fedtfii ? non apertasi gran tavola . non voler 
fuper Uhm faucem tuam fubito aprir la gola lopra 


mirabilia ih vita fua, 

10. Qui probatut efl in 
ilio , & perfe&us efi , erit 
UH gloria /eterna ; qui po- 
tuit tran/gredì ^ non eji 
tranfgrepus , jfacere mala , 
^ non fecit : 

11. ideo Jiabilita funt bo- 
na ill'tus in Dtmino , e- 
leemòfynas Ulittt enarrabìt 

omnis Ecclejia fanèìorum , 

* * 

12. Supf-a menfam ma- 


pnor . 

19. No» dàcas Jic: Multa 
funt y qua Super Uhm funt . 
■ 14. Memento , quoràam 
malus efi oculus nequam . " 

-» r 

15. Nequtitt ocula quid 


di quella < 

15. Non dire : La graA • 
roba, che è là / 

14. Ricordati , che -cat- 
tiva cofa è l’occhio mali» 

i<. Qual tri le cole 

^ \ *N l 


cttoìum'tp? \àto ab omni Cfdatc è piu maligna «eli 
facie fua lacrymabìtur yCunt occhio? perciò gli icendon 

^ • I * . - \ MA» 14 Xatt*m 


viderit f 


’ 16.' ne eatértdae manum 
tuam prior , & invidia cotti 
taminatus erubefcast 

« 7 . 


lagrime per tutta la fac- 
cia . Dunque quando egli 
vede, ; ■*.* 

\6. tu non effer il pri- 
mo a ftender la rhano, on- 
de i’ invidia di quello non 
ti rechi mbrtmcàtione ? 

' . ,rof- 
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roflbre . 

• 17. Ne comprimaris in 17. Non mangiar con 
convivio . furia io un convito . 

ig. InttUige gutefuntpro- ig. Comprendi la difpo- 
itimi tui ex te ipfo : fizion del tuo proffimo dal* 

I la tua . 

iq^utere qua fi homo fru- 19. Ufa da (bbrio di ciò» 
gi his ) qux tibt apponUn- che ti vien poUo innan» 
tur : ne , cum manducas zi , onde pei troppo man- 
multum , odio habearis . giare tu non ti renda odio* 

ro . 

20. Coffa prior caufa di~ la Sia tu il primo a 

fciplirue:<^ noli nimtus ef- tralafciar di mangiare per 
./i t ne forte offendas . morigeratezza j e non ec** 

cedere per non commette- 
re fallo. 

21. Et fi in medio mul- zi. £ fé tu fei alTifo « 

torum fedifti , prior illis ne tavola tra molte perfone , 
extendas nfanUm tuam j nec non idendere la mano alle 
prìgr pofcas hibere . vivande prima di eflì , nè 

edere il primo a chieder 
da bere . . 

ti.Qxxm fuffìciens efi ho- %%. Un uomo ben acco-^ 
mini erudito yirmmexiguumì (himato dee contentarli di 
in dormiendo non labore^ poco vino ; e così nel fon- 
hit ab ilio , & non feraies no non travaglierai per 
^doiomn. elTo » e non ti' farà ma- 

• ... • 

23. Vigilia , cholera , & 13. Veglia , bile e dolor 

tortura viro infr unito : di ventre fovraliano airno- 

mo ingordo: ^ 

*24. fomnus fanitatis in 24. L’ uomo parco ha.' 
' homine pano .• dormiet ufque un tonno fano , dorme fi* 
mane « anima illius cum no alla mattina con anìrrio 
ip/o deieBabitur . placido e tragsillo . 

25. Et fi coaBui fuerie 25. Se poi fei cofiretto 
ht e<kndo multum » a. mangiar molto , levati 

med'y ) evame ; & rtfrige- di mezzo , fcaricati lo fio- 
rabit tiy& non^ adduces maco (i) ; così troverai 
torpori tuo infirmitatem , , del follievoye non trarrai 
I addollo al tuo corpo una 

r» malattia. 

- ^ - I * 

V (i) Vomita . . 


f-j . 
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z6. ^udì me yfiii i <& ne i6. Dammi afcolto , o 
f^ernas me :& in noviffimo figlio, e non ifpregiarmi , e 
invenies verb'a m««.> troverai alla fine verijicarji 

le mie parole . 

27. In omnibus operibus 27. Sia tu deliro in ogni 
tuis tjio velox , & omnis tua azione, e non ,ti av> 
infirmitas non occurret tibi • verranno malattie: 

28. Splendiduin in pani- 28. Lo fplendido in cibi d 

bus bentdìeent labia multo- benedetto da molte labbra; 
rum : & tefiimonium verità- a al di lui buon trattare 
tis illius fidale . rfi rende tellimonianza ve- 

race . 

29. Ntquìfiimo in pane .20. Ma contra eolui^ , 

murmurabit civitas : & te- che fa cattiva tavola, la cit- 
flimonium nequitite illius ver tà mormora-, e la teftimo- 
•rum eji . nianza del fuo cattivo trat- 

tare è vera . 

^ 30. Dìligentes in vino no- 30. Non provocar però 
ii provocare y multos enim a bere i bravi beoni ; poi - 
meterminavft vinum . chè molti fono fiati Iter- • 

minati dal vino . 

31, ìgnis frobat ferrum 31. 11 fuooQ prova la 
durum ; fic vinum^ corda fu-- tempra del ferro ; e così 
perborum arguet in ebrietate il vino bevuto con eccelTo 
potatum , - fa conofeere la tempra del 

cuor de’ fuperbi . 

^i.^Mqua vita homìnibus 32. Il vino bevuto con 
vinum in fobrietate : fi bà- fobrietà è agli uomini una 
bas illud moderate , erisfo- fpecie di vita ; fe tu ne 
brius . bevi moderatamente , farai 

fobrio . 

33. Qua vita eJi ei j qui 33. Qual farebbe la vita 
minuitur vino ? dell’ uomo , che folle privo 

del vino? 

^4-Qpid defraudat vitami 34. Qual’ è la cofa , che 
Mors . ci priva della vita ? la 

morte . 

35, Vinum in jucundìta- 35. Il vino fu creato ab 

tem creatum efi , & non in inizio per render l’ uo- 
ebrietatem i ab initio, roo allegro, ma non bria- 

co . 

36. Exultatio anima & 36. Il vino bevuto con 

eordis vinum moderatepota- moderatezza è allegrìa del- 
tum . r animo e del cuore . 

37 * 37. 
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• 37. Santtas eji anima & 
torpori fobrius potfts , 

38. Vinum multum potè- 
ittm writationem , & tram , 
<!?“ ruinas nrnltas facit , 

39. Amaritudo anima vi^ 
num multum potatum , 

40. Ebrjetath animofitas^ 
mp'udentis ojfenfio , mino- 
fans virtutem , & faciens 
vulnera . 

41. In convivio vini non 
grguMS proximum : Ù" non 
defptcias eum in iucundita- 
te tilius , 

42. Vtrba improperiì non 

dicas illi : non premas 

tllum in repetendo. 


37. il fobrio bere è fa- 
Bttà dell' animo e dei cor- 
po. 

38. Ma il vino bevuto 
di ioverchio produce irri- 
tamento ) {lizza e ' grandi 
rovine . 

39. Il vino bevuto di fo- 
verchio è amarezza deil* 
animo . 

40. La ubbriachezia in^- 
fpira audacia, fa precipitar 
l’ tnfenfato , minora la for- 
za , e fa ferite . 

4t. Non riprender V 
amico ad .un convito di 
vino , e non lo fpregiare , 
quando è allegro dal be~ 
re, 

42. Non dirgli parole d’ 
improperio , e non lo pre- 
mere con ripetere da lui 
qualche cofa , 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXL 

'il, I, Ti vegliare 'per acquiflar ricchezze^ confuma la 
1 carne , e tl penfare ad effe leva il fanno . 

^ "V, 1. Il penfare inquieto all' avvenire fa voltare il 

cervello j ed è una grave infermità y che fa perdere il 
fonno , 

• ■fr’. }. // ricco affatica ad adunar fofianze yC poi quan- 
do è in fipofoy fi fatolla de' fuoi beni . 

V, 4. Ma il povero fi affatica vivendo flsntatamente , 
$d all'ultimo refitt un mi fer abile . 

il. 5. Cbi ama /’ oro non pafferà per giuflo j e chi va 
dietro a corruzione ■, farà fatollato di quella, 
il. 6, L' oro ne ha fatti, rovinar molti y e la bellezza 
di rffo è divenuta la loro perdizione, 

K/. 7, L' oro è un legno et intoppo a coloro y che gli fa- 
crìfii itilo. Guai a gucUiy (he gli van dietro -y ogni in/en- 

i fato 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXI. 
perirà per ejfo . Il Savio defcrive le inquietudioi 
degli avari , e la tnaledixione di Dio > che cade fopra 
di loro . Si firu^gono cojioro ■, die’ egli , perdono il fonnf 
per cumulare’^ ma le gravi iirferfnità fanno perdere il 
'/mno^ e gl' inquieti penfieri psf tur batto il fenùmento . 
rkehi dopo lunghe fatiche fi trovano colmati di beni ; 
ma i poveri dopo efferfi ben tormentati non hanito di 
che vivere. L'oro ha fatto molti cadere. L’ aqriico dell’ 
oro non farà innocente , poiché un tal amore , fecon- 
do S. Paolo , è la radice di tutt’ i mali . L’ oro è il 
DÌO) a cui fagrificano gli avari. Guai a coloro, che lo 
'ricercano con tanto ardore , Eglino corrono dietro ad 
ejfo per trovare la loro perdizione j è qnefto il laccio ^ 
che farà ^rtre tutti gli jiolti . . 

V. 8 . Beato il ricco, che fi trova fenza macchia , c^ 
non va dietro all' oro , e che non confida in danaro e itf 
t efori . 

V, 9 . Chi è quefti , e noi il loderemo ? imperocché in 
fua vita ha fatte maraviglie , 

V. IO. Egli e flato provato coll' oro , e trovato perfet- 
to ; cih a lui farà eterna gloria . Potè trafgredìre e non 
trafgredì , potè commetter male e noi commife . 

V. Il, È perciò i di lui beni fono flabiliti nel Signo- 
re ) e le Jue opere pie verran celebrate da ogni ceto di 
Santi . Il Savio giudica del ricco ficcome S. Paolo , 
Egli è beato , dice egli , fe ei fi è trovato fenza quella 
macchia dell’orgoglio, che è il verme , che nafee na- 
turalmente dalle ricchezze, c che ne è quafi infepara- 
bile. Se et non corre dietro alì' oro , elTendone il padro- 
ne e non lo fchiavo , e polTedcndolo fenza efferne pof- 
feduto ; fe non ripone la fua fperanyt nel danaro , e nel- 
le ricchezze caduche , ma in Dio , che è il teforo del 
cuor fuo , che niuno può rapirgli . Coftui è fiato pro- 
vato colf oro ) come 1 ’ oro nella fornace , e non è bru- 
ciato in mezzo alle fiamme, ed è fiato trovato perfetto, 
perché ficcome 1 ’ amor de’ beni è la radice di tutt’ i 
mali , fecondo $, Paolo , così 1’ amor di Dio , che fo- 
lo può fvellere dall’ anima un sì reo defiderio , é la 
forgente di tutte le virtù e di tutto ciò , che può ren- 
dere un uom perfetto , Ha egli potuto trafgredìre il co- 
mandamento , e non f ha tra/gredifo , pofciachè le ric- 
chezze , ficcome dice S, Agoltino , fono 1’ ifirumento 
di tutte le paffioni , e danno come uq poter generale 
9 ir uomo dì far tutto quello, che gli piace . Chi le 

pomse 
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pofTiede ) è per effe più onorato , e più amato ; «0* 
teme gli altri , ed è da loro temuto . Ha egli ciò, che 
tutto il mondo brama di avere . Però il buon ufo di 
una cofa tanto pericolofa , e la poca ftima di un van- 
taggio , che fembra il maggiore di tutti quelli di que- 
lla vita , perchè tutti gli agevola e li pfocurai^, ntm 
può derivar nell’ anima che da un gran difprej^o di le 
medefimo e di tutto ciò che è cadnco , e d« «tno^ 
re , che la tenga unicamente attaccata a Dtp . Quindi 
i fuot beni fono fiati aj odati nel Signore , peixhè egli li 
à ffabilito , come dice S. Paolo , fopra un fedo fonda- 
mento , e fì é acquiilato un teforo eterno . 

_ V. 12. Stài tu afftfo a una gran tavola ì non voler fu» 
étto -aprir la gola fopra di quella . 

i j. ìion dite^ ; La gran roba , che è là f ' 

14. Ricordati , che cattiva cofa è V occhio mali- 

gno . 

y. 15. le cofe create è pià maligna deW oc- 

chio} perciò gli fcendon lagrime per tuttala faccia ,D un» 
que quando egli vede , 

'fi. 16. tu non effer il primo a fiender la mano , onde 
P invìdia di lui non ti rechi mortificazione e roffore . 

17. Non mangiar con furia in un convito . 

fi. 18. Comprendi la difpofizion del tuo projfimo dal- 
/ kt tua . 

19. U/a da fobrìo di ciò , che ti vien poftp innan- 
zi , onde pel troppo mangiare tu non ti renda odiofo , 

' "fi. 20. Sia tu il primo a tralafciar di mangiare per 
morigeratezza ; e non eccedere per non commettere fallo . 

21. E fe tu fei afftfo a tavola tra molte perfone . 
non fendere la mano alle vivande prima di ejfi y nè ef- 
fere il primo a chieder da bere . Se prendiamo quelle 
parole alia lettera j fono effe chiare ed utili ; pofcia- 
chè pffendo la fobnetà una virtù, egli è degno di Dio 
il darne le regole , principalmente quando fi tratta di 
efercitarla in un gran convito , dove effa è piò tentata 
che in un altro tempo . Colle parole : Ricordati che 
cattiva cofa è /* occhio maligno , fembra che il Savio 
fupponga che colui, che ha preparato quello convito , 
è un uom gelofo e 'fofpcttofo , che cenfura facilmente 
coloro , che egli ha pregati di mangiare feco lui > o 
che eglino fi allengano àalle vivande con un riferbo 
ecceflìvo , o che ne olino con una libertà non ^ abba- 
ffanza difcreta e xifpettofa ,S. Agoilino dice di tali 

incon- 
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incontri , in cui (ìcbDoie ì feniì hanno molta parte , é 
^difficile che non eccedano in qualche cofa , che il fag- 
gio può talvolta pigliar piacere , ma non dee mai efTer 
prefo dal piacere . Alcuni fpiegano quelle parole più 
generalmente , e le intendono della moderazione , con 
cui un Criltiano dee fervUri de’ beni di quella vira , 
allorché gli ha ricevuti dalia mano di Dio , che delv 
bon elTere per lui mezzi , per ove palTi , e non il fi- , 
ne , ove egli fi ripofi , di modo che ne ufi la tempe- 
ranza f e non ne goda la fenfualità . 

V. 22. Un uomo ben aecofiumato dee contentarli di po^ 
eo vino j e così nel fanno non travaglierai per ejo , e non 
ti farà male . 

V. 2j. Veglia j bile e dolor di ventre fevrafiano all* 
uomo ingordo . 

il. 2/^'V uomo parco ha un fanno fano ., dorme fino al- 
la mattina con animo placido e tranquillo , 

zj. Se poi fti coflretto a mangiar molto , levati di 
metxo , fcarìcati lo flomaco ; così troverai del follievo > c 
non trarrai addoffo al tuo corpo una malattia . Dio é mi- 
rabile nella natura llelTa . Benché gli uomini 1’ abbiano 
pervertita * egli ha lafciato in ella ifiruzioni fegrete , 
«he ci guidano alla grazia . £i vuole che la ragione 
conduca i feniì, e l’uomo per roppofito vuole appaga- 
re i fenfi e non fottometterli alla ragione. Quindi prò* 
cedono gli eccefiì del mangiare e dei bere, e la ubbriom 
chezzat che é la vergogna della natura . Ma Dio met- 
te un ordine in tali fregolatezze , dice S. Agoliino . 
Egli fa che la pena (eguiti il piacere , e che il delit- 
to perfeguiti il delinquente. L’uomo cerca i fuoi ec- 
celli nel giorno > e perde il fanno nella notte . Il cor- 
po , che ei voiea nodrir nelle delizie , è travagliato 
dalla colica y dalla pietra e dalla gotta ; e fpelfo una 
vita logorata nelle diflblutezze termina o con un in-'" 
fanabil languore o con una morte precipitata .La tem- 
peranza ali* oppofio , dice il Savio y è Jeguitata da un 
placido fanno e da una Tempre eguale fanità ,• e 1’ uo- 
mo trova per efperienza ciò che dille un Padre antico, 
che il piacer più reale e più fodo è il difpregio di tut- 
t’ i piaceri , e che la fobrierà é alfailTime volte ancora 
la lunghezza della vita , e il frutto e la ricompenfa 
della virtù . 

"V. 26 . Dammi afcolto , o figlio , e non ìfpregiarmi y * 
troverai alla fine verificarli le mie parole . ^ 

Sacy T.XX1V. X r. 27 . 
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27, Sii tu deflro in ogni tua aitane , « non ti al>y 
verranno malattie. Si cade facilmente nella debolezza; 
ma non (ì opera nella iteffa guìfa per prevenirla o per 
guarirla . Il Savio ce ne offre un mezzo colle parole : 
Sii dejirot dice egli , in tutte le t(te azioni . Rifveglia 
la tua fede, penfa che 1’ anima tua è in pericolo, che 
il demonio ti affale , che Dio ti Ibffiene , che la mor- 
te è vicina, e tu riceverai da Dio 'un’ allegrezza ed 
un interno vigore , che ti farà correre nella via de* 
fuoi comandamenti , e ti leverà da' piedi tutto ciò , 
che effer ti poteva un morivo di caduta. 

H/". 28. Lo fplendido in cibi è benedetto da molte lab- 
bra \ t al di lui buon trattare fi rende tefiimonianza fe- 
dele, 

Si. 29. Ma cantra colut a che fa cattiva tavola y la cit- 
th mormora ^ e la tefiimonianjta del Juo cattivo trattare è 
vera . Poco è il far 1 ’ elemofina , dice un Santo , fe tu 
non la fai con una liberalità proporzionata a'tuoi ave- 
ri . Il Farifeo dava il decimo di quanto poffedeva , e 
tn dai appena il cinqnantefìmo o il centeiìmo . Dopo 
ciò ti credi Criftiano e liberale, e non confideri che 
la limolina di un Giudeo e di un Giudeo rigettato da 

Dio condanna la tua avarizia . Se la fede dà in te » 

effa darà con abbondanza, effendo perfuafa di trovare 
il fuo intereffe nelU tua carità , e che ciò che in lei 
fembra un dono è un vero traffico , poiché dà la terra 
per acquillare il Cielo , _ ^ 

Si. 30. Non provocar ptrò a bere f bravi beoni , poiché 

molti fono flati fler minati dal vino . 

Si. Il fuoco prova la tempera del ferro ; e così il 
vino bevuto cori eccejfo fa conofcer la tempra del cuor dd 
fuperbi: 

Si. J2. Il vino bevuto con fobrietìi è agli uomini una 
^fpecie di vita \ fe tu rte bevi moderatamente , farai fo- 
brio . , 

Si. Quale farebbe la vita dell'uomo , che f uff e pri- 
vo del vino ? 

Si- 34. Qual è la cofa , che ci priva della vita ? la 
money 

Si. 35. Il vino fu creato ab inizio , per render ì^'uomo 
allegro , ma non briaco . , 

36. Il vino bevuto con moderatezza è allegria dell' 
animo e del cuore. 

Si, 37. V fobrio bere è fanità ddf animo e del corpo . 

Vo'S. 


I 
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38. Ma il vino bevuto di Joverchio produce irrita-^, 
mento ) ifiizza e grandi rovine . 

■^.39. li vino bevuto di Joverchio h amarezza del t animo . 

40. La ubbnachezz.a iiptra audacia , fa precipitar 
P ìnfenjato f minora la forza e fa ferite . Tutti queiti 
verfetti fono abbaftanz^ chiari da fe medefimi . ^1 fan- 
ro qui vedere i buoni e i cattivi effetti ‘del vino , fe« 
condo che fe ne ufa moderatamente o iramoderatamente; 
fi fa vedere a quanti mali fiamo efpofti , allorché ne 
abufiamo fino ad ubbriacarci . il Grifofiomo dice con 
ragione che gli uomini hanno un gran terrore delf;L 
mone naturale , e che ciò non ofiante la dovrebbero^ 
molto meno temere di quella che loro accade per la 
intemperanza del vino, (^lella , dice -egli, è una ine- 
vitabile necelTità y quefta^è una corruzione volontaria . 
Quella viene per ordine di Dio; quella per ifpirazio- 
ne del demonio. Quella é una fepurazione dell’ anima 
e del corpo ; quella è una vergognofa fregoUtez- 
za deir una e dell’ altro . In quella elfendo 1’ anima 
fciolta dal corpo diventa più libera ; e fe ella è di Dio* 
diventa ancora fimile agli Angeli: in quella l’anima è 
tutta fepolta nel difordine del corpo . La fua ragione 
e la fua fteffa volontà è intorbidata da néri vapori . 
Ella fi abbandona fenz’ alcun ritegno a’ trafporti dell’ 
ira e dell’ orgoglio , e l’uomo diventa fimile all’ ani- 
male . Tutte quelle fentente pqffono parimente lignifi- 
care in un fenfo più fpirituale i mali , che provengono 
dalla fregolatezza dell’ uomo , allorché s inebbria in 
certo modo dell’ amor de’ beni del mondo, di cui do- 


vrebbe fervirfi colla moderazione , che gli è fiata pre- 
fcritta , ed invece di ufar della creatura per godere 
del Creatore , e ripofarfi in lui come nel fommo fuo 
bene, egli ufa per l’oppofito di Dio , e di tutto ciò 
che ha egli ricevuto da lui, per godere della creatura, 
alla quale dà tutti gli affetti del cuor fuo . 

% 41. Non riprender P amico ad un convito ài vino , 
e non lo /pregiare , quando è allegro dal bere . * 

42. Non dirgli parole d' impfoperin^ e ntJt lo preme-- 
re con ripetere da lui qualche cofa . Il Savio lìoia qui 
in una maniera più- olcura ciò , che ha egli detto al- 
trove chiaramente, che vi ha tempo per ogni -cofa ; 
tempo che dalla faviezza ben fi conofce , e che la di- 
fcrezione fa ben ufare ; e che quando per efempio un 
uomo é a mcnfa p pigila un poco di ripofo , non è 

V‘ -X 4' ' 
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lì tempo allora di fargli una rimoftranza o dì par* 
tarli con for7a , o di efìger da lui qualche cofa , 
che riferbar fì dovrebbe per una occaSone più oppor- 
tuna ♦ ‘ 

àjiPITOLO^ XXXllJ 

àtl convito . iV?’ conviti lafciar parlare i vicìhh 
Mufica ni conviti» ^enerfi da certe eofe» 


%, T 3 EHorem te fofueruntì 
XV. noli extolli : ' efio in 
ilits quafi unus e* ipfis , 

t. Curam illorum habe , 
^ fic con fide , omni cu- 

Té tu* jìxf licita reeumbe i 


5. ut laterU propter ìlloty 
ty arnamtntum gratta acei- 
pias coeonamy o d/gnatio~ 
nem tonfeguaria etrrogatie- 
n is . 

■r 

4. Lofuere major natu ^ 
detet enm ta ' 


5. primum ver bum dili- 
genti fcientia : ^ non impe~ 
diat muficam» 


6. Ubi auditus non 'ejì , 
iKn tffundas fermonem : & 
importune noli extolli in fa- 
pientia tua . « 

au 


I. qEI tu ftato porto per 
capo di un convito ? 
Non la portar alta ; tientì 
tra i convitati come cia- 
fcun altro di loro . 

2 . Abbi cura , eh’ e(lì 
fieno ben ferviti , e poi 
mettiti a federe ambe tu ; 
e dopo che hai adem- 
piuto ad ogni tua faccen- 
da , prendi porto alla tavo- 
la y 

onde tu per elfi ab- 
bia allegrezza j e riceva ■ 
corona di graziofo orna- 
mento , e ti renda degno 
di confeguire i convivali 
tributi . 

4 . .Parla tu , che fei 
più avanzato in età ; im- 
perocché a te fi convie- 
ne 

5. ad effere il primo a 
parlare parla però con if- 
celta feienza ; ma non im- 
pedire la mufica del eoavi- 
to . 

6. Ove non vien dato 
afcolto, non gettar parole; 
e non ti ertollere in tapien- 
za a contrattempo, 

7 * 
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CAPITOLO XXXII. «5 

f. GemmuU carbuncuU in 7. Gemmà di carboBcnio 
«rnamemo aurt , & campa- in ornamento d’ oro è il 
ratio muficorum in convivio concerto di mufìca in uà 
vini. , convito di vino. 

8. Sicut h fairicùtione 8. Qual è un (ìgillo, di 
euri fignum ^ Jmaragdi , fmeraldo incaftonato in 
/ic numerus mujtcorum in oro, tal’ è T armonia de* 
fucundo O" moderato vino. mufici tra il vino giocon* 

^ do e moderato . 

9. jfudi tacent , & prò 9. Afcolta con Clcnzio, 

reverentia accedei Ùbi bona e pel rifpetto che avrei 
grafia, te ne avverrà buona gra* 

zia . 

10. j^Joie/cers , to^uàre io. Giovane, parla ap- 

in tua caufa vix . pena io ciò che fpctta a 


II. Si bis interrogatfts 
fueris , habeat caput re/pon-^ 
fum tuum. 

VI. In multis fflo quaà 
ittfcius j & audi tacens 
mul , 0“ gusrens . 

13. In medio magnatorum 
non prafumas : ' ubi funi 
fenes , non muìtum ioqudris, 
\ 

14. .^ute grandinem pr.ei- 
bit corufcatioi & ante ve- 
recundiam pricibit gratia , 
Cy prò reverentia accedei ti- 
pi bona gratia . 

* 

1^. Et bora furgendt non 
te triees ; prxcurre autem 
pfior in dcmum tuam , & 
tuie avocare , & illic ludey 


16. & age^ conceptiones 
tutts , & non in deliciis^ & 
verbo fuptrba. 

17 * 


tc . 

li. Quando fei interro- 
gato due volte , rirpondi 
ibmmariamente in poche 
parole. ' 

iz. In molte eofe dirigi- 
ti come fé tu non le u- 

? efTi ; afcolta tacendo , e 
acendo delle dimande . 

13. Tra i grandi non tì 
prendere troppa libertà ; e 
dove fon vecchi , non 
molte parole, * 

i4.Innanzi il tuono vie- 
ne il lampo , innanzi alla 
modeflia vien la grazia , 
e pel rifpetto che avrai 

te ne avverrà buona gra- 
zia . « 

15. Quando i l’ora 
del levam dal convito , 
non mettervi Indugio 5 
corri il primo a cafa tua , 
e là divertiti , e fcher- 

za , 

16. e fa quel che rivie- 
ne in mente, ma non'pe.» 
lò con delitti, nè con or- 
goglio . 

X 3 J7f 
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17. Et fuper hts omn'ibut 
èeredicico Damìnum , qui 
fedi te y & tnehrìantem te 
qb omnibus bonis fuis . 

j8. Qftt t'tmet Domivum f 
excipiet doSinnam ejus ; & 
qui vigilavertnt ad tllumy 
invenient beuediSlionem . 

t. 19. Qui quterit legem y 
teplebitur ab ea : & qui 
infidiofe agit y f>,andalizabi- 
tur tn ea , 

lOt'Qui timent Dominumy 
invenient judicium jujìum y 
0“ jujiitias quaji lumen ac~ 
tendent , 

2ì. Pecca tor homo vitabit 
correpf.onem , & fecunduitt 
voiuaiatem fuam inveniet 
tomparacionem . 

22. Pir c0r;fiHì non dtf- 
perdet intelligenti am : ahe- 
nus , & fuper bus non petti* 
mejtet timor em : 

27. etiam polìquam fecit 
(um en fine conjilio ; & fuis 
iiijeciaùonibus argueiur* 

m* • 

24. Tilt ; fine confili/) ni* 
■h'fl facias , & pofl fafium 
non pxnitebis, . 

25. In via ruina non eas , 

non (ffendes in iapides .* 

nec creda s te vice laboriofx , 
ne ponasfianimie tua fcanda* 
lum . » . 

* ■ ■ 'W 2Ó* 


A ST I C O 

17. E fopra tutte quefte 
cofe benedici il Signore 
tuo facitore y che t’ ineb^ 
briò di tanti (uni beni . 

ib. Chi teme il Signo- 
re , riceve la di lui in- 
ftfuzione ; e chi ad elTo 
veglia y trova benedizio» 
ne . 

IO. Chi cerca la legge, 
farà fatollaco di quella , e 
chi agìfee con ipocrifia , 
troverà in effa un intop- 
' po é •- 

20. Chi teme il Signo- 
re , riconof- era ciò che è 
giudo , e farà fplendere le 
lue opere di giullizia a 
guifa di lume 4 
2tc II peccatore fchiva 
riprenfione , e . trova pa- 
ragoni giuda il fuo deride- 
rlo é * 

2Zc L’uomo di buon con- 
figlio non lafcia occafìone 
di illuminarli fopra ciò che 
dee fare; ma lo drano e '' 
il fuperbo non teme timo- 

-2jf. nè puf dopo che ha 
onerato da fe fenza confi- 
glio .• ma poi farà redar- 
guito dalle cofe medefi- 
me, a cui egli andò die- 
tro .* 

24. Figlio, non far nul- 
la fenza configlio, e do((o 
il fatto non ti pentirai . 

25. Non andar per una 
dracla precipitofa , e non 
intopperai in fadi ; non ti 
affidare ad una via fatico- 
fa , onde fu non metta in- 
ciampo alla tua vita. 
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CAPITO 

26. Et a finis tuis cave y 
& a domefiicis tuis attende. 


zy.In Omni opere tuo cre- 
de ex fide anima tua : hoc 
tjì enim cor.Jervatio 'manda- 
torum . 

28. Qui credit Deo , at- 
ttndit mandatis : qui con- 

fidit in ilio j non minoraùi- 
tus . 
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26. Guardati anche da’ 
tuoi propri figli» <? fià fol- 
la parata anche da’ tuoi 
domeftici . 

27. In ogni tua opera 
fegui i dettami della tua 
cotcien2a , e fiale fedele ; 
imperocché così fi oiferva- 
no i comandamenti . 

28. Chi ha fede in Dio» 
è attento a’ comandamen'- 
ti , e chi in lui fi con- 
fida , non foffrirà detrimen- 
to . 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXII. 

I. OEI tu fiato prfio per capo di un convito ? Non 
O la portar alta: tientt tra i convitati' conte cia- 
feuno a Uro di loro. 

^ z. Abbi cura che efii fiano ben ferviti » e poi metti- 
ti a federe anche tu ; e dopo che hai adempiuto ad ogni 
tua faccenda , prendi pofio alla tavola ; • 

3. onde tu per ejj* abbi allegrezza » e riceva corona 
di gr a zìofo ornamento y e ti renda degno di confeguire i 
convivali tributi. Il i>avio fuppone ciò che S. Paolo ha 
detto di poi , che il Pallore a fe medefimo non attri- 
buifee la dignità pailorale ; ma che ei la dee ricevere 
mediante la vocazione di GtSU’ CRISTO , ficccme 
GESÙ’ CRISTO fiefio 1 ’ ha ricevuta dal Padre j e le 
egli ha da effere umile per non efaltarfi in quella ca- 
rica , dee umiliarfi ancora del continuo fra quei , che 
gli fono fottopofii , e vivere con iato come uno di /oro; 
pofciachè il miniftro di GESÙ’ CRISTO, dice S.Gre- 
gorio , dee confiderare mai fempre non la fua dignità, 
che dagli altri lo difiingue , ma la fua condizione di 
uomo e di peccatore, che 1 ’ eguaglia a loro . *»Egli 
dee ricordarfi di edere coltituito per dominare 
non fopra gli uomini , ma fopra i vizj , e che 
ha da riporre la fua allegrezza non g'à nel gra- 
do’ , che. lo innalza fopra de’ fuoi fratelli ; ma 
nella premura che ha delle loro anime e della loro 

X 4 faiu- 
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ialute y non nella pofTanza e nello rplendor che lo eiiw- 
conda , ma nelP adempimento di tutt’ i fuoi dovifri a 
Però non pigliando il fuo pofio alla n^enfa di Dio fe 
non dopo aver difpenfato .le parole di verità y che deb* 
bo|o nodrir gli altri ^ egli d lodato e da GhSLJ* CRI- 
STO y che prepara nella fua Chiefa quello banchetto 
alle anime , e da quelli y che vi fono convitati , di 
cui diventa così il padre e il medico , lìccome diven- 
tano eglino (leffi innanzi a Dio la fua gloria e la fua 
allegrezza . 

4. Parla tu che /et pià avanzato in età / imperocché 
a te fi conviene 

5. ad ejjere il primo a parlare ; parla però con 
i [celta fcienza j ma non impedire la mufica del convito , 
La parola del Pallore è piena di autorità y dice & Gre- 
gorio, allorché ferba egli la decenza in ogni cofa, allorché 
il foo efempio fpllenta i fuoi difcorfi, e fa egli il primo 
ciò che dice agli altri y allorché fempre umile egli è 
in fe Hello , e non^ lì ricorda di avere il comando fe 
non quando è obbligato a reprimere quei che V innal- 
zano y e a richiamare nel buon fentiero quei che van- 
no errati . In cotal guifa confervalì la mirabile armo- 
nia , che ha Dio llabilito nella fua Chiefa fra i Pallo- 
ri e le pecore $ allorché il Pallore la fua gloria Hjm- 
ne nel feguire efattamcnte gli ordini di GESÙ’ CRI- 
STO , e le pecore trovano la loro allegrezza nel fot- 
tometterfi alla voce del loro Pallore. 

"th. 6. Ove non vi en dato af colto non gettar parole ; 9 
non ti eftoltere in fapienza a contrattempo . Non balla 
che il rallore abbia la fcienza, bifogna che la difere- 
zione ne regoli 1 ’ ufo . La parola è un feme divino , 
fecondo il Vangelo . Non fi femina il frumento in una 
terra non apparecchiata . Dopo avere fcanfata l’inoppor- 
tunità della parola , convien fuggire con attenzione la 
compiacenza , che da quella quafi necelTariamente de- 
riva -, pqfciaché facile cola è r effer umile olfervando- 
il, filenzio, dice S. Agollino , ma difiìciliflìmo é il 
non fentire qualche moto di fegreta e profontuofa 
allegrezza , allorché fi paria con fenno ed avvedi- 
mento . ' 

7. Gemma di carbonchio in ornamento di oro è ii 
concerto di mufica in un convito di vino . 

8. Qual è un figiilo di Jmeraldo tncafionato m oro ^ 

taV 
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fàf e r armonìa de m ufi ci tra il vino giocondo t modera^ 
io ; Il Savio fembra dilucidar qui con eccellenti limi- 
litlidini ciò, che dianzi ha egli detto’ dell’ ordine e 
della circofpezione , che il Pallore ferbar dee nella fua 
condotta . Siccome , dice egli , niente riefce più gradito 
di un ma ficai concerto in un banchetto appare^cchiato con 
grand’ ordine ^ o di un càrbónchio e di uno fmeraldo in* 
cétflrato nell* oro \ così nulla piace a Dio e agli uomi-- 
ni maggiormente del concerto e dell’ armonia , che il 
Pallore offerva con attenzione nel regolamento delle - 
fue azioni . V 

9. Afcolta con filenzio , e pel rifpetto che avrai , tt . 
ne avverrà buona grazia , < 

Giovane , farla appena in ciò che fpetta a te ^ 
■V. II. Quando fei interrogato due volte , rispondi fom* 
ntariamente in poche parole . ' 

12. In molte ccfe dirigiti cerne fe tu non le fapeffi\ 
af colta tacendo , e facendo de ile dimande . 

'il. 15. Tra i grandi non ti prendere troppa libertà; $ 
^dove fon vecchi non far molte parole • , 

iil. 14* Innanzi il tuono viene il lampo ^ e innanzi' aU 
Pia mcdeflia vien la grazia , e pel rifpetto che avrai te ne 
avverrà buona grazia . La gioventù per l’ordinario è 
imprudente. Ha effa bifcgno di afcoltare dlendo poco 
inftruttà , ed ama per 1’ oppofito di parlare , perchè 
le^iera e profontuofa . Il Savio dunque dà qui un av- 
vilo utililfimo a* giovani . O giovane , dice egli , non 
parlare cbe in fanello ^ che ti appartiene , quando farai fla* 
io due volte interrogato . Ed allora pure abbi qualche 
pena a rifolverti a parlare e noi fare che in pcctje pa* 
fole. Piglia piacere nell* afcoltar gli altri tacendo , ed 
un tal rtjerbo ti acquifierà molta grazia. • Non ollentarc 
»come gli uomini di parer dotto in ciò che non fai • 
Opera pilìe in quel che penfi di fapere come fe tu P 
ignorajjt ; poiché fpclTo s’ ignora quel che fi crede > di 
iapere , e la imperfetta cognizione delle cofe è cerne 
una ignoranza rifpetto a quei che le fanno più perfet- 
tamente . Domanda ciò che' non fai , e fuggi r,orgo«. 
gl io di quei che vogliono piuttofio ignorare quel che 
giova fapere , che aver la vergogna d’ imparare da un 
^\vto . Pocil^ parla dinanzi a* vecchi ^ ì quali hanno una 
maturità di anni e’ di fenno . Non voler effer profon- 
tuofo innanzi a quelli , che grandi fono in virtù ed in 
merita , ma ti reputa beato di afcelcatii e d’ imparar 
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da loro ciò , che hanno eglino impavato da Dio e dal-* 
la fua parola . Siccome il lampo precedi il tuono , cosi 
un sì fag.sio riregno verrà dalla grazia , che tu riceve- 
rai da Dio, ed edfa produrrà ancora in te molta gra- 
zia. Il Figliuol di Dio medefimo ha' praticato quello 
avvertimento del Savio, allorché trovandoli in mezza 
a' dottori in età di anni dodici , non dicefi che gli ab- 
bia ammaeilrati , perche operar volea allora piuttollo 
come il modello che come il Dio degli uomini, ma gli 
alcoltava , e loro facea domande, come fe avelie volu- 
to da loro imparare. 

i5* Qiioìido è r ora del levar fi dal convito ^ non 
mettervi indugio ; corri il primo a cafa tua yC là diverti^ 
ti y e fcherza , 

16. e fa quel che ti viene in mente ^ ma non però 
con delitti , ni con orgoglio . 

17. E fo^ra tuite quefle cofe benedici il Signore tuo 
' facitore y che t inebbnò dt tanti fuoi beni. Quelle paro- 
le fembrano una confcguenza degli avvertimenti , che 
il Savio dà alla gioventù . Quando farà , die’ e|[li , 
ora di alzarfiy cioè quando larai in una età ed in uno 
(lato in cui fi crederà, che la cognizione e la virtù, che 
avrai da Dio ricevuta, elfer potelTe utile non Colo a 
te , ma agli altri; non t’ impacciare in impieghi ed in 
cariche , le quali fonolì da’*Santi femore fuggite , ed a 
cui hanno eglino creduto che non potelTimo utilmente 
confecrarci ^ non per un ordine e un movimento di 
Dio ; ma corri il primo nell' intimo dell' anima tua , qui- 
vi llabilifci la tua dimora nel lenp di Dio. Sia egli 
la tua cafa , e tu lìi la fua . Trova le tue delizie in 
quella eterna Sapienza , che ha detto che le fue deli- 
zie erano di abitare co’ hgliuoli degli uomini . Ripaf- 
fa in mente tua le fue maraviglie e le fue grazie ; e 
purifica innanzi a lui ognora più la tua mente ed il 
cuor tuo in un fanto ripofo, che ti liberi da tanti pec- 
cati y e dalla tentazione deH’6>r^o^//o, in cui ci trovia- 
mo efpolti in un grado fuperiore agli altri . Quindi 
un uomo iu (imile difpofìzione non ha che a benedir 
Dio , che lo ricolma de' fuoi beni ; perche un tale (tato > 
ficcome dice S. Agoilino, e, non vi ha dubbio, il più 
lìouro e il più beato , e i’ amore della verità ci dee 
Tempre ad effo^ recare, finché Dio (Ic-fTo ce ne ritrag- 
ga, per impegnarci in un miniflero di carità. 

iK. Chi teme il Signore y riceve la di lift Infiruzìty- 
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uè* # chi ad t^o Viglia t trova benedizione . Chi vive in 
tal guifa e chi teme D10 , farà .injiruito da lui e rice- 
verà la Jua benedizione e la-^fuà grazia o per fe mede- 
' ^ fimo , fe Dio- lo ritiene in un fanto ritiro , o per lui 
€ per gli altri , fe Dio lo chiama alla direzione delle 
anime < 

19.' Chi, cerca là le^ge > farà fatbllato dì quella , e 
chi opera con ipvcrifia , vi troverà un intoppo . Chi non 
cerca che la legge e la volontà di DÌO j ne farà fatolla- 
to\ perchè 1’ ama , e ne forma T allegrezza del fuo 
cuore; ma chi opera con uno fpirito doppio ^ e chi cerca 
nella verità di Dio con che foddisfare la cupidigia e 
la vanità Vlel cuor fuo , vi lì accecherà egli Heifo , co- 
me dice un Padre antico , e vi troverà motivi cf in- 
ciampa t pofciachè Dio efaudifce per l’ ordinario i delì-^ 
derj del cuore o de’ buoni per la loro falute, o de* 
malvagi per la loro condanna. 

20 Chi teme il Signore y riconofcerà ciò che è giu- 
e farìp fplendere le fue opere di giuftizja a guifa di 
, lume i Quei che temono veramente Dio , ctnofceranno o 

I da fé medefimi o eoi mezzo di quelli , che loro egli 
manderà per illuminarli , ciò che è retto e giufio dinan- 
zi agli occhi fuoi , e faranno fplendere ognora più la 
loro virtù come un fuoco ed un lumey che li rifchiarerà 
|. neila diritta via i 

' fil. 11. Il peccatore fchiva ripren/tone ^ e trova par ago-- 
' ni giujla il fuo dejiderio i II peccatore, dice S. Agolti- 
1)0 , non ama* -della verità che un lampo vano , e 
Aerile ; ma ne odia la rettìturudine , che lo riprende e 
lo condanna. Egli fug^e i veri medici e i veri rime- 
di, perchè ama la fua infermità , e non vuol guarire. 
£gli vuol effere ingannato, ed è ingannato; non vuo- 
le che gli fa detto che 1’ aniìna ftia è pericolofamente 
ferita; e trova perfoné , che 1’ afficurano eh* ella è fa- 
nifTima, e che gli fervono di guida al precipizio, in 
cui vuol gettarli . Di queAo modo Dio f vendica da 
Dio . Non ha melHeri di cos’ alcuna per punir P uo- 
' mo . Fa egli nafeere il Tuo fupplizio dallo neflfo di 
lui peccato; lo, acceca colle lue proprie tenebre , c 
per metterlo nello fato più deplorabile del mondo , 
non . ha che ad accordargli c/i ch'egli defidera. 

22. V uomo di buon configli o non lafcia occafione 
di illuminarfi fgpra ciò che dee fare ; ma lo fir altiero e il 
Superbo non teme timore , 
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it. 23. nè pur dopo che ha operato da fe fenta emfii* 
glie \ ma poi farà redarguito dalle cofe medefime y a età 
eglì\andh dietro. Non vi ha verità, che il Savio ftabi- 
lil'ca così rpelTò e con tanta forza , come la prefente • 
la qual' è che uu uomo non dee fìdarfì alla Tua prò* 
pria capacità , ma dee ricorrere a quella di un altro « 
X' uomo avveduto , die* egli , non perde occajione alcuna 
d' inftruirfi delle «/e, e di confultar quelli, che pofTo- 
no dargli qualche foccorfo . Ma lo ftrantere e il fuperba 
non ha verun timore , nè pur quando ha e^li operato fola 
e fenza configltg . La Scrittnra dunque chiama un ardi- 
mento r operar folo e fenza confìglio; e dichiara che 
non v’ha che uno flraniero ed un fuperbo, che ne (ìa 
capace . Due qualità si terribili ben A aecoppiano in- 
Acme. Ogni fuperbo è uno Araniere nella fanta città 
e nel popolo di Dio ; pofeiachè niente è pià Araniers 
deir orgoglio , o rifpetto a GESÙ’ CRISTO, che il 
principe è degli umili , o rifpetto alia Chiefa , che la 
Huola è dell’umiltà. Perb la Scrittura non dice foU 
tanto , che un tal uomo A efpone ad cAere ingannato { 
ma ella pronunzia aAolutamentc , che toAq che ha ri- 
foluto di operar fenza conOglio , egli é un fuperbo , e 
che quel ciie fa- di fuo capo y le condannerà . Quindi un 
Santo Padre ha detto , che colui che erede a le Aeflb a 
uon ha bifogno di un demonio che lo tenti , ma ne f« 
egli medelìmo le veci. 

V. 24. Figlio , non far nulla fenza eonfiglh , e dopo 
il fatto non ti pentirai. La Scrittura non diAingue qui 
le qualità o delle perfone o delle azioni ; ma dice a 
tutti e per ogni forte d’ incontri : Figliuol mioy non far 
nulla fenza configlio . Se alcuno poteAe accettuarA da 
queAa regola , farebbe un uomo sì illuminato come 
S. BaAlio , e che foAe innalzato anch’egli alla dignità 
di Arcivefeovo ; e pure egli Aeffo aflficura che un 
orgoglio infppportabile è il credere , che non abbiamo 
bi/ogno de’ conAgli di un altro , e che da noi medeA- 
mi vedremo ciò , che ci farà più proAttevole per la no- 
Ara falute. Peròl^. Bernardo^ fcrivendo a un grande 
Arcivefeovo dice , che egli incomincia a fperar bene 
di lai per l’ avvenire j perchè avea rifoluto di fotto- 
metterfì al conAglio di un Vefeovo , del qual avea in 
fommo pregio la feienza e la pietà . 

25. Non andar per una firada precìpitofa , e non 

ina 
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SPIEGAZIONE DEL CÀP. XXni. . pi 

^fòpperai in fajfi \ non ti ajjidare ad ma via fatico] a , 
tu mn metta inciampo alla tua vita , 

26. Guardati anche da* tuoi pfoprj figli > e /«/- 
la parata anche da* tuoi domejiici , ^ , 

“ir, ij. In ogni tua opera fegui i dettami della tua co-> . \ 

[cienza , e fiale fedele ; imperocché così fi ojjcrvano. i co* 

mandamenti • ^ ^ ^ ^ 

2&. Chi ha fede ha Dio , é attento a* comandamene 
$i y e chi in lui fi confida , non /offirira detrimento . Do- 
po che il Savio ha detto che nou ci pentiremo di aver 
fatto cih , che fatto avremo^ coll’ altfui configlio , egli 
accenna immediatamente chi fiano quelli , che fi hanno 
a oonfultare per trovare in tfTì una intera ficurezza • 

Ugn andare y dicc^ ^gli , per una via precipitofa , Non 
cercare, dice e^li^ U verità negli amici della men- 
Mgna, nè la via angufia, che conduce alla vita', in. 
quelli che battono là via larga che guida alla morte . 
Èerca il lume di Dio negli uomini di Dio , e non 
ineontrexai uno fcòglio , centra cui tu naufraghi , ' ma 
4m porto , ove troverai la tua faiute . Che le ti metti 
da te medefimo in un fentiero laboriofo , in vece della * 
via dritta e Tempre eguale della verità , fe tu cerchi 
guide cicche per feguitarle ciecamente, tu perirai non 
per aver voluto operar fenza configli© , ma per averne 
Cjercato un cattivo , e per avex Preparato al V anima tua 
un inciampo . Per la qual cofa il Savio aggiugne che 
in tali incontri bifogna guardarfi da* fuoi figli fie(fi , e 
da* fuoi domefiici , e generalmente da tutto ciò , che 
può recarci a .penfieri baffi e terrefiri , ma che dubbia- 
rlo afeohare in tutte' le uofire opere l* anima nojìra e la 
noftra ^ofpienza , ed efferle fedeli non defiderando che 
la fua faiute ,,c non procur^indole che faggi configli • _ 
rimedi falutari ed amici fanti , perchè in tal guifa fi 
pfifirvano i divini comandamenti , In tale guifa chi crede 
fn Dio e vive della fede , ftà attento a tutt* i fuoi pre* 
tetti , fervefi di tutt’ i mezzi , che ei^ gli ha preferirti 
per ifeoprire la fua" volontà , e in lui jclo riponendo la 
fua fiducia , fiegue Ja fua , verità che lo conduce;, c 
mn Soffrirà detnmem , , ' 
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354 ECCLESIASTICO 

* i 

CAPITOLO ?CXXIir. 

Temer Dio . Dìo pel fuo gìujio giudizio alza gli uni « c 
abbuffa gli altri . Ha create cofe contrarie per orna’- 
mento dell' Univerfo . Cura dell' autore per ràcccg 'iert 
buone mafftme . Il faggio non fi fottomette a tutti , nè 
dà via i fuoi beni fua vita durante . Trattar bene i 
fervi . Ozio . ^ . 


I. '^^Imenti Dominum non 
^ A occurrent mala., fed 
in tentatione Deus illum con- 
fervabit , Ù liberabit a ma- 
lis . , 

zSitpiens non odit manda- 
ta & fuflitìas , Ù“ non illi~ 
detur quafi in procella njvis. 

3. Homo Jcnfatus credit le- 
gt Deij & lex illi fidelìs , 

a.Qui interrogationem ma- 
ni/e(iat y parabit verbum\ et 
fic deprecatus exaudietur^& 
con ferva bit difcìplìnam % 
tunc refpondebit . ^ ' 

t 

^.Pràccordia fatui quafi ro- 
ta carri : & guajt axis ver- 
fatilis cogitatus illius . 

ó.Equus emiffarius^ fic & 
amicus fubfannatorffub omni 
fupr a fedente hinnit . », 

7. Quare dies diem fupe- 
tat , O" herum lux lucem > 

tr 


I. A Chi teme fi Signo» 
i* re non avverranno 
mali, ma nella tentazione 
Dio Io preferverà , e da* 
mali Io libererà . 

2.11 faggio non odia co- 
mandamenti e ftatuti, e noti 
andrà a romperli qual nave 
in tempera . 

3. L’ uomo affennato col- 
loca' la fua fiducia nella 
legge di Dio , e la legge 
è a lui fedele . 

4. Chi ha da rifchiarare 
db che gli vien dimanda- 
to, prima apparecchia quel 
che dee dire , e cosi dopo 
pregato verrà afcoltato; of- 
ferverà caliigatezza , e al- 
lora rifpondera . 

5. L’ interno del pazzo è 
come una ruota di carro, e 
n di lui penfare ècometin 
perno che gira . 

6 . Qual è il cavallo ftal- 
lone , tal è .l’amico che bef- 
feggia ; nitrifce fotto ognun 
che lo cavalca . 

7. Ferchè un giorno fu- 
pera in nobiltà T altro » 

ed 
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CAPITOLO XXXIir. 3?5 

& annus anmm a fole? ed una luce l’altra , ed 

un anno T altro , in tem- . 
po che tutto ciò viene dal 
fole ? . ^ ^ , 

Domint fcienfìa fepa- 8. Il Signore gli ha di-, 
rati funt ^faElo foUj& ftìnti per la fua Icienza , • 

ceptum cuflodiente . il Signore 9 dico , che creò 

' il fole , il quale fegue in- 

violabilmente gli ordini 
/ preferi tti . ' 

9. Et ìmmutavh tempora 9. Egli ha diverfificati i 

^ dies fefios ipforuni: & in tempi , e i giorni fcftivi 
ìllis dies fefios celebravo^ degli uomini, i ouali ce- 
runt ad Imam. Isbrano in effi le felle allV 

' ora llabiiita. • ^ ^ , 

10. Ex ipjis exaltavit , & io. Tra cjuefti giorni Dio 

magnificavit Deus ^ & ex ne ha efaltati, ed ingranditi 
ipjis pofuit in numerum die- alcuni>ed altri qeha meffi 
rum . Et omnes homines Je nel numero de’giorqi ordi- 
folo , & ex terra , unde narj • E così appunto fon 
creatus ejl Adam. tutti gli uomini di terra 

, tratta dal fuolo , di cui fu. 

creato Adamo . 

ij,In multìt uàine difciplt- i i.II Signore ha fatta tra 
tia Domin'us feparavit^eoSy& effi diftiniione con pienezza 
immutavit vias eorum . di fapienza , ed ha diverfifi- 
. ^ ^ ^ cate le loro vie. 

12. Ex ipfis benedixh y &*' 12. Tra erti ne ha bene- 

txaltavit : & ex ipfi^ fanSli^ detti, ed efaltati alcuni y al- 
ficavit ^ ad je app'icavìt: cuni ne ha fantificati ed * 

ex ipjis maiedixity &^hu- attaccati a fé j ed alcuni ne 
miliavit y & convertii illos a ha maledetti èd umiliati, ®. 
feparatione tpforum . gU ha fovvertiti da’ioro di- 

^ ^ iVinti Ihti . 

i^.Quafi lutum figuli in Come, l’argilla del 

manu ipftus , pjdfmdre illudy vafajo Uà in mano di quel- 
& dijponère . lo, il quale la forma , e 

difpqne a fuo grado ; 

14. Omnes yiae)us fecunr .14. e ficcome ilà a di. * 
dum ‘dijpofitionem ejus : ftc - lui difpcfizione il darle qua- 
komo in manu illiusy qui (e lun'que' ufo più ‘ gli piac- 
fectty^ reddet iUrJscundum eia j così, è Tuomo in rna- 
judicium Juum . no del fuo facitore, il qua- 

/ le darà ad effo la retri- 
15, buzio- 
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« • 

♦ .* 

15. Contra malum btrnum 
* “^efl , & centra mortem vita : 
fic & cantra vìrum ìufium 
peccai or . Kt fic htuere in 
amata opera Alt 'tfiimi , Duo 
& duo , O" unum cantra «- 
num . 

\ 6 . Et e^anovìffimus evì~ 
^Uavi, qua fi qui colligit 

acino! poji vìndemtatores . 

17. I l bentdiEiione Dei & 
' f paravi : & quafi qui 

■ vindemiat , repievi torcular. 

t8. Refpiche, quonìam non 
mifii foli faboravi ^fed omni’- 
bus ettquirentibuj di/cipli- 
nam . ' 

19. Audite me magnata^ 
A!y omnes poputi > €S* reBo* 
res Ecclefia auribus perciò 
pite . 

20. Eilio& mulierì ^fra~ 
tri ^ amico non des potefla- 
tem fuper te in vita tua : & 
non dederis alii pojfeffioaem 
tuam y ne forte ^sniteat t» , 

deptectris prò iliis , 


f 

21, Dum adhuc fuperes , 
& afpiràsy non immutabit te 
amnis caro. 

Melius efi enim "y ,ut 
fila, fui te rogeut , quam te 
refpicere in manus filiorum 
-, ’ ttn- 

} 


lASTICO 
buzione giulU la Tua re(t{k 
tudine . 

15. Contra il male è il 
bene , e contra ia morte 
è la vita ; e cosi contra 
1’ uotn giutio è il peccato- 
re . E così tu riguarda a 
tutte le opere deli’ AltilTi- 
mo . Effe fono a due per 
due , ed una iif oppofizio- 
ne all’altra . 

16. Io mi fon della to 
r* ultimo , come un che 
rafpolla dopo la vendem- 
mia. 

17. Ma nella benedizioa 
di Dio anche io ho fperato; 
ed ho empiuto il tino co^ 
me un vendemmiatore . 

18. Offervate però, che io 
non ho lavorato per me Co- 
lo , ma^per tutti quelli, 
che cercano inllruzione . 

19. Uditemi , o grandi e 
popoli tutti ; rettori di ce- 
to porgete gli orecchi . 

20AI figlio, alla moglie, 
al fratello, all’ amico non 
dar potellà Copra di te, men- 
tre lei in vita \ e non dar ad 
un altro ciò che tu poffìe- 
di , onde tu non abbia a 
pentirtene e a chiedere con 
fuppliche ciò di che potevi 
difpor tu fieffo . 

2(. Sinché tu vivi , e 
reCpìri , neflfun ti faccia 
cangiare Cu quello artico- 
lo . • 

22, Imperocché è meglio 
che i ^tuoi figli preghino 
te, di quello che tu abbia 
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CAPITOLO XXXIir. 


gùorum . 


ij. In omnibus operìbus 
tuis pttcelltns efio , 

24. Ne dederis maculam 
$n gloria tua. In dieconfum- 
ttfMtionis dierum vitx 

in tempore txitus tui dijlri- 
bue bereditatem tuam. 

25. Cibariay & virga , ^ 
0HUS ajino : panis , & difci- 
piina , & opus fervo . 

26. Operatur in di/ciplina , 
& quxrìt requiefcere : latta 
pta'nus illi yéf quxrit itbpr- 
yttem . 

27. Jugum y & torum cur^ 
vani collum durum yO“ fer- 
vum inclinant operationes af~ 
fidua . 

iSServo malevolo tortura 
& compedes : mine illum in 
eperationem , tJ# vacet ; 

29. multam enint maiitiam 
docuit otiofitas , 

30. In opera conflitue eum "i 
fic enim condecet illum, Quod 
Ji non obaudierity curva illum 
compedibusy & non amplifices 
fuper ornnem carnem : ver um 
fine judicio nihil facias gra- 
ve, 

21. Ji efi^ ubi fervus fi- 
delie y fit tibi jquafi anima 
tua : quaji fratrem fic eum 
grafia : quoniaqt in fanguine 
anima compara Ili ilhtm . 
SacpT,,^XlF, 32. 


a tirar gli occhi afpettandó 
quei che verrà dalle loro 
mani . 

23 . In tutt’ i fatti tuoi 
conferva 1’ autorità princi« 
pale, 

24. Non dar macchia al- 
la tua gloria . Quando poi 
finiranno i giorni della tua 
vita , e ai tempo di tua 
morte , diiiribuilci la tua 
eredità . 

25. Air afino mangiare ^ 
haflone e carico ; allo 
fchiavo cibo, caftigo e la- 
voro . 

i 6 . Quando egli è cali- 
gato lavora , e non cerca 
che di ripofare ; fe gli ral- 
lenti le mani , cercherà In 
bertà . 

27. Giogo e coreggia pie- 
gano un collo duro; e l’af- 
fiduo lavorare rende pie** 
ghevole lo fchiavo . 

2S. Allo fchiavo malfar* 
tore tortura e ferri; mettilo 
al lavoro , onde non idia 
oziofo ; 

29. imperocché l’ozio in- 
fegna molta malvagità. 

'^o. Tienlo io opera , che 
tanto a lui fi conviene. £ 
fe non ubbidifce, piegalo con 
forza di ferri . Non ecceder 
però fópra alcuno, e non ftr 
cos’ alcuna d’ importante 
fenza retta , e matura deli- 
berazione . 

31.Se hai un fervo fede- 
le , tienlo come la tua def- 
fa perfona , trattalo come 
un fratello, poiché tu l’hal 
acquidato prigi'oiier diguer- 
f ra 
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^i.Si Uferis eumigjufte, 
in fugam convertetur : 

53. £f fi extoUens dtfcefi~ 
ftrit , ^uem quttras ^ & in 
qua via quxtas illurrit nefcis. 


ra prezzo del tuo Tangue . 

32. Se ingiullamcnte lo 
maltratti , fcapperà . 

33. E le fi torrà fu , e 
fe ne andrà via , tu non 
faprai più dove andarne in 
cerca per trovarlo. 


SPIEGAZIONE DEL CAP .XXXilf. 

I. \ Chi teme il Signore non avverran mali , ma 
XX. nella tentazione Dio lo pre ferverà , e da' ma- 
li lo libererà . Non accade alcun male a chi teme Dio , 
perchè a giudicar delle cofe non fecondo 1’ apparenza > 
ma fecondo U fede ^ non vi ha alcun mal reale fuor- 
ché il peccato e gli effetti del peccato. Tutto il rima- 
nente t che fembra un male > è un bene grandiffimo 
per quei che non cercano che Dio , e che non delide- 
rano che la loro falute. Quindi non temono i mali di 
quedo mondo, ma fol tanto di non aver forza fulHcien- 
te per tollerarli , e però altro non fanno nella fereni- 
tà e nella pace , fe non fe apparecchiarli a patire colla 
orazione e con tutte le opere buone , affinchè Dio lì 
prefervi nella tentazione e li liberi dal male . 

„ V. 2. Il fegato non odia comandamenti e fiatuti , e non 
andrà a romper fi qual nave in tempefla . 

’V. 3. V uomo afiennato colloca la fua fiducia nella 
legge di Dio^ e la legge è .a lui fedele. Hannoci perfo- 
ne , che moltrano di voler effer di Dio , ma che far 
non vogliono per ciò fe non quello , che fembra ad 
elfi neceffario . E’ quella una difpofizion ben pericoló- 
fa , perchè fomenta la negligenza e la tiepidezza . U 
Savio all’ incontro non folo non odia , ma riverifce tut- 
t’ i precetti del Signore , e i configli come jprecetti . Egli 
procura di piacere a Dio nelle piccole colie come nelle 
.grandi , perchè ama e defidera di effer amato da lui . 
Per la qual et fa Dio è 1 ’ ancora ferma , che lo foftie- 
ne in tutt’ i pericoli di quella vita > e non fi rompe co- 
me il naviglio nella tempefla . Egli crede che il buon fen~ 
fa confille nel prender per norma la legge di Dio e nel 

fidar- 
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SPIEGAZIONE OEL CAP. XXXIIt. r ^39 

fìdarfi della fua parola, Egli è fedele a Dio , $ Dio è 
fedele a luì . 

"S/ . 4. Chi ha da n fch'tarare ciò che gli vten domanda-^ 
to , prima apparecchia quel che dee dire , e così dopo pre- 
gato Verrà afcoltatQ y offerverà cajììgatezza , e allora ri- 
J pondera . 

5*. ^ interno del pazzo è come una ruota di carroy e 
ti dt lut penfare è come un perno che gira . 

-V. 6 . Q^ual è il cavallo fi aliene , tal è P amico che bef- 
nitrifce fatto cgnun che lo cavalca , II Minitiro 
di GESÙ’ CRISTO, che dee rifJnarat quei che lo con- 
fultanoyfi preparerà a rifponder loro, olTervando due co- 
le , che San Gregorio gli ha prelcritte. La prirna è di 
render fi difcepolo di Dio coli’ orazione , di chiedergli 
che gl’ infegni ciò che infegnar egli dee agli altri , e 
di non dir nulla che non abbia ricevuto da lui ; ed ei 
farà efaudito nella fempUcità del cuor fuo ; La leconda 
cola , che il Santo Pontefice gli ordiij<> , è che egli fia 
difcepolo della Tradizione , che ei confarvi la regola del- 
la dottrina , 'e che niente affermi le non ciò che faprà 
effere flabilito dalla parola di Dio , e da’ gran Santi , 
che 1’ hanno interpretata •• dopo che fi farà egli fervito 
di mezzi così fanti e si acconci a feoprire la volontà 
di Dio , rifponderà a chi Io confulta. Lo ficlto per l’op- 
pofito , che ha per guida il luo proprio fpirto e non 
quello di Dio , non olferva tante regole , nè tante pre- 
cauzioni . Egli è come la ruota di un carro y-e come un 
perno che fempre gira . Egli non ha un principio nel 
cuore , nè una regola {labile di giuilizia e di verità nel 
penfiero; ma egli fi aggira a tua’ i venti delle opinio- 
ni umane , e li accomoda a tutte le inclinazioni di 
quei che gli parlano . Siccome un cavallo fiallone annt- 
trifee e mollra allegria fotta tutti quei che to montano > 
non a cagion di loro , ma a cagion di fe lleffo ; cosi 
r uomo che feduce quei che lo hanno per loro amico, 
è fempre compiacente a tutti coloro che lo confultano, 
non pel verace loro profitto , ma per foddisfare alle 
proprie fue mire baffe e interelTate. Egli prende le fue 
rifpofle dalla difpofizione di quelli , che lo confultano, 
e li varia fecondo la diverfità delle loro inclinazioni e 
de’ loro capricci , 

'V. 7. Perchè un giorno fupera tu nobiltà /’ altro , ed 
una luce /’ altra , cd un anno f altro , in tempo che tutto 
ciò viene dai fetfì 

Y 2 y.8. 
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if. %. Il Signore gli ha diftinti per la fua fetenza , il 
Signore , dico , che creò il fole f il quale fegue invioiabil- 
mente gli ordini prefcri'tti ^ ... 

V. 9. Egli ha àiverfificaft /. tempi , e ì giorni fejiiyi 
degli uomini , i quali celebrano in ejji le fefie all' ora fià>» 
biltta , 

" 1 /. IO, Tra quefti giorni Dio ne ha efaltati ^ eti in- 
granditi alcuni, ed ahri ne ha me 0 * nel numero de' gior^ 
ni ordinati . È cosi appunto fon tutti gli uomini di terra 
tratta dal fuolo , di cui fu creato Adamo. 

"i/. ir. Il Signore ha fatta tra e/ft d’flinzione con picf* 
nezza di fapienza , ed ha dìverfificate le lor'o^ vie , 

11. Tra e(ft ne ha benedetti ^ ed efaltati alcuni \ al^ 
eviti ne ha fantificati , ed attaccati a fe.>ed alcuni ye ha 
maledetti ed umiliati e gli ha fowertiti da' loro dijiintè 
fiati . 

■ 'il. I’. Come l'argilla del vafajo flà in mapo di colui 
il quale la forma , e difpom a fuó grada ; 

'h. 14-. e ftccome fih a di lui difpofìzione <7 darle qua- 
lunque ufo pià gli piaccia , cos) i l' uomo in mano del 
fuo facitore , il ^uale darà ad ejjo la retribuzione giufia 
la fua rettitudine . Il Savio entra qqi j come S. Paolo , 
nel miflero della predeltinazione , e lo fpiega torto C04 
un’ eccellente fimilitudine . Donde procede, dice egli , 
che effendo i giorni tutti formati dal medefimo fole , ed 
ertendo flati dà principio tutti eguali , gli uni ^nondi- 
meno fono ora anteporti agli alti'i , fe non dall’ averli 
iDio feparati colla fua feienza , e dall* aver fatto egli 
fteffo la dirtinzione fra i giorni fsfiivt , e i giorni pro- 
fani , avendone confacratì alcuni , ed avendo gli altri 
annoverati fra i giorni ordinar/ ? Di gueflo modo tratta 
Dio rutti gli uomini . Eglino fono flati prefi dalla te/ra 
medefima,‘/d/ cui fu creato 'Adamo, è il fuo peccato paf- 
fato in tutti: e pure Dio fa urta diftinzicne fra e 0 i, Ti- 
gli ne benedice e fantifica alcuni , cui tien tempre attac- 
cati a fe, e lafcia gli altri nella maledizione e nella cor- 
ruzione comune a' tutta la natura. Eglino fono in. ma- 
no fua come la creta è in mano del vafa/o . DcSH uni 
ei fa vali di onore e degli' altri vati d’ ignominia , af- 
finchè fi ammiri negli uni la fua mifcricordia , e-fi ad^ 
ri negli altri la fua giuftizia ; pofciachè Dio j dice S. 
Agolìino , è degno di effere égualmentè riverito dagli 
uomini e 'dagli Angeli : o che la fua bontà fin»e«a » 
o che la fua giuflizia etiga ciò elle gli è dovuto 
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tt le fue vie fi conducono fecondo l’ordine degli eter- 
ni Tuoi difegni . V uomo è in mano di colui , che P h» 
creato giudo in Adanio , e che gli ha dato il fuo pro- 
, »pr io Figliuolo per liberarlo dajlà fchiavitù del peccato, 
nella quale fi era. egli volontariamente impegnato , * 
gli renderà fecondo la rettitudine de’ fuo i giuaizj,che fo- 
no fempre gìuftilTimi. , dice S; Agoftino , quantunque fie- 
no fpertb incomprenfibili . , 

15. Cantra il rnale è il bene s e cantra Ia morte i là 
vita *, e così cantra /’ uom giu (io è il peccatore . E eoe) tu 
tìguardà a tutte le opere. delP jdltìffimo . È f e fono a dui 
per due ^ ed una, in ofipofizione alP altra . É’ unà rriara- 
viglia , dice il Savio , il confiderare per qual modo tro- 
vili in tutte le opere di. Dio la contrarietà e la bppo- 
fiiione , di cui pària il Savio , e faccia fpiccar vie me- 
glio la bellezza e l’ordine deH’univerfo . Vi ha un 
mondo di Angeli umili, amici. di Dio e dell’Uomo * 
vi ha un altro mondo d’ Angeli fuperbi , nemici di 
Dio e degli uomini ; e queftì due mondi fono fempré 
difeordi r uno dall’ altro . Hannoci ancora foprà la ter- 
ra diie altri mondi / .l’alTemblea de’ Santi , che è il 
móndo e il corpo di GESÙ’ CRISTO , e l’aiTemble» 
de’ malvagi , che è il mondo e il corpo del demonio^ 
come dice S. Gregorio ; e quefti, due mondi fi combat- 
tono fempre vicendevolmente . Hannoci ancora in cia- 
feUn uòmo* e molto più iti ciafeun di quelli , che fo- 
no di Dio , contràrretà mafavigliofe . Un Criftiano, di- 
ce S; Bernardo , è limile agli Angeli per la vita della 
grazia , che l’unifce a loro ; è fimile a’ bruti per la 
. vita animale , che fi eondùcè dal fuo corpo « Ù anima 
fua nella parte di. lei fuperiore è un cielo , ove Dio 
abita , e nella inferiore , ove rifiede la concupifeenza , 
è un inferno per le imprelEoni , e per gl’ impulfi , cut 
riceve dal demonio . V eternità e il tempo , la luce e 
le tenebre , il bene e il male , la forza a la debolez- 
za , la meftizia e l’ allegrezza , la guerra e la pace , 
^ vita e. la morte fi ritrovano in lui . Tutte quelle 
contrarietà fuflìllono nell’ «owo , e non finiranno fe no» 
colla vita, allorché l’anima fppzate avendo le catene 
del corpo mortale , che il motivo era di ogni guer- 
ra , farà intieramente fciolta dall’ amor di fe ft'elTa , 
per effer beatamente ed eternamente inabillata in quel- 
lo di Dio . • 

. y a V.16. 
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"V. l 6 . Jo mi fon dejìato P ultimo , come un che rafpo^ 
la dopo la vendemmia . . . > 

17. Aftf nella htnednàon dì Dio anche io ho /pere- 
to , ed ho empiuto il tino come Un vendemmiatore ■» ' . # 

18. Ojjervate però , che io non ho lavorato p'tr me 
filo t ma per tutti quelli che cercano ifiruz'tone » Gesù Si- 
rach aurore di quarto libro parla della fua perlona, e del- 
la fua fatica in quello libro k Egli dice ai e/fer venuto 
f ultimo di, tutti , o perchè venuto è dopo tutt’ i Pro- 
feti , o perchè fi è creduto V ultimo di tutti , come 

Paolo fi chiama l’ultimo degli Apofioli e di tutt’ i 
Criltiani k lo mi fono rifvegliàto dopo un Tonno , perchè 
}a profezia fi è come in lui rifvegliata > efiendo Dio 
flato un tempo fenza mandar Profeti » Egli fi confiderà 
riTpetro a’ Profeti qual umile difcepolo , che non fi- 
cea che raccoglier granelli d’uva dietro a^endemmia- 
tori ; ed è Profeta divenuto colT alTidua meditazloné 
delle fante loro parole , accompagnata dalP umile (H- 
ma, che avea della fua rerfona. Ha e^W /per ato nella 
•fua fatica non già , ma nella benedizione di Dio , e in 
véce de’ granelli > cui raccoglieva , ha riempiuto il tino 
^ m vino del cielo dando al mondo un’ opera sì divi- 
na . i\ 7 c« ha ^ dice te,\\ f/aticato per fe foto , ma ‘ per 
tutti quei cIk vogliono effere ijlrutii . Siccome i Santi 
non vivono per fe , non fono però illuminati per loro 
foli * Lo Spirito Santo che li riempie ^ fa che fi verfi- 
nO) quando gli piace, per bene altrnu « 

}^k 19. Uditemi , 0 grandi e popoli tutti ; rettori dì ce- 
io porgete gli orecchi. 

"ip. 20. M figlio , alla milite , al fratello , alP amico 
non dar poteflà [opra di fe, mentre fei in vita ; e non 
dar ad un altro ciò che tu poffiedi , onde tu non abbia a 
pentirtene^ e a chiedere con Juppliche ciò y di che potevi 
(hfpor tu ftt ffo . 

21. Sinché tu vivi f e refpirì ^ neffun ù faccia can- 
giare fu qiiejio artìcolo. 

. fol. 22. Imperocché/ meglio che ì tuoi figli preghino te ^ 
di quello che tu, abbia a tirar gli occhi af penando quel 
ehi. verrà, dalle loro mani,^ 

^.23. In tutPi fatti tuoi conferva /’ autorità prìnctpale- 
^.- 2 ^ Non dar macchia alla tua gloria. Quando poi 
finir anno i giorni della tua vi^a , e al tempo- della tum^ 
morte difiribui/ci la tua eredità . Le parole^ feguenti 
hanno un fenfo chiaro » ed è che ì padri e general- 

men- 
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mente tutti quelli , che hanno tcutorhà fopra gli altri , 
ron deggiono fpogliarC di ciò che loro appartiene , 
pofciachè mfglh e che i figli dipendano da’ padri cAe non 
che i ‘padri dipendano da' loro figli . Alcuni applicano 
quelle parole in, un fenfo fpirituale a quei che fono i 
padri e i governatori della Chiefa , affinché confervino 
t autorità principale in tutte le Iotq opere , e fi prevalga- 
no degli altri con carità e con manfuetudine , ficcome 
.la teda applica gli altri membri alle loro funzioni : 
poiché flati efTendo coflituiti da Dio come il capo de’ 
fedeli , per effi principalmente deggiono diffonderfi le 
grazie e le benedizioni del cielo fopra tutto il corpo 
della Chiefa . 

25. AH' a fitto mangiare y baftone e carico ; allo fichi Xr, 
vo cibo , caftigo e lavoro . 

26. Quando egli è rafiigato, lavora., e non cerca che 

di ripofiare ; fie gli rallenti le mani , cercherà liber- 
tà , > 

27. Giogo , e correggia piegano un collo duro ; e /’ 
afiiduo lavorare rende pteghevole lo fichiavo . 

28. Allo fichiavo malfattore tortura e ferri j mettilo 
al lavoro ) onde non iflia oziofio \ 

29. imperocché P ozio in fogna molta malvagità . 

50. T ionio in opera , che tanto a lui fi conviene . 

E fe non uùbtdifice , piegalo con ferri . Non ecceder però 
fop ra alcuno , e non far cofa alcuna d' importante fienzà 
retta e matura deliberazione . Il Savio tnollra in che mo- 
do fi poffono far lavorare gli fchiavì , affinché non fi 
afTuefacciano alla pigrizia , o gafligarli fenza ecceffo e 
con una ragionevole feverità , allorché fono fregolati e 
maliziofi . Ma la condizione di fiehiavì non fi 
più fra noi . Quei che fervono oggidì fono uomini li- 
beri , e ficcome é in arbitrio de^ padroni il cang'af 
fervitori , in arbitrio è parimente de’ fervi dori 'A 
cangiar padroni , Però quel che dice qui il 'Savio 
rfel trattamento degli fchiavì non conviene a quelli f 
che oggi ci fervono, fe non per avvertirci che giova 
occuparli più che^fia poffibile , e' che dobbiamo guar* 

, darci che non fi ajfiuefaccìano «//’ ozio , che è il padre di 
tutt* i vizj . 

^r. Se hai un fervo fedele tienlo come la tua flef- 
pfrJ ^ona , trattalo come un fratello , poiché tu /’ hai 
acguiftato prigionier di guerra a prezzo del tuo fangue k 
ìlr, 52, Se tngiujiamente lo maltratti ^ ficapptrà . 

y 4 
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V. 33. 'E f e ft terrà fu , e fe ne andrà via , tu ntfl 
faprat pih dove 'andarne in cerca per trovarlo . Se il Sa- 
vio vuole che uno fchiavo fedele fìaci caro al pari del- 
la noftra vita, e che lo trattiamo <^ual fratello; quan- 
to più aver dobbiamo tai fentiinenti verfo quelli , che 
oggi ci fervono con fedeltà e con affetto , la cui con- 
dizione è sì diverfa da quella degli /chiavi ? Imperoc- 
ché li dobbiamo conliderare , fecondo il detto di San 
Paolo, non folo come di una natura eguale alla no- 
llra , ma come redenti col fangue dello fteffo Figliuol 
di Dio, e chiamati alla flclTa gloria ; laonde non dob- 
biamo trattarli con afprezza e con minacce , ma con 
xnanfuetudine e con amore , fapendo che fìamo con lo- 
ro i fervi di uno fteffo padrone , che è in cielo , e 
che non aVrà alcun riguardo alla condizione delle per- 
feme. ^ . 

CAPITOLO XXXIV. 


Vanità de fogni . Vantaggio della tentazione . Fiducia in 
Dio . Non opprimere il povero . Fal/o penitente . 


1. '\jAna fpes^ & mot- 
V da Cium viro infen - 
fato : & /omnia extollunt 
imprudentes « 

2. Quaji qui apprehendìt 
umbram , & perfequ'ttur yen- 
tum , fic & qui attendit ad 
vifa mendacia . 

3. Hoc /tcutìdutri hoc tàjio 
famniorum : ante faciem ho- 
minis Jimilitudo homìnix . 


4. ^ immundo quid 

mundabituf ì & a mendace 
quid 


I. T ’Ùqmo infenfato ft 

JLi pafee di vane é 
fallaci fperanze , e i fo- 
gni fan volare gl’ impru- 
denti . 

2. Chi attende a fallaci 
vifioni è come colui , che 
vuole acchiappar 1’ om- 
bra , e. infeguire il ven- 
to . 

3. La viGone de’ fogni é 
una mera immagine rap-' 
prefentata di una cofa , so- 
m’ é r immagine di un uo- 
mo ; che fi nlira in una 
fpecebio . 

4. Da un immondo che 
pub egli mondarG ? e da 

un 
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éuiJ verum dìcetur ì un btigiardcx che pub unà 

di véro? 

5. Dìvìnatìo érrorif \ C 5. Erroneo indovinare, 
augurio mendacia , <^ 7 * fom- fallaci augorj , fogni di 
ttia tfiakfactenimm varittas malfattóri fon vanità. 

^ 6 . Èt'jicut parturienttt , è. Il tuo cóorè foffre dì 
for tuum pjiantafias p’atitur: fanrafie qual donna nel par- 
.v'tfi ab jdhiffmo fuerit e- to . Nod dar mente a que- 
mijfa vifitatio , m dederis fte vifioni , quando non 
in illis cot tuum : fien mandate dall’Altiffi- 

mo per vifitarti , ^ 

7. multo! enittt errare fe~ 7. Imperocché i fogni 

etrunt fotnnia^& exciderunt han fatti errar mólti) e 
fperantes in illis. quei che in efli fperavan» 

ion caduti ; 

8. Sine mendacio confurtf- 8. La parola della leg- 

mabitur verbum iegis , & ge adempiefi lenra menxo- 
/apientia in ore fiaelis com*> gna, e la fapienza rende- 
planabitur . fi piana in bocca del fede- 

9. Q.ui non eli tèntatus , 9. Chi nón fu tentato 

^uid Jcit>Vir in multisex- che fà egli ? L’ uom.^l 
pertu! f crgifaòit inulta : grande efpérienxa ha vifte 

gui multa didicit , enarra- grandi cofe yc chi ha mol- 
èit intelleSium <. to apprefo-, favella eoa 

intelligen-p, 

10. Qui non efi expertuiy 10. Chi è poco fperi- 

pjuca reccgnojcit : qui au- mentato , conofee poche 
tem in multa faBus eji , cofe , .ma chi è flato in 
multiplicat maittiam. molte prove, ha molta fi- 

gacità^, , 

11. Qui tèntatus non efi y ,ii. Chi don fu tentato, 
qualia /citi qui impjanatus che fa egli? Ma chi é fta- 
efi y abundabit nequitia , to ingannato abbonda in 

accortezza . 

12. Multa vidi errando , i*. Girando quà e là 60 

C£T' plurima! verborum ’con- vedute moltq cofe, e ho 
fuetudines . oflervati molti var; coftu- 

mi . 

15. j 4 liquoùes ufque ad ij. A cagion di' ciò mi 
mortem periclitatus J[um ho- fon trovato alcune volte 
rum caufa , ^ liberatus fino ai pericolo di perder 

fum la 
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54 « 

Jum gratta Dei . 

f 

a 

^ ♦ 

14.* SpìrìtUs ttmenttum 
Deuyn quxr'itur ^ in re- 
fpeHu illius benedicetur . 

1I5. Spes e film illorùm in 
falvantem illos , & oculi 

Dei in delhentes fe : ^ 

' / 

* 

16. Qui timet Dominum 
vùhil trepida hit , & non 'pa- 
vehit : qmntam ipfe eji fpss 

• 17. Ti ment is Dominum 
beata ejl anima ejus • 

1 8. yid quem refpicit , & 
quia efl fortìtudo ejus ? 

19, Oculi Domini fttper 
timentes eum , proteElor po^ 
tenti a y firmamentum virtù- 
tis y tegimen ardoris , & 
umbraculum meridiani , 


20. deprecatio cffenjionts , 
& adjutorium cajus y exal-- 
tane antmam , & illuminans 
oculos y dans fanitatem , & 
vitam y & benediSlionem • 

V a 

21. ìmmolantis ex iniquo 
Matto eft maculata, y &'non 
funt henepl àci tic fub f mnatio^ 
nes injufiorum . . 

t 

r 

2i. Domìnus jfolus fetfl}’ 
ventibus fe in via ventatisy 
&/uJìhtée. , ■ . 

f 

23. 


la vita , ma per grazia di 
D io . fono flato libera- 
to . 

14. Dio avrà cura^ dcU* 
anima di color che lo cer- 
cano , e il di lui propizio 
fguardo li colmerà di be- 
nedizioni . 

15. Imperocché la loro 
fperanza é riporta in colui 
che li fai va ; e gli occhi* 
dì Dio rtan rivolti a quelli 
che Io amano . 

\6. Chi terrfe il Signo- 
re di nulla trema, c* non 
paventa ; poiché quegli è 
la fua fperanza . 

17. Beata è T anima di 
chi teme il Signore. 

18. A chi guarda egli T 
Chi è la forza di lui ? 

19. Gli occhi' del" Signo- 
re fono fopra coloro che 
lo temono ; egli è il loro., 
protettore poflenté , vigo- 
rofo fortegno , coperta cen- 
tra r arfura , ombrella cen- 
tra 1’ ardor del mezzogior- 
no , 

20. cu rt odia con tra in- 
ciampo , ajuto centra ca- 
duta , che efalta V anima ^ 
che illumina gli occhi j 
che dà falute , e vita , e' 
benedizione . 

21. Lordata è T obblazio- 
ne di chi lacrifìca di un 
bene ^ iniquità , e 5 doni 
ìrriforj degf ingiufti non 
fono accetti . 

22. Il Signore fi dà fol- 
tenro a coloro , che lo 
afpettano nella vja del- 
la verità, e della giuflizia • 

^3. 


CAPITOLO XXXIV. 347 

7.^, Dona tntquorum non 23. L’ Altìdimo ROn 
probat Altiffimus , tiec re- prova i doni degl’ iniqui , 
fpicìt in oblationes inìquo nè riguarda alle cfFerte de- 
rum nec in multitudine fa- gli eoipj , nè accorda a* 
crtficiorum eorum froptttabi- peccati il perdono per la 
tur peccatis . moltitudine de’ loro fa- 

crifiij. 

24. Qui cffert farrificium 24. Chi offre facrifìzio 

ex Jubfiantia pauperum , daUè foftanze de’ poveri 
quafi qui vìElmat plium in è come chi fcanna un fi- 
eorfpech patri s fui ^ glio fogli occhi'di fuo pa- 

dre . 

25. Tanis egenùum vita 25. Il pan degrìndigen- 
pauperum ejì : qui defraudai ti ^ la vita de’ poverr ; 
iUum , homo fangutnìs tjì . chi lo defrauda è un fan-, 

guinario . 

16. Qui aufert in fudore %6. Chi toglie il pane , 
panem , quafi qui occtdìt che un fi acquìfia col fn- 
proximum fuum . dorè , è come colo i che 

ammazza il fuo proffìmo . 

27. Qui effìundit f angui- 27. Chi fparge fangue f 

nem , qui fraudtm facit c chi defrauda il mercena- 
mercenario ^fratres funt . rio , fon fratelli . 

28. Unus xdtficans , & 28. Se uno fa , e 1 ’ altro 

unus deftruens : quid prodejt disfà , che vantaggio avran 
ilth nifi labcr ? eglino fuorché fatica? 

29. IJnus mans ^ & unus 29. Se uno prega ) e P 

maledicens : cujus voctm altro maledice , la voce 
exaudiet Deus? di chi farà efaudita da 

Dio ^ ; 

30. Qui baptizatur amor- 30. Chi fi lava per aver 
tuo i & iterum tangit eumf toccato un morto , e por 
quid proficit lavatio iliius ? dopo lo torna a toccare , 

a che gli giova 1’ efferfi 
lavato? 

31. Sìe^ homo qui jejunat 31. Così l’uomo che di- 

in peccatis fuis , & iterum giuna per gli fuoi peccati, 
tadem faciens , quid profi- e poi torna di nuovo a far 
cit humiliando feìoratìonem le fteffe cofe , a che gli 
Ulius quìs exaudiet ? giova 1’ efferfi umiliato ^ 

Chi efaudirà la di lui pre- 
ghiera? 


SPIE-' 
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SPIEGAZIOi^E DEL GÀP. XXXIV. 

• * 

I* T Uomo ivjthfato fi pafce dt Vané e fallaci 
Speranze j e $ fiorii fan volére gP impru^ 
dènti , , , . # < , . ' . • ' . ' 

il/’. 2 . Chi, attènde , a. fallaci vìjioni ^ è come coluta che 
^ vuole acchiappar P ombra ^ e infeguìre .il vento. 

La vifion de fogni è una mèrà immagine raj>prefen^, 
tata di una . co fa ; tome e t immagine di un uorno che fi 
.mira in uno /pecchie . . 

V. V. 4* Da un immondo che può egli rhondarfi ì e da Uh 
bugiardo che può dir fi di vero ? , 

, il, Erroneo indovinare i fallaci augur} ^ fbgni di 
Malfattori fon vanità . . . . 

\ v# 6. Il tuo cuore fcff re dì fantafte .guai donna nel 
.pdtto • Non dar. mefite a quejle vifioni 9 quando non fieit 
^tnàndate àalP Alti ffimo per vi fi t arti . • . ^ 

if, 7 . 'impérocchè i fogni han fatti errar molti , e quet 
che ejfi Speravano fon caduti , Vi ha in qtiefte^ parole 
del pavio un fenfo alTai,chiàfO , ed è che i fogni , pur* 
chè .ftOK fieno mandati da Dio 4. non fono, che im fafeio 
di fpecieNConfufe 9. che la. noftra immaginazione a cafo 
ti rapprefenta > mentre che damo addormentati 9 c pe- 
rò, è un^ pura illùdone 1’ appoggiarfi fu di una cofa sì 
vana . Il Savio traoda ccin eflfi del pari le indovinazio^ 
ni e gli augur) , di ctìì fi fa ufo frequente per gettare 
o per fomentare gli uomini nell* empietà e. rielP efrore. 
Si può dare inoltre a quefte parole òn fenfo più fpiri^ 
tuale . Tuttavia occupazione si inquieta. 4 ì sì penofa 
degli amatòri del mondo ^ fecondo che il Sàvio qui la 
rapprefenta 9 è propriaménte una ìllufione volontaria 
éd il fogno di t^na mente deda . Siccome non amati 
eglino cne falfi beni., fi. pafeono parimente di falfe 
Speranze., Si attaccano a fan tafime ed a vifion) itnmagU 
marie 9 dietrp cui co^roào con .ardore come chi ahhr accia 
{ ómbra ^ ed infeguè ii vento.. Niente cerGanò di ciò chi 
è eterno 9 . nè di ciò che può renderli veramente beati 
rha fi applicano interamente a* beni éftériori e alla fi- 
gura del mondo che paifa , a gùifa di un uomo che 
miilUxu cofa credeite nè loda ^ nè degna delia fua at. 

tea- 
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tfOTÌone più dell’ i.imiagixie paffegj'^iera , per cui fe~ 
medtfimo rimira in uno fpeccfiio . Come puri farebbero i 
loro defiderj , polciachè il cuor loro è tutro poffeduto 
dall’ amor impuro di fe tnedefitni e delle creature ? E 
come farebbevi qualche verità ne’ loro difcorfì ; poiché 
tutta la loro, vita , al dire di Saut’ Agoftino , altro non 
è che una lunga Invola ed una lunga menzogna , ed 
una menzogna di parole non folo , ma di azióni? Non' 
fono che fo^ni i loro difegni , che più fembrano fodi , 
^ono fantafime e vifioni ai una inferma fantafìa ^ fìc» 
come quella è di una donna nel parto : £ ciò che più è< 
deploràbile , cotai fogni non fono accompagnati da ri« 
polo , ficpome quei che ci occorrono dormendo , ma dà 
una continua agitazione, cHe loro non concede requie 
.óè di , nè notte t e non fono eflì innocenti come i fo« 
gni ordinar) , ma fommamente rei , perchè nafcono 
dalla corruzione di una volontà piena di fe medefima» 
che vuol formarfi una beatitudine immaginaria in que- 
uo mondo con mezzi totalmente còntrarj a quel che 
Dio prefcrive, fenza darli penlìero nè di tutt’ i be-« 
hi , cne ei promette, nè di tutt’ ; mali di cui ci mi- 
haccia, 

8. La parola della Itg^e adempiefi fenza menzogna^ 
t la fapienza rendefi piana tn bocca del fedele . Se fuggir 
vogliamo l’errore di anelli , che il Savio'ci ha rapprefen- 
tati , U cui vita non^è che una illuBoneeùna menzo- 
gna, bifognà attenerfì alla legge e alla parola di Dio, che 
hon folo va efente da mentognà , ma che è perfetta- 
jtnente vera e la fteffa verità . E benché la Capienza iq 
elVa racchiufa Cembri ofcura , diventerà chiara nondi- 
meno nella bocca e nel cuor di colui , che è fedele a 
Dio , è che non defidera che lui folo. 

V. 9. Chi non fu tentato che fa egli ? V uomo dì gran- 
de efperìeriza ha Vifie grandi , f elfi ha mólto ap^refo fa- 
vella con intelligenza t ' ' * 

V» IO. Chi f poco fperimentato conafee poche cofe , m4 
' (hi 'è flato in molte pròve hà rnolta fagacità , 

V. 1 1. Chi non fu tentato che fa egli ? ma chi è flato 
ingannato abbonda in accortezza . Non Sappiamo nulla' ^ 
dice il Savio , finchii non fiamo flati tentati e non ab- 
biamo fofferto . 'Però dobbiamo prepatàrvifi del conti- 
nuo, e bifogna Tempre diffidarli di fe ftelir, finché Dio 
ei abbia polli ad una fomtgliante parva . Siccome la 
^oj^niziqne non è nulla fenza la pratica , la pratica 
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neffa non è nulla o è<fempre imperfetta fenza i pati* 
menti . Allora fcorgefì propriamente fe Dio cercava- 
mo o noi mededmi , e fe la virtù , che ci veniva at- 
tribuita , non aveva foltanto lo fplendore , ma ancora 
la folidità del diamante. Imperocché fe fermi ci fer- 
biamo in tali incontri , il patimento , come dice San 
Paolo , produce la pazienza in noi > e non la impa- 
zienza , a cui ci dovrebbe elio naturalmente recare. 
La pazienza produce la prova ^ perchè Dio efamina 
così e fa a noi {ìeffi conofcere l’ intimo del nodro cuo- 
re . £ la prova in noi produce la fperanza , perchè 
veggendo che Dio ci ha dato un sì fenfibile attedato 
che fumo fuoi , e che annoverar ci vuole tra gli elet- 
ti , abbiamo una (ingoiare fiducia in lui per V avveni- 
re . e un vivo defidierio di tedificargli ognora più il 
nodro affetto ne’ patimenti , in cui abbiamo già prova- 
ta le grazie ad edi concedute , e i gran vantaggi che 
ne riceviamo , fecondo che S. Ignazio dicea del defide- 
rio, che egli aveva di effer 'di votato da’ leoni :So quel 
che mi giova . Il Savio dice che dopo edere dato cosi 
provato, egli fpargerà la luce e la intelligenza , per 
modrare che il dono della idruzione e della parola è 
proprio de’ perfetti , 

ir. IX. Girando quà e là ho vedute mite eofe ^ e Jho 
offerViù m>lti var) tcjiu/ni . 

il. A cagìon dt ciò mi fon trovato alcune volte 
no al pericolo di perder la vita , ma per la grazia di Dio 
fono flato liberato . Il Savio propone fe medefimo in 
prova di quanto ha egli dabilito. Egli dice di edere 
dato tentato commettendo falli fecondo alcuni e an- 
dando errato per qualche tempo; o fecondo altri viag~ 
giando in vari paefi , e veggendo molti cofiumi buoni e 
cattivi . Egli dice di edere flato pure in pericolo di 
perdere la vita per efferfi oppodo, fecondo che fpiega- 
no alcuni , a difordìni autenticati dal codume j tna che 
,Dio colla fua grazia 1' ha liberato da. tal pericolo. 

il. 14. Dio avrà cura dell' anima di color che lo corca- 
no , e il di lui propizio /guardo li colmerà di benedi- 
zioni . 

il . 15. Imperocché la loro fperanza é ripofla in colui 
che li falva j e gli occhi di Dio flan rivolti a quelli che 
io amano . 

V. 16. Chi teme il Signore dì nulla trema , e non pa- 
venta i pouhè quegli è la fua fperanza • 

f.17. 
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"V, 17. Beata e i' anima di chi teme il Signore . 

V, iÌ 5 . A chi guarda egli l Chi è la forza di luiì 

"V. 19. C/i occhi del Signore fono /opra coloro che In 
temono ; egli è il loro protettore poffente t vigor ofo fofte^ 
gno , coperta contra /’ arfura j ombrella cantra l' ardor del 
mezzogiorno^ 

'j/'. 20. cufiodia contra inciampo , a 'futo contra caduta • 
che efalta V animi , che illumina gli occhi > che dà falu~ 
H , e vita , e benedizione . Dio avrà cura dell' anima di 
quei che lo temono^ come de’ fi^li , che hanno verfo il 
padre loro un’ affezione piena di rifpetto ; e V occhia 
delta fua mifericordia , con cui li rimira y li colmerà di 
benedizioni e di grazie ; pofciachè n m i/pemno che in co» 
lui f che è l’unico loro bene e la loro falute . E gli oc» 
chi di Dio fono [opta quei chi /’ ameno , ficcom; gli oc- 
chi di quei che amano Dio Tempre fono mpra di lui , 
fecondo che Dio dice nel Salmo .■ Terrò gli occhi fili 
in te; e David ie gli rifponde; Tengo femore gli òcchi 
levati a te. Qjjello fcambievole fguardo di Dio e dell* 
anima è tutta La forza dell’uomo . Cht teme Dio^ non te- 
me nulla , perchè fa die Dio, che è la fua fperanzay farà 
la fua forza , e niente vale a vincere cni può ogni cofa. 
Beato è chi teme Dio, e non ha egli da temer più nulla; 
perchè non fi teme di perdere fe non ciò che fi ama , e 
quando il giudo ama Dio, che è nei cuor fuo , non vi 
ha cofa si grande , aè si terribile fopra la terra , che 
glielo poifu rapire . Dio è il poffente protettor della gra- 
zia da lui diffufa nell’anima, hi la fofiiene ognora più 
nella virtù ; /a ricopre contra l' arfura della concupifcen- 
za , le cui fiamme non fi eilingueranno che alla mor- 
te . Et la ricovera all' ombra fua contra le violenti per- 
fecuzioni , che fono come un foie ardente fecondo il 
Vangelo, che fa inaridir nel cuore il Teme della vitaj 

f 'urchè non vi abbia gettato profondiffime radici « Et 
a rialza, quando effa è caduta , e le perdona le Tue 
cadute, che vie maggiormente l’affodano coll’ umiliar- 
la . £i la foffenta , affinché non cada . Ei la efalta To- 
ma l'amore delle creature , e la illumina in cotalgut- 
fa ; perchè l' amor impuro le accecherebbe gli occhi del 
cuore, laddove quello di Dio li purifica .Le dà la fa» 
nità fra i languori , fotto cui geme, /«i vita in un cor- 
po di morte , e la benedizione che congiugnerà alia gra- 
zia di quella vita la gloria dell’altra . 

. - V.XU 
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, 1\, Lordata è obblazione di chi facrific a di tm 
iene d' iniquità , e i doni irriforj degl’ ingiujti non fona 
ficcetti , 

V. 22. Il Signore ^ dà foltanto a coloro^ che lo afpet- 
tano nella via della verità t della giujiizia . 

25. V ^l ti ffiìfto non approva t doni degP inìqui y ni 
figuarda alle offerte degli emp'j , rd accorda a' peccati il 
perdono per la moltitudine de loro facrìficj . 

V. 2^. Chi offre facr^zio delle fofianze de* poveri i 
come chi /canna un figlio fu gli occhi di fuo padre. 

25. Il pan degP iì^igeriti è la vita de* poveri : chi 
io defrauda è un fanguina'rio . 

26. Chi toglie il pane che un fi acquifia col fude^ 
te y è Cime colui che ammazza ìt fuo proffimo . 

V. 27. Chi fatane y e chi defrauda il mercena^ 

fio y fon fratelli . Dio odia ì fagrifìc; de^l’ inginfti , per- 
chè non na bifogno di nulla, e non mira che la fìnce- 
xità e r afferro nel fuo adoratore. Che fe egli è fuo 
nemico nel cuore , o fe gli offre un fagrifido della fo^ 
iianza e del fangue^ de' poveri , una tale ohblazipne lo 
provoca a fdeeno in vece di placarlo ^ perchè quello è 
un infui tarlo fotto preteso di onorarlo , ciò che à 11 
jnaffimo degli oltraggi . ' • . 

V. 28. Se uno fa y e l* altro disfà , che vantaggio avran 
eglino fuorché faticai 

' ' V. 29. Se uno prega j e P altro maledice f la yoce di 
phì farà t faudita da 'D ìo? 

50. Chi fi lava per aver toccato un morto , e poi 
dopo lo torna a toccare , a che^ gli giova f efferfi lavato } 

'it. 51. Così P uom e he digiuna per gli fuoi peccati j a 
poi toma di nuovo a far le jiefie cofe , a che gli giova 
V’ efferfi umiliato ? Chi efaudirk la di lui preghiera ? 
Non vi ha cofa nella virtù più neceffaria della unifor- 
mità , e della cennefSot^ dy mezzi , che Dio ci ha 
'preferirti^ ed ha fubordinati gli uni agli altri per ot- ' 
tenere da 'lui quel che noi gli domandiamo . dun> 
gue la noffra bocca benedice Dio , e fe le azioni no- 
ffre lo dìfonorano , a che ci gioverà la moflruofa unio- 
ne di bene e di male , fe dopo che Dio ci ha tratti 
/dall’ abiffo del peccato, in effo pur di nuovo ci preci- 
jpitiamo i* Se dopo aver digiunato e fparfe . lagrime , af- 
fin di riparare colpe mortali , noi da^ capo le commettia-^ 
‘moy a che ci giova U dolore, di cui.pofcia ci rttraN 
fiotmo ) e c^e noti toglie che U poltra vita non Ha co- 
^ ' me 
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me un circolo e una continua rivoluzione di peccati 
reatini mi , di falfiffime penitenze e di comunioni inde- 
gne e precipitate > 

f 

CAPITOLO XXXV. 


Sjgrifitio grato a Dio. Far offerte con volto lieto . Dio 
non fa accettazion di perfona . Forza della preghiera 
di chi^ Hmilia innanzi al Signore. 


I. eonfervat legem , 

muitiplicat oblatio- 
nem . 

Z. S acri f -cium f aiutate efi 
attendere mandatiti & di/ce- 
dere ab Omni iniquitate . 

f ^ ^ <r ^ 

5. Et propriationem litare 
Jacrificii fuper in/ufiittas , 
deprecatio prò peccatis 
recedere ab infujihia, 

• 4. Retribuet gratiam , qtA 
pffrrt fimilaginem : & qui 
facit mi/ericordiam j offert 
facrificium . 

5. Beneplachum efl Da- 
mino recedere ab iniquitate : 

deprecatio prò peccatis 
recedere ab in/ufiitia . 

6 . Ivon apparebis ante 
confp^ìum Domini vacuus . 

I 

7. Hac enim omnia prò- 
pter mandatum Dei fiunt . . 

' 8. Oblatio jujli impinguat 
altare i ^7 odor fuavitatis 
eft in con/ oeSu ' Muffimi , 

Saep J\XXiV, 9, 


li ^Hi offerva la lee-> 
ge , fa molte of- 
ferte . 

2. Sacrifìzia-eucarifiico è 
1’ attendere a’comandamen- 
ti , e il" fuggire.’' ogn’ ini- 
quità . 

Lo ftar lontano dalla 
iniquità ò un offrire facri- 
zio propiziatorio per la 
efpiazion de' peccati . 

« • Z 

4. Chi rende grazie a 
Dio, offre fior di farina , 
e chi ufa mifericoidia offre 
• facrifizio . ' 

5. Lo ffar lontano dal- 

mate è" ciò che piace al 
Signore ; e lo ffar lontano 
dalla ingtuftizia è un facri- 
fizio efpiatorio de’ pecca- 
ti . • 

6. Non comparire a ma- 
ni vote innanzi al Signo- 
re . 

7.Imperocchè tutte quel- 
le 'cofe fi fanno per co- 
mandamento di Dio , 

8. L’ offerta del giuffo 
impingua i’ altare , ed a- 
fceade in foaviffìmo odore 
7 > ia- 
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9< Sacr/ficium jufiì aece- 
ftutn eji: & memoriam e'fus 
non obiivìfcetur Dominus , 

> 

IO. Bono animo gìoriam _ 
rtdde Deo : & non minuas 
primitias manuum tuarum . 


11. In omnh-dato hilarem 
fac vuUum tttum , & in 
axultatione JanEiijica dec'mas 
tuas , 

12. "Da j^tiUìmo fecun- 
dum ditum efus & in bo~ 
no oculo adinventionem faci- 
t 9 manuum tuarum : 

13. quorùam Dominus re- 
tribuens ejì ^ & fepties tan- 
tum reddet tibi . 

14. No// offerre munefa 

prava ; non enim fufcipiet 
fila . , . ^ 

15. Et noli iufpicert fa- 
crificium iti)u/lum , quoniam 
Dominus juiex 

, tji apud iUumgltntia perfona . 

t 6 , Noli accipiet Dùmtnus 
perfònam in pauperem , & 
daprtcationtm leeji atauàitt . 

/ ' f 

. J7. ^ Non dtfpicU pfeoes 
pupilli , nec viduam » fi ef- 
fuudàt loqutlam gemitus i- » 

■ * • 

lèi Nmim farKpma viduà 


innanzi i AltiUioio .. 

o. Il fagrifìzio defi giullo 
d accette, e la ricordanza 
di un tal facriRzio non fa- 
rà polla in obblìo dal Si- 
gnore . _ 

10. Rendi gloria a Dio 

di buon aainao , e nod 
ifeemar nulla dì ciò , cht 
dei offrire delle primizie 
del frut^ delle tue ma- 
ni. ^ , 

11. Fa ogni tbo dono 

con faccia allegra , e con- 
facra le tue decime con 
cl'ultanza . . 

12. Dà all* AltilTinio a 

feconda di ciò che edi ha 
dato a te ; ed offri liberal - 
niente giufta il modo che 
hai i s i ' 

ig. poiché il Signore è 
rimuneratoi;e , e ti rimu- 
nererà fette volte tanto. _ 

14. Non offrir voti di- 
fettofi , perché egli non 
gli accetta. 

15. £ non attendere ad 
offrire un facriRzio ingiù- 
Ao ì imperocché il Signo- 
re n’ è il giudice , ed ei 
non ha riguardo à cohdi- 
zion di perfona . 

16. Il Signore non fa 
accettazion di peffbna cen- 
tra il povero , ed efaudi- 
fee rotazione del danneg- 
giato a torto. 

17. Non difpregia le 
preghiere del, pupillo , né 
la vedova , quando fi sfo- 
ga con gemiti innanzi a 
lui . 

. (è. Le Ugriede della ve- 
. dova» 
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ài maxìlltm defcendunt , tt dova , che le fcendooo. iu(- 
exclamatto ejus fufer dedu~ le guance^ i non jfcU- 
ctntem tasi man elleno' contra colui » 

che gliele cava dagli oc- 
chi ? 

19. A maxtllg enìm afctn- xg. Sì > dalle guance 
dunt _ ufqut ad ccdum , falgOno fino al cielo , e' il 
Domìnus txauditor non de- Signore che le ode non 
le^abìtur in illis . _ fi compiace di quelle. 

70 . Qui adorat Deum in 20. Chi adora Dio di 
oble^atione , fufcipietur , & buona voglia , è ben accol- 
deprecatio illius ufque ad to , e la fua preghiera fie 
nube$ propinquabit . ne va fino all’ etere . 

. 71 . Oratio humiliantis fe^ 21. La preghiera di un 
nubes penetrabttx & dome nomo che fi umilia, pe- 
propin^et , mn confelabì- necra le nubi \ finché pon 
tur: Ò" non difcedkt y donec fia pervenuta- a Dio non 
Altijfimus a/piciat » fi confola , e non fi dipàr:. 

te, finché rÀltiflìntfo non 
la riguarda . 

27 ,Er Dominus non elon- 72. £ il Signore non 
.gabit y ftd Judicabit iuflos , trae in lungo , ma fi fa 

faciet judiehttn •yÒ‘ Fot- vindice de’giufti , e fa giu- 
tijjimus non habebit in illis fiizia , e !’• Onnipoffente 
pat tenti am , ut csntribulet non uferà pih riguafÉs a 
dorfxm ipforum: coloro pazienza, finché ad 

e(U ' non abbia tritato il 
doflo . 

l'^^.et gentibus reddetvin- 2?. Farà vendettta delle 
di6iom , donec tollat pieni- nazioni , finché avrà levar» 
tudixem fuperborum , fee- via la ntoltitudine de’ fu*- 

ptra iniquorum contribulet : nerbi , e tritati gli feettri 

_ ‘ degl’ iniqui ; 

24. donee reddat homint- 24. finché avrà data agli. 
bus fecundxm aBus fuos , et uomini la retribuzione 
fecundum opera Ads , & giuila le loro azioni ^ e 

fecundum pra/umptionem il- giuda l’ opere , e la per» 

lius : ^ \ funzione dell’ uomo ; 

75. donec fxdicet fudi- 25. finché avrà giudicata 
cium plebis fux , & coltra- la caufa del fuo popolo > 
bit jufìos mifericordia fua . ed avrà rallegrati i giudi 

colla fua mifericordia. 

ad. Speciofa mifericordia 26. La mifericordia di 

£let 7 ^ ' Z z Dia 
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T)e't in tempori; tribù! ationiSf 
quaft mbes pluvix in tem- 
pore ficcitatit . 


A S T r C O 
Dio in tempo di tribola- 
zione è bella come una 
nube piovofa in tempo di 
liceità . 




, SPIEGAZIONE DEL GAP. XXXV. 

I. ajferva la leg^e , fa molte offerte . 

"V. 2. Sacrifizio eucarijìico è f attendere a' comanda- 

menti f « il fuggire ogni iniquità , 

V. Lo ftar lontano dalla iniquità è' un offrire facri- 
fizio propiziatorio per la efpiazion de' peccati . 

V. 4. Chi rende grazie a Dio offre fior di farina , e 
ehi ufa mifericordia offre facr 'tfizio , 

V. 5. Lo ftar làntano dal male i cih che piace al Si- 
gnore y e lo fiar lontano dalla iigiufiizia è un facrifizio 
efpiatorio de peccati. 

V. 6 . Non comparire a mani vote innanzi al Signo- 
re . 

V. 7. Imperocché tutte quelle cofe fi fanno per coman- 
damento di D io . 

ft, 8 . L' offerta del giufio impingua P altare , ed afeen- 
de in foaviffmo odore innanzi l' Altiffimo . 

V. 9. Il facrifizio del giufio è accetto , e la rìcordan- 
%a di un tal facrifizio non farà pofla in ohblìo dal 
Signore. 1 fagrificj citeriori non fono fanti ,1 dice-Santo 
Agoi^ino , fe non quando fono congiunti col fagriiìcio 
iateriore , che coniute nella profonda l^mmitfione , con 
cui l’anima fì offre a Dio in fagriheio con una ubbi- 
dienza mifla di timore e di amore. Però Dio non ri- 
ceve le opere di religiofa pietà fe non quando fono 
effe come i vifibili contraffegni dell’ adorazione fpiri- 
tuale ed invUìbile, che é propriamente il culto fupre- 
mo , che non è dovuto che a lui , e la effenza della 
verace religione*. Quindi allorché il Figliuol di Dio 
ha detto : Che egli ha più cara I’ ubbidienza che il fa- 
crifìcio ) ha antepofto , dice S. Agoltino , un fagrifìcio 
a un fagrifìcio t il fagrifìcio interiore e verace all’ eife- 
riore, che non è che la figura dell’ altro . In quello 
fenfo il Savio dice : X! efatta fedeltà nell' ojfervar la 
legge e nell' ajienerfi da tigni iniquità è un fagrificio . 

Però 
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Però affinchè il peccatore f>ffra a Dio un f agri fido di 
giuftizia , che gli ferva per ottenere il perdono delle 
fue offefe , egli dee applicarli da prima ad afitnerfi da. 
ogni iniquità » e a fare per quanto è in fuo potere rut- 
to ciò che Dio gli comanda , per mollrare eh’ ei vuol 
tornare a lui coll’ intimo del cuore , e con una (incera 
converfione . 

Tu non comparirai ^ il Savio, davanti al Signo- 
re a mani vote , cioè lenza un principio di carità , len- 
za cui tutto è voto ed inutile agli occhi di Dio , poi- 
ché fenza quella , fecondo S. Paolo , non fiamo che il 
fuono di un bronzo rimbombante ; pofciachc tutte que- 
fte cofe fi fanno per ubbidire a’ divini comandamenti ,dì 
cui il maggiore è quello dell’amore, che è il fine di 
rmt’ i fagritìcj e la fantificazione di tutte le opere buo- 
ne . Per la qual cofa il Savio aggiugne che la obla- 
zione del giuflo impingua /’ altare , cioè vi fparge 1’ un- 
zione e r abbondanza delle grazie dello Spirito Santo , 
e Dio la riceve come un profumo di /oaviffimo odore ^ 
perchè la fua obblazione citeriore è congiunta al culto 
deir amor fuo, con cui egli lagrifica fe medefimo a 
Dio in ifpirito e in verità . 

V. IO. Rendi gloria a Dio di buon animo j e non ifee- 
ntar nulla di ciò che dei offrire delle primizie del frutto 
delle tue mani . 

V. II. Fa cgni tuo dono con faccia allegra , e confa- 
era le tue decime con efultanza . 

V. 12. Dà all' jdltiffimo a feconda di ciò che egli ha 
dato a te \ ed offri liberalmente giufia il modo che hai . 

V. 1^. poiché il Signore è rimuneratore , e ti rimune- 
rerà a fette volte tanto . ^ 

'i/. 14. Non offrir voti difettofi > perchè ^li non gli 
accetta . 

Si. 15. E non attendere ad offrire un facrificio ingiufioy 
imperocché il Signore ne é il giudice , ed ei non ha ri- 
guardo a condì zion di per fon a . 

Si. 16, Il Signore non fa accettazion dì perfona contea 
il povero., ed efaudifee l'orazione del danneggiato a torto. 
Poco è il far offerte a Dio . Bifogna fargliele in una 
maniera degna di lui . Bifogna donargli con una pie- 
nezza di cuore y con un allegrezza y che fi manifefti an- 
cor dal volto , poiché Dio ama , fecondo il detto di 
S. Paolo , chi dà allegramente . Bifogna dargli colla 
difpofizione , in cui era Davidde , allorché dille a Dio ; 

Z i Tutto 


^8 ecclesiastico 

Tutto è tuo; e quel che a te diamo, l’abbiamo rice- 
vuto da te , pofciachè in Dio una ineffabile bontà è il 
riavere come un dono , allorché gli rendiamo una pie- 
/ cola di ciò che ci ha egli dato ^ c il prometterce- 

ne non lolo /«re volte , come egli dice qut , ma cento 
volte altrettanto e in quello mondo e nell’ altro , co- 
me il Van^lo ce n’ aliìcura . Dopo ciò non bifogna 
. Itupire le Dio non riceve t doni e i fagrtfiei d* iniguità, 
in qualunque gloria effer polTa colui , che glieli pre- 
KUta . Egli^ giudica 1 ellerno dall’intimo del cuore; e 
lìccome egli è la giullizia fteffa , irritato viene non cìie 
placato da tutto ciò che non è giuffo. 

y. 17. Non dìfprfpia le preghiere del pupillo , nh la 
ved^a , guando fi sfoga con gemiti innanzi a lui . 

18. Le lagrime della vedova j che le feendono fulle 
guance , npn ejclaman effe cantra colui , che gitele cava 
dagl! orchi ? 

■ » * 9 » ^ » dalle guance falgono fino al cielo > e il 

Signore che le ode ^ non fi compiace di quelle^ Dio ripo* 
ne la lua grandezza nell’ effer l’appoggio de’ deboli . 
Però ei fi dichiara dovunque il protettor delle vedove e 
i il padre degli orfani , Ma in un fenfo più fpirituale 
egli e particolarmente il protettor degli orfani , per 
cui la terra è un luogo di efilio,e che non hanno che 
Psdre , il qual é nel Cielo . Quindi la vedova , di 
cui è parlato qui , può fignificare o tutta la Chiefa , o 
le anime pure, che fono fecondo il detto di S. Paolo 
come una vedova defolata , che paffa le notti ne’ ge- 
mitìi, e che non ifpera che in Dio . Quanto più le 
anime fembrano abbandonate , tanto più fi hanno da 
temere , pofciachè le loro lacrime , come dice il Savio 
adendo a lem ^ falgono fino ai Cielo , e fclamano a 
Dio nella loro moderazione e nel loro filenzio . E 
quando le crediamo ridotte ad una eftremìtà , che pare 
*^P®to , allora Dio (leode il filo braccio per di- 
chiararli il protettor loro , e il cielo fi arma per la 
loro caufa. 

^. 20. Chi adora f)to di buona voglia è ben accolto 
le la fila preghiera fe ne va fino alP etere . 

V. 21 . La preghiera di un uomo che fi Umilia penetrM 
” y finché non fia pervenuta a Dio non fi confola \ a 
non fi diparte finché l jLltiffimo non la riguarda , Dio 
vuol efiere adorato con una rifpettofa allegrezza e rico- 
nofceme , « allorché 1’ anima é in • tale liato , la fua 

ara» 


Dhiiìi. 
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fipo all^ eteree. In quefto fenfo ha detto Da- 
vidde •• Riponi la tya allegrezza in Dio , cd egli ti ac- 
corderà le domande del cuor tuo . Ma (quando un uomt 
fì umilia profondamente nelle adorazioni y cui rende 
• Dio , la fua orazione penetra le nubi , egli non mette 
confine alle lagrime ed a’ folpiri , finché effa non ■«’ in- 
nalzi , e non iàccia a lui rivolgere lo /guardo dì Dìo ; 
.pofciaché tutte le virtù ci efaltano e battono alla por- 
ta della grazia , ma l’ umiltà ce T apre e ci guida fi- 
no al trono di colui , che non vi è falito fé non do- 
pò efierfi annichilato , e che non ha voluto riceve- 
re la corona della fua gloria fé non dalia mano delF 
umiltà. • 

zz, E il Signore non trae in lungo y ma fi fa vifu 
dice di’ ftufii y e fa giufiizia ; e /’ Onnipojfente non ufe- 
rà riguardo a color» pazienza y finché ad e/fi non alhr 
bìa tritata il doj/o . 

V. 23. Farà vendetta deHe nazioni y finché avrà levata 
via la moltitudine de' fuperbì , e tritati gli /cettri degl* 
iniqui 'y , 

V. 24. finché avrà data agli uomini la retribuzione giu- 
fla le loro azioni y e giufla / opere y e la pre/unzione delf 
uomo ; ’ ■ 

V. Z'5. finché avrà giudicato la cau/a del /uo potalo y 
ed avrà relltgrati i giufiì colla /ua rnijericordia . Quan- 
do il Savio dice che D§o non differirà lungamente ad 
aflumere la difefa de' giufiì , non vuol dire che lo fa- 
rà nella vita prefente / poiché di rado avviene che 
Dio fi dichiari jper eflì in tal guifa» che ancor quaggiù 
opprima di mali coloro, che gli hanno opprem- Lfiit 
tempera foltanto la violenza , con cui altri fi sforza di 
rovinarli , e permette che foffrano quanto loro giov^ 
per falvarfi , e perfezionare la loro virtù . Però quefto 

B role s’intendono propriamente del dì finale , 'in cui 
io ha riferbato la vendetta non folo de’ giufti , ma 
di GESÙ’ CRISTO . Allora Dio /^%erà gli /cettri 
degl' iniqui y e diftruggerà quanto vi- ha di grande nel 
mondo , che egli chiama la moltitudine de' /uperbi , fic- 
come la Chiefa é T afiemblea degli umili . Egli dice 
che renderà agli uomini /econdo le azioni e la pre/unziq-> 
ne deir uomo y o, come altri fpiegano , di Adamo y per 
fignificar così la forgente di tutt’ i peccati , che é la 
corruzione originale venuta dall’ orgoglio di Adanio y 
.0 attuale e interamente volontaria , per cjai le anime 
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hanoo in^fc medefime trasfigurata T immagine di Dio*' 
Il Savio aggiugne che allora farà il tempo dell’ 
trezxa de giujif , e che Dio uferà loro jmifericordia . 
Sebbene S. Paolo chiami la corona , che eglino riceve- 
ranno allora , una corona di giullizia ) perchè hanno 
.una vera giullizia, ^ueda corona fì chiama parimente 
una corona di mifericordia come la chiama Davidde , 
perché i loro meriti fono doni della pura bontà di Dio, 
che , fecondo il detto di S. Profpero , coronandoli co- 
ronerà la fua grazia. . '■ 

V. 26. La mi/ericordìa di Dio in tempo dì trtòdazione 
è bella come una nube piovo/a in tempo di ficcità . Sicc»^ 
me la pioggia è cara alla terra arfa da una lunga fic- 
cita ; così ìa d/vina mifericordia è bella e gioconda nel 
tempc' della tribolazione ^ perchè la gravità. pure del pa- 
timento e del pericolo, dice S. AgoAino, più^foave ci 
"rendè e più preziofa 1’ affìAenza del noAro liberatore . 
Per la qual co(a Dio permette affai di frequente , di- 
ce lo Acffo Padre , che quei che lo teihono , fieno 
elpcAi ad aridità e ad affanni di fpirito e di corpo / 
amnchè l’ efperienzatiell» loro debolezza e del loro 
bifcgno rifvegli la loro fede, ed il (bccoifo , che lo* 
TO ^fcia egli dà , fia ad cffi tanto più utile , quan- 
to maggiore è 1’ umiltà e la gratitudine loro nei rie»* 

■■ V W’ S.v.ri, 

'iV-- ■* ’ ■■ c- 

'M'' ^ <2‘; Tt' 
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capitolo XXXVI. 

V Jutore invoca la mifericordia dì Dio fui fuo p polo , e 
/opra Gerufaicmmc y e prega che la di lui col lera fpar~ 
gaji fu i loro nemici ì onde la di lui tpofjùnza rifpl^da 
per ogni parte i^ed egli fia rkonofcmo il folo.Dio^, 
Donna bella , e faggia . 

■» 

1. A Bbiate pietà di op^ 
Dio , Signore Ua^y: 
verfale ; riguardateci , è 
fateci vedere la luce delle 
vortre milericordie . 

2. Mandate lo fpaveqto 

. •1-'^ 1. * ' _L.^ 


Ì4 


'\/[I/erere noftri ^ Deus 
IVX cmnium , & refpi- 
ce nos , & ojiende nobis lu~ 
cem mtferationum tuarum : 

2 .et immitte timorem tuum 


fuper Gentes y qua non ex- di voi lopra le genti > che 
quijìerunt te y ut cognofcanty non cercan voi , onde r|- 
quia non eft Deut nifi tu , conofcano nod vi effer al- 
ci^ enarrent magnali» tua , tro Dio che voi , e pubbli- 
chino le voilre grandi 
-, opere. 

5. Alleva manum tuam 3 * Alzate il braccio fo- 
fuper gentes aliena » , ut vi- pra le genti aliene ,,.^de 
deant potentiam tuam . veggano la voltra polian- 

. za . 

4. Sicut enim in confpeElu 4- Imperocché (ìccome 
eorum fanSificatus es in no- alla loro prefenza voi fie^ 
bis , fic in confpe^u nojiro te fiato fantificato tra noi , 

. magnifica beri s in eis t cosi alla prefenza noura.^ 

fegnaliate la vofira gran- 
dezza tra quelle .* 

5. «f cognofcant te , ficut onde riconolcano an- 

nos cognovimus y quoniam eh., efle , come abl^am ri- 

non eft Deus prxter teyDo- conofe luto noi , che non 
tniue . - '^i ^ Dio ‘Oori di voi, o. 

Signore. . 

6 . Innova figna , im 6 . Rinovate prodigi , fa- 
muta mirabilia . . te maraviglie di nuova 

' 7. Glorifica manum y & 7- Glonficater la , man. 

bra-> . - vo- 
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brachium dextrum, voftra é il braccio de^ 

■ ftro . 

8. ExcUa‘ furorem t & rf- 8. Eccitate furore , yer*- 

fttfuìe tram. , fate ira. 

9. Tolte adverfartum f. Togliete via T av- 

afjliie inimicum : verfario , fiaccate il nemi» 

co . 

fo. Fefiìna tempusj & la Abbreviare il tern- 
tnemento finis » ut enarrent po , affrettate la fine ; oii- 
miraòUia fax . de gli uomini pobblichino 

le voftre maraviglie. 

|i. Ih ira fiammét devo- ii. Chi fcapperà la fira^ 
ntuTf qui Jafvatut'. & qui ge refti divorato dalF ira 
psffimant plehem tuam , in- di fiamme ; e chi ' peffi- 
veràant perdìtionent . mamente tratta ^ il vofiro 

popolo ) > trovi 1’ ecci- 
dio . 

12. G>»/ere caput prìncì- 12. Tritate la tefta a* 
pum inimtcorum dice 7 ttìum : principi de* nemici che di- 
iOc>« efl altus prxttf nos . cono : Non vi è . altri che 

noi . 

■‘13. Congrega omnes tribut 15. Congregate tutte le 
Jacob y ut cogmfcant f quia tribh di Giacobbe } onde 
Tjon ejt Deus nifi tu , Ó" e- fia riconofciuto non vi effe- 
narrent magnalia tua , ^ rt altro Dio che voi \ e 
bereditabis eos ficut ab ini- fieno pubblicate le voftre 
ito . '■ grandi opere; e voi peffe«< 

dete quelle in eredità , 
ficcome lo fono fiate ab 
inizio. 

ì4. Miferere plebi *nx < 14. Abbiate pietà del 

Jitper quam invocatum efi popolo voftro > dìe dal 
promen tuUm <2^ Ifrael , voftro nome fi appella ; 
quem eoxquafti primogenito abbiate pietà d’ llraelto » 
tuo , ' “ ' che trattafte da voftro pri- 

^ ... mogenito . ^ 

15. Miferere ctuitati fan- 15. Abbiate pietà di 
flificatjcnis tua Jeru/alem , Gerufalemme città a voi 
fivitati requisì tua . ' * facra , città del voftro ri- 

' ptrfo . » ' • 

ifi, Jieple Sion inenarra- id. Riempite Sion degl ^ 
hilibus verbis tuis ^ & glo- ineffabiil voftri oracoli, c 
^ tua popuhm mum . ' ^ il voftfo popolo dll^ vo^ 
• ftra gloria, 

J 7 . >7. 
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■ 17. Da tèfitmonìum hìs , 17. Date tcftimonisni* 

qui ab initio creatutit tux a quelli , che.fono voftre 
Junt , & fufcìta pradicatio- creature ab inizio , ed av- 
ttes , qutts loculi Junt in no- verate ciò che predicanifo 
mint tuo propheta priores . dififero in voftro nome gli 

antichi profeti . 

18. Da mercedem fujìi- 18. Date ricompenfa * 

tientibus te , ut prophetx tui coloro , che vi attendono , 
fideles inveniantur : & ex- onde i veltri Profeti fien 
audi orationes fervorum tuo- riconofeiuti veraci. Efau- 
rum , dite le preci de’ voftri fer- 

. Vi, ‘ 

19. fecundum benediSlio- tg, giuHa la benedizio* 
nem Aaron de populo tuo , ne di Aronne intorno al 

dirige nos in viam juflì- voftro popolo, e dirigete- 
tilt j & feiant omnes , qui ci nella via di giultizia ; e 
habttant terram , quia tu et fappiano tutti gli abitatori 
Deus confpeElor facularum . della terra, che voi fiete 
j 'il Dio , che vedete prefea- 

ti i fecoli tutti . 

' zo. Omnem efeam mandu- 20. Lo ftomaco riceve * 

eabit venter , O* tfi cibus ogni vivanda ; ma vi è 
cibo melior . . un cibo miglior dell* al- 

' ^ tro . ■ ' ' 

21. Fauces continsunt ci- 2t. Il palato difeerne il 
bum & cat Jenfatum gallo del felvaggitHne; e un 
verba mendacia . cuore àflfennato 1« parole 

/-V . ^ ^ menzognere . 

"22. Cor pravUm dabtttri- ti. Un cuor t^pravato 

fiitiam & homo peritHS re- reca trittezza ; ma 1’ uo- 
Jiflet UH, mo efperto gli fa refilten- 

zà . 

^ 2j. Omnem mafculum ex- 25. La donna può prerv* 
ctpiet muJàer'.ty tft filia me- dere in marito ogni ma- 
iior filit, fchio; ma una fanciulla è 

' ... 'migliore di un’altra. 

24. Specìes mulìeris exhi- 24. La beltà della donna 
iarat faciem viri fui yp‘ fu- tfilara ilwltodel fuo ma- 
pernmnimcmdupàfcemiarnbo* rito, e rendei» d elìderà bile' 
minia fuperducit defiderium . (opra tutto , che T uo- 

\ mo fuol defiderare . 

25. Sì tfl lìngua curafio- 25. Se la lingua di que- 
tiis ; eji rmiigatìonis & Jia donna è una lingua di 
mifericordiat , non eJi vir il- rimedio dolcez.^a e bono- 

Jius tà I 


# 
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hus fecundum film homi- 
num . 

z 6 . Qui ppjfidet mulierem 
bonam , inchoat pqjfejfionem: 
adjutorium fecundum illum 
•fi y< 0 ‘ columna ut requies . 

> 

N 

^ A 

27. Ubi non efi fepes^ di- 
riptetur poffeffto : & ubt non 
•Jt mulitr , ingemifcit egens, 

* 

, 28. Quis credit et , qui 
non habet niduruy & defie- 
Elens ubicumque obfcurave- 
rìt j, quafi fuccinBus latro 
exiliens de civitate in ^civi- 
uttem ? 


A STIC O 
tà, fuo marito ha an van- 
tag,^io, che non è comune 
tra gli uomini . 

z 6 . Chi é in polTeffo di 
una buona moglie , ha il 
principio di un buon pof- 
fedimento / egli ha un 
aiuto a fé adattato , e 
una' colonna > a cui ripofa- 
re . 

27. Ove non vii fiepe , 
vien faccheggiata la pofìTef- 
fìone j ed ove non vi è 
donna, 1’ uomo.,fofpira e 
va a girone . 

28. Or chi fi fiderà di 
colui , che è fenza nido , 
che va ritirandoli ovunque 
la notte Io coglie , e che 
va faltando come va un 
difinvolto ladrone da una 
ad un’ altra città ? 



: OTIEGAZIONE del CAP. XXXVI. 

^Bbiate pietà di noi, Dìo ^ Signore Univerfa- 
{f j figuardateci , e fateci vedere la luce dellp 
vojìre mifericordie . 

'V'. 2. Mandate lo /pavento di vai /opra le genti , che 
non xercan vqÌ , onde^ riconofeano non vi ejfere altro Dio 
che Voi , a pubblicEìm le voJlre grandi opere.. Lo Spirito, 
Santo nelle parole feguenti fa una eccellente orazione, 
a Dio , che fi applica al popolo giudaico , ma in quan- 
to eflb è la, figura del vero popolo eletto e dell’If- 
raello" di Dio , che fecondo S. Paolo è la Chiefa. M- 
bi pietà di noi . La forgente di tutt’ i favori , che Dio 
fa agli uornini , é la lua mìfericordia ^ pofciachè giuda 
la regola di S. Profpero niente egli trova di buono in 
loro fé non cib ch’ejgli^ vi mette. Dio rimira le ani- 
me, Cccome il fole rimira la terra, di cui nel-tempo 
fieifo i la luce e vita. . 
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"V. 3. Alzate il btiKcio /opra le gemi^ aliene , onde 
Veggano la vojìra paffanza . 

V. 4- Imperocché Jiccome alla loro prefenza voi fiete 
fiato fantificato tra noi , cosi alla prefenza twftra Jegna- 
iiate la voftra grandevca tra quelle : ‘ 

V . Onde ricono fcano anch' e fe y come abbìam rieo- 

tio/ciuto noi , che non v é Dio fuori di voi y o Signore , 
Quelte parole hanno un l'enfo relativo a’ Giudei ; ma 
non fono effe ffate propriamente avverate fe non quan-* 
do avendo i Gentili veduto coj>li occhi loro in che 
modo GESÙ’ CRISTO aveffe fatto rifuonar la fua pof- 
fanza e la fua fantitei nella primitiva Chiefa di Geru- 
falemme , V hanno pofeia eglino tlelfi riconofeiuto y e ,la 
parola del Profeta è (lata adempiuta nel fenfo datole 
da S. Paolo : lo vi ho (labiliro per edere la luce de’*. 
Gentili, affinchè portiate la falute fino alle ellremità 
del mo'ndo . ' 

Vi 6. Rinovate prodìgj , fate maraviglie dì nuorva f>g^ 
già . 

V. 7 . Glorificate la man voftra e il braccio deftro. 

V. SS. Eccitate furore , vorfate ira , _ _ , ■ ■ 

9. Togliete via f avverfario , fiaccate il nemico . I 
gran miracoli, dice S. Agoìtino , che ' fono il fine di 
tutti gli altri, che fono le opere della mano onnipo- 
tente di Dio , e che i Santi gli chieggono particolar- 
tnente, fono i miracoli, ch’egli fa nelle anime, con 
cui redituifee in una maniera fegreta ed ineffabile la 
fanità agl’ infermi , la viltà a’ ciechi , e la vita a’ mor- ' 
ri. Fiacca il noftro nemico y il forte armato, cui GESÙ’ 
CRISTO è venuto a debellare , che ha tatto e farà 
Tempre la gnerra al popolo di Dio. 

V. IO. Abbreviate tl tempo , affrettate la fine , okde 
g’i uomini pubblichino le voftfe meraviglie . Tutt’ i San- 
ti , che viffero prima della nafeka di GESÙ! CRI- 
STO , pregarono Dio nella fteffa guifa , che affreitaffe 
il tempo della fua venuta ; laonde S. Bernardo li duole 
fino a verfar lagrime, che noi »poffediamo con tanta 
freddezza e indifferenza un bene, che i Patriarchi e i 
Profeti defiderarono con tanto ardore. ' 

Cb/ fcappera la ftrage reftì divorato dall' ira di 
fiamme , e chi peftimamente tratta il voflro popolo trovi /’ 
eccidio . 

V. 1 2. Tritate la tefta a' principi de' nemici che dico- 
\io'^Non vi è altri £he noi. Alcuni danno quello fenfj 

» ' ^ alle 


y 
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alle parole \ che colui cbt farò, fcampato alla fpada ta- 
gliente e fpirituale , che non ferifce l’ anima che per 
darle la viti. ^ fia divorato delle fiamme ^ che Dio ha 
deftinato alla punizion de’ colpevoli , come accadde a’ 
Giudei, a cui S. Paolo dille ; Bifognava primieramen- 
te a voi predicare la parola di Dio \ ma poiché la ri- 
gettate , andiamo a predicarla a| Gentili, ed eglino la ri- 
ceveranno . Coloro che tiranneggiano il tuo popolo , tro- 
Uno l' eccidio. Il demonio era propriamente colui , che 
tiranneggiava gli uomini prima di GESU’CRISTO , 
pofciachè avendo l’ uomo abbandonato Dio per conti- 
elio del demonio, ed imitato avendo la fua ribellione 
ed il fuo orgoglio, era giufto che fchiavo ei rimanelTe 
di colui , a cui avea voluto ubbidire piuttofto che a 
Dio. Propriamente il principe de’ demonj ha detto; 
IQon vi ha altro Dio fuor dì noi ; pofciachè fi è fatto 
adorare in tutto il mondo, e non avendo potuto elTere 
eguale a Dio nel cielo, fi è meflb in terra al di fopra 
di lui . Peth lo Spirito Santo defidera che il Sal- 
vatore ^i Jchìacci la tejia colla fua venuta , e difirugga 
il fuo impero, come fu dettp fino dal principio del 

15. Congregate tutte le tribù dì Giacobbe^ onde fia 
riconofciuto non vi e fiere altro Dio che voi, e fieno pub- 
blicate le vojìre grandi opere ; e voi pofiedete quelle tn 
ereditò , ficcome lo fono fiate ab inizio . , . , . 

S/. 14. Abbiate ptetò del popolo vofiro , che dal vofiro 
nome fi appella ; abbiate pietà d' Lfraello , che trattafie 

da vofiro primogenito • . . ^ 

15. Abbiate pietà di Gerufalemme città a voi Ja- 

cra,‘ città del vofiro ri pofo. ^ ^ 

V. 16. Riempite Sion degP ineffabili vofiri eracoh ^ e 

fi vofiro’ popolo della vofira gloria . 

^ 17. l).ite tefiirrunianza a quelli , che fono v fire 
creature ab ini fio , ed avverate ciò che predicando di fiero 
in vofiro nome gli antichi Profeti . _ 

18. Date rieompenfa a coloro , che vt attendono , 
ondei vofiri Profeti fien rìconofciuti veraci. Efaudite le 

preci de' vofiri fervi, _ , 

\n. ginfi^ l^ benedizione d Aronne intorno al vo- 

fir.i pìpiìo, e dirigeteci nella via di giufiizia , e f appi. t- 
fn tuiit pii abitatori dilla tt'ra , ^e voi fiele il Dio , 
thè vederi prefenti i fecali tutti. Q^jefie parole fono fta- 
tt "atticolarmente avverate nelU ^ Uabu'.meato oeU» 
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Chiefa i- Tutt’ i veri Ifrae/iti e tutt’ i fieliuoli di Dio 
(bno ftati infìem riuniti . Gero/olima , cne dianzi non 
tra fanta’ che in figura ; è fiata veramente fantificata 
colla effufione dello Spirito Santo , e Dio vi ha fiabili- 
to il fuo ri^o^ colmandola de' doni dello fpirito di pa- 
ce. Tutti gli oracoli de’ Profeti fono fiati adempiuti. 
La fede de’ Santi , che aveano afpettato il Mefiìa con 
tanta fermezza e pazienza, è fiata ricomfenfata. pi g 
na colmato il Tuo popolo delie btneàiziont (pirituali é 
veraci, di cui quella d' Aronne era la figura. Ha.egti 
fatto camminar gli uomini nelle via della fantftà e 
della giuflizia , ed ha fatto vedere a tutta le terra eV 
era il Dio di tutt' i fecali ^ e che la fua eternità com- 
prende tutt' i tempi, avendo predetto due mila anni e 
quattro mila anni innanzi ciò , che ha adempiuto 
colla venuta del Media alia fine de’fecoli. 

20. Lo (ìomaco riceve ogni vivanda ; mavì è un ci- 
bo miglior dell* altro . 

V. 21. Il palato difeerne il guflo del felvaggìume : e 
un cuore affermato le parole menzognere . Siccome il pa- 
lato difiingue i cibi, cosi i fapienti illuminati da 
Dio difeernonò le regole della verità da quelle della 
menzogna, e riconofeono fra i cibi fpirittraii dell’ani- 
ma quello , che può eifere acconcio a nodrirla e a cor- 
roborarla . 

V. 22. Urt cuor depravato reca trifiezza ; ma P nomo 
efperto gli fa refiflenza . Un uomo interamente innamo- 
rato del mondo, benché all’ efterno fembri non cercar 
che Dio , farà fempre triflo ed inquieto , perchè i fuoi 
defidcrj combattono le azioni fué y ma l' uom efperto re- 
Jifierà alla triftezza j ed anzi itt fe medefimo lafpegne- 
rà , perché non cerca che Dio , e fi affatica a' difirug- 
gere dentro fe tutto ciò , che a lui può difpiacere . 

V. 2?., La donna può prendete in marito ogni mafchio\ 
ma una fanciulla è migliore dì un altra . 

V. 24. La beltà della donna efìlara il volte del fuo 
marito , e rendefi defiderabilt fopra tutto ciò , che P uo- 
mo fuol defiderare . 

V. 2*;. Se la lingua di quefia donna è una lingua di 
rimedio dolcezza , e bontà , fuo marito ha Un vantaggio, 
che non è comune tra gli uomini . 

26. Chi è in pa ffejfo di una buona moglie ha H 
principio ài un bvo n pefiedìmento , egli hà un a/uto à /| 
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adattato , e una colonna a cui ripofart . > Il Savio rtpeitè 
fempre che qoeali, che fi con^iaf^tic in matrintomo , dee 
fare un’ attenta Tceltà non degli averi e dellait nafcita , 
ma delle buone qualità della perfona , acui h'a in ani- 
ino di accoppiarli , perchè quindi fpeflò dipende tutta 
la Tua buona o la fua mala forte per tutta la Tua vi- 
ta . Egli congiugne alla Mtà una bontk ed Una dol- 
cezza , che fia capace di^ confolare un uomo in ratte le 
fue pene , ed una folidità di virtù e di buon fenfo , 
che render la polla il foilegno della Tua cafa . 

' 4 '’. 27. Ove non vi è fiepe , vien faccchegg'ata la pof- 
feffione ; ed ove non vi è donna , /’ uomo /o/pira e va a 
girone . 

V. 28. Or chi fi fiderà di colui , che è fenza nido , che 
•va ritirandofi ovunque la notte lo coglie , e che va f alt an- 
dò come va un difirtvolto ladrone da una ad un' altra cit- 
tà ? Quello avvertimento può elTer buono per quelli » 
di cui S. Paolo ha detto , che fe eglino fono troppo de- 
boli per ferbare la continenza ) fi congiuugano in ma- 
trimonio ; pofciachè meglio è in elfetto abbracciare col 
timor di Dio uno fiato, che per fe ftelTo può efifer 
fanto , che non è 1’ efporfi a condurre una vita vaga- 
bonda nella incofianza e nella fregolatezza delle paf- 
fioni , e a tendere infidie , con cui rapire non la fu- 
ilanza , ma T onore altrui , che è un furto incompara- 
bilmente più reo e più detefiabile dei primo. 
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Vero e falfo amico , Scegliere il fuo configito con dì fcer^ 
nimento^ Qonfultar Dio in ogm còf a : Saggi ' veri e 
fi . Ujar. cibi moderatamente . 


I. /^Mnis amie US dìcp : 
Et ego amicitiam / 
copulavi \ fed eft amìcus 
nomine amìcus , Nonne 
triflitia ineft ufque ad mot- 
tem ? . 

i.Sodalii autemy& ami- 
cus ad inimicitiam conver- 
tentur . 

5. O prafumptìo nequif- 
ftma, unde creata es coope- 
rire aridam malitia , & do- 
lofitatè illius? 

, 4* Sodajis amico con/u- 
cundatur in obleidattonibus ^ 
& in tempore tribulationis 
adverfarius erit . ‘ 

• Sodalìs amico eondolet 
' cauta ventri s , & cantra 

hojtem accipiet feutum • 


6 , Non oblivi fcarìs amici 
^i in animo tuo , & non 
immemor fis illius in opìbus 
tuìs. 

7. Noli confili ari cumeoy 
qut tibi infidtatur & et 

Sacy T.XX 1 V. ze. 


1. /^Gni amico d 5 ce : Àn- . 

^ che io ho ftrètta 
amicizia con (quello tale .• 
ma vi è l’ amico > che è 
amico di f©lo nome. Non 
è e^li utr travaglio che du« 
ra imo alla morte , 

2. il vedere il compa-' 
gno e r amico , che fi can« 
già in nemico ? 

?. O penfier malvagif-^ 
finrio ! donde prenderti tu 
origine per venir a copri- 
re la terra di tua malizia^ 
e d’ inganno ? ' 

4. Vi è il compagno t 

che fi diverte in compa- 
gnia deir amico tra le aU 
legrexze ) ma in teinpo di 
trmolazione gli diventa 
contrario , . ^ 

5, E vi il compagno > 
che ftà nell’ afflizion coir 
amico , perchè !gli dà da 
mangiare , e allora prende 
anche lo feudo contro il 
nemico • 

, ' 6 . Ma tu conferva nell* 
animo la ricordanza dell] 
amico , e non < effere di lui 
immemore anche nelle tue 
facoltà « 

' 7. Non Configliarti con 
chi t’ infidia ,* e tieni afeo- 
. A a , fo 
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zeianùbuf te abfconde con* 
fil’mm . ^ ~ ^ 

8. Omnfi confili ari US prn^ 
dit ~confilium ^ fed efl cónfi^ 
liarius in fernet tpfo , 

9. ^ confinario ferva anU 

mam tuam : pr 'ms \ fcito , 

^ux fit illius necejjttas ; & 
effe enìm animo fuo cogli 
OH : 
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fo U tuo, prbgetto a chi ti 
invidia . 

8. Ognun che vien con- 
fultato , dà conflglio , ma 
VI é chi confìgiia a fuo 
vantaggio . * 

9. Guarda bene a te 
fteno con chi tù configli ; 
riconofci prima qualé fia 
il bifognò di quello ; im- 
perocché egli ti può dar 
quel configlio , che farà 
vantaggiofo a fe medefi- 


10. ne forte mìttat fudem 
tu terram , Ù* dicat itbi : 

4 

' II. Bona efl via tua ; 
ftet e contrario vedere quid 
%ibi eveniate 

‘ 12. Cum viro irreligiofo 
tfaSa de JanEìhate ^ & cum 
infufio de )uflìtia t & cum 
muèiere de ca^ qua xniula^ 
tur ; cum timido de bello 
cùm negotiatore de trafeElio^ 
ne j cum emptore de vendi* 
tiene cum viro livido de 
gratiis agendisy 
. 

i 

\ 

• » 

* ij. cum impio de pietate^ 
eum inbotteflo de honeflatej 
cum (perario agrario de om* 
Wi opere ^ ^ 

14. eum operario annuali 
Jk confummatione anni > cum 

* * Jer* 


mo.* ^ 

10. guarda eh* ei non 
pianti in ter^ una cavic- 
chia per farti intoppar den>^ 
tro , e ti dica .* * 

11. Buona è la via , per 
cui procedi ; e poi fi ten- 
ga dirimpetto a vedere 
quel che ti «accade .. 

12. Va pure (Oj/^ vuoi 
che rnal ti avvenga , a con- 
fultar di fantità con un 
uomo fenza religione ^ di 
giufiizia con un ingiufto » 
con una donna delia Tua 
rivale , di guerra col timi- 
do , di caipbio col nego- 
ziante , di vendita col com- 
pratore , di riconofeenza 
di grazie ricevute coll* in- 
vidiofO) 

13. di pietà coll’ em- 
pio , di onefià col difono- 
rato , di qualunque lavoro 
di campagna , coll* agricol- 
tore (2) ; 

14. di ciò che In un an- 
no può compierli coH’ope- 

ra- 

y ■ ' ' 


i> , t 

(i) Da ^ qui fino al verfo ironicamente, 

(z) Greco ; di alcun laverà, col ‘poltroni • 
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fervo pigro *ie multa olfera^ rajo condotto a tnerrede 
tione non attendas bis in ad anno, di molto iavO» > 
Omni confino^ ' ^ ‘ riero còl fervo infingardo: 

non attendere a follai o fa 
^ alcun coniglio , 

15. Sed cum vtro' fanElo], i^.Ma^ tienti afTiduamenp 
effiduus ejlo > quemcumque te preflfo un Canta uomo , 

' cogìiQVeris obfervanUm timo^ che tu conofci offervante 
rem Dei , del timore di Dio'; 

16. cufuf anima ejl /è- 16. il quale ti fia ami- 

cundum antmam tuam : ^ co di cuore ; e quelli pren- 
qui 9 cum tìtubaverìs in te- derà parte al tuo dolore , 
neùris , condolebtt ubi • fe tu fai un paflb falfo 

, . nelle tenebre. 

vj.' Cor, boni confilii Jla- 17. Ferma reco ^ fteflb 
tue tecum : mn efi entm ti- un buon configlio di cuo- 
^ li altud pluris ìlio . re ,* imperocché non hai 

^ confisi ier più fedele di 

quello. 

. rf?, * Anima viri fanEli 18. Imperocché la cofci eri» 
tnuntìat altquando vera , za del Canto uomo gli an- 
quan^. feptem cìrcumfpeSo- nunzia talvolta la verità 
res jedentes In excelfo ad meglio che fette fentinelle 
fpeculandum'. ' fituate.in un luogo alto, a 

fpeculare* 

19. Et in bis omnibus 19^ Ma Copra tutto que-f 
deprecare -Alti jfimum ^ ut dì- fio prega l’ Àltiffimo , che 

rigat in verittite viam tuam* diriga la tua via in ve- 

rità . 

' 20. Ante omnia opera ver 29. La ragione vada in* 
lum verax prtccedat te ^ & nanzi a tutte le opere tue, 
ante omnem a^dum cvnfiUum e uno ftabil configlio va- ^ 
fkabite * ' •' da. innanzi ad ogni tua ^ 

^ azione . 

21. Vetbum nequam im-- 21. Un malvagio confi- 
mutabit cor: ex quo partes gl io guafta il cuore. Dal 
guatuor oriuniur , bdnum & cuore forgono quattro par- 
malum , vita &* mors : & ti , bene e male , vita e 
dominatrix illorum eft morte j e l’ afTidua dòmì- 
Jidua lingua* Efi vir afiu- natrice dì quelle cofc' è la 
tus muitorum eruditor , & lingua . Vi é chi é fagace 
anima fua inutHis efi* In ammaefirar molti , ma 

. è difutile per fe fteffo . 

‘ a a. '' za* 
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12 . Vir ptrUus multcf eru- 
divit : anima fua fuavis 

2:j. Qui fophiflice loqiù- 
tur oàibnis efi : in omm ra 
^raudaùitur • 

24. Non tfl illi data a 
gemino gratta t lannì enim 
Japientia dtfraudtttus efi . 

25. E7? fbpiens anima fua 
faptens : Ó‘ ’fruSiu'i fenfus 
il! lus Idudabilis . 

26.. Vìr fapiens pltbem 
fuam erudii , Ó fruBus fen- 
fus iilius fideles funt . 

27. Vir fapiens impletìtur 
benediBìonibus , Ù“ videm- 
tes illumJaudabunt , 

t 

28. Vita viri in numero 
dierum dàes autem Ifrael 
innumerabtles funt» 

i. 

29. Sapiens in populo he- j 

reditabit honorem , nomen'; 

iliius erit vivens in ater~ 
num. 

"jo. Fili , in vita tua 
tenta animam tuam ; & fi^ 
fuérit ntquarp » non des iili 
■ potefiatem . ' 

^31. Non entm omnia om- 
nibus expédiunt y & non 
amm anima omnegenus pla- 
eet . 

. .32. Noli, avidua effe in 
I vtnv^ 
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22. Vi è chi ^ éfpertd 
e iftruifce molti , ma è 
troppo indalgenie per (ie 

.fteffo. 

23. Vi è ©Hi oftenta 
^fapienza in 1 parole , efi 

rende odir.fo ; egli refta 
privo di ogni buon fue- 
ceflb . 

24. Non gli è data tal 
grazia dal Signore y poi- 
ché è defiìtvto di ogni fa- 
pienza . 

Vi è quel faggio , che 
è faggio per fe Itefib ; e 
laudabile è il frytto del 
di lui fenno, 

26. L’ uom faggio iftrui- 
fee il fuo popolo , e i frut- 
ti del di lui Cenno fono 
felidi e fedeli . 

27. L’ uom faggio farà 
colmato di benedizioni , 
e chi lo vedrà gli darà 
lodi . 

28. I giorni della vita 
dell’ uomo fono io nume- 
ro limitato ) ma i giorni 
d’ Ifraello fono innume- 
rabili . 

. 29. Il faggio erediterà 

onore tra il popolo y e il 
di lui nome peipetuamen- 
te vivrà . ' 

30. Figlio , in tempo di 
di tua vira cfplora 1’ ani- 
ma tua } e le trovi che 
qualche cofa le fia malva- 
da , non accordargliela. 

^(.Imperocché tutto nDA 
é fpediente a tutti , ed ogni 
perfona non riefee in ogni 
cofa . - 

' 32. Non «fiere avido 

N ad 
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ornnt^fPutàtione ^ & nnn te ad alcun banchetto , e ifon 
ejf^undas fuperoninem efcami cacciar troppo fopra vi- 
vande , 


in rriultis enim ' efcis 
erit hfirmitas , & avidi taf 
appropìnquabit ufque ad cho- 
leram . ‘ 

54. Propter crapulam mul- 
ti rìhietunt : àut autem ab- 
fitnens ejl , aàjkiet vitam , 


? j. IiTiperocchè *la goaa- 
tlta de’ cibi produce’ infer- 
mità , e r avido 'mangia- 
re fi tira addoffo la coIU ' 

ca. 

Per la c*apula molti 
fono morti ; ma chi è aflfi- 
nente e fobf'to , prolungsi 
la vita. 


— un _ L — — — ^ 

spiegazione del gap. xxxvu. 


"V. I. amico dice’. .Anche io ho flretta amici:iia< 

y_x con quefla tale : ma vi i /’ amico , che è 
amico di foto nome . Non è egli un travaglio che dura fi- 
no alla morte , 

'il'. 2 . il vedere il compagno ^ e l* amico i che fi cangia 
in nemico ? 

’P. ?. o penfier malvagi ffimo / donde prendefii tu orim 
ghe per venir a coprire la terra di tua malizia y t d' in- 
ganno ì 

il. ^ Vi h il compagno che fi diverte in compagni» 
deir amico tra le allegrezze , ma in tempo di tribolazione 
diventa contrario . 

E vi è il campano ' che ftà nrll* affliz'ton colP 
amico , perchè gli dà da. mangiare , e allora prende anche 
lo feudo contro il nemico , 

6. Ma ‘tu conferva^ nelV artimo la ricordanza delP ‘ » 
amico y e^non efne di lui immemore anche nelle tue fa- 
coltà . L ’ amicizia è una cofa fanta . Il Savio ne deplo- — 
ra la viol pione, che procede dalla malignità dell’ uno 
degli amici y cerine un’azione déteftabile che difonora 
la terra col fuo inganno • ‘ 

’S. Agoliino dice che un trillo fpettacolo è il vedere 
che la (leffa amicizia di due perfone fi converta ia 
avverfioM', e che elleno divengano sì aliene l’un» 
dall’ altra come erano dinanzi unite . Il rimedio , di- • 
ce il Santo Hello, contro quefii mali , a cui efpofia i ' 

A a i , io . 
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la vita umana , e di non cercare e di non amar cfie 
Dio negli amici noAri ^ poiché ci ha egli comandalo 
di srnarli , e di compiere con una religiofa efattriia 
turt’ i doveri di un’ amiciiia (labilità Copra un fonda- 
mento sì fanto , affinché fe dopo ciò 1’ amico noftro ci 
abbandona, in -lui fi condanni la fua leggerezza, fenza 
che fiamr* noi acculati di alcuna colpa . 

7. No» coìiftglìarù con chi infidia , e tieni afcofo 
il tuo .progetto » chi t' invidia . 

V. S. OgT.un che vien confultatd , dà confìgìto , ma vi 
€ chi ccrfiglia a fuo vantaggio . 

"V. 9. Guarda bene a te Mo con chi tu configli ; r/- 
conofci prima ^uate fia il bifigno di guello ; imperocché 
egli ti puh dar quel configlio , ché farà vantaggiofo a fe 
medefimo : 

V. IO. Guarda eh' et non pianti in terra una cavicchia 
per farti intoppar dentro , e ti dica : 
fi/. II. Buona è la via per cui procedi ; e poi fi tenga 
dirimpetto a vedere quel che ti accade. 

.V. I. Va pure yxe vuoi che mal ti avvenga , a con~ 
fultar di fantità con un uomo fenza religione , di giufii-^ 
zia con un ing ufio , con una donna della fua rivale , di 
guerra col (imido , di cambio col negoziante , di vendita 
col Compratore y di riconofeenza di grazie ricevute coll' in- 
vidiefo , . 

V. dì pietà coir empio , di oneftà col dif onorato y 
di qualunque lavoro- dì campagna coll' agricoltore : 

, V. 14. di cih che in un anno puh compierfi coll' opera jo 
condotto a mercede ad anno , di molto lavoriero coi fervo 
infingardo : non attendere a cojloro fu alcun configlio • 
Rilpetto principalmente a Dio»ed a* bifogni dell’anima 
fon vere le parole dette da'. Saggi del mondo y che il 
configlio è una cofa facra . Però bìfogna ben guardare 
chi -da noi fi confulta . Fa d’uopo che non fia quelli 
un uomo o difpollo a tenderti un infidia , e di te -invi- 
dio/)) y o che abbia mire bade ed intereffaie , Affinché 
fingendo di approvar ciòcche tu gli proponi non defi-* 
deri che tu ti getti in qualcjte pericolo , ,dopo aver fe 
medefimo porto in Calvo , e non aCpeiti 1’ efito^ della 
tua impreCa con una Cegreta voglia , eh’ e(Ta nefea a 
mal termine. Quindi il Savio accenna poCcja.in" par- 
ticolare coloro ; a cui mai non dobbiamo demandar con fi- 
glio , perché non porrebbero eglino che ingannarci , 
efiendo xnaaifeitameote prevenuti ed ónteieiQati net- 
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fe cofe , intorno a cui farebbero obbligati a rlfpon* 
«lerci . ^ > 

^ 15. Ma tienti afffdnanieme preffio un fanto uomof 

che tu cono/ci offetvante del timor di Dio j 

ì 6 . il quale ti fia amico di cuore ; e quefii pren» 
^erà pjrce al tuo dolore > /e tu fai un paffo falfo nella 
tenebre. " 

11 . 17. Ferma tecc flejfo un bum confici io di cuore : im- 
X .-perocché non hai configlier psà fedele di quello . ' 

V. 18. Imperocché la cofcìenza del fanto uomo gli aiu> 
nunzia talvolta la verità mrglio che fette fentinelle Jitua- 
te in un luogo alto a fpecuiare: ' . 

fV. 19. Ma f opra tutto quefio prega P Altifftmo , cht 
diriga la tua via in verità . 

^ "ìt. 20. La ragione vada innanzi a tutte le opere tue , 
e una fiati l ccnfiglio vada innanzi ad ogni tua azione» 
li Savio nota qui in poche parole tutto ciò j che far 
dobbiamo per condurci fecondo le regole della pietà e ' 
della prudenza . Primieramente procurar dobbiamo di 
incontrare , dopo averlo fpelfo dimandato a Dio , un 
amico fanto ed un conduttore illuminato , la cui fa- 
pienza nafca dal timore e dall’ amor di Dio , che abbia 
carità per noi, e che pigli parte al nollro dolore, al- 
lorché fatto avremo un faifo palio tra le tenebre di 
quella vita , conlìderando fecondo quel che S. Paolp 
dice del vero Pontefice , eh’ egli medefimo è circqnda- 
to da debolezza . 

In fecondo luogo Cccome defìderar dobbiamo di eller 
condotti per la diritta via , dobbiamo parimente pro- 
curare di alTodarci ognora più in una retta cofeienza , 
•che ci rechi fempre a ciò che più è fecondo Dio , po» > 
- fciachè fe ha da clferci giovevole il foccorfo , che ri- 
fcercar polTiamo da un sì eccellente amico , bilogna chg 
■fi trovi una perfetta correlazione tra i configli , ch’egli 
ci dà , e la difpofizione del nofiro cuore . Quello ha 
J^atto dire al Pcntefice San Leone , che quegli che ha 
-li cuor diritto, e che' tende finceramente a' Dio , tro- 
va nella fua cofeienza tutto ciò , che ci é preferitto 
dall’ autorità Apolloiica e da’ facri Canoni .Per la qual 
cofa il Savio aggiugne , che /’ anima di un uomo /amo 
‘ /copre talvolta }a verità meglio di fette fentinelle afiife 
in un luogo eminente a fpeculare , ficcome è accaduto 
.nella Chiefa in certi incontri , in cui Dio ha rivelato 
a un fanto uomo una importantilfima verità, che non 

A a 4 età 
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era fino allora fiata difcuffa , e che poi è fiata rice- 
vuta ed approvata da tutti quelli , che occupavano un 
grado fuperiore o per la loro dottrina o per la loro 
dignità . 

In terzo luogo bifogna fopra ogni cofa pregar Dio 
con fede e con perfeveranza , ed indii izzarfi a lui, 
prima di ricorrere a quelli , che ci ajutano co’ loro 
configli , perocché gli uomini non pofTono che additare 
il fentiero , ma GhSU’ CRISTO fiefifo c’ introduce in 
fuello , ci piglia per la mano , e ci fa camminare ef- 
fettivamente al lume della fua grazia , effendo egli 
medefimo la via, La verità e la vita. 

In quarto luogo non bifogna condiirfi alla ventura 
come per capriccio , feguitando talvolta il configìio , 
che ci é dato, e talvolta non defiderandone ; ma con- 
viene che la ragione e che uno jiabil con/igUo preceda tut^ 
le le azioni noflre , per mofirare a Dio , che lui fegui- 
tiamo e vogliamo effergli fedeli sì nelle cofe piccole, 
come nelle grandi . 

ZI. Un malvagio configìio guafl a il cuore '.Dal cuo- 
rt Jorgono quattro parti , bene e male ^ vita r morte ; e /’ 
ajfidtta dominatrice di quefle cofe è la lingua . Vi è chi 
è fagace in ammesfirar molti ; ma è difunte per fe Jieffo. 
E’ già fiato altrove olfervato ciò che il Savio ripetè 
ancor qui come una verità rilevantiflima .• che il bene 
e il male , la vita e la morte , vafeono dal cuore , ma 
che per lo pih tutto ciò dipende dalla lìngua. 

V. 22 . Vi è chi è efperto e iflruijce molti ^ ma è trop^ 
fo indulgente per fe fieffo . L’ uomo afiuto , dice il Sz- 
vio , cioè che ha il lume della feienza , ma che non 
ha il fentimento della pietà , ve iflruìfct molti infegnan- 
do loro verità fantifiìme a lui note ; ma inutil è a fe 
medefimo , ^perchè praticar non vuole quel che dice. 
Vi ha per 1 oppofito un uomo aftuto , che ammaefira 
talmente gli altri , ch’egli gufia la foavità della fa- 
pienza , e ( come alcuni fpiegano ) vi trova la pace e 
la guartgton dell' anima fua -, pofeiachè i dotti fuperbi , 
dice S. Gregorio, non conofiono che la corteccia della 
verità y ma quei che fono umili nella loro feienza, 
ne lentono 1 unzione e ne penetrano lo fpirito . Eglino ' 
applicano a fe (tefiì i rimedj , cui preferivono agli 
altri , e u cibano dello fieffo pane , di cui gli alimen- 
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23. Vi è chi. ojienta fapitnza in parciicy e fi rende-, 
tdiofo ; egli refia privo di ogni buon fucceffo . 

24. iVii« gii è data tal grazia dal Signore y poiché 
è deflituto di ogni fapienza . Ufa un linguaggio fofifH- 
co , dice S. Agoftino , colui , o che fervelì di ragiptìfr 
fallaci e che non hanno che 1’ apparenza della verità ^ 
per imporre agli'uomini e pet gettarli nella'; illufione 
e nell’ errore ; o che ricerca lo Iplendcre e l’ ornamen- 
to delle parole più che non efige la gravità o del fuo 
grado o delle cofé , delle quali parla ; o che annuniia • 
le verità di Dio, non perchè le ami -o defideri che Ge- 
no amate dagli altri , fria o per tino fpirito di contel'a 
e di gelofia , o per una fegreta mira di' faci- interelft , 
o per un deGderio di gloria ed una vana oflentarione 
della fu a feienza . Coftul fi rende càio'fo è refia prive dì 
ogni buon fuccefio . E oer la forza del fuo ingegno t 
per la fatica di un luago ftudio egli conofee 1^ eilrin- 
feco o per cosi dire la corteccia della fapienza , ne - 
ignora nondimeno la virtù , e non ne ha ricevuto la 
grazia. Saggio fembra e.pieno di capacità nelle Tue 
parole , ed e cieco e ftolto nel cuore 

2»;. Vt^ è Cfuel faggio y che è faggio per fe fifjfo ; i 
laudabile è il frutto del di lui fentio . 

Mom faggio iflruifre il fuo popolo y e i frutti 
del di lui fenno fono /alidi e fedeli , 

- 27. i’ uom faggio farà colmato di benedizioni , .e 

chi lo ved*à gli darà lodi . Vi ha un faggio , che ì foggio 

f <er fe medefimo , che non ama folamente le foglie del- 
a fapienza , che fono le parole , ma che vive e G ci- 
ba def fuoi frutti . Dopo cfTerfi aramaeftrato egli fieflb 
ammae/ìra gli zitti , e diffonde fu loro le grazie e le 
benedizioni y di cui è rioieno . Quei che lo veggono * lo 
colmano dì lodi y perchè riverifeono nell’ uomo i doni 
di Dio. _ ^ ^ _ 

fi/'. 23 . / giorm della vita' d elf itomo fono in nùmero lì* 
mitato , ma i giorni df Ifraello fono innumerabilt . _ r 

fil. 29. 'il faggio erediterà onore tra il popolo y e il dì 
lui nome perpetuamente vivrà. La vita degli uomini or- 
dinari è limitata y z là loro riputazione paflfa con effa 5 
ma i veri Ifraeliti^ vivranno per fempre , e il nome lo*v 
ro perpetuamente vivrà , ■ ■ ^ 

V- 30 -, Figlio^ y in tempo di tua vita efplora /anima 
tua , e fe trovi che gualche cefa le fia malvagia , non 


accordargliela . 
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Imperocché tutto non è Jpedtente a tutti ^ ed ogni 
perfona non rìefce in ogni co/a . Quefto avvertimento 
del Savio può fgnificare cne non balla condurli in vir- 
tù di configli generali , che fieno fondati nella verità ; 
Bìa che biiogna applicarli con molta circofipezione alla 
capacità e alla particolare difpofizione di cialcun’ anima 
fecondo le varie qualità dello fpirito o del corpo , del- 
la natura o della grazia . Ciafcun uomo come ciafcuna 
terra ha la fua natura , e tutte le cofe non convengo- 
no a tutti. Ciafcun’ anima ha il fuo .dono , come dice 
S. Parilo: quindi bifogna che i configli fi diverllfichino 
fecondo la diverfità di quelli , a cui fi danno ^ 

'V. JZ. Non ejjere àvido ad alcun banchetto j e non ti 
tACciat troppo /opra vivande. 

V. tj. Imperocché la quantità, de' cibi produce infermi- 
tà 'e f avido mangiare fi tira addojjo la colica. 

'ih. 34. Per la crapula molti /on morti \ ma chi é a/li- 
nente e fobrio , prolunga ia vita . Il Savio ha già par- 
lato altrove della fobrietà . e de’ gran benefizj da efla 
prodotti , E’ Urano che fe il timor di Dio non reca gli 
nomini a moderarli nel mangiare , noi faccia almeno 
1’ amor della yju , poiché niente è più vero di ciò che 
qui dice il Satw; Che per la crapula molti fon morti t 
ma chi è fobrio prolunga la vita. 
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hdedico I e medicina . Piagner con moderazione la ■ morte 
■ degli amici , e ricQrdarfi che fi dee morire . Ufo delP 
arti. Nelle a/pre ccfe pen/ar a Dio^ e alla legge. 

X, T J Onora medicum prò- i. "TX A’ l’ oporario al me- 
n. pter necefiitatem : JL/ dico , pel bifogno ; 

etenim illum creavit Altif- imperocché dell’arte ine- 
fimut . dica è autore 1’ AltilTimo . 

. 2. A Deo efi,enìm omnis 2. Poiché ogni medela è 
medela f a rege accipiet da Dio , e riceve tributi 
donationem. anche da’ Re. 

3. Difciplina medici exaP 3. La fetenza del medi» 
tabit caput illius , Ù“ in co gli ellolle il capo > ed 

fon/pe&u magnatorum collau- egli é laudato ifisanzi 3^ 

da- . gran* 
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da hi tur . 

4. Altipimus creavit de 
terra medàcamenta , & vir 
prudens non ai^or rebit illa * 

5. Nonne a Ugno indul- 
tata tft aqua amara ? 

6 . Ad agnitionem hominum 
virtus illorum > dedit ho- 
m'tnibus fcienuam Altijftmusy 
honorari in mirabilibus fuis* 


7. In bis curans mitiga» 
hit dolorem , & unguenta- 
rius faciet pigmenta fuavU 
tatis y & uniltones conficìet 
fanìtatis , & non conjum- 
mabuntut opera ejus . 

8. Pax enim Dei ‘fuper 
faciem terra . 

< ■ ' , 

9. Pili y in tua infirmila- 
te ne defpìcias \ te ipfum , 
fed ora Dominum y 0 “ ipfe 
curabit te , 

10. Averte a delirio , 
dirige manus y &" ab- omni 
delitìo munda lor tuum . 

11. Da fuavitatern ) & 
memoriam fimihginis » & 
impingua oblationenty ^ da 
locum medico y 

12. etenim Hlum Domi- 
nus creavit : Ù‘‘-non difce- 
dat a te , quia opera e'fus 
funt neiejjaria * 


LO XXXVIII. 

grandi . 

4. L’ Altiflfimo creò dal- 
la terra i medicamenti , e 
ì’ uom prudente non dee 
abborfirli . 

5. L’ acqua ' atnsfra non 
diventò ella dolce permea* 
zo di un legno? 

6 . Dio ha data a cono- 
fcere agli uomini la virtìk 
di cotali cofe ; l’Altif- 
fimo ne ha data agli uo- 
mini la cogniiione per ef- > 
fiere onorato nelle fue me- 
raviglie. 

7. Con quelle colè ei 
mitiga i dolori , e guari- 
re , è lo fpeziale ne fa 
compofi^ioni Ibavi ,'fa un- 
zioni ftlutari , e diverlìfica 
le fue opere in migliaia 
di maniere . 

8. Imperocché le cofe 
falutari che' Dio dà , tro- 
vanfi fulla fuperfìcie della 
terra . 

9. Figlio, nella tua ma- 
lattia non negliger te llef- 
fo y ma preganti Signore , 
ed egli ti guarirà . 

10. Sfornati dal pecca- 
to , rettifica le mani , net- 
tati il cuore da ogni de- 
litto . 

ii.OlF'‘i a Dio profumo 
di odor fcave ,é fiordi fa- 
rina in monumento ; pin- 
gue fia la tua offerta ; e 
poi dà luogo al medico: 

11. imperocché dell* arre 
medica è autore il Signo- 
re ; il medico non ti ab- 
bandoni , perchè fa bifogno 
U di lui opra ». 
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I?. EJi énim tempus » 
Quando in mànUs il lorum in- 
curras.' . 

14. ipfi vero Uominam de- 
Prtcabuntur , tit dirigat re- 
quiem eorani » fanitaterriy 
prcpter convtrféùonem ilio- 
rum . • 

y ^ 

ijj. Qui àelinquit in con- 
fptau efus , qut fedi tum > 
ìttcidtt in munus medici. 

16. Fili t in m'inuum pro- 

dut Incrymas , & quafì di- 
ta pnffus tticip plorare , & 
/ecuvdum fudiciunì contege 
corpus illius , ©* non defpi- 
iias fepulturam illius . ^ 

17. Propter delaturam au~ 
tzm amare fer lucìum iìliut 

, uno die , confolart pro- 
pter triflitiairty 

18. ^ fac luEìum fecun- 
dum meri tum e/us uno die , 
vel duobus propter detraHio- 
ntm . 

• ^ / 

19. trifiitia enipt ffflU 
nat mori , ^ cooperit vir- 
tutem , ^ triflitia cordis ' 
fitBit tervicent » 

10 . In abduUioné p-rnet- 
ngt trifiitia : & fubfiantia 
inopi s ftcundum eor efui , 

XI. Ne dederis in tri gitici' 
cor tuum , /ed repelle eam 
a te:& memento novifiimo- 
• rum. 
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13. Vi è un tempo , Ta 
ctii tu hai a cader nelle 
mani de’ medici; 

14. ed eglino lieffi pre* 
gheranno il Signore 1 per- -> 
ché egli diriga il ricrea- 
mento , e ia giiafigion de’ 
loro infermi ^pel loro buon 
Vivere . , 

15. Chi pecca in faccia 

al fUn facitore , Cndrà nelle 
mani del medico. ^ 

16. F.glio jYpargi lagri- 
me fui morto ; mettiti a 
piagnrre come di acerba 
cofa che foffri ; e glufta il 
coftume copri il Tuo corpo, 
e non negligere la fua fe- 
poltura . 

17. Per rton d?t occafio- 
ne di (parlare di te , fan- 
ne amaramente cordoglio 
per un giorno ; ma poi 
ammetti confolazione dal- 
la tua meftÌ 7 Ìa . 

18. Fanne lutto giuda il 
/ merito del defonio per uno 

o due giorni , per non dar 
oCcafìone di fparlare di 
te ; ma poi ammetti confo- 
Jazione . 

to. Imperocché la ’tri- 
fteTza affretta la ‘ morte , • 
fiacca il v'gore ; la triftez- , 
za del cuore fr piegar la 
cejTvice . 

ao. Nel ritiro la trift»z- , 
za Derfìil? , e il vivere del 
mefchmo è fecondo che è 
il di lui cuore. 

zi.Non abbandonare dun- 
que il tuo cuor- a triftez- 
za , ma difcacciala da le > 


Digitized by Google 
.iaL ^ . r* 



C ATITOL 


rum, 


22. jWo/> ablivifcì \ nfgue 
enim eji conyerfio , puic 
fiìhil proderts^ Ù" (e tpjtim 
pejftmaóis • 


2J. Memor ejio fudìcìt 
tnei : fic enim er>t & tuumi 
mthi beri , & libi badie . 


24. Itt requie mortui re- 

guìtfcere f/u memoriyr. ejue^ 
& conjdare ilium in exitU 
jfpiritus Jfti • r 

25. Sapientia fcrìbg in 
tempore vacuitatis : & qui 
minor atur aElu \ fapientiarp 
perapiet : qua fqpientia re- 
pltbnur ) ^ 

26. qui tenet afatrum , 
qui giorìatur in jaculo , fiì- 
mulo baves agitat , & con- 
vtrfatur in operibus eprum : 
& enarratio tjue ift ^liis 
fqurorutrf . 


^ 7 . Cor fuum dabit ad 
V<yJandos fulcos ^ y & v*~ 
gilia^efus in fagiqa vaccq- 
rum . 

28 * Sic omnis faber y & 
arcbitefius , qui ncHem tam-^ 
guattì ditrq trqnjigtt , qui 

Jcul- 
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e-riccrdati che mo* 

rire anche tu . 

22. £ fiò non ti dimen- 
ticare y impe/occhè dall?i 
morfe non ii torna più in- 
dietro : £ però ta affligm 
géndoti tu non rechi alcun 

? iovamento al morto , e- 
ai up graodiliinao max a' 
te ilelfo . 

2^ Rammenta, vuol di~ 
re il morto , il giudi^i^ 
efercitato da Dìo (opra di 
me ; imperocché così farà 
anche (opra di te : /eri a 
me , ed oggi a tc . 

24. Nel ripofo del mor- 
to lafcia che ripofi anche 
la. ^fflSS inre memoria ^ 
lui ) e confolati di lui , 
poiché gli è ufcito lo fpi- " 
rito. 

25. Il giureconfulto a^,* 

a uilta fapere in tempo di 
ifoccupazione , e chi me« 
no agìlce , guadagna fa- 
pienza . 

26. Di qual faplcnz;» 
mài puiì} riempierfi colui 
c(ie regge 1’ aratro , e chp 
iì gloria a pungolar i buoi 
colla punta dei puhgolo , 
che pafTa il fuo tempo a 
ÌTarli lavorare , e che non ■ 
difcorre phe di figli di to- 
ri ? 

27. Cofiui d^ il > fuo V 
cuòre a voltar la terra . 
per far folchi , e la fua 
veglia ad ingraffare le vap- 
cbe . 

28. Tal è ogni falegna- ^ 

. me , e 'proto che paffa in 
Ifivorieri la notte non men 
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fcu^ptt /tgnacula ftulptìlià ^ 
(3^ ajfiduitJt ejfus variai pj- 
Buram : cor fuurn dabit fu 
fim't/itudinem pìBurjt , ^ 
vìgili* fua pcrfictet opits ^ 


19. Sic faber ferrariut fe- 
dens fuxta tncudftn , & con- 
fiderans opus ferri : Vapor 
ignis uret carnes^ ejus •,'& 
in calore fornaci* concerta- 
tur , 


50. Vo* malici innovai 
aurem ejus , cantra fimi- 
litudinem vafi oculus ejus . 

31. Cor fuum dabit in 
eonfummationem operum , & 

' vigilia fu* omabit in ptrfe- 
Bt'jnem 

32. Sic figulus fedens ad 
opus fuum ^ eonvertens pedì- 
tus fuis rotam , qui in foli 
eitudine pjfitus eji femper 
proter opus fuum , &“ in nu- 
mero eft omnis operano ejus* 

■ 33. Iti brachio fuo forma- 
hit lutum y & ante pedes 
fuos curvabit virtutem fuam. 

■■ 34. Cor fuum dabit j ut 
eonfummet l initi onem y ^ 
vigilia fua mundabh foma- 
tem . 

35. Omnes hr in manibus 
fuis fperaventnt , & unuf- 
' quifque in arte Ju* fapiens 

ifi' 
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che il giorno ; tal è lo 
fcultor d* intaglio di figil- 
lo y che (là alfiduamente 
a far varietà di (ìgure . 
Codui dà il Tuo cuore ad 
imitar la pittura, e la fuz 
veglia a perfezionare il la- 
voriero .. 

29. Tal è il fabbro fer- 
raio, che (lede all’ incudi- 
ne } e confiderà il ferro , 
che mett^ in òpra . Il va- 

f »or del fuoco gli difecca 
a carne , ed ei la com- 
batte col caldo della fu- 
cina . 

30. Il fuon del mactello 
gl introna 1’ orecchio , e 
il fuo occhio dà iìffo alia 
forma , che vuol dare ad 
un arnefe . , 

3i.Codui dà il fuo cuo- 
re a compier le operp , e 
la fua veglia a renderle 
ornate e perfette . 

32. Tal è il vafajo , che 
fede al fuo lavoriero i gi- 
rando co’ piedi la ruota : 
dà fempre occupato , ed 
intento alla fua opera , e 
nulla fa che con arte e 
mifura . 

33. Col fuo braccio dà 
la forma all’ argilla , e dà 
piegato di forza davanti 
a’ fboi piedi . 

34. Colhii dà il fuo cuo- 
re a compier la invetria- 
tura , e la fua veglia a 
mondar la fornace . 

35. Tutti colloro fpera- 
no nella induflria delle lor 
mani . e ciafcun è faggio 
nella ina arte . 

é 

* 
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fine his 'omnibus non 
esdtficatur civitas . 

37 -. E.t non hthabhahunt f 
nec inambulabunt ^ & in 
ecclefiam non tranfilient . 

j8. Super fellam fudicìs 
non fedebunt , & tefiamen- 
tum ju^icii non' int tilt gene , 
nt^ue palam factent difci- 
fltnam , f udì cium & 

in \parabolis non invenìtn- 
tur : ‘ ^ 

59. Sed crtaturam /evi 
confi rmabunt ^ & deprecatio 
ilìOTum in operatione artts , 
accommodantes animam fuam 
tS conquirtmes in lege Al- 
tijjimi . 


L o 30 cxvnr. 

j6. Senza tutti quedi una 
città non pub efTere fiabi« 
lita,' 

37. nè abitata , nè fre- 

J uentata : ma ern poi non 
àn pa(Ti nelle radunanze 
de’ pubblici configli. 

38. Sul feggio de’ giudi- 
ci non G afTidono , non in- 
tendono le giudiziarie co- 
flituzìoni , non ifpiegana 
inftruzioni e rette r^ole 
di vita , ed in fìgurati di- 
fcorfì non fi trovano . 

39. Ma mantengono Io 
flato del mondo , e il loro 
ftudio è di operare ad un* 
arte ; applicandovi il loro 
fpirito e cercando dì vive~ 
re. nella legge dell’ Altif- 
Gmo . 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXVIII. 

’jf’’. 1. i' onorarie al medico pel bi fogno : imperoOf 

• •L' che dell' arte medica è autore l' Alti/- 

fimo . 

V. 2. poiché ogni medela è da Dio ; e riceve tributi 
anche dai Re . 

V. 3. La fcìenza del medico gii eflolle il capOj ed egli 
è laudato innanzi a' grandi . ^ 

V. 4. L’ Ai ttllimo creò dalla^ terra i medicamenti ^ e f 
uom prudente non dee abborrirli . 

V. 5. V acqua amara non diventò ella dolce per mezzo 
di un legno ? ,■ 

ò, Dio ha data a conofcere agli uomini^ la virtù di 
totali cofe i r AltiJJimo ne ha data agli uomini la cagni» 
zione per e (fere onorato nelle fue meravìglie . 

7. Qun quejìe co/e ei rnitiga i dolori ; e guarìfce , • 
lo fpezials ne fa compofizioni foavì , fa unzioni /aiutare , 
e dtverfifica le /ut opere in miglia/a di maniere • 

8 . 
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V- 8 - Imperocché le cofe falutari che Dio , tróvanji 
fulla fuperficie della terra . Noi impariamo _ da quelte , 
parole del Savio ad ammirare la bontà di Dio , che fi 
diffonde fu noi a proporzione della moltiplicità di ma- 
li , onde fiamo oppreffi per tutto il corfo di quella vi- 
ta . Tutte le infermità vengono dal peccato , ma tutto 
cifc che le guarifee viene da Dio . Siccome egli diede 
cià al legno la virtù dì raddolcì? l' acqua amara , così 
ha dato alle piante virtù l'egretc per guarir le piaghe 
e le malattie del corpo . Ei le ha fatte comfeere agli 
vernini e ha dato al medico la cognizione y affinchè Cono- 
rino nelle fue meraviglie , e riconolcano che /’ onnre llef- 
fo , che a lemma ragione ricevono dagli uomini , aP 
lorchc hanno loro rcilituita la fanità,dee riferirli a lui 
colie alla prima cagione, che imprime ne’rimedj tut- 
ta la virtù , che hanno effi di guarire , e che dà a lo- 
ro medefimi il fuo lume per variarli utilmente fecon- 
do le differenze o della difpofizione degl’ infermi o del- 
ia qualità delle loro malattie . Per la qual cofa il Sa- 
vio aggiugne , fecondo la Spiegazione di alcuni : Che 
la pace a la bontà di Dio fi ejtende [opra tutta la terra’, 
'o che c’ infegna ciò che la Scrittura ci ta altrove fa- 
pere • che nelle noftre malattie non dobbiamo riporre 
la principale noftra fiducia in medici , nè in rimedj , 
pdeiachè il più eccellente di tutti nell’ arte medica an- 
cb’ coli riconoice, benché pagano, che fpeffo entra nel- 
le in'fermità im non fo che di divino Superiore a tutta- 
la virtù degli uomini e de’ rimedj. Qiiindi è ben giu- 
fio che la tede c’ infegni in fomigiianti incontri ad af- 
pettar tutto da colui Solo , che il medico è de’ corpi 
non meno che delle anime , che riguardar non può 
con indifferenza i menomi nollri dolori , poiché ha con- 
tato tutt’ i capelU del noftro capo , ed ha Segnato il 
moment# della noftra morte ficcome quello della noftra 
nafeita, fetrva che fia flato , nè effer poffa in balìa di 
alcuna creatura il differire il fecondo niente più che V 
affrettare il primo. 

'V. 9. Figlio , nella tua malattia non negliger te JteJJo; 
tfta prega il Signore , ed egli ti guarirà . 

10, Stornati dal peccato, rettifica le mani, nettati 
il cuore da ogni delitto. 

11. Offri a Dio profumo di odor foave ^ e fior di 
farina in monumento / pingue fia la tua offerta , e poi dà 
luogo al medico , 

/ ^ ir, 12, 
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^.12. Imperocché dell' art‘$ medica è autore il Sigrtom 
re ; il medico non ti abbandoni , perchè fa bijogno la di 
lui opera . 

fil’. 13. PI è un tempo y in cui tu hai a cader nelle ma*' 
ni de' medici j 

14. ed eglino flejjì pregheranno il^ Signore \ perchè 
egli dirigga il ricreamento , e la guarigion de' loro infer- 
mi f pel loro buon vivere . 

15. Chi pecca in faccia al fuo facitore , cadrà nelle 
mani del medico . S. Agoftino c inl'egna , fecondo le 
parole del Savio, che (quando fìamo nella tribolazione 
c. principalmente nell’infermità , non che darci alla 
repligenza , ovvero abbatterci , dobbiamo sforzarci di 
rientrare in noi JleJli , dì concepir orrore a tutto ciò , 
che ha potuto tirarci addoflTo quella pena e macchiar la 
purità deir anima noltra ; dobbiamo chiudere la porta 
c r orecchia del cuor nollro a tutt’ i romori , che in 
noi fi eccitano dal dolore del corpo e dall’ inquietudi- 
ne dello fpuito ; dobbiamo profondamente umiliarci 
fotto la mano di Dio , riconolcendo che quel che fop- 
portiamo è inferiore affai a quel che avremmo meri- 

I rato, ed offrirgli un facrifizio di lodi , proreftandogli 

I eh’ ei ci fa grazia gatligandoci , e non ci tratta da giu- 

dice , che ci condanna, ma da padre e da medico , che 
vuol rìfanarci . 

E’ facile il vedere e in ciò che precede e ancora piò 
, in quelle parole del Savio , che fi polTono elle riferire 
$ì alle malattie dell’anima che a quelle del corpo y e 
il Savio* indica abbaitanza chiaramente coloro _ a cui 
j Dio ha dato la cura à\ guarire le malattie fpirituali ; 

, allorché dice cW eglino pregheranno il Signore , affinchè 

li diriga pel loro buon vivere y pofciachè niente al mini- 
I ftro di GESÙ’ CRISTO è più confacente della fantità 

I della vita , deli’ arpor dell’ orazione , e di una orazio- 

I ne, che accompagni turte le loro azioni, e principal- 

♦ mente quando fi applicano a procurare y per quanto pof- 

fotvo , e a chiedere a Dio la falute delle anime . Pe- 
, rò il Savio aggitigne , che il peccatore cadrà tra le ma- 
ni del ptedico , lo che fignifica chiaramente colui , che 
j guarifee i mali dell’ anima e non quei del corpo . 

16. Figlio , fpargi lagrime ful^ morto , mettiti a 

i piagnere come di acerba cofa che foffrt ; e giufia il cojlu- 

^ me copri il fuo corpo , e non negligere la fua fepoltura . 

17. Per non dar occajione di [parlare di te fanne 

Sacy T, XXlf, ‘ ‘ B b ama. 
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am^f^mente cordoglio per un giorno , ma poi ammetti ^w^• 
Jolaziont dalla tua mefitzia . 

i8. Fanne lutto gtujla tl merito del defunto pt* , 
UHQ 0 dui giorni , per non d<t^ oceafione di Sparlare di fe^ 
ma poi ammetti confolazione . 

if. I?. Imperocché la trijìezza affretta la morte , fiac- 
ca H vigore •, la trijìezza del cuore fa piegar la cervice m • 
Sii. 20. Nel ritiro la trijìezza perfijìe j e il vivere del 
luejchino é fecondo che è il di lui cuore . ^ ^ 

21. iViW abbandonare dunque il tua cuore a trìflez- 

za , ma dijcacciala da te i e uccrdati che hai da morire 
anche tu ^ ^ 

22. e ciò non ti dimenticare : imperocché dalla mor- 

te' non ft torna piu indietro : e però in affliggendoti tte 
rum rechi alcun giovamento, al morto , e fai «» grimdifm 
fimo male a te Jteffo . ^ ..... 

S/.. 2^ Rammenta , vuol dire il morto , il giudizio 
efercitato da Dio fopra dì me ; imperocché così fard an- 
che /opra di te : feri a me ^ ed og^ a te , ^ 

S/. 24. Nel ripofo del morto lajcia ‘che ripoji anche /* 
affliggente memoria di lui , e confolati di lui , poiché gli 
h ujetto lo Spirito S. Paolino fpiegando quefte parole 
del Savio dice con ragione , che V uomo G reca facil- 
mente agli edremi ; ma che Dio tempera tutti gli ec- 
cedi ; e c’ infegna di ferbare in ogni cofa la efatta tni- 
fijra della giuftizia e della fapienza . Egli approva che 
la carità , che G ha pe’ vivi ^ G eftenda ancor Ju i mor- 
ti y ed abbiaG cura i\ Seppellirli , e di predar loro gli 
gUremi uGzj ; permette che vefla/t a bruno , allorché ft 
perdono quei , che ci erano più cari pel vincolo del 
ftngue e dell’ amicizia > e che li piagniamo un, giorno o 
due fteondo il merito della perfona , onde non offen- 
^amo gli altri colla noftra indifferenza , e non fiam<ji 
riputati privi di affetto e di fentiraento . Ma nel tem- 
po deflb, aggiugne il Santo , ei preferive limiti al no- 
ftro dolore . Ì 4 on vuole che ci rendiamo inconfolabili , 
e che ci abbandenìamo nell’amarezza deli’anima no- 
ftra ad una m^izia inutile a chi e pianto , e chè pub 
fare a noi delh un graviffimo danno . ^ Se la natura Ì9 
tali incontri ci fa verfar lagrime , dice S. Agoftioo, 
la fede ha tofto da tergerle dagli occhi nodrì . La pa- 
ce , in cui entrato é il molato., dee mitigarci il ratii- 
marico , che provian;;io delia Tua perdita y e dobbiamo 
confidetare che fe afprb e i’ clfcr feparati lui , uti- 

. • ^ lif. 
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lifTimo e nondimeno che l’anima fua effendo feparata 
dal fuo corpo fia fciolta da’ vincoli del peccato e da 
tutt’ i pericoli di quella vita. L’immagine della morte 
di una perfona sì cara dee renderci prelente la noftra , 
Dobbiamo credere che effendo ora diventato un puro 
fpirito e non potendo più amate in noi che la noftra 
falute , egli del continuo ci dica; Ricordatevi di quel 
che mi è accaduto , e di quel che a voi dee accadere • 
Sono io ftato , e più non fono ; voi fìete , e più non 
farete: Dio mi ha giudicato; ei vi giudicherà: Toccò 
jeri a me \ o^gi a voi toccherà ;e quello giudizio è ini- 
vitabile e pìà non ritorna. Pi*rò non peniate ammorti fe 
non per penfare alla morte e per mettervi in illato 
che la volita morte fia per voi un pafTaggio ad una 
vita eterna . 

z 5 * Giurcconfulto ar^uijìa fapere in tempo di di- 
foccupaztone , e chi meno agijce , guadagna f ipienza . Chi 
ama la fcienza di Dio , dice S. Gregorio., ama il ripo- 
fo. Egli caccia dal cuore fuo tutt’i penfieri della terra e 
tutte le inquietudini della vita.EgL più. non fi anpl’ca 
che a difoccupirfi di ©gni cofa per non tfter pieno che di 
pio . Scanfa egli pure le occupazioni più fante , ne fe ne 
ingerifce fe non quando Dio l’obbiiga con un ordine parti, 
colare; ed anche allora torna , più fpelTo che può , nel Tan- 
to fuo ripofo ) affinchè ilcelefte piacere, che ritrova nella' 
meditazione della verità , lo foft''nga nella fua fatica , 
ed egli faccia parte ad altrui de’ lumi ricevuti da Dio 
nelle fegrete comunicazioni , che ha con lui . 

26. Di guai Capienza mai puh ri empier fi colui che 
regge l\ aratro , e che fi gloria a pu-gular i buoi colia 
punta del pungolo , che pajja il fuo tempo a farli lavora- 
re ^ e che non difcnrre che di figli di tori ? 

27* Cojiui dà il fuo cuore a voltar la terra per far 
falchi ^ e la fua veglia ad ingraffare le vacche . 

28. Tal è ogni falegname e proto che paffa in la- 
yorieri la^ notte non men che il giorno,: tal è lo feultor d* 
intaglio di figlilo,, che flà ajftduamente a far varietà di 
figure . Cojiui dà il fuo cuore ad imitar la pittura e la 
fua veglia a perfezionare il lavoriero , 

29. Tal è il fabbro ferrajo , che fede al? incudine , 
e confiderà il ferro , che mette in opera . Il vapor del fuo- 
co gli difecca la carne , ed et fe la combatte col caldo 
della fucina . 

30. Il /non del martello gT introna P orecchio ^ e il 

B b 2 fuo 
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Tuo occhio fià fijjo' alla formai che vuoi dare ad uh ar- 
mje . 

31», Cojtuf dà il fuo cuore a compier le of ere j e Is 
fua *ùeglia a rènderle ornate e perfette » 

*' ^2. Tal ^ il vafajo , che fede al fuò l avori ero ^ 

girando co piedi la ruota y fìà fempre occupato > éà interi» 
ito alla fua 'opera ^ e nulla fa che con arte e mi furai 

fuò ^taccio da la forma all' argilla ^ e fiàf, 
fiégatp dì frza davanti fuoi piedi, 

‘ 34- Coflui dà il fuo cuòre à 'compier la invetriatura^ 

e la fua veglia à mondar la fornace . ' 

• Tutti coftoro fperano nella induftria .delle lor 

mani e ciafcun è feg^io nella fua arie» 

‘ ^ 6 . Senza tutti quefiì una eitta 'non puh ejferc fla^ 

bitita 5 ^ 

' ^7. ni abitata ^ ni frequentata . 'Ma eff poi nort 

fori pajji nella ragunanze d^ pubblici configli , ' 

58. Sul feggio dè' giudici non fi.ajfidono j non 
tendono 'le giudiziarie cofijtuzioni j non if piegano irijìru- 
zione y e ' rette regole di vita ^ ed in figurati difeorfi non 
fi trovano . > , , , 

' 39. Ma mantengono lo fiato del rnondo y e \T loro 

ftudìò e* di operare ad un' ar^tè ^ applicandovi il loro fpi^ 
rito e cercando di vivere nf la' legge dell' j^ltiJJimo 
’la ferie di quefte parole del Savio pub oflervarfi una 
viva immagine 'dèlie fatiche e (felle arti , cui gli 
uomini’ pafìario la loro vita . Egli ne deferiye quattro , 
affinchè da quelle fi giudichi di tutte le altre . Un bii 
fblco j die* ‘egli V fi dilata . nell’ arare la terra , e nel 
fare i fuoi folchi , e mette ogni di lui Audio fteirin- 
graffare le gregj>ie . Lo feuitore , che lavora fplla pie- 
tra e fui legno, vi pàffa i giorni é le notti .. Il fabbro 
è intento del continuo a confiderare còme foggiar pof- 
fa il ferro; Il vafajo che lavora creta non fa nullaifo 
non con arte e con mifura , e tutto intero fi applica a 
compiere l’opera fua. Tutte quefie perfine , aggiugné' 
it* Savio , non pafferanno mai dalle loro òccapazìoni 
ìieile pubbliche ajfemblee, Nort fon eglino impaci di 
pere le leggi , ni {e iflruzioni e le regole delia vita . 

Se quella confideraziorie folle fola, potrebbe fembrar 
troppo piccola ‘per còmprendere in elTa il principal 
fenfo dello Spirito Santo ; 'nìa fembra che trar fi pòÀa- 
no dalle ultime parole del Savio tre utili rifleffioni'» 
dìe poflbno far vedere che a. fomma - ragione il :»Savio 
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Ci propone T efempio di quelli , che fi occupano nelle 
arti- da lui defcritte ,con eiprelfioni sì vive, e sì natura- 
li . Primieramente fé coloro, che fi applicano ad arti 
che non riguardano che il foftegno e il follievo di 
q^uefta vita e che’^ rton fòrvorfo che aT mantenere cib 
die palla col tempo, fi danno tutti intieri aM’occupa- 
7,ione da loro ('celta, e vi fpendcnp i giorni e le not-* 
ti , quanto indegnà^ cola è , che quei che fi accingono 
ad acquifiar la fapienza , lo faccialo con una negli- 
genza, 6he la ditonora , C s'.impaccino in mille cure, 
che non folo fono inco;iipatibili con lino Audio sì fan- 
te, ma che fono ad effo totalmente contrarie. 

In fecondo Itroga fé ciafeuna di tali perfohe è vaV 
lente nell' arte fua ^ come dice il Savio , perchè tutto vi 
/pendono effe il loro tempo ^ tutta la loro diligenza^ tut^, 
ta ff applicazion della loro mente , e tutto C affetto dei 
cuor Ipro \ con quale temerità e con iquale prèfunzio-* 
ne ofiamo pretendere, dice S. Gregorio, che fenza ef- 
fere per lungo fpazio e con Una profonda meditazione? 
amrriaeftrati delle fante regole neceffarie alla condotta 
delle anime , potremo tutto a un tratto follevarci ad 
un §ì alto miniftero , che F arte è delle arti , ed una 
Icienza incomparabilnlehte più divina, e più difficile di 
tutte le altre ? 

In terzo luogo fe quei che fi applicano a quarte ope^" 
re che fono tutte umane , cercano tuttavia è cercar, 
debbono, fecondo il Savio , ai v}iiere, in ejTea norma delitti 
legge deir Alti ffimo che w\ ha dì più ingiuriofo a Djo, d 
per la Religione di ‘GESÙ’ CRISTO di più obbrobrio- 
fo del vedere che non fi fa ufo per lo più della cogni- 
zione delle cp.fe più fante fe non com,e di un iftrumen-^ 
to per foddisfare o ùria inquieta curiofita o una -pre- 
funzione di paffàr per valente , o pretenfiòni ambiziofe 
ed iacereffate ? . # \ ^ 
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C A P I T O L O XXXIX 

Studio det faggio : il fuo nome farà immortale . Benedir 
■ Dio in tutte le fue opere, Dio ricompenfa i òuoni , e i. 

eattivi punifce . T utto contrìbutfce al bene de' giujii , e 

tutto cangiafi in male per gli empj . Tutte le creatura 

efeguifcono P ordine dei Creatore . 

1. Q^jfpientìam omnium an- i. T L faggio ricerca la fa- 

O tujuoTum exquiret fa- 1 pietica dì tutti gli 
ftens , & in frophetts va- antichi , e fi dà allo (ladio 
tabit . , _ de’ profeti . 

2._ Narratiorem virorum Conferva nel cuore 

nentinamum confervabity & guanto differo eli uomini 
f» verfutias parabolarum fi- celebri , ed inuetre entra 
mul introibit . nelle arguzie de' figurati 

■» difcorfi . 

- .5. Occulta proverbiorum '' 3. Cerca di penetrare il 

• exquiret , ty in abfconditis fegreto de’ proverbi, e ver- 
parabolarum converfabitur . fa fu ciò , che fi afconde 

ne’ difcorfi figurati » 

4> In medio magnatorum 4. Efercita minifiero tra 
Wmn'tfirabit , tS in confpeilu ! grandi , e fi fa vedere in- 
prafidis apparebit . ^ ^ nanzi al Governatore . 

' 5. In terram alierùgena- 5. Rafia in paefe di efié- 
rum gentium pertra^et ; re genti per provar tra gli 
bona enim Ù" mala in ho- uomini il bene ed il ma- 
minibus tenta hit . | le . 

6. Cor fuum tràdet ad vi- ■ 6. Dà il fuo cuore a 

gilanJum dìluculo ad Do cercar da! buon martino il 
minum , mi fecit illum , & Signore fuo facitore , e 

in confpeBu Altifftmi depre- ad offrir le fue preci in- ^ 
cabitur . nanzi l’ AItiflìmo . 

7. ulperiet ot fuum in o- 7. Apre la bocca in ora- 

ratione , & prò deiiBis fuis ziòne , e prega per gli fuoi 
deprécabitur . delitti . 

8. Si enirn Dominus ma- 8. Imperocché fe il gran 
gnus voi uerit y fp ritu intei- Signore vuole , lo ri- 
ligemia repiebit illum'. colmerà di fpisito d’intel- 
ligenza j 

- 9 . 9 ^ 
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' .9. &ipfe tànquam 'mbrts 9. ed egli allora Tparge- 
mhtet elcquia /'jpienttafute, rà come pioggia i ra.ej.o- 
in oratione confitebitur namenti della Tua fapien- 
Dominoi za^ e nella orazione cele* 

brerà il Signore ; 

^ to. ipfe diriget confi- io. dirigerà il fuo confi* 
diitm ejHs , & dìfciplinam , glio ^ B la fua inftituzione, 

■<!!?■ in abfconditis fuis confi- e mediterà fu i fecreti di 
liabim. Dio. , 

II. Ip/e palam faciet dì- ii. Pubblicherà la' iù- 

/ciptinam d/Hrinte Jute , & firuzione , di cui c addoi- 
in lege teflamenti Domìni trinato 9 e fi glorierà nella 
gloriabìtur . legge dell’ alleanza del Si- 

• gnore . 

iz. Colhudahunt multi 12. Molti loderanno la 

fapientiam ejus , & fua fapienza ; e la memo- 

in ficulum non delebìtur •, ria non ne farà cancellata 

giammai . 

ij. Non recedei memoria 13. No, la di lui me- 
^fus , ( 5 ^ nomen ejus requie moria non fi partirà dallo 
retur a generatione in gene- fpirìto degli uormni , e il 
tationem . di lui nóme farà ricercato 

di generazione in genera* 
zione. m 

14. Sapìentìam ejus enar- 14* l-e genti narreranno 
rabunt gentes , Ù“. laudcm la di lui fapienza , ed il 
ejus enuntìabìt eccita, ceto annunzierà la fua 

laude . 

15. Si permanferit , «0- ’ 15. Se permarrà fulla 

men derehnquet plus quam terra , acquifterà fama più 
mille : & fi requieverit , che mille altri j e ^fe an- 
p’odsrit UH , drà a ripofar nella tom~ 

ha , ciò gli farà vantaggio* 
fo. ^ ‘ 

id. Adhuc confiliaèor yUt id. Continuerò a fogge- 
enarrem: ut furore enim re- rire i meditati configli , 
pletiis fum . • imperocché ib fon pieno 

còme di un fanto furore. 

\ 17. In voce dicit : Obau- 17. Quefio furore è uii» 
dite me divini fruBus , & voce che dice .• Uditemi 
quafi rofa piantata fuper ri- divini germi , e germo- 
Vot aquarum fruBificate . gliate qual rofa piantata fu 

i rivi dell’ acque . 

18. Quafi Liianuf odoreih 18. Spargete odor foave 

/«il- fi b 4 co- 
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’ua'iitmtìs habete . 

19. Fi or tu flores guffji lì 
lìnm y & date cdcrem , & 
frondtte in gratiam , co/- 
lavàate ccntkom , Ò bene- 
diche Dcniir.um in opetibus 
fuis . 

20. Date nomini ejus ma- 
ftiificentiam } c'of fitemini 
tilt tn voce ìabiorum veftro- 
tum f & in canticis labio- 

'rum , cithttris , O* /ìc 
‘ dicetis in cor.fejftane : 

21 . Opera Domini unhet- 
fa bona valde. , 

22. In verbo ejus fietìt 
equa ftcut congerìes : & in 
J er morie oris il li ut Jicut e*- 
ceptorìa aquarum: 

23. quofiiam in- pracepto 
ipjfius plajcor fit , ©" non eji 
minor^io in falute ipfius . 

. 24.^ Optra omrtts carrtìs co- 
rém ìlio , & non efi quid- 
quam abfconditum ab oculis 
ejus . 

25. A faculo u/quein fa- 
culnm^ refpicit , Ó" nthil efi 
mirabile in confpeEiu ejus. 

26. Non efi dicere : Quid 
efi hoc auf quid efi ìfiud ? 
omnia enim in tempore Juo 
'quxrtntur . 

27. SenedìElio illius qua fi . 
fluvius inUndavit . 

48. Quomodo *cataclyfmus 
arida rh inebri avit , fic ira 
ipfius gentes , qua non ex- 
quifierunt eum , hereditabit. 

i9. 
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come r incenfo . 

19. Fate fiori comè II 
giglio , date odore y fron- 
deggiate grazioTt frondì , 
cantate cantici , e benedi- 
te il Signore nelle Tue o« 
pere . 

.20. Tate elogi magnifi- 
ci al di lui nome , cele- 
bratelo còlla voce delie 
volke labbra > con cantici 
di labbra y e con chitarre ; 
ed in celebrandolo dite 
così .* 

21. Le opere d«l Signore 
fon tutte ottime . 

2i. Al Tuo detto l' acqua 
fi fermò come in un muc- 
chio; al parlar della fua 
bocca fi raccolfe come in 
ferbatoj .* 

29. poiché al di lui co* 
mando tutto è placidezza y 
e la falute che egli dà ) è 
inalterabile . 

24. L’ opere di ogni 'car- 
ne gli fon prefenti : e nul- 
la è occulto a’ di luifguar- 
di. 

25. Stende il Tuo feuar- 
do da un fecole all’ altro, 
e nulla è maravigliofo in- 
nanzi a lui . 

26. Non vi è da dire : 
Perchè quello , e perchè 
quello ? imperocché ogni 
cofa ha il fuo ufo . 

27. La benedizion di Dio 
è come un fiume , che tra- 
bocca . 

28. Ma ficcome il diln- 
vio inondò la terra , così 
la fua collera farà la ere- 
dità delle genti , che non 
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r avranno cercato i 

29. Q^uomoJo convertit m- ig. Siccome convertì I* 
^UMS in ficcitatem , & fic- acgue in fecco , c la terre 
caia tji tèrra & vìa iiliui reuò afciotta ; e ficcome 
•viis illorum dirèSia funt ; le di lui vie niron trova-» 
peccatotìbnt cffenfiones te piafie p^r gli lìioi jf co» 
in ira efus , sì effe a’ peccatori fono in» 

^ , toppi nel di lui fdegnoi 

Bona bonis créittt Jitnt 50. 1 beni fono lìati ab 

mb initioyfic nequiffimts bo~ inizio creati per gli buoni» 
na mala, ' e così per gli cattivi i be- 

_ ni ed i rtiali 

^^x.,Ini/ìurfì neceffiirìd rei Le principali cofe ne- 

vìta borni nunif aqua ^ ignita ceffarie alla vita de^li uo- 
€]?* ftrrum y 'fai , lac y & mini fono l’acqua , il fuo- 
panis fimilagtneus , & Unti co , il ferro » il fale » it 
& botrus uva , & oltum , latte , il parie di fior di 
& iteflimtntum , farina , il miele » il grap- 

polo deir uva , 1’ olio e il 
veftito . 

52. lìac omnia fqriBis in 52. Tutte quelle cofe fo- 
lonjy fic O" impiis 0 “ pecca- no in beh! fanti » * 
toribus in Inala converten- convertono in rihali agli 
tur, ^ empi e a’ peccatori . 

5?. Sunt fpirituSygui ad Vi fon degli (piriti 

vifidiSlam creati funt , & deìtinati a vendetta^ i qua- 
in furore fuo confirmaverunt li col loro furore rinvigo- 
tormenta Jua : rifcorio ì torftienti degli 

emp). 

_ 34. in tempore cèn/umfna- 54. Si effcndefanfto in 
ticnit ejfundeiit virtutem : & forza al tempo finale » e 
furorem tjus , qui fecìt il- foddisfer afino allò fdegriò 
lot y placahunt . del loro facitore . 

35. Jgnis y grando y farnesi J5- Fuoco, grandine, fa- 
& more , omnia hac ad via- me e mortalità ; tétte qne*» 
dìBam creata funt : Ile cofe fono (late deffina-» ^ 

te a vendetta j 

^ 6 . bfjiiarum dentei , Ò*- 36. I>eriti di belve , ftor» 

fcorpiiy^ ferpentesy&‘ rhom- pioni, ferpenti e lo flocco 
phaa vindicans in extermi- vendicatore (bno a fterfni» 
nium 'impìoa . nio degli empj 

37. In maniatis e/us epu- 37^ Tutte quelle fcofe fe- 
iabuntur , Ù" fuper terram fteggiànO in efegiiire i co- 
in necejfitatem praparabun- mandi di Dio , fi tengono 
tuTy ap- 
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tur f & in temporibus fuis 
non prnterient verbum , 


?8. Propteren ab initio 
nanfirmatus fum , & confi- 
lìatus fum , & coghaviy &“ 
Jfatpta dimifi . 


39. Omnia Optra Domìni 
' bona , & ^ omne _ opus bora 
Jma fubminiftrabìt . 

t * 

40. Non efi dìcere : Hoc 
filo nefuius efi ; omnia enim 
in tempore fuo eomprobabun^ 
tur . 

41. Et mnc in omm cor- 
de ^ & are collaudate , & 
benedicite nomtn Domini . 


A S T I C 0 

apparecchiate fulla terra 
per ogni bifogno , ect a* 
Aioi tempi nulla preteri- 
fcono di quanto viene lor 
detto . 

38. Perlochè ab inizio 
mi fon confermato nel mìo 
f enfierò yho configliato me- 
co lleflb , e vi ho fatto ri- 
fleflfo ; ed io ho la(cia> 
te quelle cofe io ifcriC- 
to . 

39. Tutte le opere del 
Signore fon buone ^ ed ei 
inette ciafcheduna m ufo 
alla fua ora . 

40. Non vi è da dire 
Quella cofa è peggio di 
quella ; imperocché ogni 
cofa è trovata buona a tuo 
tempo . 

41. Or dunque con tutto 
i! cuore , e colla bocca 
cantate , e benedite il no- 
me del Signore. 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXIX. 

I. 'T Z friggio ricerca la fapienza efi tutti gli aatiebi , 
" I e ^ ^ allo ftudio de' profeti . 

- "V» 3U Conferva nel cuore guanto dìjfero gli uomini ce- 
iebri , hifieme entra nelle arguzie de figurati difeorfi . 

V. J- Cerca di penetrare iljeg'tto de' proverbf y e ver- 
fa fu ciò che <5 afeonde nei difeorfi figurati . 

V. 4. Efereita minifiero tra i gtrnàii y e fi fa vedere 
mmanzi al governatore . 

- ir. 5.^ Pafa in paefi di eflere genti per provar, tra gli 
ftomint il bene e il male. Non fi può elfer maellro nella 
ChieÉi , dice S. Agollmo , fuorcnd rendendoti dìfcepolo 
di quei cho Dio ha fceiti per ammaelìrarla e per illn< 
minarla in tute’ i fecoii . l'eiò eòi dee confiacrarfi a un 

così 
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così fanto tninillero, dee accudire con tutto il cuor Juo a 
ricever la fapienza di quegli uomini divini , che Dio 
ha refe i primi difpeofatori della fua Scrittura e come 
le lingue del fuo Spirito Santo. Egli dee fare il fuo 
de’ libri facri de^ Profeti e «gli ApoUoli , che 
fono {iati come i Profeti della legge nuova. Da sì pu> 
re forbenti nella divina Sapienia egli attignerà .i la- 
rni ^ di cui ha meftieri per , penetrare nelle fue figure, 
nf fuoi difeorfi figurati , che fono come veli e Tanta 
ombre , con che Dio ha coperto la profondità delle 
fue verità e de’ fuoi mifteri , Egli farà pofeia in gra- 
do di efercitare il fuo mìnijiero innanzi a quelli , che 

f 'randi fono nella Chiefa per la loro dignità o per 
a loro virtù, e di difeernere col lume della in- 
telligenza tutto il bene- e il male, che fi fa nel mon- 
do . 

V. 6 . Dà il fuo cuore a cercar dal buon mattino il Si- 
gnore fuo facitori f e ad offrir le fue preci .innanzi l' Al- 
iiffitm . . _ 

V. 7. Apre U bocca in orazione , e prega pei fuoi de- 
delitti . 

V. 8. Imperocché fe il gran Signore vuole , lo ricolmerà 
di fpirito d' intelligenza : . . 

y. 9. ed egli allora fpargerà come ^ pioggia i ragiona- 
menti della fua fapienza , e nelle orazione celebrerà il Si- 
gnore : 

il . IO. dirìgerà il fuo crnfigUo ^ e la fua ìnfiituzione , 
• mediterà fu i fegreti di Dio. 

V. II. Pubblicherà la ìftruzione ^ di cui è addottrina^ 
io y fi glorierà nella legge dell alleanza del Sìgmre . 

V. 12. Molti loderanno la fua f'.pienza ^ e la memoria 
non ne farà cancellata giammai . ^ 

9 /. I?. No y la di lui memoria non fi partirà dallo 
fpirito degli uommi , e il di lui nome farà ricercato di 
generazione in generazione . 

t^. 14. ie genti narreranno la dì luì fapienza y » ed il 
ceto annunzierà la fuà laude, 

V. 15. 5 "? permarrà folla terra , acqui fierà fama pià 
che mille altri y e fe andrà a ripofar nella tornea , dà 
gli farà vantaggioso . L’amore e la ricerca della veri- 
tà , dice S. Gr-'gorio , è infeparabile in un minifiro di 
GESÙ’ CRISTO dall’ amore e dall’ efercizio della 

f »ietà. Colui dunque, che dert’nato è ad un ufizio si 
ànto , applica il cuor fuo a Dioy e non fi attacca che 

a lui 
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a lui foto . Egli afcolta Dio ^ che gli parla nella Tua 
Scrittura, e con lui favella nell’ oraiiorie . Vede le 
macchie dell’ anima fua nella parola di Dio , che è il 
fuo ipecchio^ e gli domanda la fua grazia per cancel- 
larle . Noti li attribuilce il dono di ammaeftrar gli al- 
tri, ed è pronto a rimaner Tempre nel grado di fcola- 
re , Ed allora egli verfera come una pioggia del Cielo 
le parole della fapienzà. J^li fi rivolgerà Tempre a Dìo 
ecH' orazione ^ affin di renoergli co’ luoi rendimenti di 
grazie tutto ciò , che avrà egli ricevuto da lui . Il Si^ 
gnor lo illuminerò, ni configli , cui farà obbligato a dare 
agli altri, e fi nutrirà della meditazione delle ftie veri- 
tà. Egli tlon infegnerà agli altri, cotne dice S.Agofiìno, 
fe non ciò che avrà, imparato da Dio e dagli uomini 
di Dio y e fi glorierà non già nel parlar di (efteflb, ma 
nel non cffer che l’ interprete della legge di Dio i e il fe- 
de! clecutore della fua volontà. Xe nazioni puhblicheran- 
»ó la fua fapienza.,, e la. fua memoria non^ fi cancellerà 
giammai . Finche jìarò fùfla tèrra , farò piò fiìtHato di 
nfille altri , e fe andrò a tipofar nella tomba , ciò gli 
farà vantaggiófo , 

1 6 . Continuerò a fuggerìre i medìtatV configli , #»r- 
perocchè io fon pieno come di uri Tanto furore . Gli uo- 
mini parlano fpclTo come trafportati nel furore delle 
loro paflìoni ; ma j Profeti c gli uoriiini di Dio , co- 
me Gesù Sirach autore di qiielto libro , parlano per uti 
movimento llraordinario dello Tpirito di Dio , che gli 
igita comè di Un fanto furore . 

17. Quello furore è una voce chi dice : _ Uditemi ^ 

divini germi , e germogliati guai rofa piantata fu ; 
i rivi dell* acque i . , . ^ 

M''. 18. Spargete odor foave come t incenfo, 

19. Fate fiorì come il giglio ^ date odora ^ frondeg- 
giate graziofe frondij cantate cantici , e benedite il Signore 
nelle Jue opere , ^ 

'V, 20, Date elogi magnifici al di lui tiome y celebratelo 
colla vóce delle vojire labhra , con cantici di labbra , e 
con chitarrci ed in celebrandolo dite così . I Santi in quella 
vita fonò còrtie fimi divini , perchè la radice di tutto 
il betìé , che è ih loro, è lo Tpirito di Dio. Eglino 
producono frutti di carità e di paziehza come rofa;, il 
coi fiore, che alletta oghunb*col foave Tuo odore, è 
mefcolato fra le fpine . Èglino fono , piantati lungo le 
acque ; perchè la radice della loro vini , per quanto 

fetn- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXIX. 

fcmbrì viva ", tofto s’ in^iridirebbe , fe non fòffe del 
continuo insffiata dall’ acqua' della grapa . Siccome Pìh^ 
cenfo eflendo pollo ftil fuoco fparge un odor foaviffimo | 
così la' loro praiione , che nafce dal fuoco féL loro 
àmoie, fale verfo Dio come un profumo preziofo V’ 
Eglino fiorifcono come il colla inviolabile purità* 

del cuor loro e del loro corpo.* Eglino' gettano rami' 
grazie fi crefeorio di virtù in' virtù j perchè in' fé 

rnedeumi non ritengono i doni di Dio coinè per attri-' 
buirfelì , ma glieli rendono ad ogni moménto* cogl’ in-* 
lii , onde magnificano ilTuo nome, e con rendimenti 

continui di ^graxii^ . ^ ^ * ' 

''V. 21. V òpere dei Signore fon ottime i' 

22. fuo detto r acqua fi fermò come tn un mftcm 
ehio\ al ' parlar delia fua bocca fi racco/fe come in ferbaf 




y. 2?. poiché al di lui comando' tutto è placidezza , e 
la falùte di egli dà , è inalterabile . \ ^ • . 

24. V opere d^ ogni 'carne gli fon prefentì y f nulla 

i occultò di ' l ut /guardi , ' • ’ 

25. Stende li fuo fguardo da un ftcoio'aW altro f t 

wlla € hi atavigl iof 6 innanzi a lui . ‘ \ 

* * 26. Non vi e da dire : Perché ’ queflo , e perché' 

quello}’ imperocché ogni cofa ha il fuo ufo l Lé opere dé^ 
gli uomini fèno' mille di beni -e di mali , ma tutto è 
Qttimo in quelle di Dio . jiUa fuà parola f acqua del 
mar roflb fi fermò a guifà di un monte y p^r aprire un 
paOaggio àgr Ifraeliti , c i flutti ‘ ririnaferò fofpefi in 
ària 5 pofcìaché tutto cede ^allorché egli comanda f è nìcn^ 
te può far perire quelli ,'che egli vuol falvare*. Il fui 
' òcchio penetra i nafcpndi^^li del cuore*.. Tutt’ i fécoli gU 
fono prèfcntl f e ntjfuna cofa ’é^hé grande , nè mirabile 
innanzi a /«/.'Non. fi deggionó cercare inutilmente lé 
ragioni delle opere fue , perchè tuftò fi fepprirà' al fuò 
tempo . 

‘ V. 17,-La benedizton di ^ Dio è com.e un fiume che tran 

tocca . * ' * 


■ H/'. 28. ^ci ficccme il^ diluvio inondò la terra J così la 
fua collera farà la eredità delle genti \ ' che non t avranno 
cercato . ^ ^ J . 

29. Siccome convertì le acque, in feccQ *, e la terra 
fefiò afetuttà , è ficcome le di lui vie furon \rovaté piane 
per gli fuoi , 'coA effe nel di lui /degno fono inciampi tf 

I • . * ’ 

' .V-3S. 
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V. 3®* ^ èeni /om flati ab inizio creati per gli buoni ^ 
t così per gli cattivi t beni , ed i mah . La benedizione , 
che Dio ha dato colla infufione del fuo fpirito è coma, 
un fiume che ha inondato tutta la terra > e che fcorrerì 
di fecolo in fecolo nella Tua Chiefa fino alia fine del 
mondo . La fua collera opprimerà quelli. » che «o« fi 
danno pender di ricercarlo j come il diluvio inondò tutta 
la terra . Sé ha egli fatto miracoli per fua boatà , affia 
di falvare il fuo popolo y i peccatori parimente trove- 
ranno nell’ ira fua motivi ai caduta ; pofciachè i beni 
fono flati e faranno Tempre la porzton de buoni > come i 
mali quella de* malvagi . 

Le principali cofe necejfarìe alla vita degli uo* 
mini fono l* acqua , il fuoco , il ferro ^ il fiale y il latte y 
il pa^e di fior di farina , tl miele y il grappolo delF uva ^ 
f olio e il veflito , 

5 a. Tutte qùefie cofie fono in beni «’ Santi y t fi 
convertono in mali agli empj e a* peccatori . Dio dà all* 
uomo tutto ciò , che gli è necejfiario' pel mantenimento 
di q'tfii vita \ e i beni temporali , dice S. Bernardo , 
diventano in certo modo eterni per gli Santi , perchè 
fe ne fervono per acquiflarfi l’eternità. Dio dà a mal^ 
vagi gli fiefi beni ; ma eglino lì convertono in mali per 
r a oufo , che ne fanno j e fe ne fervono , dice S. Cre- 
rio , per far ingiuria a Dio , e come per combatter- 
colle fue proprie armi. 

.. degli [piriti deflinati a ^ vendetta , $ 

quell col loro furore rinvigorificono i tormenti degli empf , 
Si diffonderanno in forza al tempo finale y e 
foddìffierjuno^ allo fidegno del loro facitore . Gli fipirìti , 
che fon) fiati creati y cioè deftinati da Dio per eiercitar 
la ven ietta y fono i demoni, che Taziano l’ odio irre^^ 
Mnciliabile, cui hanno contra Dio e contra degli uo- 
mini , tormentando i malvagi , non quanto lo defìdera- 
BO fecondo il loro furore y ma quanto Dio loro il per- 
mett^'fecondo le regole della fua giuftizia . Eglino sfo- 
gheranno tutta la loro violenza alfa fine del mondo 
teal tempo che Dio ha dellinaro per compiere la rovina 
de’ malvagi , e faranno allora gl’ illrumenti dell* ira 
del lóro facitore. 

. ih. 35. Fu co y grandine y fame e mortalità ,* tutte fue- 
fle cofe fono* fiate deftinate a vendetta . _ " 

Siri 36. Denti di belve y f cor pioni , far pentì e lo flocco 
vendicatore fono" a flerminio degli empj • • 
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^. 37. Tutte auefie cofe fefteggìano ìn~ efeguìre i co^ 
madidi di Dìo , fi tengono apparecchiate falla terra 
ogni bìfogno , ed a' fuei tempi nal^t praterifcono di guattì 
to viene lor detto . Il fuoco y la grandine , la fame , U 
pede e la guerra, gli feorpionìe i fèrpenti f tutte guefle 
cofe fono dcitinate pel cadigo de’ malvagi . EiTe acca-* 
doao fecoado /’ ordine di Dio , t nello Kedo 
loro legnato . Queflo c’ infegna che fi debl^n rice«ér* 
tutt’i mali della vita , e principalmente i maggiori f 
come le pefiilenze e le guerre dalla rriano di Dio, che 
folo li manda , li tempera e li termina come gli pia« 
ce i e che fé i buoni vi fi trovano cfpofii come i 'mal- 
vagi , ciò è , dice S. Agofiino , perchè vi ha fensprè 
ne^buoni fielTi qualche cofa di cattivo e che merita 
di eflier gafiigato co* mali palTeggieri , che purificano 
le anime de’ Santi , e de^ne le rendono de’ beni 
eterni . .... , 

38. Perlochè ab inisìo mi fon confermato ne! mio 
penfiero , ho configliato meco fleffo y e vi ho fatto rìfieffo ^ 
ed io ho lafciate guefle cofe in tfcrìtto , Il mezzo di man* 
tenerli immobile fra tutte le agitazioni del mondo è 
di alTodarfi ne’ penfieri della fede , e di meditarli del 
continuo nell’intimo del cuor fuo. 

Tutte le opere del Signore fon buone , ed et 
mette ciafcheduna in ufo alla fua ora . 

^o. Non vi è da dira : .Quejla cofa è peggio di 
quella y imperocché ogni cofa é trovata buona a fuo tem^^ 
P'^ • 

'jr. 41, Or dunque con tutto il cuore , e colla bocca ean» 
tate y e benedite il nome del Signore . Deefi lodar Dio , 
al dire di S. Agofiino , per quel che fi rico'nofce di 
mirabile - nelle opere fue , ed anche per quello , che 
in elle non fi conofce ; pofciache avendo la nollra vita 
s; breve durata, dice il Santo li^fib , e non elTenda 
prefente che ad una sì piccola parte del tempo e del 
mondo , ci è impofiibile il comprender 1’ ordine e i 
difegni deir eterna Sapienza , che vede tutt’ i tempi eoa 
una fola. occhiata, e che colia varietà ionumerabile de- 
gli avvenimenti di ^ quella vita come eoo altrettanti 
anelli infieme congiunti -forma la lunga catena della 
fua provvidenza, che fi fienderà nella fucceflìone di 
tutt’i fecoli. 
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G À P I T p t Q XJL, 

^ìogo fe/antf d figli dì Marna . Necejfith dì mrtra 
Inutilità delie rtcchezzé degii èmpj ^ . Contentar fi 
I fmi guadagni . Elogio del timer di Dìo . fiìon far vitm 
da mendicante » ‘ 

f^Ccupatio magna erea- x. Rande occupaxion» 
ta efi òmnibus ho^ vJ è deftinata ad ogni 


inìittbus , Cy iugum grave 
(uper filìos Adatti , a die 
anttus de vmtre^ matrìs èo- 
rpum uf^ue in diem fepultu^ 
fa itt matrern ornnium f 

2. Cogitati onef eorum, 
iìmores cordìs > adinventìo 
axpeBatioMS y & dies fini- 
tionts : 

3. A refidente fuper fe- 
dem glorìofàm ùfque ad hu~ 
piiiiaium in terra & cìnere: 

^ ab eo y qui utitur hya- 
cintho , & portai corortam , 
itfque ad eum , qui operìiur 
lino crudo : furor f zelus y 
tumultKt , fiuEiuatio^^ & ti- 

J 7or mortis , iracundia fer- 
everanst w conteniio* 

5. & in tempore refeEiio- 
vts in cubili fomnus noEiif 
immutat fcientiam efus , 

6: Modicum tamquam nU 
bil in requie j ab eo in 
fononi Sì qua fi in die refpe- 
•,J auf. 


nomo ì e grave giogo e 
importo a’ fieli di Adamo, 
dal dì che efcono dal fea 
della, madre fino al dì del- 
la fepoltura , in cui ritor- 
nano alla terra madre' di 
tutti . 

. z. Penfieri di animo , 
timori di cuore , anfieta 
di afpettare , dì di mori-- 
■ re,- ■ 

Da chi rifiede fu un 
trono gloriofo fino a chi fi 
corica in terra ed in cene- 
re ,• 

4. da chi è vertito di co- 
lor di giacinto e porta co- 
rona, fino a chi è coperto 
di tela cruda ; eruecio, ge- 
losìa , fcompiglio , inquie- 
tezza , timor di morte , 
rancor perfeverante , coor 
trafto,. 

5. turbano le lor cogni- 
zioni anche in tempo di 
rjttpro pel Ietto all’or» del 
(onno della notte . 

é, U uomo rtà in ripofo 
poco e come nulla y * nel 
iuo Tonno medefimo è co- 

flae 
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CAPITOLO XL. 401 

€ius . me una. fentinelland gior- 


7^ Conturbatus tfl in vì- 
fu cordis fuiy tanguam guì 
eva/trit tn die belli . In 
tempore falutis fux exurrt- 
xit , & admitans ad nttl- 
iam timorem : 


8. cura ormi carne , ab 
^ homine ufque ad pecus , Ù“ 
/uper peecatores Jeptuplum, 

•* 

Ad hec mcrt y fanguisy 
coment io , & rompkxa'y op- 
preffiones , fames , & con- 
tritio ) & fiageila : 

. IO. (uper viiquos 'creata 
^unt hxc omnia , & propter 
tllos fadua efi tata<dyfmus . 

w.-Omnia \,qux de terra 
futit , in terram converten- 
tur y & omnes, aqux tn ma- 
re revertentur. i 

I z. Omne munus , & ini- , 
guitas delebìtur , & fides ’tn 
fxculum fiabit . 

15. Subflantix injuflorum 
Jicut fluvìus ficca bumuryÙ’ 
fieni tonitruum magnum in 
pluvia perfonabunt , 

' 

14. In aperiendo manus 
fuas (et abitar : fic pravari- 
catores in confuoimatione ta- 
èefeent . 

1 5 . Nepotes impiorum non 
tnultiplicabunt ramoSy & ra- 
dices immundx fuper cacu- 
men petrx fovam . 

Sacy T,XXIV. i 6 . 


no . 

7. I fantafmi , che ve- 
de nel Tuo suore , lo in- 
auietano , come un che 
fogge in tempo di batta- 
glia . £ poi fi della e lì 
vede in lalvo, e reità IVu- 
pito del fuo< timore , che 
era fenza. fondamento . 

8. Ogni carne a ciò ibg- ' 
.giace dall’ uomo lino alla 

beltia , ma } peccatori 
più degli altri al Jettu- 
plo . . . 

9. Inoltre mortalità , fan- 
gue y contrailo , Hocco y 
opprelfioni , fame » rovina 
e flagelli ; 

10. tutte quelle cofe fo- 
no dellinate per gl’ iniqui, 
per gli quali anche vi fu 
il diluvio. 

11. Tutto ciò , die è 
dalla terra, r.itorna nella 
terra , e tutte le acque tor- 
nano nel mare . 

12. Ogni regalo ed ini- 
quità faran diilvutti ; ma 
la fedeltà fucilerà perpe- 
tuamente . 

• lì. Le foHanze degl’ in- 
giultì fi feccheranno come 
un torrente , e feoppi eran- 
no copie un gran tuono . 
nella pioggia . ^ 

14. Gioì ice /’ ìngìufio ad 
aprir le mani per ricevere^ 
ma quelli prevaricatori all 
ultimo languiranno . 

15. I polleri degli empj 
non moltiplicheranno i lo- 
ro 'rami y fi difeccheranno 
some le immonde radici 

C c in 
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in cima" ad una rupe . 

1^. Su^er omnem atjuam tó. L’erba verde , che 
vinditasi & ad oram fiu- crefce fopra qualunque' ac- 
mmis ante'^ ertine fanum e- qua, e alla iponda.de’ fìu- 
velietur , rni , .farà fvelta innanzi 

pgni altra erba . 

17. Gratta ficut • paradt- 17. Le opere di benefi- 
fuf in benediÙicnibus , & qenza l'ono coinè un giar- 
mi/erlcordia jn fxcul urti per- dino benedetto , e le opo* 
manet . re di mifericordia perfifto- 

no a perpetuità. 

iS. Vita ftbt fufficientisi 18. Dolce è la vita dell* 
tperarii condulcabitur , Ù" operaio , che fi contenta di 
in e» fnvenies thefaurum , quello , che colle fue fati- 

cne guadagna j in quella 
tu ritrovi un teforo . 

^ 19. Filiì , & tedificatio 19. I figli , e la fabbrica 
eìvitatis confirmabit mmen : di una città rendono cele- 
Ù" fuper hxc mulìer imma-- bre il nome di un uomo ; 
culaia (omputabìtur j ma più di quelle cofe vien 

riputata una donna Lenza 
macchia , 

^ 20, Vimm , & mfijica he- ' 20. Il vino e la mufica 
tifioant for: 0 “ fuper atra- rallegrano il cuore-; ma l’ 
gue diletto fapitntije , -amor della fapienza pii 

dell’ uno e dell’ altra . 

21. Tibia , pfalt^ÌMtn 21. Flauti e fa Ite rio fan- 

fudvem faciurtt me/odiam , no una foavé melodia ; ma 
< 5 ^ fuper utra^ue lingua flirt- piìi dell’uno e . dell’ allr» 
vis. ' un^ lingua foave. 

22. Grati am y & fpeciem 22. Qrazia di carpo y 
deftderabit oculus tuus r & e bellezza fon defiderare 
fuper hxc virides fationes - dall’ occhio ; ma più di 

\ ' quelle i verdeggianti femU 

nati . 

25. Amìcus y ^ fodalìs 2j. Bella cofa è 1 ’ amico 
in tempore conveaientes y & e il’ compagno , che al- 
fuper utrofgue mulier cum la occalione opportuna 
vico ^ " . . conyengono per ajuto ; ma 

più di ambedue quelli è 
' ' ' premiabile la foc’letà della 

moglie col marito . 

24. Fratres in pdjutorìum 24. ’I fratelli fono un 
m tempore tribulatienis : ajuto in tempq di tribola- 

fnio • lione; 
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fuòer eof tni/erìfordìa (ibe- zione ; ma le o^ere di mi- 
tabìt. V . . fericòrdia llbereraa' più di 


25- Aurum &' argintum 
efl conflituìio pedum : & fu» 
per utrumqiit confilium bf» 
7 ttpiachum , 

• V 

i 6 . Facultates ^ virtù» 
tes exnltatit ' cor : Ù* fuper 
hxc timor Domini • 

zy . Non ejl in timore Do» 
mini minor atto , & non. ejt 
iti co inquirere adjntorium ♦ 

4É 

% 

\ 

2 ^, Timor Domini ficut 
par adì f US benedizioni s : & 
fuper omnem glotiàm ope». 
ruerunt illum . 

29. Fili y in tempore vi» 
t e tux ne tndigeas : melius 
efl enim mori , ■ quam indi». 

:jo. l^r refpicìens in men» 
fam &lìenam , non efl vita . 
ejus in cogitatione viZus : 
alit enim animane fuam ci» 
bis alienis « . 

31, Vir autem difdpìina» 
tua ) & eruditus .^cuflodief. 
fé. 

32, In ore^ imprudeìttis 
aondulcabitur. inopia i & in 
ventre ejus igni^ ardebh. 




•quelli • 

' 25. L’ ora e r argento 
fanno ftare ì pi^ /fermi ; 
ma più dell’ uno é dell’ al- 
tro c un approvato confi- 
glio, 

> z 6 . Le facoltà e k fòr- 
ze ergono il cuore , 
più di quefte è* il timor 
del Signore ; 

27. Nel timor del Si- 
gnore non vi è mancanza ; 
e con quefto nón vi. è bi« 
fogno di cercare nitro 

28. Il timor del Signore 
è quàl benedetto, giardino > 
coperto di una gloria fu- 
periore a ogni gloria . 

29. Figlio, noti far giam- 
mai vita da pitocco ^ im- 
perocché è meglio rnorirp , 
che pitoccare ; 

30. La .vita di colui che 
tira gli oqphi 'all’ altrui 
menfa , non fi può mette- 
re in conto di vita. , per- 
chè alimenta fé fteffo delle 
altrui vivande . 

/ 31. Ma ruotn- morige- 
rato , e bene inftruìto fi 
guarderà da quefto flato, 

32. Dolce è ii pitoccare 
in bocca dell’ imprudente , 
giacché arde fuoco nel veitl-» 
tre^i lui •. ^ 

0 

j ^ * 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XL. 

; 

"if. it f~^Randt occupazione defìtnata ad ogni uomo ^ 
VJT e grave giogo è impofio a' figli di Adamo , 
dal dì che efcono dal fen della madre fino al dì della fe- 
foltura i in cui ritornano alla férra madre di tatti . 

'il'. 2. Pen fieri di animo ^ timori di ^ cuore ^ anfietà di 
affittare dì di morire. ’ 

y. 3. Da chi rifiede fu un trono glortofo fino a chi fì 
corica in terra ed tn cenere ; 

V. 4. da chi ì vefiita di color di giacinto e porta coro- 
na , fino a chi ì coperto di tela cruda ^ cruccio , gelofia , 
/compiglio t inquietezza ) tirmr dì morte , r-aneor per/eve-^ 
fante > contrafio , 

t^. 5. turuamle lor cognizioni anche in tempo di rifio- 
fo nel letto all' ora del fanno della notte . 

* 6 . V uomo flà in ripofo poco e come nulla ^ e net 

fuo formo medefimo^ è come un fentinell,a nel giorno . 

't'. 7. I fantafmi , che vede nel fuo cuore y lo inquieta^ 
no y come un che fugge in tempo- dt battaglia. Ei poi fi 
defi a e fi vede in /alvo , e teli a Jiupito. del fuo timore » 
ehe era fenza fondamento. Un giogo pefantey dice il Sa- 
vio» è impofio a' figli di jfdamo dal momento dalla loro 
nafcita fino a quello della loro morte. Chiamando gli 
«omini {igU dt ,Adamo » ei rilale fìno alla prima origi- 
ne del peccato ) che è la cagione di tutt’i mali. Egli 
non fì ferma qui falle piaghe efìerne^ con che Dio na 
percofìo r uomo . e fulla moltitudine d’ incomodi e, di 
malattie, a cui l'efpone la mortalità del^fuo corpo. 
Si ferma particolarmente Tulle piaghe, dello fpirito , e 
falle pafOoni dell\animo ; poic|é quei che grandi fono 
e ricchi nel mondo , fì difendono almeno da una parte 
degl’ incomodi efìerni . Ma le inquetudini deli’ animo , 
gli Araz; del cuore , Ì\^a , il furore , la gelofia , il ran- 
core y jj^mortali fofpettt, i defìderj di vendetta, ia ver- 

f ogha del palTato, il dolor del prefente, il terror del- 
’ avvenire , agpravano anche pià quelli che fono in 
un grado fupenore a tutti gli altri cne non le perfone 
di una mediocre condizione; pofciacbe la loro qualità 
Aeffa defìa in loro e fomenta le loro palTioni, e le 

rende 
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rtnde in certo modo infinite , perchè le mifura col lo- 
ro orgoglio, che non ha limiti. Per la qual cqfa il 
Savio dice che tali perturbazioni fi ritrovano s) in co~ 
lui che affifo è in foglio , come in colui che fi corica 
fulla nuda terra ; e che quei che falfamente c* imma- 
giniamo eflere così beati, non poflbno «è pur godere 
^ nella notte il ripofo ^ che la' natura ferabra avere accor- 
dato a tutto il mondo , poiché un tempo sì placido 
per gli altri è fpeffo per loro uh tempo di fcompàglw 
e d’ tn^uietezza . 

b. Ogni carne a ciò foggiace dalP uomo fino alla be* 
fifa t ma i peccatori più degli altri al fettuplo. 

9. Inoltre mortalità ^ f angue ^ contrafio ^ fiocco ^ ep» 

preffioni , fame , rovina e flagelli ; . 

10. tutte guefie cofe fono defiinate per gl tntqut y 
tei quali anche vi fu il diluvio . Benché tutti gti uomini 
«eno in qualche modo /oggetti perturbazioni dell* 
animo, ,r peccatori nondimeno, dice il Savio, cioè 
quei che non temono Dio, lo fono fette volte ancora 
pià degli altri y pofciachè fi pafcon eglino delle loro 
paflìoni , laddove i giudi fi applicano del continuo a*, 
diftruggerle j ed il cuor loro , dice il Profeta , è come 
un mare fempre agitato , che non può mai ftare in ri- 
pofq . La morte y le oppreffioni , la fame e gli altri fla- 
gelli di Dio fono creati per gli malvagi yp^xohk non fono 
in loro che Una pura pena e come un principio del lo- 
ro inferno j laddove fono ne’ buoni un effetto della 
divina milericordia , che gli umilia , afSn‘ di ren-, 
derli umili , e che li’ prepara così ad una eterna feli- 
cità. 

V'’. II. Tutto ciò che è dalla' terra ritorna nella terra y , 
e tutte V acque tornano nel mare. Il rimedio unico cen- 
tra tutt’ i mali della vita è di penfare alla nolìra ulti- 
ma ora, nella quale ci ricorderemo con giubilo di tut- 
to quel che abbiamo fofferto, e di confiderare che tut^ 
to ctò che ufeito è dalla terra , in effa rientrerà , ficcarne 
futi i fiumi rientrano nel mare . ^ • 

12. Ogni regalo ed iniquità faran difirutti ; ma la 
fedeltà fuffijierà ter petuamente . j 

Tir. '15. Le fofianze degl' ingìufii fi ficcheranno come 
uri torrente , e feoppieranno come un gran tuono nella piog - , 
già. 

' 14. Gioifee rfngiufiq ad aprir le mani per riceve- 

te / ma quefit prevaricata all' ultimo languiranno . 

C « 3 


Digitized by Google 



Ao6 ecclesiastico 

15. J pcjieri d*gH ernpj non moitipJicheragno^ $ torà 
rami ; fi dijecchetanno come le immonde radici in cima ad 
una rupCi 

■ ló. Verbo verde ^ che crefce foptà qualunque ac- 
qua ^ e alla f pondo de fiumi fard fvelta innanzi ogni 
altra erba . > ^ 

' 'ì'. 17. Le opere di beneficetvzM fono come un giardino 
benedetto , e le opere di mijericordia perftjìono 'a perpetui- 
tà . V iniquità fembra felice per un po’ di tempo, ma 
fi dilegua immantinente . e la fedeltà fu(fifi’età in eter- 
no . Tutt’i vantaggi degl ingìujii fono Come un torrente ^ 
che torto fi afciuga^ e come un tuono , che dopo un gran 
remore fi accheta. Eglino gioi/cono , allorché le loro 
mani fono piene di quel che ricevono; ma periranno 
nel dì finale. Quei ch’eglino lafceranno dopo di fe f 
non getteranno profonde Eglino faranno come 

P erba t che na/ce fulia cima di una rupe ^ ,ed è efporta 
a tutt’i venti , o come quella che crefce lungo un fiu- 
me , che fvelta è prima di tutte le erbe de* campi . Le 
opere di grazia per T oppofito fono come un giardino bene- 
' detto , / cui frutti durano in eterno . Similmente tante 
Sette dierefie, che hanno fatto tanto rtrepito al loro 
tempo, e che hanno rapite tante anime ^ fono eftinte 
a poco a poco ; e tante cafe fante foìWate da uomini 
di Dio fonofi confervate nella pietà e furtìrteranno 
eterno. ' ^ . 

» 8. Dolce è la vite deW opera fo , che fi contenta di 
quello , che colle fue fatiche guadagna : in quefia tu ri- 
trevi un .teforo\ Sembra che tanti Santi Solitari abbiano 
' avuto in mira una tale verità, allorché hanno prefo piace- 
te, 'come dice S. Bernardo, a ftìffiftere della fatica 
delle loro mani, e colle loro grandi artinenze congiun- 
te a’ laboriofi loro efercizj hanno trovato atìcora liiez- 
70 , come aggiugne il Santo rtefio , di rimediare al bi- 
fogno degli altri . Hanno eglino così trottato uri dop- 
pio /e/ora: quello dell’ umiltà, che fi mantiene con 
una vita si contraria allo fpirito umano , e quello del- 
la carità, che ama a cibare delle’ fue fatiche i membri- 
di GESÙ’ CRISTO. 

tq. 1 figli y e la fabbrica di una città rendono ce- 
lere il nome di un uomo ; ma J)tà di quefte cofe vten ri- 
putata una donna fenza macchia . Quanto una donna vir- 
tuofa onora foo marito-,' tarato pià 0 dee procurare di 
farne buona fcelta , e di ben ^mandarla a Dio , di 
■ • ■ , . ' • ca: 
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tui il Sayk> dice altrove ch’effa è un gran dotio# • 

- 20.,J/ vino e la>mu/Ì£a rallegrano il cuore,^ P 

amor della fapienza più dell* uno e.delP altra k 
ip. 21. Flauto e f altero fanifìo una foaVe melodia^ ma 
piu del P uno e dèlP altro una lingua fodve • 

i/, 11^ Grazia di corpo, ^ bellezza fon defideratt dal- 
V occhio ; ma più di ^efie i verdeggianti Jeminat ’t . 

23, Bella co fa è P amico e "il compagno^ che^ alia 
ci c afiori e , opportuna conveftgono per ajutoy ma piu di am- 
b'iiiue gùejti è pregiabile la focietà della moglie col 'ma- 
rito. . . ^ ^ 

'j/'. 24, I fratelli fono Uri ajutò in tempo di trtbolazio^ 
ne\ ma le opere di mifericordia liberan piti di Quelli. 

25. L]oro e P argertfo fanno fiore i. piè fermi ^ pja 
più delP 'uno & deli altro è un approvato confi glio . 

26. Lè fa coltri e; le forze ergono il cuore , ma più 
di guefti è il timor del Signore'.' 

27* Nel timor del Signore non vi è mancanza, j é 
con guefionon vi è hi fogno di cercare altro ajuto. ^ 

28. ì{ timor dèi Signore è guai benedetto giardino^ 
ed è coperto di una gloria fuperiore a ogni gloria . Qpe-^ 
(ti verfetti fono chiari, e cMnfegnano a preferir fempre 
1 beni , deli' anima a quei de’fenC, e il tiiqor di Dio a 
tutte 1 ^ cofe-. Si pub folranto offervare intorno ciò che 
dice il Savio delle cpere dì mifericordia , quanto amar 
il debbano e con che allegrezza praticare , poiché ci 
afficura che Dio fempre fe ne ricorda , e che^cì fervo- 
no effe per proteggerci nelle, più gravi tribolazioni piir 
che il foccorfp di quelli , che ci amano colla maggiore 
tenerezza , e fono più intuenti ad aiutarci . 

29. Figlio y non far giammai .vita da pitocco ; im- 
perocché èy meglio morire , che pitoccare . 

30. Lfi vita di colui che tira gli occhi alP altrui- 

ntenfa , non fi può mettere in. conto di vita , perchè ali- 
menta fe fiejfo delle altrui vivande. , ^ 

? 31. Ma P uem morigerato ^ bene ifirutto fi guar- 

derà da- quello (iato . , 

' 1^. 32. Dolce € il pitoccare in bocca delP imprudente ^ 

giacche arde fuoco- nel ventre di lui . La Scrittura dimó<* 
Tira da per tutto una grande avverfione aH’pzio , e per 
confeguenza odiar dee nella ..fteffa guifa la mendicità^^. 
allorché non è che un. effetto dell’ ozio e della pigri- 
zia. 11 Sarvio aggiugtie che meglio è morite che efìfer ri- 
dotto a mendicare il fuQ vitto y lo die ha correlazione 

G c 4 al 
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al detto di S. Paolo ; Chi non lavora , non' màngia / 
pofeiachè ogni nomo^ dee riconofcere che ciafcuno è oh» 
bligato a lavorare della tnaoìéra in cui ,nVè capace», 
e che quelta è la generale penitenza impoHa da Dio 
alla natura umana dopo il peccato . Ma perchè vi ha 
una occupazione della mente, fìccome una ve ne ha 
del corpo; «e perchè 1’ Apollolo {fedo , che tutti obbli- 
ga a. lavorare, e che fi dilettò egli pure di lavorar* 
colle fue mani , dice che quei che feminano i beni 
fpirituali j raccoglier podono dagli altri i temporali , 
fpiegar bifogna quelle parole del Savio col lume del 
Savio mediante lo fpirito della carità . 



CAPITOLO XLL 

Ftnfier dell» morte. Buona fama preferibile a ricchezze • 
Varie cof e ^ di cui conviene arrojfire » 


I. More , ^uam ama- 
ra eji memoria 
hcminì pacem habenti in fub- 
Jlantiis /uhi 

2. viro’ quieto , cuius 
vite direBa funt inomniùuty 
fy adhuc valenti accipere ci- 
bum ! ' 

3^. O mori ^ bonum eji/u- 
dìctum tuum homini indi- 
genti , qui minoratur vi- 
ribus , 

4. defeBo atate , & cui 
de omnibus cura efl ^ & in- 
credibili , qui perdit patien- 
tiaih' ! 

. 5. Noli metuere fudicìum 
mortis . Memento qua ante 
te fuerunt , & qua fuper- 
Ventura Junt tibi : hoc ju- 

di- 


I. /^Uanto è amara , o 
morte , la tua me- 
moria a chi pacata- 
mente fe la gode tra le 
fue foUanze , ^ 
a. a chi non è didurba- 
to da cola alcuna , a cui 
tutto va bene , e che è an- 
cora in buono dato di gu- 
dar cibo 

. 3. Buono è , o morte , 
il tuo decreto all’ indigen- 
te , e a colui , che mance 
di forze ; 

4. '.a chi è riunito dalla 
età , a chi è oppredo in 
tutto da anfiolì penfieri , e 
al difperato , che ha per^ 
dura la pazienza / 

5. Non aver paura del 
decreto di morte . Ricor- 
dati di quelli , che fono 
dati prima di > te , e d» 

quel- 
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'Jictunì a JDomino <mm cur- 
ai: 


6 . quid fupervenìet ù- 
a h beneplacito jiiùjftmi ^ 
fve àtcem , Jiye certtum , ft- 
ve mille anni. 

' 7w Non ^ enim in infer- 
no accufatio vìtX' . , 

8. Fila abominationum 
finpt filii peccatorum , ÌT 
qui converfantur' fe^us ào^ 
mos impierum . 

_ 9. Filiorum peccatorum pe- 
riet hereditas , ^ 3 “ cum fu- 
mine tllorum ajftduitas op» 
probrii . 

10. De patte impio que- 
auntur filii , quoniam pro- 
pter illum funi in opprobrio. 

11. Va vobisy viri hnpiii 
qui àereliquiflis legem Do- 
mini jiltìjfimi , 

12. Et fi nati fueritis fm 
maledizione nafcemini : 

fi mortui fueritis , in mali- 
dizione erit pars veflra . 

13. Omnia y qua de terra 
funt , in terram ccnverten- 
tur : fic impii a malediZo 
in .perditionem . 

' 14. LuZus bominum in 
carpare ip forum ^ rnmen ttu- 
um impior^tm del eòi tur. 

15. Curam habe de bona 
atomine , hoc enim magia 

pfr- 
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quelli che verranno dopo 
di te , Tal è il decreto , 
che vien dal Signore per 
tutta la carne .. 

6 . Che ti ha egli a fo- 
praggiugnere fe non ciò 
che ipiace all’ Altiflìmo ? ' 
Sien dièci anni ,fìen cento, 
fien mille . 

p. Non fi accufan tra i 
morti gli anni di .vita . 

8. I figli de* peccatori 
diventan figli diabb'omina- 
7Ìoni , e così coloro , che 
frequentano il vicinato de- 
gli empi. 

9. Perirà la eredita de 
figli' de’ peccatori , e jiella 
loro fchiatta farà un conti- 
nuo obbrobrio . 

10. 1 figli fi lagnano del- 
r empio padre , poiché per 
cagìon di efib fono in ob- 
brobrio . 

lì. Guai a voi j o em- 
pì , che abbandonane la 
legge del Signore Altififw 
mo / 

12. Quando voi fiete na- 
ti, fiate nati in efecrazio- 
ne , e quando farete morti, 
avrete in partaggio la cfe- 
crazione. T 

15. Tutto ciò che è dal- 
la terra ritorna in terra ; 
e così gli empì cadono dal- 
la efecrazione nella perdi- 
zione . 

14. Si fa lutto degli uot 
mini pel loro corpo ; ma 
il nome degli empì farà 
cancellato . 

15. Abbi cura del buon 
nome ; imperocché quello 

ti 
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■ptrmanebtt tibi , quam mil- 
le thefauri pretioji & ma- 
gni . 

16. BoriJf vita numtrus 
dierum : bonum auttM nomen 
permanebit inavttm. 

17. Difciplinam in pace 

confervate , /jlti ; fapientta 
enim abfcondita , Ó“ thefau- 
rus invi/us , qua utiliiae ìit 
tari'fqueì . ^ ^ 

1 8. Melìor ejr homo , qut 
abfcondit flultitiam fuem , 
quam homo , qui abfcondit 
faptentiam fuam . 

19. Verumtamen reveremi- 

Tti' in his , qua! procedunt de 
ore meo. ^ • 

20. Non efi enim bonum 
omnem reverentiam cbferva- 
re\ & non omnia omnibus 
bene placent in fide, 

21. Erube fette .a^ patte } 
a marre de fornicatione : 

& a prafidente ^ a po- 
tente de mendacio : 

22. a principe , & a ju- 
dice de delìBo : a fyna^oga-, 
Ù“ plebe de iniquttatè : 

25. a focio , & amie» de 
infuflitia ^ & (le loco in 
quo habitat , 

- 24. de furto , de veritate 
Dei y tlf tejlamento : de di- 
** feubitu in panibus -, & ab 
obfufcatione dati & acceptr. 




A S t TC d , 

ti farà un bene piti' (labili 
che mille. prezioG e grat»; 
tefori i t 

16. Il buon vivere non 

è che di un certo numero 
dì giorni / ma il buon no« 
me perdite per Tempre . , 

17. Confervate , ó figlia 
di buon animo la in(tru> 
zione . A che ferve una 
fapienza afeofa , ed un te» 
foro che non (ì vede? 

18. Val pih nn chft 
àfcondé la fua pazzia , che 
un che afeonde la fua fa» 
pienza * 

19. Vergognatevi per- 
tanto di quanto io fono 
per dire« 

20. Avvegnaché buona 
éofa non (ià il vergognarG 
di tutto, e -vi (ien anche 
delle buone cofe fatte con 
lealtà , che non piaccioncr' 
a tutti 'é 

21. Vergognatevi dun- 
que di fornicazione innan- 
zi al padre , e alla madre, 
di bugia innanzi al prefì. 
de , e al poflente , 

22. di delitto innanzi al 
principe , e al giofdicente, 
d’ iniquità innanzi al ce- 
to , ed al popolo ; 

23« d’ ingiultizia innan- 
zi al compagno e all’ ami- 
co , e di furto nei luogo 
dove abitate. 

24. Vergognatevi dì 
per la verità di Dio e per 
la fua alleanza . Vergonate» 
vi anche di mettere il go- 
mito fulla tavola , di ufar 
imbrogli in afiari di dare 
e ave- 
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e avere ) 

2^. a falutanùbui de fi-' 25. di non rispondere n 
lentia: a refpeBu muHerti chi vi faluta ^ di gettar 
fornicarla ; & ab averfione gli occhi fu di una profti- 
vultus cognati . tuta , e di dar ripulfa ad 

un parente T 

26. Ne avertat facitm à i6. Di flornar lo fguar- 

proxhno tuo: Ù" ab aufe- do dal volito prolTittio , e 
rendo pattern ^ & non refii» di torre una porzione ad 
tuendo . altri dovuta , e non redi-*. 

. . tuirla* 

27. Ne refpicias mulierem . 27. Di guardar la donna 

Miteni viri , & ne fcruterii di un altro marito , dì fa- 
anciilam ^us , neque flètè- migliarizlarvl colla fua 
rie ad leEtum ejus . ^ ferva ^ e di tenervi ^prelTo 

al fuo letto é 

28. ^b amicis de fermo- ■ 28. Di dir «agli amici 
nibus improperii : & cum_ parole villane, e di rim- 
dederis t ne improperes * proverare i quando, avrete 

' donato . 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XLL 


V. l« f^Uanto è amara , 0 morte , la tua memoria a- 
^ \,^chi pacatamente fe la gode tra le fue fofian- 
ze, 

V. 1 . à chi non ^ diflurbató da cofa alcuna a cut 
tutto va bene ^ e che è ancora ia buono fiato di guflar ci- 
ho\ . 

"V. Suono ì ^ 0 morte-t il tuo decreto aW indigente , 
r a colui che manca di forze ^ ^ 

4. a chi è rifinito dalla eth y a chi è oppteffo in 
tutto da anfiofi pefifieri , e al di/perato , che ha perduta 
ia pazienza ! 

V. -J. Noti aver paura del decreto di morte. Ricordati 
di quelli i che fono fiati prima di re, e di quelli che ver- 
ranno dopo di te . Tal ^ il decreto ^ che vie» dal Signore 
per tutta la carne. ^ ^ . 

"V. 6. Che ti ha egli a fopraggiugnere fe non ciò che 
piace all\jìitiJftmo l Sten dieci anni ^fien cento y fien mil- 
le, . 

V.7, 
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't'’. 7. 2Vb« Ji accufan tra morti gli anni dì vita , SJ 
può eUlamar col Savio : O vita degli uomini y che da 
noi fi credono felici nella loro grandeiza e nelle loro 
ricchezze , come lei tu l'ciagurata e degna di difpvegi , 
poiché non fai che ftrignere Tempre più*le catene , che 
attaccano colloro alla terra e ai loro corpo ; catene cui 
forfè bifògnerà domani fpezzare con un violento e di- 
fperato dolore mercè la dura ed inevitabile ncceflìtà di 
morire! O vita del povero oppreflb dalla età e dalle 
cure, priva di follievo e fenza fperanza , come 'tu fei 
beata, poiché nulla t’ innamora della terra, e guardi 
con vifo placido e ficuro la morte, a. cui t’incammini 
come al fine di tutti gli affanni ed ai patfaggio a una vita 
migliore / Non temer la morte y aggiugne il Savio ; ma 
abbandonati a Dio e confiderà , che per lunga o breve 
che fia la tua vita niente potrebbe accaderti che non 
foffe conforme alla fua volontà. Il flutto della Incar- 
nazione del Figliuol di Dio , dice S. Paolo , è l’ aver- 
ci liberati dal timor della morte , e di averci ifpirato 

f jran difpregio di tutto ciò, che ci fa amare la vita; 
0 che ha fatto dire a un Padre antico : Qual cofa è 
piò ricca della povertà di un Criftiano ? Qual cofa è 
più grata del difpregio di tutt’ i piaceri, deiravverfio- 
ue di tutto ciò , eh? fi ricerca nel fecolo , delia liber- 
tà del cuore, delia integrità della cofcìenza , di una 
vita che balia a fe medefima , perché Dio le balla , e 
che non teme la morte , ma la defidera ? 

"V. 8. / figli de' peccatori dìventan figli di abbomhta- 
zioni , e così coloro che frequentano il vicinato degli em- 

ti • . . ! 

'V. lì. Perirà la eredità de' figli de peccatori e nellat 
loro {chiatta farà un continuo obbrobrio . 

• 'V. IO. I figli fi lagnano dell'empio padre y poiché pmt 
cagion di eJ)o fono in obbrobrio . 

'V. II. Guai a voi, o empj , che abbandonafie la lega 
ge del Signore Alti 0 hno : 

V. 12. quando voi fitte nati , fitte nati in efecrazio^ 
ne y e quando farete morti , avrete in partaggdo la efecrom 
zione . 

t'. i:j. Tutto ciò che è dalla terra ritorna in terrai 
e così gli emp/ cadono dalla efecrazione nella perdizio- 
ne . 

"V. 14. Sì fa lutto degli uomini pel loro corpo ; ma il 
urne degli empi farà cancellato . La maledizione , 
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il Savio , e fopra i peccatori che vivono e muojono 
nel peccato , e pafTerà in tutta la loro generiziontf . I 
loro tìgli faranno di abbomin azione > percliè imita- 
no d’otdinario la malvagità de loto padri. S’ eglino fe 
ne allontanano, dice S. Agoilmo , e fi danno fincera- 
mente a Dio , che è l’unico padre della loro anima, 

S nella ereditaria maledizione non cadrà più In loro , e 
ho li giudicherà intorno la difpofizione del cuor loto, 
e non intorno la freeolatezza della vita altrui . 1 mal- 
vagi nafcono nella efacrazione , in elTa confervanfi vo- 
lontariamente e vi muoiono. Sonofi colloro perduti 
in una vita fcórrettilTirna , e la perdizione farà la loro 
forte. Si piangono i giudi deponendoli nel fepolcro , 
ina i malvagi vi faranno calati con occhio alc.utto . 
Gli uomini l'eppelliranno i loro nomi nell’ obblio ; 0 
non per altro le ne ricorderanno che per mollrartene 
inorriditi . 

( 5. ./ibbì cura del buon nome ; imperocché quejìo ti 
farà un bene piu flabile che m'rlie preziojì e gran tefo- 

ri’. 

^ 16, Il buon vivere non è che di un certo numero di 

giorni i ma il buqn nome per fifl e per fempre , La buona 
riputazione, dice S. Agollino , eller ,dce preziofa a un 
fervo di Dio. Siccome defila è il frutto della fua vir- 
tù, egli dee (Tonfiderarla nella Aia radice e confervarla 
non per fe Hello , ma per Dio , a cui appartiene tutto 
ciò , che amabile è in noi . t , ' 

V. 17. Con/ervate , e figli , di fiuon animo la ìnfiru- 
ztone . che ferve una fapienza afcofa , ed un teforo che 
tmi fi vede ì 

H''. 18. ydl pià un che afconàe la fua pazzìa , che un 
che afconde la fua fapienza . il Savio eforta fpefllo quei 
che 1’ afcoltano ad offervare le fut ijìruzioni nel cuore. 
£i paragona la fapienza occulta a un teforo , che non fi 
vede i Io che dee mtenderfi nel , modo altrove fpiega- 
to , dov’ egli propone la lleiTa femenza negli fteflì ter- 

'V. 19. Vergognatevi pertanto di quanto fono per di- 


re . 

V. 20. Avvegnaché buona cofa non fia il vergognarfi 
di tutto f e vi fign anche delle buone cofe ^ fatte con leal- 
tà , che non piacciono a tutti . 

V, 21. Vergognatevi dunque di fornicazione innanzà il 

i padre 
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padre y e la madre » di bugìa innanzi il prefide f e il pof '4 
/ente i 

fi/.zz. dì delitto innanzi il Principe^ e il ^ìufdicente y eT 
iniquitÌL innanzi il ce(o » ed il pvpolo . Bifogna vergo- 
gnarfì , dice il Savio , ma con dilcernimento . Non bi« 
fogna arroiTire d' ogni cofa . Siccome non piace ad 
ognuno la fede e la fincerif^i , che Dio ci comanda , fa- 
rebbe un vergognarli di Dio 1 ’ arrolTire di cuilodirla > e 
il non arroflire di violarla . ^rro/fite^ della fornicazione 
innanzi ad ognuno y ma fopratt4tto innanzi a voflro pa>* 
drt e a vofira madre , perchè la forqicazione | fecondo 
S. Paolo , difonora principalmente il corpo, che avete 
da loro ricevuto. Arrqfftte della tttenzogna davanti a un 
giufdicente , della iniquith davanti tutto un popolo ; pe- 
rocché febbene fuggir fì debbono innanzi a chiunque 
la menzogna, la colpa e la iniquità, nondimeno fi 
dee farlo molto pii) efatumente innanzi coloro , di 
cui la pofTanza , la dignità e l’ autorità da noi richieg- 
gono una inviolabile ^nceri^à ed una rifpettofa ubbi- 
dienza . 

2^. D’ ìngiuflìzia innanzi il compagno e l' amico y 
e di furto nel luogo ove abitate. Jlrrofftfct della ingiujiì- 
zia davanti al tuo compagno ed al tuo amica , pofciachè 
ellendendofi le regole ddl’ amicizia affai piià oltre di 
quelle della gìufiìzia y è ben vergognofo il non oflerva- 
re nè pure ciò che è giurto verfo^ coloro , con cui fia- 
mo più particolarmente congiunti , e che trattar dofar- 
biamo come goffri amici . _ 

Dal fare un latrocinio ove tu abiti . Arroffifci del la- 
trocinio come di quello , che dianzi fi è detto ) non fo- 
le perchè tutte quéffe cofe difpnorano davanti agli uo- 
mini , R)a ancora perchè violano la verità e la legge 
di Dio . Il Savio ci nota cofe ben diverfe in queffi 
motivi di arroffire . Le une fono delitti y le altre fono 
colpe o più p meno importanti, ed altre ce ne hanno, 
che poffono effere talvolta una inavvertenza ed una in- 
civiltà , che offende gl? uomini , piuttofto che peccati 
condannati da Dio, benché in effe pur s’ infinuì net 
tempo ffeffo qualche cofa contraria a Dio . In queffo 
ultimo ordine fi debbono annoverare ; poiché Dio ci 
comanda la temperanza, e la modeffia , e quelle due 
virtù , che ci rendono civili davanti agli uomini , fono, 
nn effetto dell’ umiltà in quei che temono Dio. 

Z4. Vergognatevi di ci^ per la, verità d't Dio e 

per 
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fef la fui alleanza. ; Vergognatevi anche di mettere il 
gomito fulla tavola , di ufar imbrogli in affari di dare e 
^ere , 

'V'. 25. dì non rtfpondere a chi vi /aiuta , di gettar gli - * 
9 cchi fu di una proff ituta % e di dar ripulfa ad un p.t- 
unte . .d'^Tolftfci di ufar imbrogli in affari di dare e ave- 
re, cioè di non aver refo un'eiatto conto di quel (he 
Aato era affidato alla tua follecitudine \ di non aver fa- 
lutato quei che ti /aiutavano ; pofciachè la carità , fe- 
condo §. Paolo, non folo (iegqe , ma previene gli al- 
tri in tali differenze di onore ; di aver rimirato una 
projiituta ; ftantechè , fecondo il Nazianzeno .» la puri- ’ 
rita, che è nel cuore, ^ee render callo il gqardo de- 
gli occhi . . 

26. Di flornar lo /guardo d<*l vcffro proffjmo , e dì 
torre una porzione ad altri dovqta , e non rejìituirla . 

i/. 27.^ Di guardar la donna di un altro marito , dì 
fam'tgUarì zzarvi colla fua ferva , e di tenervi preffo al 
fuo letto. 

il. 28. Di dir agli amici parole villane , e di rimpro- 
verare , quando avrete donata . Oselle parole fono^ab- 
ballanza chiare . Chi ama il fuo prolftmo non fug§e 
di vederlo , e non puh a lui (cgHere , nè ritenere ah 
ehe è fuo . Egli cqnlìdera come una cofa vergognofa 1 ’ 
offendere i fuoi amici colle fue parole , ed è fempre pìh 
apparecchiato a dare che a rinfacciare ciò, che ha egli 
dato. L’anima calla non guarda con i m modelli a , non 
fenta alcuno ^ e non fa nulla d’ indecente . 

" « 

CAPITOLO XLII. 

OJfervare il fecreto : Non far accettazion di ' per fané . Non^ 
arroffire della pietà . y^ver cura della figlia . Lode del- 
la fcienza di Dio . Et vede tutto^ fino al più fecreto 
del cuore , 

' ! 

I. "duplices fermo- i. AJOr ridire altresì 

" nem auditus de re- ' quel che hai udito 
velatione fetmonis abfcondi- parlare , e 'non ifeoprire 
ti , & tris vere fine confu- ciò che vien detto in fe- 
fione , ^ invenies gratiam cteto , ed 'allora non avrai 

14. ' ve-. 
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tn confpeSlu omnium homì- 
num : ne prò hìs omnibus 
confundaris , & ne aceipias 
perfotiam , ut delìnquas , 


2. De hge ^tìffimì j & 
teft amento , &“ de fudicio ju- 
fiificarc impium , 


•j, de verbo fociorttm & 
Vtatorum y & de datione kt~ 
reditatis amicorum , 

4. de tetfualìtate fiatarle y 
t!y ponàemm , de acguìfitio- 
ne multorum , C?* paucorum > 

5. de corruptione emptio- 
ftìs t & negotiatorum y & 
de multa di/'ciplina filiorumy 
& fervo pejfimo latus fan- 
gutnare . 

6 . Super multerem ntquam 
bonum efi fignum, 

7. Ubi manus rhultéc funty 
Claude : Ù“ quodcumque \r»- 
dcs y numera , & appende : 
datum vero > & atceptum 
omne defcrtbe . 

, 8. De difcipl'ma hifenfaù 
& fatuty & de femori bus y 
qui fudicantur ab adolefcen- 
ttbus : & erts eruditus in 
ornili ffus y & probabili s in 

con- 


A STICO 

veramente di che^ 

|;narti , e troverai grazia 
innanzi a tutti gli uoini» 
ni . Non vergognarti dì 
tutto quello che io fono per 
dire y e non aver riguardo 
a qualità di perfona, quan- 
do fi tratta di commetter 
peccato . 

2. Non verg'<gnarti della 
legge deir Altiflfimo , e 
della Tua alleanza , nè di 
a^ir ciò che è giullo in un 
giudizio , ove fi vorrebbe 
iffolvere un empio ; 

3. o in un affar tra com- 
pagni e forefiieri / o nella 
dazione di eredità , ove 
fono intereflfati i tuoi ami« 
ci ; 

4. o nella giuda dadera 

e giudi peli y o dove^ fi 
tratta di acquidi piccioli 
grandi ; ' , 

5. o nelle corruttele tra 
venditore e compratore; o 
nel ben difciplinare i figli; 
o nel percuotere fino • a 
fangue il fianco ad un pef« 
fimo fchiavo . 

6 . Buona cofa è il tener 

fotto chiave una moglie 
malvagia . ^ 

7. Ove fon molte mani, 
tieni tutto ferrato, e con- 
ta e pefa quel che dai 
fuori ; e non mancar di 
fcrivere tutto quello , che 
dai fuori e che ricevi . 

8. Non vergognarti di 
correggere Tinienfato ed il 
pazzo , nè di fodener i 
molto avanzati in età , 
quando fon moifi a conte- 

fa 


Digitized by Google 



V 


/ 


. \ 


CAFITÒ 

confpe^u omnium vivorum • 


9 .f patris abfcondha 
'ejl vigìlia^, & folìchudo 
f aufert fomnum ) ne for^ 
te jn adolefcentta fuà* adul- 
ta efficiatur^^ & cur^ viro 
cemmordta odi bili s fiat : 


. 19 , yfeguaftdo 'polltiatur in 
ytrgimta^e fua ^ in^ pa- 
ternis fms gravida .invenia- 
tur : ne forte c,um viro com- 
morata tranfgrédiatut , "aut 
ceru JìeriUs^efficiatur . 


" ^ A 

^ * 11 . SupeY fifiàm JuxufVo- 
fàm confirma . tùfiodiam ) ne 
quando, faciat te jn^ oppro- 
brtum venìfre' ini mici a de^ 
trazione in ciyitaiè , & oh- 
.jeèlione plebis & confun^ 
dat te in multitudine popu- 
li$ • 


12 . Omni\hom\ni noli in- 
. tendere ^ in.fpecie : ■& in me-- 
dio mulierum^ noli conimòraf- 

r$ : • V . / < . 

« I 

veflimentis emm 
P^ocedit 'tinpa^^ multe- 
re inìquìtas viri I ( 
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fa da’ giovani • All ora- tu 
farai' ben ìnltruito in tur- . 
to , approvato prefTo 
"tùtt’i vìventi . 

(/. Unà figlia è al padre 
un fecreto motivo^ di ve- 
gliare ; la follecitudine ) ^ 
che ella cagiona j;-§H ,to- ‘ 
glie il fonno , ónde ella 
non' paffi il fior 'dèlia' fua 
> età fenza ^maritarfi, e quan- 
do fi è niaritata > non ren-^. 
dafi odiofa al marito:' 

10. 'ed ella non fia con- 

taminata mentre è anco- 
ra fanciulla' , ‘ e non fia' 
trovata incinta tra le pa- 
terne miira,o pur marita- 
ta non commetta tranfgref- ' 
fione, o non reftMlerile e 
Tenza figli . • . r / 

11. Sopra una figlia U- 
bertina rinforza la guardia, , 
ond’ ella non ti^ efponga 
■agl’ infùlti^*dé’ tuoi nemici^ ; 
e non ti renda bggetto di 
iTialdiceaza per la città, e 

, di 'rimbrotti nella • plebe., 

Q non ti faccia refiare fver- 
.gognatG tra la moltitudine' , 
del popolo . * , . . . 

Ì2f. Non fiffàr gli. occhi', 
fulla bellezza 'di alcun uo " 
mo , e non ti trattenere 
in mezzo a dorine ; 


. I 


y . •/ imperocché ficco me 
dagli àbiti procede A/ ti-" 
gnuola ,,, così la iniquità;, 
deir uomo Vicn, dalia don- 


Meltor eji ^enim ini- 

f uitas viri , yùam mulier 
ehefacìens ^ mulier conr 
fundens in oppròbriùm • 

Sacp T.XXIF, 15. 


na. 


: ' 1*4, E’ meglio 1 ’ uomo 
irifelló , che là donna , che 
tifa bene; la donna dico, 
cHe porti- djveuta fogget- 
X) d V -tó 
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15. Memora ero tghur ope- 
rum Donimi ; Ù“ qutff vidi 
ànmoiliaùo . In fermontbus 
Domini opera ejùs . • 

16. Sai Alluminans per om- 
nia re/pexit, Ù! gloria Do‘ 
mìni pcenum efi opus ejus . 

17. Nonne Dominus fecìt 
fanÉios enarrare omnia mi- 
rabilia fua , qu^ confirma- 
vi t Dorritnus onmipotens fla- 
biliri in gloria' fua ? 

i 18. J^byjfum , '€1^ cor ho- 
minum invefiigavit : i.& in 
eflutia eorum excogitavit 

' 19. Cognovit (fnim Domi- 
nus omnem fcient^am , & 
infpexit in fignum avi , anr 
nuntìans qua pratérierunt , 
qua fuperventura -funt , 
'hevelans vefljgia occultorum. 

20. Non praterh ' illum 
omnis cogitatus , & non ab- 
fcondit je ab eo ullus' fer- 
,mo. 

21. 'Magnolia fapientia 
fua àecoravit : 'qui efi ante 
faculum &■ ufque in facu- 
tum : ncqui adyectum efi 

»2. ncque minuhur , 6^ 

non egei alicujus confili^ . 

*■ •• 

t 

23. Quam defiderabìlia 
*■ ^ ojn- 


MASTICO 
to' di vergogna e di obbro- 
brio . 

15. Io pertanto comme- 
morerò- le opere del Si- 

S iore, e annunzierò quel' 
e ho veduto . Cotìe pa- 
role del Signore narrerò 
le fue' opere . 

^ 16..II fole illuminando' 
guarda per tutto;. e l’ope- 
ra del Signore è' piena del- 
la fua gloria . 

17. Il Signore non .hà 
regli fatto ‘pubblicare per 
mezzo de’ tuoi Santi tutte 
le: fue maraviglie , che il 
Signore Onnipotente refe 
ftabili perche perfifteffero 
a di lui gloria ? ' 

18, Egìi inveftiga l’ablf- 
fo e il cuor degli uomini, 
e riconofce la lóro accor- 
tezza . * 

19. Imperocché ' il Signo- 
re conofce . tutto' quello', 
che fi può fapere ; vede il 
legno de’ fetoli- ; annun- 
zia le cofe paliate c le 
future , e fnuda le 
ce delle cofe più occulte . 

20. NelTiin penfiero gli 
fcappa , neiriuia '' cofa fi 
afconde da lui . 

#' - 

21. Ha fegnalata\la bel- 
tà delle grandi opere di 
fua fapienza , egli che ^ 
innanzi i fecoli , e per 
tutt’ i fecoli . 

22. Nulla gli fi aggiun- 
ge , né gli fi diminuifcè , 
e non abbifogna del confi- 
glio di alcuno . ^ ' 

25. Quanto fon amabili 
. . tut- 
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0mnìa opera ejus , C’? tam- 
guam Scintilla , qu£ ejì con- 
Jiderare 

24. Omnia hxc vìvimt & 
mangnt in fxculum^y & in 
omni necejjitaie omnia obe- 
dtioit ^i . 

;25- Omnia Juplicia , unum 
centra untim , Ò* non fetit 
guiàguam deejfe . 

26, Uniujcujufque confir- 
mavii bona . Et quis fatia- 
bitur videns ghrtam ejits ? 
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tuitè le di lui op^re! e pu- 
re ciò che di effe noi pol- 
fìam conliderarne non è che 
quale feintiila . 

24. Quelle luffìffono , e 
dimorano in perpetuo 1 e 
tutte a lui ubbidil'cono in* 
tutt’ i iJro ufi . 

25. Tutto e doppio, Lu- 
na in oppofizione all’ al- 
tra , e nulla egli ha fatto 
di mancante . 

2ó. Lgli ha fermato <p:r 
/’ opp^/fiàon de ' le ctfe ciò , 
che ciafcuna ha di bene . 
£ chi può farollarfi di ve- 
dere la di lui gloria? 


■i 


. SPIEGaZIvvNE del CAP. XLII. 

t'’. I. K"? OiV Y/V/r(? altresì quel ebe bài udìto'^parlare ^ ^ 
non i/coprire do , che vien dt;tto in fegretOy 
ed allora non avrai veramente di che verg^narti ^ e tro- 
verai grazia\innanzi a tutti gli uomini,. Non vergognarti 
di tutto quifio che io fon per dire , e non aver ttiguard» 

A qualità di perfona ^ quando fi tratta di commetter -pec- 
cato . Il fegreto viene fpeffiffimo raccomandato nel Van- 
gelo , e qpeita virtù è nel tempo fteffo amata dagli uo- , 
mini e da Dio. '* 

V. 2. Non vergognarti della legge delf ^Itifftmo y e 
della fuà’ alleanz.i, nè di agir (iè che è giu fio in un giu- 
dizio^ ove fi vorrebbe affolvere-un empio \ . y 

fl in un affar tra compagni e forefileri ; 0 nella 
dazione et -eredità , ove fono intere fati i tuoi amici : 

V. 4. f> velia giufia fiadera e gtufii pejfi ; 0 dave fi 
tratta di acqnifli piccioli 0 grandi . L 

fd. 5. 0 neHe corruttele tra venditore e compratore , 9 
nel h:n dif^pUnare i \ 0 nel percuotere fìaò a [an- 
gue il fiancò ad un peìftmo [chiavo. Il Savio ha efaollì 
i morivi di vergognarli. Ora egli ' nota ciò che far fi 
dee con un Tanto ardimento , che non arroliifce del 

D d 2 tiu- 


I 
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giufto, Allorché li trattà , die’ egli, della legge cK 
,, Dio, di condannare un empio, di far gìuHizia a un 
„ viandante centra ùn tuo conofeente, di partire una^ 
,, eredità , in cui fieno intereffati i tuoi amici , di ufar 
„ Tempre lo fteffo pefo , di cuftodire 1 ’ equità a collo 
,,'pure del 410 intereffe , di ovviare _alle ingiuftiaie de’ 
„ venditori' e de’ compratóri , e di galtigare o i tuoi 
„ 'figli o uno fchiavo opinato nel male , non arroffir 
„ di nulla ”) ma dà a divedere un amore incorri) ttibi< 
le per la giuflixìa , efente da timore , da interefle e da 
palTione . 

i/. 6 . Buona cofa e it tenere fatto chiave naa moglie 
'malvagia . , ‘ , 

"V. 7. Ove fon molte mani , tietti tutto ferrato , e tonta 
e fefa quel che dai fuori ; e non mancar di fcrivere tutto 
quello , che dai fuori e che ricevi . Cotài avvertimenti 
Iqno chiari e pieni di prudenza . Dio non vuole , che 
diffidiamo fuor di ptopofito , nè che manchiam di pre- 
mura e di vigilanza , quando ragionevole c la diffido- 
za ‘ • * 

’i/'. 8. Non vergognarti di correggere f infenfato ed 
il pazzQ , wé di fejiener i molto avanzati in età , quando 
fon tnojji a conte fa da' giovani . Allora tu farai ben in- 
firuìto in tutto ^ ed approvato prejfo iutt' i viventi. Non 
arrcjjire di correggere lo folto , quando Dio a iciò tl ol?- 
bl iga , nè di fmenere i vecchi mojft a coritefa da' giova-- 
ni \ o fi fpieghfno quefte parole alla lettere, o in un 
fenfo più fpirituale di coloro s’ intendano, che foftengo- 
nb la verità della Chiefa , venerabile per la Tua an- 
tichità e per quella di tanti gran Santi,' che i’ hanno 
difèfa , allorché vien condannata da’ giovani inventori 
" dell’ errore , H cui proprio carattere , dice S. Agofti- 
no , è la, novità . ' 

9. Una figlia è al padre un fegiete motivo di Vf 
gliare ; la follecit udine ch^ ella cagiona ^ glÌ teglie il fon- 
no , onde ella non pjffi il fior della fua età Jenza mari~ 
tarfi , e quando fi è maritata , non rendafi odiefa al ma- 
rito : / 

" 4 ^. I o. eJ ella non fia contaminata , mentre è ancora^ 
fanciulla , e non fia trovata incinta tra le paterne mura 
0 pur maritata non commetta trafgrejjione ^ 0 non rejli fle- 
rile e fenza -figli , '' > 

V, ii. Sopra una figlia libertina rinforza la guardia , 

. ' ' ■ ) ■ . . , onde 


\ 
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fila »K)« ù efpjngj ■sg!' infuld de tuoi nemici , e ' 
TVm li rendi og^cUo di ma'-direni» perula città , 'di rim» 
bratti nella pleie ^ e ^o>i ti faccia reji.ire /vergognato tra 
la mfltity.diHe de! p-ptlo. (^uei che-non abfeifognano di 
tali avvertimenti , debbono riverirli come dati ad al- 
tro i ; mi quelli, a cui appartengono , li troverann* 
fenza dubbio ^^viifimi _e di una lomma necelTità. 

'if. 12. Non fi far gli occhi tuoi fuila bellezza di alcun 
uomo ^ e non' ti trattenere in mezzo a donne Diceiì che' 
ilvbalìlifco guardajtido un uomo lo. uccida; ma il Savio 
dice, che V octhia y il qual Ji a/fi]d nel volto di un* ' 
donna y è un occhio di bafilifco per 1’ ^nima faa V e 1’ ' 
avvelena col riguardarla . 

15. Imperaci ficcarne dagli abiti procede la ' ti- 
gnuola , cosi la iniquità dell' uomo vien dalla d»fnà . Sic- 
come la tìgtiaola n forma nelle vefti , e non ce ne ae-‘ 
corgiamo le non quando pi’ìi non è tempo di rimediar-- 
vi , così, la pelle , che procede dalla donna , paiFa‘ 
dall’ occhio nel penliero , ed occupa, infenfibi Indente il 
cuore . _ ^ r 

i/. 14. £’ miglio l' uomo inftfio y che la danna che ' ti 
fa bene y In d»:na dico yÉ^t pot ti ^ diventa oggetto dì 
vergogm e di obbrobrio . L uomo tnfefio è meglio dì una 
donna y che ci benefichi y perchè la malvagità di un'uo- 
mo, che ci affligge è per, noi' un motivo di pazien- 
za , laddove il femoHce afpetto di una donna , anche 
virtuofa e beneflca , ci può^ diventare un motivo di 
c^uta . 

15. lo pertanto commemoreri> le opere del Signore y e 
annunz’e h quel ^hi ho veduto . Colle parole del Signore 
narrerò le lue opere . ' 

id. 1(5. Il fole illuminando guarda per tuttPy e'/’ opera 
del Signore è piena delia fua gloria . 

T 7 . LI Signore non ha egli fatto pubblicare per mez- 
zo de' fuoi Santi tutte le fué maraviglie , che il Signo-' 
re anni potiate refe tjiabili , perchè perfijiejfero a di iui- 
glnria ? 

'di'- 18. Egli invefliga f ahi fo e il cuor degli uomini , 
e riconofee la loro atceftezza . 

■ i<7. Impirocchi il Signori covofee tutto guello , che 

fi può f avere ; m-Aì if fégno 'de fecoii : annunzia le co- 
fe pafate e lì{ future -y e /nuda ìe trace: delle cefe piiì' 
occulte . i ' ' : ’ ' 

■ • • V : D. d *3 ‘ ■f. ■ ■'.'■'if.zo. 



412 ECCLESIASTICO , 

20. 'Ntffun penfiero gii /cappa e niffuna cofa fi 
ajeende da lui , , - 

■^.21. Ha fegnalata la beltà dille grandi opere di 
fua fa^ienza ; egli thè è innanzi i fecali , e per tutt' $ 
fecali . 

/ ÌT..ZZ. Nulla gli fi ag^iugne ^ ni gli fi dìminuifce , e 
non abbif-'gna del confiiglta di alcuno . 

~V . 2^» Quanto fono amabili tutte le di '^luì opere ! e 
pure ciò che di effe noi pojfiam fonfiderarne mn è che qua- 
le fcintilla . , 

24, Quelle fuffifljono , e dimorano in perpetuo > e tut-» 
^te a lui ubbidifcono in/tutdi loro ufi. 

‘25. Tutto è doppio., l' una ~ in oppofizàone all' altra^ 
e nulla egfd' ha fatto di mancante . 

■f. 26. Fgli ha fermato per 1 ’ oppofizioB delle cofe 
fifl, che eiafcuna ha di bene . E chi pub fatoìlarfi di ve- 
dere la di lui gloria P Sembra che la ferie di quelle pa- 
role Ha come un cantico del Savio , che s' innalza tut- 
^ to ad un tratto come per un trafporto dello Spirito , 
che l’anima, nell’ammirazione della grandezza di Dio 
e delle opere fue . Dio;ha fatto il /Je, ha formato i 
Santhfuot l’uno per illumiMre il moiulo vUibìle » 
gli altri per illuminare il mcmdo invilìbile , che fona 
le anime . Il fole fa rifplendere la gloria di Dio , li 
fofiti annunziano le fue ■ maraviglie e il primo non è 
che la figura di quelli a cui ÓESU’ CRISTO ha 
detto che eglino erano la luce del mondo « « che ei 
^!i ha mandati per diffondere i raggi della fua verità 
^ Cnp.alle eftremità della terra . La fua fcienza penetri 
i cuori , e niente fi nafconde alla fua luce . Le sofie paf- 
fete le cofe future fono a lui prefenti , e la durazione 
di tutfi fecali è per lui racchiufa nel giorno (labile e 
tuttor prefente della fua eternità , che altro non ne h% 
cf’e fo preceda e che lo feguirl . Non fi pub aggiugne- 
re , nb toglier nulla nè a db che egli^ è , nè a ciò che ei 
fa . Tutte le opere fue fono perfette , e (ìccome egli è 
la fppienza flelTa , non ebbe tnellieri per farle del coip- 
figlio di alcuno . Effe fuffifinno tutte ^ o perchè fono in- 
Cnrrurtibili , come il cielo, il fole e<Ie flelle , o per- 
che febbené fieno caduche , fi confervano nel corfo del- 
la natura rinafeendo continuamenre le une dalle altre, 
C'afcuna ha il fuo contrario, e f una è rpp/fla all' al- 
tra ; e quella medefima- diverfità , che fimile è a quel- 
la dèlie voci di un eccellente muficai concerto , man- 
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tiene l’ordine e il vincolo mirabile di tanti corpt , 
che compone \ ficcome dice S. Agottino , nella rivolu- 
jtione di tutt’ i fecoli uno ftelTo cantico a lode di Dio,*' 
ia cui la nafcita e la morte non .folo' degli uomini , 
ma ancora degli animali e perfino delle foglie , che 
cadono dagli arbori , tutto è fegnato per elUVere e per’ * 
celfar di efiftere nel momento determinato , fenza che 
nulla mai alterar .pofifa colla menoma dififonanza 1* inef- 
fabile armonia di tutto- T univerfo . 'OjÌ potrà fiancàrfi, 
dì lodarlo veg^endo la gloria fua ? E quanto le opere 'fue 
meritano di elTere riverite da quei che lo temono, 
poiché dopo avercene rapprefeqtata la eccellenza e la* 
bellezza , egli ci àfificura che tutto ciò che pojftamo con*<> 
fiderarne , non è che quale fcìnttlla ? 


CAPITOLO XLIII. , 

tf ■ 

* * . ' ' t' 

La grandezza di Dio riluce nelle fue opere , nel cielo , ne 
. fole ì nelVt fielle jc, NeJJuno è capace di lodar Dio co 
me merita . 


1, A Ltitudbùs firmamen- 
tum pulchritudo ejus 
tft , fpecìes cali in • vifione 
gloriti , . 

2. Sol in afpeBu annun^ 
tians ‘in exitu , vaa admira- 
òìle , g^us, excelji . 

■ *» r 

Y 

5. In meridiano exurìt 
terrantTi & in tonfpeBu.ar^ 
dorit ejus qui s poterti fuftì- 
yere ? Fomacem^ cujìodiens 
in optribus ardqfis: 

4. tripli citer ftj exurens 
montes , radios igneos ex/uf- 
fians , & rtfulgtns radiia 
Juìs obctccat ochIoì » 


I. tL firmamento è la bel- 
X lezza deir alto cie- 
lo ; la , beltà del cielo è 
una villa glotiofa . 

2. Il fole comparendo al^-' 
f«o nafcere è un pubbli- ' 
co araldo , è un n>wabi** 
le arnefe, opera dell’Al- 
liffìmo . . ' 

5. Al' meziodì brucia 
la terra ; e chi pub durar- 
la in faccia al Tuo ardore f 
Qual chi conferva arden- 
te una fornace per fare le 
opere , che fi fan col grair 
fuòco : 

4. coslj anzi al triplo il 
fole brucia i monti ,' sbuf- 
fa raggi di fuoco , e col 
fulgor de’ (boi raggi " ab* 

D d 4 ba- 
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bsclifl occhi • 
- r^l \ :\ » 


- 5. Mjgtttts Domtnus qui 
fedi illum : & in fermoni-; 
bus iftts fejiinavh iter . ^ 

é. Et luna in omnibus 
'’ìn tempore fu» ^oflenfio tem~ 
porìs , ^ jìgnum avi . 


luna Jìgnum diet fe- 


5. Grande à il ‘ Signore ^ 
che Io ha f-tto , »e al cui 
comando quello fa relo^ 
cernente il fuo corfo , 

6 . La luna è -in tutte 
le fue fafi a’ fuoi temoi 
dimoftrazion di 'tempo, le- 
gno delle ftagioni nel tnen- 
do . 

7. Dalla luna fono i fe- 
0i\ luminare^quod minuitur gni de’ giorni fedivi , ìu- 
in confummatione minar cne cala lino al fuo 

termine . 

8. Mer.JJs fecundum no- ' 8. La luna dà il nome 

me» e/us efl , crefcens mira- al mefe. ,* crefce mirabiU 


biliter in ccnfummatione. 

' 9. Vas cajhorum in ex- 

ceJfis , in jÌTmamtnto cali 
refpiendens gloricfi . 

\ 

l. w 

10. Species cali gloria 
fieli arum , mundum illumi- 
nans in excelfis domtnus» 

'V ' ^ • 

11. In ver bis fan&ì fla- 
hunt ad /udicium , & ^on 

. dejicient in vigitiìs fuìs'. 


mente (ino al fuo pieno . 

9. In alto vi é un ac- 
campamento militare , che 
glorioLsmente rirplende nei 
firmamento del cielo . 

10. Lo fpilendor delle 
delle è beltà pel cielo , 
con cui il Signore in alto 
illumina il mondo . 

1 1. Alle parole del San- 
to elle danno all’ órdine, 
e fono '-infaticabili . nelle 
loto veglie . 

12. Vedi l’ arco celtfie , 


II. Vide arcumt& bene- 
dh eum , qui frcit idlum : 
xahie fpeciofue eji in fplen- ha fatto; egli è fnoltò bel- 


e benedici colui , che Lo 


dorè fuo . ^ 

13. Gyravit coelum in cir- 
euitu gloria fua ^ manus 
Exeelfi aperuerunt tllum . 

' 14. Imperio fuo accelera- 
TÙt nivem , , & accelerai co- 


lo net fuo fplendore . 

I?. Forma nel oielo un 
cerchio di gloria ; le ma*' 
mi deir Altiflìmo T hanno 
tcfo. 

14. Dio col fuo . coraan:. 
do accelera fa neve , acce- 


rufcationet emìttere fudicii^ lera. a lanciare i folgori del 
jfui . fuo giudizio. ■ , . 

1^. Propterea aperti funt ‘ 15. E perciò a’ aprono i 

thefauri , & evolaverunt . ripodigli , e le nuvole vo- 
mebula ficut aves . lano come augellii. i 

16. té. 


! 


c 
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lA In magnitudini fyà Ì 6 . Coll^ fua 'grande 

fojutt nuies j'» &' tonfra^i pofllnza tlenfa nuj»i , dalle.. ' 

fum lapides granàhtis» q^ali (ì fpez^ano falli di 

grandine . • , 

17. J« conf^^u tfus com~ l'f. Ad^ oh • fuo fguarTO 
movehuntur mtntès , & in, etollanò i hionti al (]po 
voluntate tjus afpiraòttjNò^^ volere ftlfia il vènto^ me- 
tuf . ^ ■' ,ridion»le . ' *• 

' f8. Vox tonìtrui ajus vpr^ i8. Percuòte la terra col- 
ètrabit ttrram , tempefias lo'ftrepifo del fuò tuono y 
a^tlonisyù' corgregatieXpi- colli procella aquilonare» 
rifui: . ^ co’ gruppi dj vento. 

19. ttj 6 cut 'a'ois,dep 9 nens 19. D'<) fparge neve » 
ad fedemum , ajpe^gh ni- come una moltitudine di 
vem y-^‘ ftrut hcu/ia de- auselletti , che vengono 
mergens defcenfus tjus. giù appoggiare a terra,*' ‘ 

ella fccnde come uno fcia- . 

; me di cavallette che > lì »’ ' ' 

buttand abbaflb . ^ * >’ 

IO. Pulch/nudmem canJo- 20. L’occhio ammira la 
rìr tjus adm'irabftur oculusy belletza del candor di que- 
CJ?’ fuper ìmòrem ejus expo- Ila neve , e il •cuore re^ 
vefcet cor . Ila attonito al piover* di ' 

' ' ' ’ quella . • . . . , 

21. Celu ficut faìem e/-. zt. Dio Cperge fulla ter^ 
fundu fuper tertam & ra la brina 'come fale,. la 

dum geiaverit' , fiet tam- quale gelata divien fingile' 

quarti carurning tribuli , a punte di fpini . * 

, 22. Frigidxs .ventus aqui- 22. Sf, 0 ìa il freddo veo- 

lo fiavit , &“ geiavtt cry- to di Tramonrana ,.e Pac- ' 

flailus ab aqua : fuper cm—- q^ua fi congela in. criftaffÒ, •> 
nem cengregationtm aquarum' il quale, pofa fu tutt’j 
requ.iefcet , & ficut lorica certi dell’ acque ,*» e lé ri- 
ìnduet fi aquis.. _ velie come di corazza , 

23. Kt dtvorabit rqontes y ,.2?. Kfa vènto divora i’ 

O* exuret -defprtumy^O" ex- monti , rende a rfi i diferti, 
tingutt viride ficut igne. fecca la verdura come col 

* . . • fuoco . 

24. Medicina rrrnhm in 14. Il rimedio a tutto 

fefitnatione neùulx : O" ros quello ò che venga" prefto 
cLvìans ab ardore venienti una nuvola j p unajrugia- • 
iumiiem efflciet eum. da -del caldo 'che foprav- 

. . venga, lo umilierà. 

2 ^. In fermane ejus fi! uit 25. Allappatola di Dio 

^ytn- • . • cal- 
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ven^ut y co^hat'me fua calniafi,*il vesto al foo 

placavit a^yffum^ & pi'an^. volere fi feda^ P abiffo 'dieh 
tavtt 'iÀ illa Domìms ipfu~ mare , o'^e il* Signore ha ' 
las.. . ^ ‘ puntate dell’ ifole . 

I Ì. 6 .J 2 ht ^ìganf mare , 2(6. CbU naviga il mare, 

tnarreru pertctda e/us z & racconti i periti di - quel- 
'auSenttsanribus nojhì's aé~ lo*, enei foto udirli 
'mirabmut . ^refieremo ftordirv. 

vj. li Ite prjKlara. opera y 27. vi. fon opere ra- 
rniraòilia : varia beflia- re e, ftupende ; belve di 
rum genera t & omnium'pe- varj generi , animali mari» 
corum , & creqtMta bellua- . ni dì Oignj Porta , beftie iwo- 
rtan. , _ # ^r«o/«' create 'da Pio . 

28. Ptopter tpfumjonfir» zlf. Ei ft che tut|p ten- 
matus ejk itineris finis , & à» con uno ftabile ordine 
in fermS^ éjus ^on^^ojita al fuo fine , ed al foo dire 
funt mnm,- - fu regolata ogni cofa. 

» 29. Mulja. dicernat , 29. Noi diciam molte 

àeficitmus Hn vtrbip con- cole , ma ,poi -ci mancano 
fummaito^ autem fermonum le. parole .• iTna la (omnsa 
ipfe t^in omnibus^ , dTi tutto ciò che' può dirli j 
' -• * è che egli è quegli per cut 

i. ' ' ^ il tutto. 

20# Qloriantes ad qui^ 30. -Che polfiam noi di- 
viJebimus-} ip{t%entm onmi- re per rilevar la fua glo- 
pmnsfuper omnia opera fua. ria? imperocché l’ònnipof- 

I . fente è al.di fopfa dì, ogni ' 

' . . . ■ ^ua opera . 

qi. TetribUjs Dpminui ^ :ji. Il Signore- è terribi- 
Cr^jnagnus vthementer , & le , e fommamente gran-' 
mìrdbilis potentia ipfius . ' de , ed è mirabile la fua 

. _ ■ poffanza . ^ 

^z.Ghrificantes Dominum 52. Date pur gloria al 
quantumeumque potueritis'-^ ■ Signore , quanto mai voi * 
Jupervalebh tnim adhuc't potete ; imperocché egli 
& admirabilismagrùficentìa farà fenapre al, di fopra , 
ejt*r . , e la fua maefià ‘ non può 

' ' mai ammirarli tanto che 

balla.. ' 

^^.BeneMeentes Dominum i?. Benedicendo il Si- ^ 
exaitate tllum quantum 'po» gnore efaltatelo quanto poi. 
teftts : major tnim efi omni tete ; poiché egli farà fem- • 
laude. . .V ... . /pre aldi fopra di ognilau- 

dé,^ ■ , 

34. 34, 

^ .. D»j.i.--“lby Googlc 
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' ^54. Kìialtantes eum rcple- ^54. In rilevando la Aia 
mtn'i v'mute , ne lahnmis : grandezza fatelo con ogni 
non enim eompyehendetts , forza, nè vi llancate ; im- 

pef'qcchè non giugnerere 
* mai a comprendervi iut- 

' to quello , che a lui con~ 

' viene . 

35, Quis videbit eum,^^ , 35. Chi mai puh veder- 
eharrabit ì & quis e rapprefentarlo ? Chi 

cabh eum , Jicut eji ab ini- ^può celebrare la fua gran- 
tio? .. dezza, goal è ab inizio? 

^ó.Multa abfcpvdìta funt ^ 36. Munite cede fono oc- . 

majnra bis; pauca tmm vu cui te maggiori di «^uelie / 
dimm cperum ejus , poiché, noi abbiam vedute 

poche delio Tue opre. 

'57. Omnia autem I^onii- 37. Ma il Signore ic h* 
nuf fecit , & pie aj^emibut fatte tutte e a quei che 
dedit fapientiam. piameiKe fi diportano ha 

oaU fapienza . • • 


' ' > 
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V. *• TÌ firmamene è*la bellezza, ddt alto cielo ; idt 
1 beltà del Cielo c una vifla glcrinfa . ■ 

2. Il fole cotrparetid» ’ol fuo "najeer^ è un pubblico^ 
qraldo , è un mirai ile arnefe > cper^ dell' jHtilftmo . t 
V. mezzodì brucia la t rr‘a ; e ehi puh durarla' 

ia faccia al fua ardore'} Qual '•chi conferva ardente una 
fornace per fare le opere ^ eie fi fan col gran fuoco , ' 

"V. così y anzi al triplo il -fole brucia i monti y sbuf- 
fa raggi'' di fuoco , e col fulgor de fuoi raggi abbcg.ia 
gli occhi. * ^ ^ 

V. 5. Grande è il Signore che lo ha fatto , e al cui' 
comando quello fa x'elocemente il fu» corfo . Non vi ha 
coi'a più viva di guefia deferizione , e quel che potreb- 
befi aire per iliulrrarla , fàreVbe più atto a (cernaie 
che ad acfrefcere la grande idea eh’ efTa forma nella 
Bofira mente. Hantioci Santi, che'confidprano una ir-rl 
]• deferizione del fole y come la figura di GESÙ’ CRI- 
STO . Avendo egli trovatoli monde nelle renebre , 
ira annunziata la luce colla fua predicazione , ed ba ab 

bru- 


■ > 


Digilized by Google 



428 ECCLESIASTf CO 

bruciata la' terra al meriggio della fua nfurrerione cfi 
vivi ar iori del fao Spirito Santo . Egli conferva nella 
fua Chiefa una fornace di fuoco , perche il fuo Spiri- 
to vi abiterà in tutt’ i fecoli ; ed arde le. montagne , 
cioè i gran giatti , coile triplici fiamme di una perfetta 
carità . _ ‘ 

V. 6 m La luna ì in tutte le ftte fiji a futi tempi di^ ' 
mofirazion di tempo ^ fegno delle fi ag 'ani del mondo. 

V. 7. Dalla Juna fono i jegni de giorni fefiivi ^ lurni- 
nar che calp (ino al fio termine . 

"V. 8. La lima •dà il nome al mefe ; crefee mirabilmen~ 
te fina Jtl fuo pieno . La luna , che fa il fuo corto ogni ■ 
mefe, fegna particolarmente* le rivoluzioni dell' anno ^ 
a i giorni fejhvi fra i Giudei . £ SS. Padri'* 1 ’ hanno, 
conMerafa come l’ immagine della Chiefa ^ pofciachè 
Ccconie ofeura ella è per fe e non rifplende *fe 

non per mezzo del foie , la Chiefa" parimente , che ia 
fe non è che tencb*!^ , non ha luce e vita fe non -me- 
diante GESÙ’ CRISTO; _e la fua luce ^ ficcome quella 
della luna, crefee per mirabile d^ifa tra la varierà .de- 
gli avvenimenti di quella vita , finché fia perfetta, 
quando entrerà nel meriggio dejla eternità , che fgom- 
brerà le ultime ombre dall’ anima d^’ Santi . , 

V- 9. In alto vi è un accampamento militare , thè glo'» 
rìefamente rifplende nel firmamento del càelo . 

_ V: IO. Lo fpen.ior delle fidile (( beltà del cielo , con ctfi 
il Signore in alto illumina il mondo. 

ir. j^(le parola del Santo allena fiànno all' ordine ^ 
a fono iofnticabf’i nelle, boro veglie. S. _Paolo‘ fteffo c’ in- 
fegna che le fitlle del cìelo lono.la figura de’ Santi, 
IS! ino Ibno la bellezza e] llòrtiamento d6|la Chiefa.; 
Dio colla* loro bellezza iltumhta tl mondo f Al meno- 
mo cenno fianno apparecchiati per efeguir gli orfini fusi. 
Egli regola tiirt’ i.loro movimenti , ed injìancabila 
è la loro vigilanza , come incorruttibile è là loro pu- 
rìtà . ' . ' , . . 

'il. 12. Vedi r arco celèfle , e benedici colui ^ che io ha 
fatto ^ egli ^ molto belìo nel fuo fplendore . 

il. I Forma nel cielo un cetefuo di gloria ; le mani 
d‘'ir .Altilftmo /’ hanno'^tefo . U ^rrre^j/ew come. Dio me-‘ 
defimo indica nella Genefi',’ è la figura della nuova 
alleanza e della nuova jTrazià mediante la Incarnazio- 
ne di GESÙ’ CRISTO , che ha mefcolata laMoce del-\ 
Ja divinità colla nube della- carne , ond’ è rivellito , 

\ ed 
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àt così diventato il * riconciliatore della terra cof* 
«ielo . _ 

. V. 14. Dio col fuo eomando accelera la neve ^ accelera 
a lanciare i folgort del fuo giudìzio . 

'il. E perciò s aprono i ripofiigli ■, e le nuvole vo- 
Jam come augelli . 

, 'Ìl. 16. Colla fua grande poffanva denfa nubi dalle 
guali fi fpe7.zano fj^i di grandine . 

'il. Ì 7 . ‘^dd un fuo fguaijlp crollano i monti ^ ài fuo vo- 
lere foffia il Vento meridionale . 

* 'il. iS. Percuote la terra collo flrepito del fuo tuono , 
colla procella aquilonare co' gruppi ài vento. Le folgori, 
e le tcm pelle fono ViPci del cielo , che avvert(^no gli 
• uomini di temeV colui, che gli ha creati, Ma (eh egli- 
no Tordi ad lino ftiepito sì tremendo , purché Dio non 
tuoni nel cuor loro colla fua fulminante paiola . Bela- 
to colui, che per tal modo lì .abballa fotte la maelìà 
.di Dio, ejclfe trema allo ftrepito di quel tuono fera- 
piterut^ j poiché ninno 1’ ode , fecondo il Vangelo , fuor- 
ché colui che. ha ricevuto orecchie per udirlo. 

_ 19.. Sparge neve , come una moltitudine di augeìlet- 

t$ , che vengono giù a poggiare a terra ; ella feende come 
uno feiame di cavallette , che fi buttano àbbajjo . 

il. '2.0. V er etto ammira la bellezza del (tmdor di gue^ 
Jìa neve , e il cuore refia attonito al piover di quella . 

'il. 21. Die f porge Juila terra la l/rina come fale\ la 
quale gel ha divien fimile a punte dt fptvi. 

"il. 21. Se fila il- ‘freddo vento, di tramontana , e T acqua 
fi congela in cr'fiallo y il quale pofa fu tutt' i ricetti dell' 
acque , e le rivefie come ,di corazza . 

il. 2?. Elio vento divora i rnonfiy rende arfi t -difer- 
ti , fecca la verdur^a cerne col fuoco . 

'il. zàfi il rimedio a tutto gutflo è che verga prefto unà 
nuvol/i ; e una rugiada dal caldo che fopravvenga , lo 
umilierà. Le nevi , che ricoprono la terra y e la violea-' 
za del freddo e ^el gelo , che indura i fumi , e fecca 
il'-verde come fe vi ftfje pefiato fepra il fuoco , lignifica, 
fecrndo S. Agoflino , l’ impeto della ccncupifcenza del- 
le paflìohi ) che agghiaccia la volcntà , a* che indura 
il cuore la tiene in un’ avveilione a tutto ciò, che 
la conduce i Dio, finché Dio faccia nafeere in effa co- 
irle un vento foave , che Ipira ove a lui piace , per 
disfare tutt’i*fuoi ghiacci >. e dare all’anima una nuo- 

' va 
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va volontà , cVe produr le faccia' il frutto della' ^lute, 
Le nevi e i ghiacci fjgnificano pur»?, fecondo i Santi^, 
cUe poiché la perTecuzione della Chiefa ha in lei di- ‘ 
llrutto in certo modo_^ tutto crò, che bello fembra al di 
fuori fenza alterar punto la interna carità’di quelli , 
che temono Dio , come la radice degli arbori (i con- 
ferva in tutto il luo vigore nella rigida ilagione , la 
Chiefa diventa più forte e più pura<r, come dopo che 
la terra è (lata tutta coperta’ dì neve in un lungo in- 
verno* el’Ta diventa più feconda, e' produce un Hfruttj> ' 
più abbondante al tempo eftivo . * t 

25* parola dì Die calmafi il vento , al fuo vtu 
iere fi feda f auìjjo del mare, eve-ìl Signore ha~piantd- , 
te dein/ole. % • _ 

,( if. 26. Chi naviga il mare-, racconti i perigli di guel~ 
lo ^ e noi di fola udirli refteremo florditi . 

i/. zy. Lia vi fon opere rare , e Jlupeode\ belve di va- 
r'f generi , animali marini di ogni forta , beftie nnollruo- ? 
fe create da Dia . * ' 

Sf. 28. che tutto tenda con uno fiabile ordine al 

fuo fine , ed al fuo dire fu regolata ogni cofa . »B?nchè ‘ 
la terra fia piemia delle maraviglie di Dio , rifplendono 
effe nondimeno ancora più fui 'mare. La inhnìta .varie- 
tà di pefci ■, befiie mofiruofe , le tempefte sì repenti- 
ne e'd orrihiTi , che levano al cielo monti dì acqua ^ e 
,1 che fi formano e fi diffloano in un momenti (fecóndo 
che il vfinto o-imperverfa o dì accheta, fono argomenti 
• inefaufii dt .ammirare la grandezza di Dio , ed una ec- 
cedente figura fecondo il Vangelo delle tempefte , che 
hanno femore agitato il naviglio della Chiefa , e. che 
GESÙ’ CRISTO fa ceffare'; tofto che ha egli coman- 
dato a’ venti di tacere ed a’ flutti di placarli ^ pofcì^- 
chè tutto tende con un ordine /labile ai fuo fine , e quello 
fine è di ubbidire con una efatteiza inviolabile a*<o- 
lui , che ha creato tutto , ed al cui dire fu regolata ogni 
coftt . . ' 

V. 29. "Noi diciam molte cofe , ma poi ci rrtancànn le 
pacnU : ma la fomma di tutto ciò che può dirjt. , è che 
(gli è quegli' per cui fu fiijie il tutto. 

V. 30. Che pojfiam noi" dire per rilevar la fua gloria ? 
imperocché l' onnipotente è al di fopra di ogni fua opera . 

’ ^ V. Il Sigrtbre é* terribile , e fommamente granài^ 
eJ è mirabile La fua pojjanpa . 

y. 52. Date pur gloria di Signore ^ quanto mai voi po- 
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tete ì imperocché egli farli fempré al di /opra , e ia fua 
, ma^ilì non puh mai ammtrarfì tanto che kajla , 

i/. 53^ Benedicendo il Signq/e efaintih qUanto potete: 
poiché egli J(&h fen/pre ai di (opra di cgm laude . 

34. In rilevando -la fua grandezza ^ fatelo con ogni 
forza , né vi Jifincate ; imperocché non giugnerete mat a 
comprendervi ^tutxo quello, che a lui conviene. * 

tC. 75. Chi mai può vederlo , e rapprefentarh ? Chi 
può celebrare la fua grandezza quaf dr ab inizio}. - 
' il. 36. Molte cofe fono occatce maggiori di qUefie ; poi» 
che noi abbiam vedute pocloe delle fue opere 

"d/, 37. Ma il Signore le ha fatte tutte ^ e a quei che 
piamente 'fi diportano , ha data^fapiénza . E’ dire afTaL' 
dicendo che Dio é fnmmamente grande , ed é fuperiore a 
tutte le Icpii ; per contentarci di quelle , eh’ egli dà a 
‘ fe medefimo,e per Indurci a riverirlo con una profon- 
j da fomitiiffione del noliro cuore piuttofto che co’pen- 
K fieri della nófira mente e colle parole della nolìra boc- 
ca. S» può Itancarfi di parlare e di penlare , foprattut- 
to quando i penfieri fono fopraffatti dall’oggetto loro, 
e vengono meno le parole parlando di colui, che è inef- 
fabile ; ma rion fi può Itancarfi di amare , perchè 'l’amo- 
re è la vita 'deir anima ed una forgente di pacete di ' \ 
allegrezza . Per la qual cofa il Savio finifee quello di- 
fcorlo così Tubi ime , dicendo che Dio ha data la fa- 
pietìza non a quei , che fanno sforzi grandi per cono- 
l'ccrlo ; ma a quei che vivono nella pietà ^ cioè' in una 
fede umile e che opera mediante 1’ amore ; pofciachè 
non è quello il luogo 'della cognizione, ma dell’azio- 
ne . La luce dee nafeer dal fuoco . Col cuore e con 
un cuor mondo noi dobbiamo veder Dio , e non colla 
mente*. » 

^ • 

G A P I T O L O LX IV. • 

- . ' J 

V Autore loda ingenerale i Patriarchi .^i Profeti e i San- 
ti Re y e perticolarmente Enoch , ffoé , Abraamo , If ac- 
ca e Giacobbe . 

I. T Audemus virox glorio- i. T Audiamo ora i glo- 
fos t &..parentex no- Xj.riofi perfonaggi, pro- 
^ firox - ge- 
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ftros in gemrathntt ftia . • genitori noffcei , de’ quali 

noi fiamo la fchiatta . 

2. Mùlttm gloriam fecit^ \ 2. Grande gloria fece 
Domìnus f ma^nificentia fùa per effi il Signor© colla fua 
4 ficculo magnifica polTanza ab àn> 

I tfco. , • » 

3. Dominanur in potéfla^ • ^.Quefti dominarono nel- 

tibus /uis y homines ma^nì le. loro prefetture > perfo- 
'virtute y Ó* prudenza Jua Raggi grandi in poflanza , 
p/edit 't y" nuntiantes in prò- dotati di prudenza janriun- 
phetis dìgnitatem prophtts- zianti tra profeti «ofe de^* 
rum , ^ , gne di profeti , , 

. " ^.^etjmperantes iti pne- 4,EbWero impeso fuque- 
'fenti pppulo y & virtute fio popolp , e con folida 
pru'denrìa populis fnnSijfima ‘ prudenza diedero a’ popoli 
vtrùa . y ^ prefcrrtti fantilfirni . 

,5. In pernia fua ^Ricercarono con gran- 

rtntes, modos rnuficos y Ù“ de arte -concepti mbficali , 
narrantes carmina Jcr'tpturp- e dickiaitroBO i carnii deU 
erutfi. , le Ccritture. 

’ Homines dhhes'in-virr- 6 . Perfonaggi ricchi e 
eute y pulchritudinis fiudtum dotati > di forza , portati 
iabentes -ypacificantes. in do- con aifezione alla vera bel- 
Ttìibùs fu», - lezza , godenti' di pace nel- 

/ ^ ^ le lor cafe . 

, .•j.Omttts ijii in generatio- 7. Tutti •quelli* acquifia- 
nilus Tgéatis • fua ^ glnrirtm rono gloria tra gli uomini 
adepti- funi , & in diekus del loro tempo, e furono 
, /uis habentur in laudibui ,, a’ giorni loro celebrati con 
r ' . ‘ . . ' ‘laudi . 

8. Qui de illis nati funty 8. Quelli pure , che da 

reitquerum nornen narrandi efli nacquero , lafciarono 
laudes eorum : fama ed ampia materia di 

“ . narrare le loro lodi. 

9. « funi quorum non eji 9. ( Ve ne fono perì) an- 
memoria : perterunt , quafi che di quelli , de’quali non 
qui non-^ fuerint : ^ ■■nati vi Velia piii memoria , la 
Jun: y quafi »>/; nati , & fi- cui memoria è perita , 
Hi ip/ofum cum ipfis ■ come fe giammai Uati nen 

• foffero ; elTendo flati erti , 

, ‘ e feco loro anche i lor fi- 

gli , come fe 'non folTero 

> ‘ . . . • ) 

, to. Sed^ UH viri miferi- 19. Ma quei primi fa- 

cor- 10- 
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'rordt<e funt , quorum pietà- rono uomini mifericordiol^ 
tes non defuerunt . le cui opere pie fuITirteran- 

' no per lerapre . 

Ti. Cum femim eorum ri. Alla lor fchiatta re- 
fermanent bona : Ila no i beni : 

12. hereditas fan^a nepo- 12. Santa eredità fono I' » 
tes eorum ^ & in teftamen- loro difcendenti , e la pro- 
tis femen eorum: , genie loro perfille nell’ 

leanza di Dio . ' _ 

1^. Et flit eorum propter 15. Per eflì i figli lord' , 
illos u/que in xternum ma- refiano a perpetuità ;Ja lo- 
nent : femen eorum & glo- ro ^fchiatta > e la doro glo- 
' ria eorum non derelinqueìur. ri4 non faià derelitta . 

, 14. Corpora ipforum in 14. I loro corpi furono 
pace fepulta funt , O* no- fej!)Qlti in pace , e il loro 
men eorum vivit in genera- nome vive in generazione 
tionem , Ù" generationem . e generazione . 

15. Sapie/itiam ipforum 15. loro fapienza ver- 
narrent populi , & laudem rà narrata da’ popoli , e la 
eorum nuntiet ecclcfia . loro laude verrà pubblica- 

ta dal ceto . 

t6. Enoch placuit iDeo , 16. Enoch piacque Z 

iranslatus efi in faradi- Dio, e fu trafportato nel 
_ fum , ut det ^entibus pecni- Paradifò , per far entrar le 
tentiam . _ genti a penitenza 

17. iVbe inventus efl per- 17. Noè fu trovato pef'* 
feEius , jufius , & in rem- fetto e giufto , è nel tem- 
fore iracundia faflus eft re- po della collera divina di- 
eone^atio . venne la reconciliazione 

degli uomini . 

^ 18. Ideo dimìjfurn efl re- i8.- Perlochè ne fu la- 
liquurn terra , cum faBum fciato un r imafuelio fui la 
efl diluvium. > allorché w il dilu- 

vio . 

19. Teflamenta f acuii po- 19. Con effo furono con- 

Jita funt apud illum , ne tratti patti perpetui , onde 
deleti pofftt diluvio omnis pih non poteue elTere di-* 
faro, - llrutta con un diluvio tut- 

, , ta la carne-. 

ao. Abraham magnus pa- 20. Abràamo fu il gran 

ter rnuhitudinis gentium ^ padre di molte genti , a 

‘^ 7 ion efl inventus fimilis cui non s’ è trovato un fi- 
iili in gloria : qui confer-' mile in gloria . Confervò 

^ Sacy T.XXly. va. E e la 
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vavh lf£em Excelff . 0 ‘/uit 
in tiramento cum ilio . 

ZI. In carne ejus flore 
fecit teflamtntum , & in 
tentatione invtntus efl fide~ 

iis . 

II. Ideo furefuran 4 o de- 
4 it illì gloriai» in gente 
crefcere illur» ^uafl terree 
cumulunt , 

15. et ut fleìlas exaltare 
'femen ejus ^ & ber editar e 
‘ illos a mari ufque ad ràare^ 
Cìt a fihmtne i^gue ad (er- 
pjines terrtf , 


24. Et in If.tae eodem mo- 
do fecit propter Altraham 
fatrem ejus . 

25. BenediSìionem omnium 
Cent 'um de Ut itli Domnius^ 
& teflamentum conficmavit 
Juper caput Jacob . 

i6. Aguovit eum in bene- 
' diclionihus Juis ) deJit 
illi hereditatem , ^ 6 ^ divijìt 
ini partem in ttibubus duo- 
^ecim . 

27. Et coufervavìt illi ho- 
mines mi fericordije invenien- 
tes grati am in ofulis midi 
f/iruis . 


A S T I G O 
la legge dell' AltiflTimo ^ < 
fu in alleanza con dfo. 

21. Il Signor? raffermò- 
il parto nella fua carne , 
ed alla prova fu trovatp 
fedele . 

22. E perh giurò il Si- 

? fiore di dargli gloria nel* 
a'fua g'?nte, di farlo cre- 
fcere , come la polvere del- 
la fierra . 

23. di edollere la di lui 
fchiatta come le llelle » 
e di ilendere il lor partag- 
gio ereditario da un mare 
airaltro,e dal fiume Eu- 
frate fino a’ coo6ni della 
terra . 

24. Nella rpaniera ms- 
defima ei trattò eoo Ifac- 
co , per cagion di Ahraa- 
mo fuo padre . 

25. Il Signore diè ad ef- 
fo la benedizione di tutte 
le genti ,e raffermò il pat* 
te in teda di Giacobbe . 

2ó» Egli riconobbe que- 
(In colle lue benedizioni , 
diè ad effo la eredità^ C 
gliela fpartì in dodici tri- 
bù . 

2;r. Ad effo confervò uo- 
mini milericordìofi , che 
trovaron grazia prelfo di 
tutti . 


SPÌEGA2ÌIQNE DEL CAP, XLIV. 

/ 

V, I. T eludiamo ora i glortofl perfonaggi , progenitori 
' l-a noflri ^ df ^ualt mài flanio la /chiatta • 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XLlV. 455 
"V. 2 . Grande gloria fece per eflì ’tl Signore colla Jfua ' 
magnìfica pojfanza ab antico . 

.V. Quefii dominarono nelle loi^o prefetture ■, perfonag» 
gl grandi ia pojfanza ^ dotati dì prudenza , annunziami * 
tra pn feti coje, degne dì profeti . 

'il'. 4. Ebbero impero fu qùeflo popolose con Joltd^ pru- 
denza diedero a' popoli prefcrittì Jantilfimì , I Santi tono 
la Principal gloria di Dio. Il mondo non è che un’or- / 
ina ed un’ ombra della Aia grandezza ; ma i Santi ne. 

, Ibno una viva immagine . 5 ’o« eglino fiati grandi in pof- 
fama o ha in virtù . Il loro coraggio è fiato accampa- ' 
gnato da prudenza. Hanno veduto in Dio le cofe futu- ^ 
re , c le parole tutte fante da loro difpenl^te a’ popoli 
da loro condotti nàte fono dal lume , che ricevuto ave- 
vano da Dio, e dalla folidità della loro fapienza,^ 

5. Ricercarono con grande arte 'concenti muficali , e 
dichiararono ì carmi delle fcritture , La Scrittura vien 
chiamata una mufìca , ed una compofizione in verfì , 
non foio perchè ne’ tanti libri s’ incontrano Cantici me- 
ravigliofi compofti in verfi , ma ancora perchè il fuo ^ 
lin|uajgio in molti luoghi è tutto AraordAiario e tutto 
divino ; e ficcome nella poefia tutte fono mifurate le 
fillabe e numerate le parole , così tutte le parole fono 
pcfate nella Scrittura , in cui ritrovali una mirabile, ar- 
monia non di numeri e dì, voci , m^ di fenlì , di mi- 
seri e di verità . 

6 . Ferfonaggi ricchi e dotati di forza , portati con 
affezione alla yera bellezza , godenti di paifì: nelle loro 
cafe . 

V. 7. Tutti quefii acquifiarono gloria tra gli uomini 
del loro tempo \ e furono aggiorni Lro celebrati con laudi., 

8. Quelli pure che da ejfi ^acquerò , lafciarpno fa- . 
ma ed ampia materia dì narrare le loro lodi . 

9, { Ve ne fono perh anche di quelli., de' quali noti 

*vì refia più tpemoria ; la cui memoria è perita , come fé 
giammai fiati non foffero ; effendo fiati tfii e ftco loro 
anche i lor figli , come fe non fojjero mai nati , ) , 

"y. I O. Ma quei primi furono uomini mi/ericordiofi , /g 
euì opere pie fujfifieranno per fempre . ~ 

"Sh. II. Alla loro fc biotta refi ano i beni: 
y, 12. Santa eredità fono i loro difcendentì y e la pro- 
genie loro perfifie nell' alleanza di Dio. 

Per effi ì figli loro rtfian» a perpetuità', la lo- 
ro /chiatta , e la loro gloria non farà deréiitta , 

£ e 2 ' 91 * 14* 
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14, 1 loro corpi fiìrono fepoltì in pace y e il Iqité TUh 
me vive in generazione e generazione ' t ~ 

^ lor fa pienza verrà narrata da^ popoli , e le 

loro laude verrà pubblicata dal ceto .11 Sayi^ dice a pr|« 
ina giunta, che i Santi hanno dominato ne* i.oro (lati; 
jna per far vedere che ijon parla della jtnperiofa do- 
minazione vietata da GESLT CRISTO a’ Miniftri del- 
la Chiefa , egli aggiugnei che _ hanno governato le I0T4 
cafe in pace , e fono fiati uomini di carità t di mi/erieor» 
dia ; lo che ci fa vedere che la dominazione loro at- , 
trihtiita dal Savio altro non è che T aùtórità tutta fap; 
ta , che una carità piena di tenerezza dà a’ veri MinW 
ftri di' Dio Copra quelli , che lóro fono fottopofti quai 
ii^Ii al padre loro Con ima profonda nuhil^ ed uqa 
|[irperto(a ubbidienza Il Savio aggiugne , che i fijdi 
de' loro figli fono un popolo fanto y perchè quelli uomini 
di Dio hanno avuta una cura affatto particolare di pra- 
ticare l’importante avvertimento , che S. Paolo dà a 
Timoteo, che è di perpetuare in certo modo i lumi ^ 
le virth, di cut Djo gli ayea reti depolìtarj , e di la- 
feiar dòpo di fe diicepoli , che fodero gli eredi dell^ 
loro pietà , e che lafciadero a’ forò figli q\ò , che ri- 
cevuto aveàno da’ loro padri . .. 

il. 16. Enoch piacque a Dio y e fu tr^f portato nel Et- 
fadifo , per far (parare le genti a penitenza . ..^11 Savio 
non incomincia T’ enùmeraziorie ae’ Santi da Abele, 
bdnchè Ga egli confiderato come il primo de’ Giudi , 9 
come una *eqcellente itpmagioe di G^SU’ CRISTO, 
perchè vuol qói principalmente dinotare quei , che fo- 
* no dati i conduttori e i modelli degli altri . Quindi 
.egli incomincia da Enoch y che il primo è dato ad in- 
•iegni^e agli nomini ad^ Invocare il nome di Dio ed ^ 
fiato po^c'ìA trasferito in paradifo per predicare agli uo- 
mini la penitenza alla fine del mondo . ‘ ‘ 

iJr. ij.Noè fu trovato perfetto e giufifly e. nel tempo deh- 
la collera divipa divenne la riconciliayqne de^li uomini. 

il. 18. Perlochè ne fu laf ciato un rmafugho fiifiit- tèrf 
era ^ allorché fu il diluvio. ' v 

V» 19. Con ejfo furono contratti patti perpetui , onde 
piti non poteffe efifer e dìfirutt,a con un diluvio tutta la car^^ 
««.-Koà ha predicato la penitenza per lo fpazi#di cen-" 
tó anni . Egli è l’ immagine di GESÙ’ CRISTO e dq’ 
fooi Miniftri > che governano la Chiefa , di cui 1 ’ arca 
era la figura . 0 io fi è riconciliato cogli uomini nella 

.* ^ • V._ - 
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iba i>erfona , dopo efr?rfi vendicato delle loro iniquità • 
col diluvio. Egli è flato com6 il Principe di un nuovo 
inondo . 

i/, 20. j 4 braamo fu il gran padre di molte genti , di 
cui non j’ è trovato un ftmile in gloria . Confervò la leg^ 
gt dell' Altif}imo , e fu in alleanza con ejjo . 

t'’. ZI. Il Signore raffermò il patio nella fua carne ^ ed 
alla prova fu trovato fedele . ... ' ' 

22. È però giurò il Signore di dargli gloria nellà 
..fua gente, di farlo crefcéte , come la polvere della terra ^ 
i/. 2?. di ejìollere la di lui /chiatta come le flette \ e 
di flendere il lor partaggio ereditari > da un mare ali' al-* 
irò , e dal fiume Eufrate fino a' confini della terra . 

y. 24. Nella maniera medeftma ei trattò con Ifacco pep 4 
cagion di Abraarno fuo padre . ■ '.y ... 

25. li Signore diè ad effo la benedizion di tutte le 
genti , e raffermò il patto in tefla di Giacobbe • ^ ^ 

^r-26. Pjgìi quefio riconobbe colle fùe benedizioni , diè 
ad effo r eredità , e gliela fpartì in dodici tribà . 

"ii. 27. Ad effo. confervò uomini miferìcordiofì , chi tro- 
varon grazia pre ffo di tutti . Àbramo è dato il padre di 4 

tutt' i fedeli . Dio ha fatto alleanza con lui nella fact 
carne, ordin:^ndogli di drconciderfi con tutta la fua di- 
fcendenza . Tale circoncifionc fu, fecondo S. Paolo, il 
fuggello della giuflizia della fua fede , di cui Dio gli 
refe già teflimonianza . KgH fu provato colla maggiorCr 
phroa , con che Dio provar poteffe la fua fede , allor-« 
chè gli comandai d’ immolargli il fuo figlio Ifacco , net 
quale aveva egli promeffo di dargli una poflerità nii- 
merofa al pari delle delle del ciclo . Egli non ragionò 
in quefta occafione , non efitò ; rha^ credette , come di-* 
ce S. Paolo i in colui che rifufcira i fhorfi . Redò pie- 
namente perfuafo che Dio , che data ayea la vita al 
ftJO figliuolo, gliela potea redituife , quando tolta gliela 
avede , e che Dio era onnlpoffente per adempiere 
quanto aveva a lui promedo . Il Savio attribuifce alla 
virtù di Àbramo le benedizioni , di cui Dìa colmò pofcia 
Ifacco e Giacobbe. E Dio ha talménte onorato, ed uni- 
to infieme quedi tre Santi , eh’ éi forma la fua propria 
glotia , di quell’ alta virtù, che ha loro data, e fi chia- 
ma fpedo nella Scrittura il Dio di Abramo,’ il Dio di 
Ifacco e il di Giacobbe . j 

^ é 3 CA- 
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Elogio di Mose di- Aronne y di Finees . Sacerdozio affi», 
curato ad Aronne e a' fuoi difeendtnti . Cajiigo di Co- 
re , DatAan èd Abiron » 


I. T\IleSus Deo^ & htmi- 
• ÌlJ nibus Moyfes^ cufut 
memoria in benediéiione efl . 

Z. Sfinii em illlhn feeit in 
ghri^fanElorum^ Cf magnifi- 
cavi t e urn in timore intmico- 
~-rttm t & in yerbis fuis moH- 
fira placavit . 

^.Clorificavit illum ht con- 
fp&u rrgum , & fuffit UH 
cerarn populo fuo , & ofien- 
. dit Hit gloriam fuam , 

1 4. In fide , Ù" lenìtate ip- 
fius fanSum fecit illum^ Ò* 
Uf^it tum ex Omni carne k 

5- ^udivit enim eum , 

, vcfCTW ipfius , Cf induxh H- 
lum in nubem . 

* 6. Et dedit UH coram pra- 
cepta y & legem vita & di- 
Jeiplina , docere Jacob tefia- 
mentvm fuum , ^ iudicia 
Jutt Ifrael . 

7. Excelfum fteit Aaron 
ftatrepi e}us, & fimilem fibi 
de tribù Levi . 

, Statuit ei teftamtntum 
edermtm j-C?** dedit illi facer- 
dotium gentis ; & beatifica- 
vit illum in glwia : 

- 9 * 


I. ■p\IIetto a Dio e asli 

JL/ uomini fu Mos« » 
la cui memoria è in bene- 
dizione i. 

2. Dio gli diè una glorin 
fimile a quella de’Santi , lo 
refe grande e formidabile 
a'nemici, ed ei colle fue pa» 
role calmò prodìgi . 

3X0 tefe gloriol’o innan- 
zi a’Re, gli diè precetti pel 
fuo popolo , e gli moiltÀ 
la fua/gloria . 

.4. Lo (àntifìcò nella fua 
fede e manfuetudine , e lo 
fcelfe tra tutti gli uomi- 
ni « ' ' 

5. Imperocché egli gli 
fece udir la fua voce, e lo 
fece entrar '-nella nube . 

ò. Gli diè precetti faccia 
a faccia, e la legge di vita 
e d’ idruzione, per infegna- 
re la l^ge da lui proteAa» 
ta a Giacobbe, e i diritti da 
lui preferirti ad ifraello* 

3. Sublimò Aronn<^„ fuo 
fratello e Ornile a lui^ del- 
la tribù di Levi. 

8. Fermò con effo perpe- 
tua alleanza , gli diè il fa- 
cerdozio della nazione , e 
lo felicitò con un gloriofo 
ornamento • 

O.Lo 
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et circUmchixìt eum 20* 
na ^loriaj & induit eum Jio- 
iam giortXy & coronavi t eum 
in vafis virtutis , 

10. Ctrcumpedes , Ò* femo^ 
ralia , & humerale pofuit et\ 
& cinxn Hìum tmunnabults 
auttìs plurimi s in gyro > 

11. dare fonitum in hicef- 
fu’ fuo , audhum facete foni- 
turn in tempio in memoium 

filtis genùs Juje» 

\ 

12. Siolam fanSìam , auroy 
hyccintho y purpura , 

òpus jextìle viri fapientisy ju- 
dicìo & varitate^pr aditi : 

\ 

% 

4^ 15. torto cocco opus 
chy gemmis pretiofis figurati s 
in iigatura auri , & opere la-^ 
pidarit fcuìptis^in memori am 
jecundum . numerum trihuum 
’ Ij rati . 


14. Corona aurea fuper mi- 
tram ejusj exprefia jigno Jan^-' 
Hit a ti s 9 ^ giorni a honoris , 
opus virtutis j Ù* defideria 
oculorum ornata . 

Sic picchia ante ìpfum 
non fuerunt talia ujque ad 
origtnem • # ' 

* 16* Non tfi indutus illa 
al ienigena altquisfeà tantum 
filli ipfius foli , Ù" tepctes 
ifus per omne tempus. • 


L O XEV. 

9X0 cinfe intorno dj gìo- 
riofe cintura, lo vertì di glo- 
riofa verta, gii mife intorno 
prcziofiinrpi arredi. 

1*0. Gli pofe indpflb la 
yefta talare , la tonaca s 
V hfod , e gli mife riatto 
air intorno parecchi cam- 
panelli d’ oro 

11. onde in camminando 
faceffe fuono , pér far udir 
que(k) fuono nel tempio in 
ricordanza per gli figli della 
fu a gente . 

12. Lo vertì di un facro 
ornamento ò’ oro , e di lana 
color di giacinto, e di por- 
pora , InVDrlp di tertitura di 
uom efpèrto , dotato di gitt^ 
dizio e fedeltà. * 

1^, Queir ornamento era 
travagliato in opera a filà 
ritorte di fcariatto, ornato di 
pietre preziofe legate in ca- 
rtoni d’oro , incife giurta 
1’ arte d’ine ifore in gemme 
per fervire di monumento, 
glufta il num^o delle tri- 
bii d’IfraelloJ 

14. Avea fuUa tiara una 

-corona d’ oro , ov’e»'a ibol di- 
to il feeno della funtitn’ r 
onorifico ornainento,prey 10- 
fiflìmó lavoro, fregio vaghif- 
firoo a vederG . , , 

15. Pr^ima di luì non vi, 

furon mai cofe sì , bel 
dal principio del mondò* in 
poi . ' * 

16. Nertuno ftraoieró fi 
è mai vertltò. di una 'tàl ve- 
rta , ma foltanto i di'lui fi- 
gli, e difeendenri per ogni 
tempo. 

£ e 1 4 17* I 
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17. SacTtficta ipfìus c%n~ 
fumpta funt igne quottàte . 

\%.Complevìt Moyfes ma- 
nus tfus , & unxit 'ìllum 0- 
leo fanSlo. 

19. FaElum eji illì in te- 
flamentum aternum^ & femt- 
Tii ejui Jpcut diet scocli^ fungi 
facerdotioj habere lauàem-, 
(^glorificare poputumfuum 
in nomine ejus , 


iió. Ipfum elegit ah omni 
vivente cfferre facrificium 
DeOy incenfum , ^ bonum 0- 
dorem , in memoriam placa- 
re prò populo fuo : ^ 

• "Zi. et deàit UH in prace- 
ftis Juis potefiatan-t in tefla- 
mentis judiciorum decere Ja- 
tob tefttmonia^ & in lege fua 
lucem dare Ifrael . 

22. Quia cantra illum Jie-l 
terunt, alieni , &“ propter in- 
vidiam circumdederunt illupi 
homines in deferto , qui erant 
“ eum Dathan & Abiron 
eongregatio Core in ira- 
cundia . ^ " 

, 25. Vidit Dominut Deus^ 

& non placuit il li : & con- 
fumpti funt in impetu ^ira- 
cundix . 

24. Fecit illis' vtmfira , 
(& confumpfit illos in fiam- 
ma ignìt , * . 

25, 
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17. I di lui facri£zj era- 
no ogni giorno confanti 
fuoco . 

18. Mosè in confacrando^ 
lo gli empì le meni , e lo 
unfe deir olio fanio . 

19. Il che fu un’ allean- 
za perpetua per elfo e per 
la fua fchiatta , durabile 
quanto i ^orni del cielo 9 
onde efercitar le funzioni 
del Sacerdozio , cantar le 
laudi del Signore > e be- 
nedire il fuo popolo nel 
di lui nome 

20. Scelfe quello tra tut« 
t’ i viventi , per offrir fa- 
criiìzio a Dio , profumo e 
buon odor in ricordanza e 
prcpiziazionè pel fuo po- 
polo . 

21. G1! diè potellà di fpie- 

gare i fuòi precetti, e i pat- 
ti giudiziari , inlegnare a 
Giacobbe le leggi ch’ei 
protellò , e di dar lume 
ad Ifraello falla fua leg- 
ge . f 

22. Altri prefentaronfi con- 
tro di lui, e coloro, che era- 
no con Dathan , ed Abiron, 
e il furiofo comprino diCo- 
re molTi da invidia lo cir- 
convennero nei diferto. 

I 

2|. Il Signore Dio ciò vi- 
de , e gli difpiacqtie, e quel- 
li ri mafero .oonfunti da uno 
fdegno ifepetuofo . 

24. Li punì in una por- 
tentofa maniera, e li con- 
fu nle 'con fiamma di fuo- 
co . 

25. 
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addi di t Aaron gU- 
rìam j & dedit Hit Ji^r edita- 
^^tem 9 & primitias jfntgurh 
terra divifit UH • 

/ ^ó.Paném ipfis in primis 
paravìt in fatietatem j narri 
& /aeri fida Domini èdcnty 
^uce dedit UH , &> feminì 
- ejns ♦ 

27, Caterum in terra gen- 
tesano» her edita bit y pars 
' von eji UH in gente , ipfe ejì 
mim pars e/us^& hereditas , 


• 

^ ^ 28. Fhinees filius Eleaza- 
ri terfius in gloria efi , imi- 
tando eum in timore Domini: 

_29. et Jtare in reverentia 
gentisiin bonitate & alacrità- 
te anima fua pi acuii Deo 
prò 1 /rael • 

t 

/ 

. 30. Ideo fiatuìt UH tefia- 
mentum pacisy princìpem fan- 
Ucrum y & r 

fit UH & fitmiui ejus factr^ 
dotti dignitas in nternum . 


Sì.Et tefiamentum David 
* ^^^i fi Ho Jeffe de tribù /«- 
da y heredttas ipfii^ femty 
ni ejus y ut darei, /apienti arti 
in cor ‘noflrum fudìcare gen- 
Um ' fuam in jujìitiayneabo- 
ierentur- bona ipforum , 
glori am ipforum in gentem 
eorum. aternam fecit • 
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25. E ad Aronne accrefah. 
be ' gloria ) e gli diè eredi- 
tà , e volle che in fuo par- 
tageio foffero le primizie 
de’ nutti della terra ; ^ J 
iè.Apparecchiò in prima 
ad eflb e alla fua feniattm 
abbondaiixa di aìirnentijim- 
perocchè eglino mangiano 
de’facrifi^j del Signore) chd 
egli dfè loro; 

I7. Per altro egli non dèe 
avere eredità , nè partag-i 
gip di terra t:ogli altri nellà’ 
nazione;im^erocchè ilSigno-’ 
re fteffo è il di lui partag-»"'. 
gio y ed eredità . 

28. Finees figlio di Elea-^ 
lardi è il terzò ih gloria* 
Fu imitatpr dì quello nel 
tifhor del Signore ; ‘ 

29. fi fece avanti nella 
caduta vergognofa della fua. 
gente, e colla .bontà e bra- 
vura dei fuo animo plac^ 
il Dio per Ifraello, l 

Perlochè Dio fcrmb' 
in lui um’ alleanza di pace,'* 
gli die il principato delle' 
cofe facre , é della fta gen- 
te , ònd’ éffo e la di lui- 
fchiatta aveffero la dignità 
del facerdoiio a perpetuiti 

31. E qual fu T alleania^ 
fatta col Re David figlia 
di Jeffe della tribù dì Giu- 
da . tal fu quella della* ere- 
dita data a Finees e alla 
fua fchiatta ^ perchè nel no>4 
ftro cuore diffondeffe • fa- 
pienza , per giudicar^ gìu- 
ftamente. la fua nazione 
onde i benefizi ad effi dati 
da Dio non yeoifTero abo- 
liti , 
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lìti , e folle refe la Jigtitti 
loro perpetua tra la H^r gen- 


SPIEGAZIUNE DEL CAP. XLV. 

I , ' 

ijr. I. T^//^rro a Dìo e agli uomini fu Mosè , la cui 
J-x mèmoria è in benedizione . 

SI'’. 2. Dio gii diè una gloria fimile a fuetia de' fami j 
h refe grande e firmidabiie a' nemici > ed et colle fue pu» 
rote calnd) prodigj . 

V. 3. Lo cefo glotiofo innanzi a' Re , gli diè precetti 
pel fuo popolo t e gli moft''h la fua gloria . 

SI’’.. 4- Lo fantificò nella Sua fede e manfuetudine y e lo 
fcelje tra tutti gli uomini . 

V. 5. Imperocché egli gli fece udir la fua voce y e lo 
fece entrar nella nube . 

Sl^. 6. Gli diè precetti faccia a faccia y e la legge dà 
. vitd e d iflruzione , per infegaare la legge da lut prote~ 
fiata a Giacobbe y e i diritti da lui preferitti ad Ifraella, 
Mosè fu amato da Dio e dagli uomini , benché eiercìtaf- 
le i più treolendi eiudizj della giutìizia di Dio fopra 
gli uomini , perché fu fiantibcato nella fua manfuetudi- 
pe, come dicefì pofeìa , la quale fu sì {Iraordinaria , 
che io Spirito Santo ha detto di lui , ch'egli era tra 

5 li uomini il più manfuero. Egli fu glorhfo innanzi 'a* 
le, e terribile a' fuoi «rwe# ; percoffe tutto l’hgitto con 
piaghe orrende» che cetfarono ^audo a lui piacque» e pure 
la prodigiofa potfanza , che Dio gli diede chiamandolo 
il Dio di Faraone» non Colo noi fece inìuperbire » ma 
non fervi che a' renderlo ancora più umile, e più man- 
Yueto. 

St^. 7. Sublimi Aronne fuo fratello , e fimile a iuiy del^ 
la tribìè di Levi. 

■ SI''. 8. Fermi con efio perpetua alleanza » gli diè il fa» 
eerdozio della nazione y e le feliciti con un gioriofo, or- 
namento . 


S^. Lo^ cinfe intorno di gloriofa cintura , lo ve- 
fi) dt gloriofa vefia » gli mife intorno preziofiffimi ar- 
redi . ' . , 

y. 10.1 G/« pofe indojfo la vefia talare > la tonaca e 

PEfody 
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C Efoà , e gli mife tuti alV intorno parecchi campanelli 
ti' oro t' 

Si'- it. onde in camminando facefft fuono y per far ridir 
^ufjio fuono. nel tempio in ricordanza pt figli della fud 
gente » > , 

V. II. Lo vefi) di un fatto ornamento £ oro y e di lom 
na color di giacinto , e dt porpora y lavoro di tejfitura di 
»om efperto , dotato di giudi iio e fedeltà . 

tj. Quefi' ornamento età travagliato in opera a fila 
ritorte di fcarlatto , ornato di pietre preziofe legate in ca.- 
fioni d' oro , incife giufla 1' arte d' inctfore in gemme per 
fervirt di monumento , giufla il numero delle iribà d'If- 
rati lo • 

"V. 14. .Àvea fulla tiara unà corona d' oro , cv' era , 
fcoìpito il fegno de^a fantità ; onorifico orjuamemO , fre^ 
ziififlimo' lavoro , fregio vaghìjjimo a vederfi . 

15. Prima di lui non vi furon mai cofe sì ielle dat 
principio del mondo in poi , ^ 

S/', 16. Nefluno flraniero fi è mai yeflito di una tal 
vefla y ma foltanto i di lui figli , e difcendenti per ogni 
tempo . 

• y. 17. 1 di lui facrifiz) erano ogni giorno. con/unti dal 
fuofc . .. 

18. Mose in confacrandolo gli empì le mani'y e lo 

mfe dtU\ olio Canto . , 

19. Il che fu un alleanza perpetua per effo e per 
la fua /chiatta , durabile quanto t giorni del cielo « 
onde efercitar le funzioni del facétdoTÀo , cantar /# 
laudi del Signore , r benedire ri fuo popolo nel di lui 
nome ' 

fll. 20. Scelfe quefio tra tutt* i viventi , p.et offrir fa-- 
erificio a Dioy prefumo e buon odore in ricordanza e pro-> 
piziazione^^ fu» popolo . ^ 

ii. 21. ^li diè poteflà di /piegare i Juoi precetti , e ì 
patti giudiziari , di' infegnare a Giacobbe le leggi , eh' et 
proteftò y e di dar lume ad Ifraello fulla fua legge . S. 
Gregorio ci fa fapere che gli abiti magnifici del fom- 
nio Sacerdote Aronne , erano tutti pieni di rnifier; . La 
vefla facerdotale y che toecavagli fino <a’ piedi , fignifica- 
va la cotnpafTtonevoIe tenerevza ^ di cui il Pontefice , 
fecondo S. Paolo, effer dee riverirò veitfo quelli , che 
peccano per ignoranza , ricordandofi ch’egli lìefl'o é cir- 
condato da debolezza, la fua cintura fignificava la fua 
perfetta purità . Le campanelle d" oro y che erano al lembo 

detm 




Digitized by Google 



444 t C C L lE g I A S T I C d 
della fua vejia ^ fign ifìcavano che tutta la vita del Sa- 
cerdote ha da efferc efemplare , e che egli dee infegna'i 
re anche più colle Tue a7iòni che colle fue parole . Le 
dodici pietre pevofe ^ in cui erano< fcplpiti i nomi de* 
capi delle dodici tribù d’Ifraello , ci figuravano che i^ 
miniftro di Dio d^ renderli lerrìpré >il Miniilro e 
r imitatore de’ fennmenti e; della' virtù de’ Santi i 
che r hanno precedùto , e che infegnar non dee agli 
altri fe non ciò , che ha iinparato da que’ divini 
maeftri ... ^ 

"V. 22. Altri pefentaronji^ coltrò di lui . , e coloro chi 
erano con Dathan ed Aùiron ^ e il furiofo complot- 
. to di Cort fnojji dà invìdia là circonvennero nel dì* 
/erto . . / . . ■ . ; • 

2:j. Il Signore Dìo ciò vide gli dìf piacque , i 
guelli rtmafero con/unti da uno /degno impetuofo. 

24. Li punì in una portentofa maniera , e li confun* 

fe con fiamma di fuoco. . 

25. E ad Aronne accrebbe gloria , e gli Afe ereditkt 

è volle cht in fuo partaggìd fojjeto li pimizie de' frutti 
della terra . , 

26. Apparecchiò in prima ad effo e alla fua fchìat^ 

la abbondanza d' alimenti^ imperocché eglino rhangixno de* 
factifizf del Signore i eh' egli loro . 7 , 

27. Per altro egli non dee avere eredità , riè par* 

faggio dì terra cogli àltrì nella nazione ; imperocché il Si- 
gnore fleffo é il di lui par faggio , ed eredità. Dio punì-, 
KC Dathan ^ Core e Abiroh con quelli ch’eglino aveanò 
fatto, ribellare centra Moàè^ in una maniera orribile ed 
inaudita ; effendofì aperta la terra fotto i piedi degli 
uni , che fceferò vivi vivi all’ inférilo, ,• éd avendo là 
fiamma divorato gli altri . Dio fece vedere con un si 
terribile efCmpio , ch’;egli niente detefta altrettanto , 
quanto lo fcifma ; e che il delitto , per cui alcuno 
u fepara dall’ unità della Chiefav^ Tempre maggiore di 
tutt’ i pretefì difordini da Ini allegati in fua giuftihca- 
zion'e . . - . r . • - . ' 

28. Fìnées figlio di Eleazaro -è il terzo ih iloria i 
Fu imitator di quello nel timor del Signore ; 

i/'. 29. fi fece avanti nella caduta vergogno/a della fué 
gente ; e colla bontà e bravuti del fuo animo placò Dia 
per Ifraello . . 

"ir. 30. Perlocehé Dìo fermò hi lui un* alteanxa di pacè^ 

glt 
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tir dìè^i/ principato delle, cofe /acre , a della fua gente , 
pnd'eglì e la di lui fchiatia avejj'ero la dignità dei faceta 
dazio' a perpetuità . 

il. 31. E qual fu E alleanza fatta col Re David figlia 
dì JeJJ'e della tribù di Giuda ^ tal fu quella della eredità 
data a Fineeì e alla fua /chiatta , perchè nel nofiro cuctp 
‘diffonde ffe fapienda , per giudiegre giufta mente la fua na- 
zione ; aride i benefizi ad efft dati dà Dio non ventffera 
aboliti , e foffe refa la dignità loro perpetua tra la loro 
gente. Finees co^ fuo zelo ftraordinario ,‘e colle benedi- 
zioni , che il fuo gran coraggi(j .fece pioverà fopira di 
lui ) c’infegna che niente a’ Mini^i^di Dip è più effen-' 
ziale del non temere che lui folo , ‘del non cercar ch^ 

la fua gloria , c del nob effer fenfibile che a’ fuoi in- 

terelTi.' . • - • , 



CAPITOLO XLVI. 


Elogio di Qiofuè , di Qaleb y e dì Samuello . 


1. T^OwM irt bello fefusNa- 

Jr ve fucceffor Moyfi in 
frophetisy qui fuit magnus fe- 
pundum nomen fuum , 

2. maximus in falutem ele- 
Borum Deìy expugnare infur- 
gentes hofies,ut confequeretur 
iìereditatem Ifrael , ‘ 

3. Quam gloriatn adeptus 
efì in tollendo manusjuas , 
C?* jaBàndo cantra civitates 
rhomphxas ? 

4. Quis ante illum fic re- 
fiitit ? Narri hofies ipfe Do- 
■minUs perduxit . 

^.An 


I. ^lofpè figlio di Nun 

VJF militar valorofo , 
fucceffor di Mo$è nello 
fpirito di profezia , giuffa 
il nome che portava ei 
grande ; 

màffimo per fatvare 
glì“ eletti di Dio ; per eC- 
pugnare i fot levati nernij^i 
per conquifiare 1* eredità 
d’Ifraello. 

3. Quanta gloria non ac« 
quiilb egli coll’ aljar delle 
(ue mani, col vibrar deg|i 
flocchi contra le città ? 

4. Chi innanzi a lui fe- 
ce cotal fronte a’ nemici ? 
Imperocché il Signore me- 
defimo glieli diè nelle ma- 
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non in ir acuti di a ejus 
ìmpeditus efl fol , & una dìes 
fatìa ejt quafi^duo"^ 

t 

' 6 . Invocavit jlltìjffmum 
fotentem in oppugnando }ni~ 
micos undique 9 & audivit 
illum ^ magnus & fahÈius 
Deus in fa jcis grandini svtr^ 
tutis vnìie fortis ^ 

yAmpetum fecit cantra gen-^ 
terh hofitlem , Ù* in dejcen^ 
.^u psrdidh'Qontrarlos y 

• I 

S,ut cognofcant Gentespo* 
tentiam e^Hs^quìa contraDeum 
pugnare non ejl facile» Et fer, 
cutus efi a tergo potentis ; 

\ ^ . 

q» et in diekus Moyfi wi- 
ferkordiam fecit ìpfey& Ca» 
leb filtus Jephone ^ fiate con- 
tra hofiem^ &, prohibere gen- 
tem a pece atìsj & per f tinge- 
tre murrnur malitia ^ 

i . > . 

* 

IO. Et ìpfi duo fonfiituti | 
4 periculo liberati funt a nu- 
mero, f e Jteentorum mìllium pe» 
dìtum y inducete ilios in bere- 
iitatem 'y m terram 9 qux ma- 
nat lac & vati 9 ^ 

i 

XX. Ét dedit Dominut ipfi 
Caleb fortitudtnem y & ufque 
in feneSlutem permanfit illi 
virtus y ut afeenderet in eiecei- 
Jìtm jerra locum , & femen 
ipjitis pbtiituh hereditatem : 

l^.utvUerentomnesfilii 

If- 


A S T I C O 

5. Nel di lui fdegno non 
fi fermò egli il fole , ed ùn 
giorno non diventi forfè 
come due? 

6. Egli invocò il poffente 
AHifìTimo neir art2^cco de’ 

jriemici per ofni parte ; il 
Dio grande e faoto lo efau- 
di 9 facendo cader faffi di • 
violentìffima grandine . 

7. Fece impeto contra le 
truppe nemiche 9 e diftruf- 
fe gli avverfarj alla difee- 

ft ; 

8. onde le genti. ricono- 
fceffero la poflfanza del Si- 
gnore 9 e cne non è facile 
il guerreggiar contra Dìo • 
Giofuè andò fempre dietro 
air onnipoiTente 9 

9. ed infieme con Caleb 
figlio di Jefone 9 fece a’ dì 
di M )$è una pia opera 9 
facendo faccia a’ centrar; 9 
impedendo, il popolo dal 

‘ peccare} e frangendo il fu- 
iurro concitato dalla mal* 
vagità . 

10. Laonde quelli dueco- 
aì colli tu iti fqrono tra il nu« 
mero di fecento mila pedo- 
ni liberati dal periglio del- 
la mortey per eHere fatti en- 
trare nella eredità , nella 
terra 9 ove feorreya il lat- 
te ed il miele. ^ 

11. E ad elio Caleb U 
Signore diè forza , e gli 
reltò il vigore fino alla 
vecchiaia ; onde faliffe alP 
altura del paefe ^^che la di 
lui fchiatta ottenne in erje- 
dità ; 

12. onde ttttt’i figli dlf- 

rael- . 


CAPITO 

Iftael quìa botium ejt obfe- 
qui fantio Deom 

Rt fudicts fuo 

mmtne^qHorum non gjt corru- 
ptum cor: qui noe aveijt Junt a 
Domino . 

14. ut fit memoria iUorum 
in bene iiìlioneì ^ 9 " offa cotum 
fullulent de loco fuo , 

15 . nomen eorum perma- 
fteat in aternunt > permanens 
ad fiiios illorum , fanfdotum 
Vlrorunt gloria . 

16. Dii ed US a Domina Deo 
fuo Samuer propheia Domini 
renovavit imperi um, & unxit 
princtpes in gente fua . 

\j In lege Domini congre- 
gauonem JuJicavit , & vidit 
Deus Jacob in fi le fua 
probatus eji propheta • 


18. ^ cognitus efiin ver- 
bis Juis fidelis > quia vidit 
Deum lucis 
» 

ig. et invocavit Dominut» 
onnipotentem^ in oppugnando 
hojies circumftantes undique 
in oblatione agni inviolati. 

20. Et mtonuit de calo Do- 
minus , & in fonttu magno 
auditam fecit voeem fuam : 

II, et comrivit principes 
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raello vedc(Tero,che h buo» 
oa coCa ubbidire al fanCo 
Dio, 

Oe'gnndi giullizieri» 
a nome per oome > il cuor 
de'qudli non fu corrottole 
che, non li lioroarono dal 
Signore , 

14. (ia la metnorja io be- 
nedizione, e. le loro olTa ri- 
iìorifcano dal luogo , ove 
fono , 

i^.e il loro nome perfi- 
da m perpetuo, reitando di 
quelli fanti perfooaggi U 
gloria ne'iìgli loro . 

id Samuel lo Profeta del 
Signore diletto dal Signore 
fuo Dio murò la forma del 
governo , ed unfe principi ' 
della fua nazione. 

17-Fu giuftizier del^eto 
d IJxaelloyed efegu) cotale ufi- 
zio giulia ìa legge del Si- 
gnore, e Dio allora riguar- ' 
dava favor evolmenteG\zzo\ì- 
he . Per la fua fedeltà et 
fu approvato profeta \ 

15. e nelle fue parole 
fu riconofciuco fedele, per- 
chè vide il Dio dell4 igt 
ce : 

19 e coir offerta di un 
agnello fenza difi^tti invo- 
co il Signore onnipolTen- 
te , allorché i fuoi nemi- 
ci (Iringevano per ogni 
parte . / 

29 . £d il Signore tuonò 
dal cielo , e fece udir la 
fua voce con grande Ore* 
pito ; I 

ai« e tritò i capi dì Ti- 

ro, 
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"Tyriorum , & omnes dutes 
Philififiiim : 

Z2- et onte tempus finis 
vita: fu£ & /jucuH tefiimo- 
nium prxbuit in con/peèiuPo- 
mini , & Clnifiì ; pecuntas , 
e? ujque ad calceamenta ab 
crani carne non accepit , & 
rnn accu/ay^^HJ^ homo, 

t/-^ j* 

23. Et pofl hoc àormìvìt j 
0 nottim jfecit regit& often- 
dit illi finem vitje fua , 0 “ 
exaltavit vocem fuam de ter- 
ra in prophetia delerf impie- 
tatem gentis . 


I A S T I C O . 
ro , e tutf’ i duci de* Fili- 
(Vei . 

22. £ prima del fine del- 
la Tua v4a, s del fuo tem- 
po atteftò Mtnaqzi al Signe^ 
re i ed all’ Unto , che egli 
non aveva mai prefo dena- 
ri » e né pur un pajo di 
fcarpe da chi che fia , e 
non fi trovò alcuno, che lo 
accufaflfe . 

23. Dopo di che dormì 
del fonno di morte ; e poi 
notificò e mofirò al Re r{ 
fin della fua vita, ed'alzb 
la fu a voce da terra’ profe- 
tizzando la ■ difiruzione 
dell’ empietà della fua 
gente . 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XLVI. 


"V, I. lofuè figlio di Nun militar valorofo , fuceeffor • 
/ VJT di Mosh nello fpirito di profezia , giufta il 
nome che portava ei fu grande , 

V. 2. ma fiimo per falvare glt’ eletti dì Dio , per ef pu- 
gnare i /allevati tremici , per‘ eonquìfiare 1 ' eredità dif- 
faeUo, . ^ 

V. 3. ^uajtta gloria non ac^uiflh egli colP alzar delle 
fue mani ì col vibrar degli flocchi centra le città? 

V. 4. Chi innanzi a luì fece cQtal fronte d ne- 
mici ? Imperocché il Signore medefimo glieli diè nelle 
mani . \ ^ 

' ' il. 5.' Nel di lui /degno rum fi fermò egli il fole , ed 
un giorno non diventò forfè come due? 

V. 6 . Egli invocò tl poffentè Alfiffimo'nelV attacco dd 
nemici per ogni parte : il Dio grande e fanto lo e/audì fa- 
eeiido cader, /affi di violenti filma grandine. 

Si. 7. Fece impeto' centra le truppe nemiche , e diflrujfe 
gli avverjar) alia difeefa \ ’ 

)“ Si* 8. onde le genti rtconofcejftro la pojfanza del S'tgno- 
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tre , e che mn è f ielle il guerreggiar cantra Dio . Giofuè 
andò fempre dietro all' onutpojjente , 

V. 9 . ed injieme cori Caleb figlio di Jefone fece a' dì di 
Musi una pia opera facendu faceta a contrar'f , impedendo 
il popolo dal peccare j e frangendo il fufurro eccitato dal- 
la malvagità : ^ 

"V. IO. laonde guefti due così coflt tutti furono tra il nu- 
htero di fecento mila pedoni liberati dal periglio della mor- 
te , per ejfere fatti entrare nell' eredità , nella terra , ave 
f correva tl latte ed il miele .41 

'il, li. E ad effo Caleb il Signore diè forza , e 
gli rejìò il vigore fino alla vecchta/a , onde falijfe all* 
altura del paefe , che la di lui /chiatta ottenne tn ere- 
di là ; 

V. 1 2 . onde tute' i figli cl Ifraello vede fero , che è buo- 
na cofa ubbidire al /anta Dio.Ctofuè figlio di Nun è fiate un 
degno fuccefiot di Muse. La tua magnanimità ha corri- 
fpofto al fuo nome, che lignifica Salvatore . è fia- 
to grande per falvar gli Eletti dt Dio y introducendoli 
nella terra , che Dio avea loro data per loro eredità. Là 
egli è (laro così la fieura del Salvatore , che ha intro- 
dotto i fuoi eletti nella vera Terra promelTa, facendoli 
entrare come Tuoi membri nella Canta lu a umanità, don- 
de feorrono i rufcelli del latte della Tua grazia e i tor- 
renti di miele y che fono le conl'olazioni del l'uo Spirito 
Santo . Egli fu fcelto da Dio per elTere il capo del fuo 
popolo , per abbattere tutt’ i fuoi nemici , e per operar 
maraviglie inudite fino a fermare il fole in mezzo al 
fuo corfo , perchè aveva egli dimolìrato con Caleb la 
fua fedeltà e la fua carità , allorché Caldi fi mantennero 
centra tutto il popolo , che volea ribellarli centra Mo- 
$è ; e contra gli altri dieci , che fiati erano con elU 
a riconofeere la terra , che Dio volea loro dare ; fo- 
ftenendo che quella terra era eccellente , che non era- 
no, da temere i fuoi abitanti , e che non durerebbero 
fatica ad impadronirfene , purché in Dio ripoRelfero 
tutta la loro fiducia . Dio ricolmò così Caleb delle fue 
benedizioni , e que' due Santi furono i foli di fecento 
mila uomini , che non morirono nel deferto , e che 
entrarono nella Terra promejfa y per infegnare agli uomi- 
ni con un sì grand’ efempio , che non vi ha alcuna fe- 
licità fopra la terra fuorché temer Dio ed elTergli fem- 
pre fedele . 

"V. I ?• De' grandi giujìtzieri. a nome per nome , il cuor 
Sacy TyXXW, F f de* 
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de quali non fu corrotto , o che mn fi fiornarom dal Ji. 

V. 14. fia Iti mernmta tu bemdtztont , e le loro ojja rfc. 
fiortfcano del luogo ove fono , zi • 

V, 15. « r/ loro nome perfifla m ^erpetutf , refi andò dt 
quefii fanti p^rfonaggi la gloria ne figli loro , l Giufii- 
xxeri fono lodati , perchè il cuor loro non fi i corrotto 
nella tnagg.ore corruzione degl’ Ifraeliti , perchè no» 
foncfi allontanati dal Signore , allorché tutto il popolo 
r abbandonava . La gloriaBde’ veri Min.ftri di Dio è il 
non lafciarfi trafportare dal torrente del fecolo , il ri- 
manere immobili nella caduta pur anche di quei , che 
parevano p ii forti , e tra la ruma di tutto un popolo , 
e il confervarfl fermi quanto balla a rialzar quelli , che 
fono caduti e a farli rientrare dopò efferC fojarriti nel 
fentiero della verità : 

16. Samuello Profeta del Signore diletto dal Signo- 
re fùo Dio 'muto la forma del governo , ed unfe principi 

velia fua nazione . r ^ 

V. 17. Fu gihfiizìer del ceto d’Ifiaello ed efegui cota- 
le nfìzio giufia la Irgge del Signore^ e Dio allora riguar- 
dava favorevolmente Gìacobhe . Per la fua fedeltà ei f» 
approvato Profeta-. , - . ^ 

V.- ib. e nelle fue parole fu rtconof auto .fedele ^ perthì 
vide il Din della luce. ... 

V. 19. E coll' offerta dt un agnello fenga macchia in- 
vocò il Signore onnipotente y allorché ì fuoi nemici firigne» 
vano per ogni parte . , , , . ; , 

V. 20. Ed il Signore tuono dal ctelo J-?' e fece udir la 
fua voce con grande firepito : 

tr. ZI, e tritò I capi di Tfro y e tutf t duci de' Fi- 

22. E prima del fin della fua vita , e del^ fuo 
tempo y atleftò innanzi af Signore , e 4 all'Unto , eh' egli 
mn aveva mai prefo danari y e nò pur un pajo dt 
/carpe da chi che fia i e non fi trovò alcuno , che lo ac- 

eufaffe . . . , , z- j- 

V. z-i. Dopo di che dormì del fonno di morte ; e poi 
notificò e mofirò al Re il fin della fua vita , ed alzò la 
fua voce da terra profetizzando la dtfiruztone dell empie- 
tà dalla fua gente. Non è neceffario l’aggiugnere cos’al- 
cunà a quella lede di Samuele si chiara e si edificante. 
Egli cojtim un governo num non da fe lleffo , ma per- 
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chè Dio glielo avea comandato. Quindi ei fece per ub- 
bidienza quel che Dio non fece che per accomodarli 
per condifcendenza al fuo popolo , che gli avea difub- 
bidito . La fua vita fu fanra ed ìrreprenfibiie , ed egli 
fi manifellò Profeta ascor dopo la lua morte , poiché 
avendo Saulle voluto confultare l’ ombra di lui con 
fegreti di magia , Dio fece che gli apparve il San- 
to Profeta , e gli prtJiJJe eh’ egli inliem co’ luoi 
figli perirebbe nel giorno fulleguente alla batta- 
glia , e perderebbe in uno Hello tempo la corona e la 
vita . ■ > 


capitolo' xlvil 

t 

Nat ha a, Davide Salomone ^ Roboamo e Gèroboamo. 


,i T)Q/? hcec furrexit Na- 
JL than pròpheta in ‘die- 
bus David . 

2. Et quafi adeps f e para- 
tus a carne yfic David a f- 
liis Jfrael . 

^.Cum lemibus luft qua- 
Ji cum ifgnis , & in uffis 
Jimiliter fecit jteut in agnis 
ovitm y in /uventute fua. 

'4. Numquid non occidit 
gig antem . & ahfluHt oppro- 
brium^ de gente ? 

5. In tallendo manum^ fa- 

xo fundiS deficit r^ultationem 
Celia: : • 

6. nam invocavit Domi- 
num omnipotentem : & dedit 
tu denterà e)us tollere homi- 
nem fortem in belhy & enti- 
tà- 

# 


I. T^Opo’ciò inforfeN^- 
tnan Profeta a’ di 
di David . 

2. Come il graffo della 
vittima che fi fepara dal- 
la carne , così fu fepara- 
to David tra i figli d’ If- 
raello . 

5. Nella fua gioventù 
fcherzò con leoni come con 
agnelli > e fece lo fteffo co- 
gli orli come eoa agnel- 
letti . , ' 

4. Non uccife egli un 
gigante , e non levò e- 
gli il vitupero dalla na- 
zione ? % 

5. Allò la mano, e con 
una faffata da fionda abbat- 
tè r infolenza di Golia . 

6. Imperocché egli invo- 
cò il Signore onnipolfente, 
il quale diè alla fua de- 
ftra forza di tor via quel 

F f 2 pof. 
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' tare corrut ginits fua , 

I 

' 7. SU , in decem millìbus 
glori fi cavh^ eum , & l nuda- 
vi t . eum in òenediHioniòua 
Domini in offerendo UH co- 
, ronam gloria : 

%, contrivh enim ànìmtcos 
undique^ éxtirpavit Phili- 
fihiim contrarios ufqutm ho- 
dmhum dìem : contrivh cor- 
nu ipforum ufque in aternum • 

9. In omni oùere dedit 
conjfefftonem Sanilo , & ex- 
cel/o hi verbo .gloria • 

10. Pf omni cdrde fuo lau^ 

iavit Dominum , dii exit 
Dèum j qui fecit Ulum : & 
deci ir il li cantra inimicos po- 
tentiam : ^ ^ 

11. et Jlare fecit cani or es 
tontra altare^ & in fono eo- 
rum dulces fecit modos ; 

12. et dedit in celebratio-- 
nibus, derusj & ornavit j^ern- 
fora ufque ai confummatio- 
nem vita y ut laudar ent w® 
men JanBum Domìni , & 
dmplificarent mane Dei fan- 
Bitatem . 

i^Dominur pur^avit pec^ 
cata ipfius , & exaltavìt in 
aternum cornu e)us : ^ de- 
dii illi tejìanmtum regniy& 

. fedem gloria in dfrael . 

. ' % 

^ ; 

14. Pofi' ipfunr furrexit 
filius fenfatus y & propter 
iilum dejecit omnem potenti a m 

; ini- 
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poffente militare , e di al- 
zare il corno della Tua gen- 

7. Così pure il popolo Io 
acclamò . con onore uccifor 
dì dieci mila y lo lodò con 
benedizioni -del Signore , 
e gii offrì gloriola coro- 
na . 

8. Imperocché egli rup- 
pe i nemici per o^-ni parte 
ed eftirpò gli avverfarj Fi- 
liftei , eome fi .vede anche 
al dì d’oggi : fiaccò il lo- 
ro corno a perpetuità. 

9. in ogni fua azione ci 
diè laude al Santo y all’ 
AltifTimo con gloriofe pa- 
role, . 

io\Di tatto cuore .lodò il 
Signore y amò Dio fuo fa- 
citore^che gli diè forza con- 
tro i nemici ; 

» 

11. coftituì muGci in 

faccia all’ altare y fece fa- 
re col loro fuono foavi con- 
certi ; # ' 

12. diè -decoro a’ giorni 
feftivi , diè lultro alfe fo- 
lennità fino al fin della vi- 
ta , onde il nome fanto del 
Signore foffe laudato , e 
dal mattino magnificata la 
fantità di Dìo . 

13. Il Signore- canee! lòi 

di lui peccati ', gli efaltò H 
corno a perpetuità , e gli 
diè per patto il regno , ed 
un glorioio trono inlfrael- 
lo ; . 

- 14. Inforfe dopo lui un 
figlio affennataj e per effo 
U Signore abbattè tutta la 

pol- 
li '* 
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fnìmtcorum . 

Salomon imperavtt in 
diebus pacis ^ cui fuijecit 
Deus cmnes'hofles , ut con- 
deret dcmum in nomine fuoy 
tP" fararet fanBitatem in 
femptternum '■ quemadmodum 
eruditus es in /uventutttua, 

\ 6 . et impletus es , quafì 
fiumen ,/apientia y& terram 
rei exit anima tua . 

ìy. Et replejh in campa-’ 
rationìbus anigmata : ad in- 
fulas longe divuìgatum eft 
nomen tuum , & dileSìus es 
in pace tua , 

18. In cantilents, & prò- 
verbiìs , Cf compar ationihus 
& inter pretationi bus mirate 
funt terre , 

19. et in nomine Domini 
Dei, cui eji cognompn , Deus 
Jfrael . 

10. CoUfgiflì ^uafi aurii, 
chalcum aurum , iS" ut plum- 
bum complefli argentum : 

11. & ìttclinafli femora 
tua rnulierihus : potefiatem 
habuifli in torpore tuo , 

_ 22,dedijii macuiam in glo- 
ria tua , & profanajìi Jemen 
tuum inducere iracundiam 
ad h ber OS tuos , & incitari 
fiultitiam tuam . 

N 

25. Ut faceres imperìum bì- 
partitum, 0 “ ex Ephraim im- 
perare imperium durutn. 

24. 

I 
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poffa de’ nemici. 

^5. Salomone, dico, che 
regnò in tempi di pace , a 
cui Dio fèmmife tutt’i ne- 
mici , onde fabbricaffe ona 
cafa al Tuo nome, -e gli ap* 
parecchialTe un fantuario a 
perpetuità. Come fofti tu, e 
Solomone,\ìci\e inllruito nel- 
la tua gioventù ? 

16. Tu forti di fapienza 
ricolmo a guifa di fiume , 
e la terra fu fcopetta alla 
tua perfona . 

17.. Tu recarti pienezA 
d’ enigmi in moltitudine di 
parabole ; il tuo nome fi 
divulgò fino alle ifole lon- 
tane , e forti amato nella 
tua felicità . 

18. I paefi ammirarono i 
tuoi cantici , provèrbi , pa- 
rabole ed interpretazioni ; 

19. ed ammira rono i 
nome del Signore Dio , 
che fi chiama Dio d’Ifrael- 
lo . 

20. Ragunarti oro come 
rtagno , ammartarti pienez- 
za di argento come pionN 
bo . 

21. Ma poi tu ti derti a 
donne , e ti lafciarti in ba- 
lìa, del tuo corpo.* 

22. tu macchiarti la tua 
gloria , profanarti la tua 
(chiatta, con trar lo fdegno 
addortb a’ tuoi figli , e re- 
rtar compunto per la fol-. 
Ila . 

2j. con fare che il re- 
gno forte divifo in due , e 
che ufciflie da Efraimo un 
F f i, re- 
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^ 24. Detis autem non dere- 
Itnquet m't ferie ordiam 
& non corrumpet , nec delebit 
opera fua , ncque perdei a 
ftirpe nepotes e ledi fui : & 
femen e/us , qui diligtt Do- 
mtnum , non corrumpet . 

' 25. Dedit autem reliquum^ 
Jacob ) O* David de ipfa 
j 

2Ó. & finem^ habuit ^ Salo- 
mon cum patribus fuìs . 

27. Et derdiquìt pofl fe 
de /emine fuo gentìs fluiti- 
tiant , 

r 28. & imminutum^ *» pru- 
dentia Roboam , qui avertit 
gentem tonfi Ho fuo : 

29. et Jeroboam filiurn 
Nabat , qui peccare fecit 
Jfrael > & dedit viam pec- 
eandi Ephraim , & plurima 
redundaverunt peccata ipfo- 
rum, 

^o./Valde averterunt illos 

terra fua , 

Et quafivit omnes ne- 
qpitias ufqUe dum peroeniret 
ud illos defenfioy& ab omni- 
bus peccatis liberavit eos^ 
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regno contumace. 

24. Dio però non 'lafcia 
la tua mifericordia , non 
diftrugge , e - non annul- 
la quel che ha fatto , 
non eflirpa i difeendenti 
del fuo eletto , e non di- 
{Irugge la fch latta di colui 
che atrò il Signore . 

25 Lafeiò rimafugli a 
Giacobbe , ed a David ftir- 
pe di lui . 

26. Salomone poi finì la 
vita, è jiposò co’ fuoi mag- 
giori . 

27. Lafciò dopo fe un del- 
la fua fchiarta , che fu un 
efemplo di pazzia nella na- 
zione j 

28. dtco Roboamo man- 
cante di fenno , che fece 
rivoltar il popolo col fuo 
mal coniglio : 

29. e (jeroboamo figlio 
di Nabat, il quale fece pec- 
care Ifrapllo y ed apri ad 
Efraimo la via di peccare; 
e i peccati di queftì ridon- 
darono grandemente . 

30. e poi li cacciarono 
ben lungi dal loro paefe . 

32.Ifraello cercò tutte le 
fcelleratezze , finché giun- 
fe ad effi la vendetta, che 
pofe fine a tutt’ì loro pec- 
cati. 


SPIE-' 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XLVII, 


ir. t. 


Dt/.' 


ciò inforfe Nathan Pnfeta J dì di Dd^ 


t»iCome. il graffo dèlia vittma , che Jì fepara dal* 
la carne \ cos) fu f eparato David tra figli d' Ifraello ^ 
Niente dicefi di Natano fe non eh’ egli viffe al tèmpo 
di Davidde é Quella circohanza è per lui un elogio 
grande 5 poiché Davidde (ledo è la fua^ gloria avendo 
tanto contribuito a convertirlo 4 

3. Nella fua gioVentà fcherzò con Uoni some^ cori a^ 
gnellì , e lo fieffo cògli orfi come con -agnelletti^ 

4. Non uccife egH un gigante^ e non levò egli ti 'Ul- 

tupero dalla nazione r y /r ' < /* 

'jr. 5* Jilzò la manó y e con Una /affata da fionda aìn 

tatti f infolenza di Golìa . . , 

6. Imperocché egli invoca il Signore onnipotente y n 
guaiè die alla ft*a defira forza di tor via quel poffentè 
militare y e di alzare il corno della fua gente é 

7. Così pure il popolo lo acclami con^ cmoré Ucctfot 
di dieci mila y lo lodò con benedizioni del Signóre y e gli 

offrì glotiofa corona . ^ ^ ^ ^ , . . . 

i/, 8. Imperocché egli ruppe t nemici péf ogni parte > ed 
eftirpò gli avverfarj FUtfiei , come fi vede anche al dì 
d^ oggi h fi^^^^ fi loro corno a perpetuith . ' 

9. In ogni fua azione fi diè laude al Santo yalP Al* 

fifftmo con glortofe' parole • , 

1O4 Di. tutto cuore lodò tl Signore y'^pmò Dìo Jua 
facitore , che gli diè forza cantra i nemici . 

1^4 li. Cofiituì mufici m faccia alr altare y fece firé 

col loro Suono foavi concerti • ^ . 

% 12. Diè decoro a giorni fefitvt^ , dfc lufira alle h* 
lennità fino al fin della vita y onde il nome fanto del Si* 
gnór e f off e laudato J dal mattino magnificata là fanti* 
tà di Dio 4 II Savio dopo aW detto che Davidde ha 
.sbranato i leoni come gli agmlli y e che egli ha ri- 
ftabilito la gloria S Ifraello colla morte di Golia , e colla 
feonfitta de’ Filififi t àggiugne che in^ tutte le fue ope^ 
re ha glorificato Dio . E’ un gran miracolo che un 
giovanetto folo ed inerme abbia ^n un colpo di pie- 

^ - F f 4 tf 4 
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tra ftrsmaziato zi fuolo un giganti , che faeea fa^gire 
tutto.un efercito dinnan?! a ic ; ma un miracolo è ùt- 
ccmparabilmente maggiore y che dcpo aver vinto 
gigante abbia egli potuto Tpegnere il demonio del 
goglio , che dovea naturalmente ìnfìgnorirG del cuor 
Juo dopo un’azione, che lo innalzb fopra il Re fteffo 
e che fu accompagnata dalle acclÉtnazìoni di tutto un 
popolo e da tanta gloria. 

Il Signore cancellò i di lui peccati , gli e/a Iti 
il corno a perpetuità , e gli diè per patto il regno , ed un 
gìcrhfo trono in Ifratllo. Non oiceu della caduta di Da- 
vidde fe non che Dio cancellò il di lui peccato . La pe- 
nitenza, che fa che un vero penitente del continuo fi 
ricordi del fuo peccato, fa che Dio lo ponga in dimen- 
ticanza . Dio lafcia cadere i Tuoi eletti come ana ma- 
dre lafcia talvolta cadere un fuo figliuoletti per farlo 
C.'mminare con pih attenzione .>11 maggior contrafTe- 
eno della elezione dì Dio è quando le nofire cadute et 
fervono a renderci più forti e più umili . Rimedi fono 
codefti , di cui Dio fi ferve per purificare i Sant?,- fono 
eflì violenti , ma neceffarj . , • 

"V. 14. Inforfe depo lui un figlio affannato , e per eff^ 
il Signore abbattè tutta la poffanzM de nemici . 

T» 15* Salomone , dico , che regnò in tempi di pace^ 0 
cui Dio fammi fe tutt' i nemici : onde fabbrtcaffe una ca~ 
fa al fuo nome , e gli apparecchiaffe un fantuario a per- 
petuità . Come fojìi tu f o Salomone , bene ifirutto nell» 
tua gioventà • . . , 

16. Tu fnfli dì fapienza ricolmo a guifa di fiume , 
e .la terra fu Jeeperta alla tua perfona r 

17. Tu recajli pienezza di enigmi in moltitudine di 
‘ parabole ; il tuo mme fi divulgò fino alle ifole lontane , e 

fofli amato nella tua felicità.^ 

iS. I paefi amrnirarom ì tuoi cantici ^ premer bf ^ pa* 
rabole fd interpretazioni • , 

y. 19. ed ammirarono il nome del Signore Dio ^ che fi 
chiama Dio d' Ifraello . * 

V. 20. Ragunajii oro come Jìagno , ammaffajii pienexx» 
efi argento reme piombo . 

. il. 21. Ma poi tu ti defii a donnea e ti lafciajii in bom^ 
Ha del tuo corpo . 

il. 22. /A macchiajiì la tua gtorìa , prefanafii la tu» 

fchiatp 
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Jchìatta 5 con trar lo frlegno adàoj}^ a tuoi figli > e reflar 
compunto per la tua fidii a ; 

2^. con fare che il regno fiojfe dtvifo in due , e che 
ujiifft da Efraimo un regno contumace , 

V. 24. Dio però non lafcia la fua mifericordia^ non dh 
firugge , e non annulla quel che ha fiatto , non efiirpa i 
dijcendentì del fuo eletto , e non difirugge la fchiatta dì 
colui y che amò il Signore • 

25. La/ciò rimaftigli a Giacobbe y ed a David Jìir* 
pe di lui . 


26. Salomone poi fin) la vita y e riposò cofuoi mag^ 

giofi . 

27. Laf ciò dopo fe un della fua fchiattayche fu un 
ef empio dì pazzia nella nazione \ 

28. dico Roboamo maìicante dì Jenno y che fece 
voltar il popcdo col fino mal configlio \ 

29. e Geroboamo figlio dì Edabat , il quale fece pec^ 
care Ifraeilo y ed apr) ad Efraimo la via ai peccare \ e i • 
peccati di quejii ridondarono grandemente ; 

tr. 30. e poi li cacciarono ben lungi dal loro paefe . 

31. Ifraeilo cercò tutte le fcelleratezze ^ finche giun- 
fe ad effi la vendetta y che pofe fine a tutt^ i loro peccati, 
Salomone è fiato un miracolo di fapien7a.La à:rittura 
cfui rapprefenta i gran doni, che Dio aveva’ in lui ripo- 
fio , che r hanno refo celebre in tutta la terra , e che^ 
gli hanno dato una riputazione , la quale fi conferverà 
in^tutt’i fecoli . Ma ficcome i principi sì mirabili di 
cuci tVincipe fono iti a terminare in una caduta piena 
a’ infamia ; così la Scrittura dopo un tal elogio pafia 
immantinente a una invettiva , con cui inforge contro 
l’accecamento , c per ufar de’ fuoi termini contro la 
folità di un sì favio Re , che fi è projlituito a donne ido- 
latre 5*e che imbrattata ha là fua prima gloria con una 
macchia sì vergognqfa . Ha egli laf ciato dopo di fe un 
figliuolo y la cui follìa fembra elTere fiata un giuilo ga- 
,fligo della fua, e che fiato è cagione colla fua impru- 
denza del doppio fcifma accaduto e nel regno median- 
te la feparazione delle dieci tribù dalle due tribù i 
di Giuda e di Beniamino , in cui la fiirpe di Davidde 
fi è Tempre confervata fecondo le divine promefie ; e 
nella religione mediante l’ idolatria , da Geroboamo '»n- 
trodotta nelle dieci tribù , la qualg pafsò in tutt’ i Re 
di lui fucceficuri j e fu cagione , che gP Ifraelitì furono . 

' ^ • tut- 
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tutti fìnalmente /cacciati dalla loro terra tS fu hro eà 3 l» 
de la divina vendetta . ' 

Un sì terribil efempio ci fa vedere, come dice S.A- 
goiiìno , che quanto vi ha di grande e di luminofo nel 
mondo non è degno che del difpregio e dell’ odio di 
un uoma, che vive della fede} poiché (iato e ffendo Sa- 
lomone tutto infieme e prodigiofamente faggio eftraor- 
dinariamente fortunato , tutta la Tua fapienza non ha 
potuto badare a prefervarlo da quella pelle , che infe- 
parabil’ è da una felicità e da una gloria sì grande 
com’è la fua ; pofciachè l’uomo , mentre che è quag- 
giù , Tempre è fottopofto a cadere , e lo dato di fer- 
mezza, in cui non abbia egli più che paventare, è una 
beata forte , che alpettar da lui non Si dee fe non fe 
nell’ altra vita . 


CAPITOLO XLVIIL 

£lìa , Eli/eo , Ezerhia , J/aia . Eerzrf della preghiera • 
IJraello. liberato dalC armata di Sennacherib . 


I, T^T furrexit Elìat pro^ 

Uè poeta qua fi ignis & 
verbum ipfius quafi facula 
ardebat . ^ 

2. Qui tnduxit in ìllos 
/amenti irritames illum 
invidia fua pauci faEli funi, 
I^on entm potnant fuflinere 
prxcepta Domini < 

^ 3 . Verbo Domini cmtixuU 
eaèìum , & defedi de cala 
ignem ter . 

4. Sic amplificiftxt efl E- 
lias in mirabihbus fiàs . Et 
quii poteft fimiliter fic glo* 

ria» 


li jNforfe poi il Profeta 

X Elia a guifa di filo- 
co , la cui parola era ar- 
dente come una fiaccola-. 

2. Quelli fece venir la 
fame lòpra quelli , i q^ua<^ 
li avendolo irritato pel di 
lui zelo furono ridotti a 
pochi ; imperocché durarla 
non potevano contra i co« 
mandi del Signore * 

Colla parola del Si- 
gnore contenne il cielo f 
onde non pioveffe , e fece 
cader dal cielo fuoco tre 
volte « 

4. Così ei lì acquilìò 
grande gloria per li Tuoi 
miracoli . £ chi potrebbe >■ 
0 Elia$ 
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riari tìbt ? o , gloriarfi come 

te ? 

5- Ql*Ì mtjTUium 5* Colla parola del Sì- 

alt inferis ^ de forte mortis gnore Dio tu traetti un 

in verbo Domhii Dei, morto dal ^baratro , lo 

-, traefti dal poter della mori 

te . 

6 . Qui dejecijii reges ad 6 . Atterrarti i Rejgi ad 

pernictem > & confregtfli fa eccidio | fiaccarti LaÒl-. . 
Cile potenùam tpfcrum ^ & lità la loro poffafea , trac-?- 
glorio/os de leBo fuo . Ili perfone in gl^a^giiìi 

- _ dal fuo letto . - ' 

7. Qui audis in Sina fu- 7. Tu odi riprenfione nel 

diciunty & in Horeb judicia Siua , e nell’ Horeb giudi- 
defenfionit . , z; di vendetta . 

8. Qui ungis reges ad 8. Ungi Re per dar la 
pa:nitentÌ9Tn 'i & prcphetas pena a’ delitti , e cortitui- 
facis fuccejforss pofi te. lei Profeti per tuoi fuccef- 

.9. Qui receptus es in tur- 9. Forti raccolto in un 
bine tgnis , in curru equo- turbine di fuoco , in un 
rum igneerum, cocchio tirato da cavalli di . 

t fuoco . , 

^ IO. Qui jeriptus ts in io. Forti infcritto per 

diciis temporum lenire ira- far le riprenfioui a-’ loro 
cundiam Domini j conciliare tempi, per placare lo fde-, 
cor patria ad flium, & re- gno del Signor , per con- 
Jiituere tribus Jacob, ciliare il cuo* del padre 

‘al figlio , e per rirtabili- 
re le tribù di Giacobbe . 

.11. Beati funt y qui te vi- ii. Beati color che ti 

derunt , & in amicitia tua videro , e che furono ono- 
decorati funt : ^ rati della tua amicizia Ci')! 

12. nam nos vita vivimus 12. Imperocché noi vi- 
tantum : poji mortem autem viam foltanto nel ncrtro 
non erit tale nomen nofìrum: vivere, ma dopo morte 

tal non fopravviverà il 
nortro nome. , 

, 13. KUas quidem in tur- i:j. Elia fu avvolto in 

bine teBus ejt y & in Eli- un turbine , e dello fpiri- 
/ao completus ejì fpiritus to’ di lui fu rkolmo £li- 
ejus : in diebus fuis non feo . A’ fuoi giorni qutrti 
per- non 


(i) Spiegali quefto verfo anche in tempo futuro. 
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perttmuit principem ^ po~ 
tentia nemo vìcit Uhm : 

14. nec fuperavtt tllum 
verbum al'tquoà : O* mot- 
tuum prophetavit corpus t 'fus. 

15. In vitO'/uafecttmon- 
fira j & in morte rotrabilìa 
operatus 

16. In omnibus ifiis non 
panituit populus , & non 
recejferunt a peccatis fuis , 
ufque dum e/ebiì funt de 
terra fua , & difperfi funt 
in omnem terram : 

17. & Telila fflgens per- 
fauca , & princeps in^do- 
mo David. 

18. Quidam Ipforum fece- 
runt qupd placeret Dea : 
alti autem multa commife- 
runt peccata . 

19. Ezechias munivit ci- 
vitatem fuam , induxit 
in medium if^us aquam, & 
fodit ferro rupem , & cedi- 
ficavit ad aquam puteum . 

IO. In dìebus ipfius afcen- 
dit Semacherih , & mifit 
iCabfacen , & fuflulit ma- 
«um fuam cantra ilhs , & 
extulit manum fuam in Sion, 
& fttperbus fabius efi ^po- 
ter tia fua . 

21. Tunc mota funt cor- 
da & manus ipforum ; & 
di'iuerunt quaji parturientes 
muUeres . 

22, Et inUocaverunt Do- 
mirum mifericordem ^ & ex- 
pandentes manuf fuas ex- 


non temè principe > r 
neffaco lo vinfe in poffan- 
za . 

14. Nefìfana cofa potè 
fuperarlo , e ancor dopo , 
morte il fno eorpd fece da 
Profeta . 

15. In fua vita fece pro- 
digi, ed in morte operò 
miracoli 

16. Ma con tutto que- 
llo il popolo non fece pe- 
nitenza , nè lì difcollò da’ 
Tuoi peccati , finché cac- 
ciato fu dal fuo paefe \ e 
difperfo per futta la terra; 

17. elTendovi rimalla po- 
chilTima gente con un 
principe della cafa di Da- 
vid . 

18. Alcuni di que’ prìn- 
cipi fecero quello , che 
piaceva a Dio ; a^tri com- 
mifero molti peccati . 

19. Ezechia fortif^pò la 
fua città , e fece venir del- 
r acqua dentro di quella ; 
fcavò una rupe a forza di 
ferro , e fece un pozzo 
per r acqua . 

20. A fuoi dì venne 
Sennacherib , e mandò 
Rabface, che alzò la ma- 
no contra gli Ebrei ; alzò 
la maro contro di Sion , 
e per la fua polTanza lì re- 
fe orgogli ofo . 

21. Allora tremarono 
agli Ebrei i cuori eie ma- 
ni ^ e fentirono dolori co- 
me donne di parto. 

22. hd invocarono il 
mifericordiofo Signore , lìe- 
fero le mani} e le alzarono 

al 
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CAPITOLO XLVlir. 
fiùUrunt ai ioelum<& JaH- al cielo , ed il fanto Si-, 
Bus Dominus Deus auihit gnore Dio diè tolto afcol- 
sho vocem ìpforum . . to alla loro voce . 


2j. Non ejl commemora^ 
tus peccatorum tllorum , we- 
gue dedit tllos inlmicis fuìs^ 
fed puTgav'ìt tos in manu 
\ ljaidù fanSìi prophetis , 

24. Dejecit cajira 
r'iorum , & contrivit ili&s 
àngelus Domini . 

25. Nam fedi Ezechias 
guod pi acuii Deo , & /or- 
titer ivìt in vìa David pa^ 
tfis fui f quam mandavit 
ini Ifaias propheta magnus^ 
& fideiis in confpeBu Dei, 

26. In diehus ipftus retro 

rediit fol , addidit regi 

vitam , 

27. Spiri tu magno vi dii 

ultima , & confai at US ejt 

iugentes in Sion, Ufque in 
fertìptternum ^ 

28. ofiendìt futura ^ & 

abfcondita , antequam tve^ 
nirent • * ^ • 


23. Non volle ricordarli 
de’ loro peccati , nè li^ ^ìè 
in mano a’ loro nemici ^ 
Hàa li purgò per mano del 
fanto Profeta Ifaia 

24. Atterrò il campo 
degli AlTirj , che furon 
tritati dall’Angelo del Si- 
gnore • 

25. Imperocché Ezechia 
fece quel che piaceva a 
Dio , feguì con coitanza 
la via di David fuo pro- 
genitore , liccomc aveagli 
ordinato ifaia profeta graor* 
de , e fedele innanzi a 
Dio: 

26. a’ cui di ritroceffe il 
fole , ed elfo aggiunfe vi- 
ta al Re . 

.27. Con grande fpirito 
vide ciò che all’ ultimo 
doveva avvenire , e confo- 
lò quei che piangevano in 
Sion . Sino, alla fine de’ 
tempi , 

28. moftrò le cofe av- 
venire , e le occulte pri- 
ma che accadefiero. 


■■■ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.XLVIII. 

•V. I* iNforfe poi H Profeta Ella a guifa dì fuoco ^ la 
JL • cui parola era ardente come una fiaccola , 

'V. 2. f^uefli fece venir la fame fopra quelli , $ quali 
avendolo irritato pel dì lui zelo furono ridotti a pochi ; 
imperocché durarla non potevanà cfpurà i comandi del Su 
gnore.. 
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5 * Colla parola del Signore contenne ti cielo I onde 
non pioveffe , e fece cader dal cielo fuoco tre volte . 

y. 4. Così et fi acquijìò gran gloria per gli fuoi mtra^ 
coli . E chi potrebbe i o Elia , gloriar fi come te? 

V'. 5. Colla parola del Signore Dio tu traejìi un mor» 
40 dal baratro i lo traefii 'dai poter della morte. 

V. 6. u^tterrajìi i regi hd eccidio , fi'accajii con facili- 
tò. la loro pcjjanza j traejli perfone in gloria giti dal fuQ 
letto . • 

y. 7. Tu odi riprenfione nel Sina y e nelT Horeb giu» 
dizf di vendetta . 

y. 8. Ungi Re per dar la pena a* delitti j e cojlitui- 
fei profeti per tuoi fuccefjori . ^ > r 

y. 9. F'^fii raccolto in un turbine dì fuoco , in un coc- 
chio tirato da cavalli dì fuoco . 

V. IO. Fcfii infcritto per far le riprenfioni a^ lor tem- 
pi , per placare lo /degno del Signore y per conciliare il 
cuor del padre al figlio y e per nfiabiltte le tribù di Gia- 
cobbe . 

'il', li. Beati color che ti videro ) e che furono onorati 
della tua amicizia I 

il. 12, Imperocché noi viviam foltanto nel noftro vi- 
vere y ma dopo morte tal non fopravvìverà il nojìro no- 
me , » 

'il. Elia fu avvolto in un turbine^ e dello fpiritodi^ 
lui fu ricolmo Elifeo . A' fuoi giorni quejii non temi 
principe y e nefuno io vinfe in pjjfanzà . Elia fu oi^una 
virtù rara fra i Santi , e degno di elTer lodato sì a! rea- 
mente dalla bocca dello rtefto Dio. Il Figliuol di Dio 
fi moitrò fui Tabor tra Mosè per fignificar la legge > 
dice S. Agollino, ed Elia per lignificar tutt’ i Proleti , 
effendo il più celebre di tutti . Benché fofs’ egli un 
uomo mortale al par di noi , dice T Apoftolo S. Jaco- 
po , avendo nondimeno domandato a Dio che non 
pioveffe , cefsò di piovere fui la terra per lo fpazio di 
' tre anni e mezzo ; c domandato avendo che pioveffe * 
piove immediatatnéhte . Però ebbe egli il poterò ad 
una fua parola di aprire e di chiudere tl cielo . Fece egli 
cadere il fuoco dal ddo per due volte , facendo divorar 
dalla fiamme i capitani di cinquanta uominl-con loro 
foldati , é cader lo fece la terza volta full’ altare ) ove 
divorò le vittime , che nuotavano nell’ acgua , lo che 
confermò il popolo culto del vero Dio e. nel di- 
fpresio de’ Profeti idolatri. Egli Urappò alle braccia 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XLVIII. 46^ 
iUìlt morte il di quella fant» vedova da lui riiu- 

fcicato. Goder fece i Re in eccìdio^ predicendo la rovi- 
na di Acòbbo Ke d’ifraello e Quella di tutta la fua 
itirpe , Kiduffe i Re alvletto della morte , avendo af- 
ficurato da parte di Dio Ocolìa (ìglib di Àcabbo e Re 
d’ ifraello c Gioram Re di Giuda figliuolo di Giofafat- 
te ,,che eglino mai non fi rialzerebbe dalla loro infer- 
mità . Qirn di egli percoflTe«i Re di morte colla fteffa 
potcllà, con che un morto fanciullo ritornato fu in vita, 
£gii udì fui monte Sina e fui monte Ortù » che ne è 
una parte , i giudizj del Signort > che gli apparve e gli 
dichiarò lu quel luogo le fue volontà , allorché fuggi- 
va il furore della Regina Gezabella. Quivi ei ricevet- 
te 1 ’ ordine di Dio di confacrare Azaelc in Re di Si- 
ria , e Geu'in Re d’ Kraello . La Scrittura nota come 
una gloria particolare di Elia , perchè in effetto è la 
maggiore , che Dio far poffa a’ Santi , 1 ’ aver lafciato 
dopo di fe un fucceffore sì grande come era fiato Eli- - 
feo . Egli è fiato rapite al cielo in un carro di fuoco ^ » 
onde riunire i cuori de’ padri a’ loro figli , perchè ri- 
ferbato è per convertire i Giudei alla fine del mondo, 
e per farli entrare come loro padre nella fede di 
GESQ’ CRISTO , fecondo che GESÙ’ CRISTO me- 
delioao dice nel Vangelo ; Egli verrà > e rifiabilirà 
ogni cofa, 

14. Nefuna cofa poti fuperarloy e ancor dopo mor» 
te il fuo corpo fece da Profeta . 

In fua vita fece prodigf y ed in morte operò mi- 
racoli . 

V. l6. Ma contatto quefio il popolo non fece peniten- 
za y nè fi difcofiò da' fuoi peccati , finché cacciato fu dal 
fuo paefe i e d/fperfo per tutta la terra ; 

V, 17. efiendovt rimjfla pochiffima gente con un prin» 
ripe della cafa di David . 

V. 18. Alcuni di que' principi fecero quello che piace- 
va a Dio \ altri .commifero molti peccati.il corpo dì Eli - 
fio fece vedere ancor dopo la fua morte , che egli era 
un vero Profeta y petchè fiato cffendo un morto gettata 
fui fepqlcro dìElifeo, e toccato avendo le fue offa ri- 
fufcitò immediatamente, e un morto diede la vita a 
un altro morto . 

Tik', 19. Ezechia fortificò la fua città , e fece venir ddP 
ficqua dentro di quella ; fcavò una rupe a forza dì ferroy 
e fece un pozzo per /’ acqua . 

V.IQ 

f 
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S/. IO. A fuot dì verme Sennachsrib • e mandò Kab fa- 
ce -, che alzò la mano cantra gli Ebrei ; alzò la maria 
contro di Sion y e per la fua pafanza fi refe orgogliofo 

ZI. Allora tremarono agli^ Ebrei i cuori e le mani , 
e fcntìrono dolori come donne di parto . 

11. Ed invocarono il mi fericor dio/o Signore , ftefero 
. le mani , e le alzarono ai cielo y ed il fknto Signore Dio 
diè lofio afcclto alla loro voog . 

V. 23. Non volle rìcordarfi de' loro peccati , nè li dìè 
in mano a' toro nemici y ma li purgò per mano del fanto 
Frofeta ìfaia . 

V. 24. Atterrò il campo degli Ajfir) , che furon tritati 
dall' Angelo del Signore . 

■25. Imperocché Ezechia fece ^el che piaceva a Dioy 
feguì con cofianza la via di David fuo progenitore , fic- 
come aveagli ordinato ìfaia profeta grande y e fedele in- 
nanzi a Dio .* _ _ 

Slr. i 6 . a' cui dì ritroceffe il Sole , ed aggiunfe vita al 

Re . 

"V. 27. Con grande fpìrìta vide ciò che alt ultimo do- 
veva avvenire , e confotò quei che piagnevano in Sion . 
Sino dia fine de' tempi 

■^. 25 . mofirò le cofe avvenirCy e le occulte prima che acca- 
deJfero,Ezechia fu un fanto Re e un degno erede di David 
fuo padre , Dio lo ricolmò di grazia, perchè ebb’ egli un 
profondo rifpetto pel profeta Ìfaia , e fi tenne beato di 
poter condurfi co’ Cuoi configli . Dio ad ìftanza del 
fanto Profeta percof e il campo di Sennacheribbo ; e l' 
Angelo fuo in una fola notte uccife centottanta cinque 
mila uomini dell’efercito degli Afiirf. Ihiz ebbe tutt’i 
lumi delia Profezia , avendo predetto ciò che atcader 
dovea fino alla fine de’ tempi , ed ebbe tutte le virtù 
«li un franto Profeta , fiato elTendo fedele agli occhi di 
Dìj , non facendo nulla fe non per ordine fuo , e 
niente attribuendoG di quanto facea, perchè umile egli 
era ; ed effendo fiato compafiìonevole verfo i fuoi fra- 
telli da lui confolati nelle loro tribolazioni , perchè 
pieni erano di tenerezza e di carica , 


CA- 
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G API T O L 0 XLIX. 

Qìojia y Geremia , Ezechifl^ , dodiei P/ofeti minati , Zo^ 
jobabeìlo y Gesù figlio de Gio/edechy IJeemia y Enoch y 
- Giufeppe y Sfth , Sem y Adamo , ' " 

X. y^^Emòria Jofix in com- i. T A memoria di Gio- 
Ì.Va pofitionem ^otif - J-/ sìa è qual compo- 

faSiay opus pigmentarii , Ho odorifero fatto ad arte 

di profuthiero , 

2. In Omni ore <juafi mel 2. La 4 i lui. ricordanza 
indulcabitur ejus -memoria > è dolce in ogni bocca co* 
& ut mufiea in convivio me if miele , e come una 
vini. mufica in un convito di 

vino . 

.3* tfi^direUus divi- 3. Eì fu divinamente di- 
pitus m pptnitenùam gentìsy retto per far venire a pe- 
^ tftlit abominatknes im- nitenza la nazione j e le- 
pietatis i ( yb le abbominazioni della 

empietà . ' 

4. Et gubernavit ad T)<^ 4. Direlfe il cuor fuoaK 

mitium cor ipfius , <& in ^ignote, e a’ dì de’ pecca- 
djebus peccatorum ccrrobp- tori ralTodb la pietà . 
ravit pietatern . ' ^ • 

^. Prater David y & £- 5. Fuor di David « Eze- 

sfechiam y & Jojiam , onfnes cjiia e Giosia tutti commi- 
peccatum commtferunt , fero peccato ; 

6 . Nam reliquerunt legem 6 . imperocché i Re di 
.Altiffirni reges Juda , & Giuda abbandonarono la 
Cintempferunt timorem Dei. legge dell’ Alti/Timo , e 

■ , trakurarono il timore di 

Dio. / 

7. Dede/uat enim rtgnum 7. Perlpehé i|I loro re« 
fuum aliis^ 1 & gtoriam gno fu dato ad altri , e 
fuam alienigena genti. ìa lot gloria a gente ftra- 

' niera . 

8. Imenderunt eleSiam fan- 8. La città eletta del 
Slitatis civitatem y& defer- Santuario fu melTa a fuo- 

■ tas fscerunt yias Ipfius in co , e le ftrade di quella 
apanu Jeremia . recarono diferte giuda il 

SacyTJCXlV. ; 9. Gg va- 

* 
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"9. l^am male traBaverunt 
illum , quh a ventre matris 
confecratus eji profeta j 
tvtrtere, & eruere, & per- 
dere y & iterum atdifif/tre , 

Cr rem vare • 

10. IZzechìel , qut vi/iìt 
confpchum gloria » quam 
ojlendtt iili in cttrru 0 )e- 
rubtm . 

■ % 

1 1* Nam comrnemoratus ^ 
ijì inimicorum tn imbrey be- 
’nefacere illis j qui ofiende- 
runt reSlas vias , 

V.. 

12. £t duodecm prophe- 
tarum ojfa pullulent de lo- 
co ftio \ nam corroboraverurit 
Jacob , & redemerunt fe in 
fide v/rtutis . ' 

I ?. Quomodo ampllficemui 
Zorobabel ? nam & ipfe 
quafi Jignum in dextera ma- 

”^,4 fic & Jefum flliurn 
Jofedec > qui la diebus fujs 
adifi:avifunt domu-n y & 
exiiravorunt templum Jan- 
Bum Domina , prratum m 
gloriala ftmpiternam . ^ 

IV Et Nehemids in nte-_ 
nioriam malti temporis yqat 
erexit nobit muros roerfos , 
^ ftare ficit portar & fe- 
rasy qui erexit dnmos no- 

firar . ^ . 

16. Nemo natus ejt'ytn 

terra quaiis litnoch J* nttm 


A S T 1 C O 

vaticinio di Geremia. 

9. Giacche ' maltrattaro- 
no colui ) che fin dalle vi- 
fcere della madre era, fla- 
to confacrato Profeta > per 
fovvertire y fradicare e di- 
ftruggere, e' ancor per edi- 
ficare e piantare. , 

10. Sia in benedàztork 
Ezechiello , il qual vide 
quella gloriofa vifidne , 
che gli fu moflrata nel 
cocchio de’ Cherubini . 

11. Perciocché egli fece, 
menzion de’ nemici fotto 
r allegorìa della pioggia , 
e>^e’ beni , che confegutr 
dovevano quelli y che bat- 
tevano rette flrade . 

12. Dal luogo, ove fo- 
no, «germogliano le offa 
de’ dodici Profeti , impe- 
rocché eglino corroboraro- 
no Giacobbe, e lo rifeattaro- 
no con valida fede. 

13. Qiial gloria darera 
noi a Zorobabello ? Ei fu 
qual anello da figlilo nel- , 
la deflra mano ; 

14. e tal fu Gesù figl«o 

di Giofedech . Q.uefli a 
giorni loro rifabbricarono 
la cafa , 'ed alzarono u 
tempio facro al Signore , 
ordinato a gloria fempi- » 1 

terna . , 

15. Perfifta a lungo la 
memoria di Neemia , che 
ci riereffe le fowerttte 
muraglie , vi pofe por- I 
te e sbarre , e riedifico 

le noflr* cafe . 

ló. Nefluno nacque m 

terra pari ad Henoch , n 
» * qua- 
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CAPITOLO XLIX. 


&ìpfc receptus efl a terra, 

17. Neque ut Jofeph , qui 
natus ejì homo^ prtnceps fra- 
trum , firmamentum genùs , 
retlor fratrum > fiaiitùrmti- 
tum populi : 


18. Et offa ìpfiut vi fita- 
ta funt ) & poft mortem 
prophetaverunt , 

19. Seth & Sem a pud 
homìnes glortam adepti funt: 

fuper omnéiì anintam in 
origine Adam , ' 


quale poi .fu raccolto v« 
dall a terra . 

17. Nè pari a Giufeppei ' 
uom nato per cffer princi- 
pe de’ fuoi fratelli , fofte- 
eno della nazione; ef- 
fere , dico > Eovernator de* 
fratelli > folkntainento del 
popolo . 

18. Fu tenuta gran cu- 
ra delle fue offa , che do- * 
DO morte . fecero da Pro- 
feta . 

19. Seth e Sem act^uifta- 
rono gloria prelTo gli uo- 
mini ; ^ fopra ogni anima 
vivente /« gtorìficata Ada- 
mo in origine. 


I 


SPIEGAZIONE DEL GAP. XLIX. * 

"V, I. T A memoria di Giofia è qual compojio odorifero 
fatto ad arte di profumiero . 

2 . La di dui ricordanza e dolce in ogni bocca coma 
il miele > e come una mufica in un convito di vino . 

5. Ei fu divinamente diretto .per far venire a pe* 
nitenza la nazione e levò le abbominazioni delP empìttà . , 
4. Dìrejfe if cuor fuo al Signore ^ e a* dì de' pee^ 
eatori raffodò la pietà . _ _ 

11 ^. 5. Fuor di David , Ezechia e Giofia tutti commifera 
peccato . I Re cercano nel vincer le battaglie e nel 
coiiquillar le Provincie un nome eterno . Ma Dio loro 
infegna colle lodi , ch.e dà a quel Principe , che il ve- 
ro loro onore i di feryir colui , che li fa regnare , e 
che Dio medefìmo fì prende cura di eternare la loro 
gloria dopo la. loro morte, allorché hanno .eglino fa- 
ticato per la fua nel corfo della loro vita . Égli non 
lì è contentato di affodarfi nella pietà , ma ha indotto 
tutto’ il fuo popolai alla penitenza allontanandolo dalf 
empietà dèli’ iaolaitria , e facendolo rientrar nel culto 
del vero Dio. Quindi impariamo che i Re > liccome 
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dice S. Agoliino, non degg ono foltànto lervir Dio da 
privati , ma da Re , appiicandcfi con tutta la loro 
potenza a far regnare nel cuor degli uomini colui , 
«he loro ha poilo e che loro conferva fui capo la co- 
rona . ^ / • 

Imperocché i Re di Giuda atbandonarom io, 
iesse deii'\ÀitilJimo ^ e traj curarono il timore di Dio. 

■ y. 7. Perlccihè il loro regno fu dato ad attriy e la lot 
gloria a gente ^ftraniera . 

• ^•[La città eletta del Santuario fu mejfa a fuoco , 

' e le firade dt quella reftarono dijene £tufia^ il vaticinio 
di Geremia . ■ ‘ ^ 

'V. 9. Giacché maltrattarono colui , che fin dalle 
rt della madre era fiato conjacrato Profeta' ^ per fovvetti- 
re , /radi. are e dtfiruggere , e anccr pe^ edificare e pian* 
tare'. 11 Savio dopò aver riferito , cne avendo gl’ llrae- 
lifi abbandónaro Dio, il loro regno e la loro gloria fu 
data a una nazione firanier.a , e che la città fama è fta- 
. ta nel tempo Iteffo prefa ed abbruciata , nota per la 
(- principale cagione del totale Iter minio dello (lato Idr^ 
f aver maltrattato Geremia , che flato era confacrato Pro- 
feta fino dall' utero dt Jua mad^e. . Imperocché non vi 
' -ha cola, che ricolmi la mil'ura de* peccati .degli uo- 
mini , e che provochi l’ ira di Dio lu loro pib del 
Conculcar non foto la fantà fua Ugge e dello llraziar 
continuamente 1’ anima loro con piaghe mortali , ma 
deir armarli ancora di furore centra ì ftioi mimllri 
che loro egli manda alhn dì riconciliarli con lui , é 
' dèi non cercar che I mezzi di far perire quelli , che 
non defiderano che di guarirli.' 

ló. Sia in benedizione Ezechiello , il quale vide 
quella gloriofa vifione , che gii fu mofirata nel cocchio de' 
tS^rubinh. .y « • . , 

"‘ih. II. Perocché egli fece menzion de' nemici fetto Pai- 
tégoria delia phggia e de' beni che conjegutr dovevano 
qitelli t che bàttevano rette flràde 

■ 12^ Dal luogo ^ ove fono , rigermoglino le offa de* 

dodici Profeti ; imperocché eglino corroborarono Giacobb^ , 
é'fo rifeattarortn con valida fede . . ^ 

Qj*al gloria darem noi a ZorobabeUo ? Kt fu 
qual anello da figitlo nella deftrà mano ,• 

14. e tal fu Gesù figlio di Giof^dech . Queftì a* 
giorni loro. rifabbricarono la cefa , ed' alzarono il rempW. 
/acro al Signege , ordinato a giorta fempiterua,, , " ' 

15* 




SPIEGAZIONE DEL CAP. XLlX.^ 46^^ 

^ 15. Perfifltì a lurigo la memoria di Ntemtà , che ci 

rtereffe le fovvrrtite .muraglie ^ vi p^e- porte i sbarri ^ e 
riedificò le nojìre cafe . Il S^vio nota 'principalmente 
nella lode, ch?*dà ad Ezechiello la viftone di gloria^ 
che gli apoa^-ve ^ xhfc t: lieta è piena di milteri . Il di- 
re che il muro, che ftibbricavafi, da’ falfi Profeti fen- ‘ 
za. mettervi calce , nè altro che poteiFe legarlo ed af- 
fodarlo , fi abbattèrebhe alla prima pioggia violenta ^ 
fign’fica , dice S. Gregorio, che quei che adulano le 
ànime e che le hppo^gìatlo fui la incertezzd. delle urna- / 

-*ne opinioni , p non fui fondamento inconculFo della * 

parola di Dio , cagionano loro nuove cadute in vecé 

di rialzarle i. Il Savio dichiara inoltre che ficcome il 

Santo Prolera ìpaventa coloro ^ che , per obblique firade 
vanno errati , promette parimente grandi ricompenfe a. 
quelli , che fi rivolgono finceratnente a Dio , e che 
battono rette Jhade . 

: ìJ/". 16 Nefjuno nacque in terra pari ad Enoch ^ il qttà^i 
le poi fu raccolto via dalla terra / . • * 

^ 17. 6 Giuseppe ^ uom nato per ejfér prhicl^^ ‘ 

pe cTe^ fuoi f/ateUi , Jofiegnn della nazione * per efFere , 
dico 5 governai or' de' fratelli , fo[ìeiitainento .del popolo • 

18. Fu tenuta , gran .cura delle fue off a , che dop9 
fKone fecero da Fnfeta . Scrittura dice , che ninno 
nacque fùpr a la terra come Gìufeppè , il qual nacque per 
éffer^ il Principe e il governatore de' fùoi fratèi li ^ ^ùÌÓtì^ 
fthè oltre le principali virtù, che in lui fi. manifefta-^ 
rono^con una firaordìnaria perfezione, la fede, la pa- 
zienza , la carità., la manfuetudine e la fapienza fil 
egli una eccellente, ipimagine di GESUh CRISTO , 
diventato ellendo il liberatore di quei , clic venduta 
r aveano per farlo perire j ed effendo fiato chiamato 
ànche egli il Salvatore del mondo Dicefi che le fut" 
offa hanno profetato dopo la fàa morti. perchè detta 
avendo a’ fuoi fratelli morendo che Diq li vifiterebbo 

' un giórnp , ed ufeir li farebbe dall’ Egitto, lo che ac- 
• cader non dovea fe non lungo tempq appireffo , fa ve-« 
dere che egli era un vero Profeta , e che a lui prefen- 
tc era T avvenire, 

19. Seth e Sem arquijlarono gltfrta preffo gli\uomU 
ni ; e /opra ogni anima vivente fu glorificato Marno in 
origine ^ Sem e Seth fono flati ef aitati in gloria fra gli 
uomini perchè Seth dopo fuo padre Adanoo , e Sem 
dopo Noè , dì cui era figliuolo , fono fiati entrambo 
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come il tronco della ftirpe de’ giulti ,che ne fono ufcl- 
ti.. Il Savio aggiugne che’ Adamo è (lato efaltato fo- 
pra tutte’ le creature nella fua creazione , perchè fu 
creato da Dio nello (lato d’ innocenza* qual domina- 
tore della natura e di tutti gli animali . 



CAPITOLO L. 


Simcne figlio dì Orda . Sua Preghiera , Efortaztone alls 
4 ' preghiera . Due popoli odiati , il terzo von merita il n<v 

’ me di popolo . JU' Autor di quello libro . 


i / 

' Tm^-i^hrton Onix filiut *, fa- 

O lerdos magems , qui 
in vita fua fuffu^ domum, 
& in dìebus Juìs corrcbora- 

^vit templum . 

». Templi etiam ahìtudo 
éh ipfo fundata efl , duplex 
édifieatto ^ & excelfi parie^ 
tes templi ^ ■ 

' In dìebus ipfius ema^ 
maverunt putti aquarum , & 
fuafi mare adìmpleti Junt 
Jupra modum. 

4. Qui cutavìt gentem 
fuam^ y & lìberavìt eam é 
perdìtione . 

' 5* Qj*} pravaluU amplifi- 
cure chitatem : qui aaeptus 
tfl gloriam in converfatìone 
getittty & ingrtffum domus 
& atrii emplìficavit , 

6 . Quafi fiella matuttna 
in medio nebulx ; €?* quaft 

• luna piena in dìebua fuis 

lucet . 

7. Et quafi fai rrfulgens^ 

■ ~ • fic 

> ■ ' 


I. Cj/a in benedizione Si- 

O mone figlio di Onia^ 
fommo Sacerdote , il quale 
nella fua vita foflennc le 
/anta caf», a’fuoi iì forti- 
£c)> il tempio. 

'a. Da eòo fu fondato l* 
alto parapetto del tempie y 
la fabbrica doppia , e le 
alte mura di quello . 

V A fuoi dì fiiron fatti 
de’ (erbato j di acque y che 
erano empiuti oltra mifu- 
ra come un mare . 

4. Egli ebbe cura della 
fua gente y e la liberò dal- 
lo ftcrminio. 

5. Venne a Capo di mu- 
nir la città y acquiflò glo- 
ria nel fuo modo di vive- ^ 
re tra il popolo ; ampliò 

l’ ingreffo della /anta cafa * 1 
e dell’atrio. ' ' 

6. Quale ftella del mat- ' 1 

tino tra una nube y e qual I 

luna piena y che luce ne* I 

fuoi giorni, 

7. e quai fole rifplen- 

den^ ' 

■ X'. 
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A illt effulfit m tempio Dei. 

8 . Quaji arcus refuljgeiif 

inter nebnlat gloria , & 

g.uaft fios rojaritm in diebus 
vernis quaft lilia ^ qua 
funt in tranfifu equa , 
aucfi thus redolens in , die- 
bus (tflatis . 

9. Qtiaft tgnis effulgens , 
Cf thus ardetts in igne . 

JO. Quajt vas auri foli- 
elum ornatum omni lapide pre- 
tio/o . 

li. Quaft oliva pullulansf 
cyprejjus in altitudinem 
/e extoUens , in accipiendo 
ipfum Jhlam gloria , ^ ve~ 
jiiri eum in confummationem 
virtutis . 

li. In afcenfu altaris fan- 
£li y gloriam dedit JanEitta- 
tis amiflum , 

1:5. In accipiendo autem 
partee de manu facerdotum y 
ip/e ftans fuxta aram . 
Et circa illum corona fra- 
trum y qua fi plantatio cedei 
ih mente Libano y 
i 1^, fic circa iilum flete- 
runt qua fi rami palma , C 5 * 
manes filii Aaron in gloria 
/ua. 


^ 15. Oblatio auftm Domì- 
ni in manibus dp forum y co- 
ram omni fynagoga Ifrael : 
ty confummatione fungens in 
«r» ) amplificare oùiutknism 

ex- 
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dente , tal ei rifplendett'e 
nel tejmpio di Dio. 

8. Qual iride ,che fplen- 
de tra nubi di gloria , quai 
rote floride alla primavera, 
quai gigli , che fono fulla 
•riva dell’acqua, qua! LU 
' ba*no odorifero in tempo 
,di eftate, 

9. Qual fuoco brillante, 
qual incenfo , che brucia 
nel fuoco. 

10. Qual vafo di oro 
maflìccio , adorno di ogni 
forte di pietre preziofe . 

11. Qpal ulivo , che fa . 
i funi getti , qual ciprelfo 
che in alto fi ellplle ; tal 
egli appariva nel prendere 
la velia glorìofa , nel rive- 
ftirfi di tutti gli^ ornamenti 
della fu a dignità . 

12. Nel afeendere al fa- 

cro' altare faceva onore 
all’abito faiito . _ >'■ 

Nel ricevere poi i 
pezzi delle vittime dalla 
mano de’ Sacerdoti , flava 
preflb l’altare, circondato 
da una corona di fratelli , 

14. i quali cosi flando a 
lui ,d’ intorno ralTomiglia- 
vano ad una piantagioil di 
cedri nel monte Libano , 
ed a’ rami di un dattero 

e tott’ i difeendenti da A- 
ronoe erano né’ loro ' glo« 
riofi ornamenti . 

15. Era nelle lor mani 
r obblazìone da fatO al Si- 
gnore . innanzi tutto il ce- 
to d’ Ifrael lo / e per com- 
piere il minifléro all’alta- 

. G g 4 re, 
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Mxcelji regts : 

\ 6 . Porr exit manum fuam 
in Vtbaùone , & lìbav'n de 
Jangutm uva 

ly, Effudit in fundamen- 
to altaris odorem divinfitn 
excel/o prìncipi . 

i8. Tunc exclamaverunt 
filiì Aaron y in tubisprodu- 
iiitibus fonuerunt y ^ audi- 
tam fecerunt vocem magnam 
'in mémoriam cor am Dèo , 


19. Tunc omnìs populus 
fimul properaverunt > 0 “ ci- 
ciderunt in faciem fuper ter- 
ramy adorare Domìnum Deurn 
fuum , & dare preces omni- 
potenti Deo excelfo, 

20. Et ampUficaverunt 
^allentes in vocìbus Jtds y 

' & in magna domo auBus efi 
fonus fuavitatis plenus . 

21. Et rogavit populut 
Domìnum excelfum in precty 
"^ufque dum perfeBus efi ha- 
.nor Domini , & murms fuum 

perfecerunt . 


22. Tunc defcendens ma- 
rtus fuus èìetuìtt in omnem 
■ congregaùonem -fiiiorim If~ 
raeì^ , date glcrìàm Deo « 
labii^ Juis- y & in nomine 
ipfius gloriari .* 

2?. Et iteravit oratìonem 
fuam y volens ofiendere vir- 
ìtttem Dei. 

24. Et nunc orate Dtum 
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te , ed ornar la offerta 

fard all’ altifTimo Re . 

\ó. Egli fendeva la ma- 
no all’offerta di liquore,' 
e irerfara fangue di .uva . 

17. Verfava a piè dell* 
altare odor divino all’. al- 
tiflìmo Principe. 

18. Allora i figli di A- 
ronne efloflevano le voci , 
Tuonavano le trombe bau 
tute a martello, e faceva-* 
no udire un gran Tuono in 
monumento , innanzi a 
Dio. 

19; Allora tutto il po- 
polo infieme gettavafì to- 
lto colla faccia a terra per 
adorare il Signore* Tuo 
Diò ) ed offrir preci all’ 
Onnipoffente,al Dio alti&i 
fimo . 

20. I mufici lo tiiagnin- 
eavano colle lor voci , ed 
in quefta gran cafa crefce- 
*^va la foaviffima armonìa, 

ZI. Ed il popolo porge- 
va la Tua preghiera airAl- 
tiffimo Signore , finché fof- 
fe compiuta la liturgia in 
onor del Signore, e 'quelli 
aveffero adempiuto al loro 
ufizio . 

■ 22* Allora il fòmmo Sa- 
cerdote fcendendo alzava le 
mani fopra tutto il ceto 
de’ figli d’ Ifraello per dar 
gloria a Dio colle lue lalv 
bra , e per gloriarfi nel di 
lui nome. ' 1 

23. E reiterava la Tua 

f treghiera per più attefiarc 
a poffanza di Dio . _ 

24. Or dunque <. benedite 
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èmwHrtt ì gui ma^na fecit 
in omni terra y qui auxit 
. di«s nòjiros a ventre matrts 
nqftrx , & fecit ttob'tfcum 
^fecKrtdum fuam miferìcor- 
diant: 

25. ' Det nobìs jHcunàtta-^ 
tem cordis , fieri pacem 
in dtebus' nojìrii in Ifrael 

per dies femptternos : 

26. Credere Ifrael , nobif- 
cum éfe Dei mifericoraianty 
ut liberet nos in diebus fuit. 

17. Duat gtntes odìt ani- 
^ma mea : tenia auteni non 
efi gens , guam oderim : 

28. qui fedeni in morite 
Siir y & Ph 'tlifitim , fiui- 
tus pnpulus y qui habitat in 
'Sicbimìs . _ 

' 29. DcEìrittam -fapientìdi , 

4 & difciplinx fcripfit in. co- 
^ dice ifio Jefùs filius Sirach 
Jerofolimtta , qui renovavit 
fapiintiam dé corde fUo é 

s 

50. Beatus , qui in ifih 
verfatHt bonis : qui ponit il- 
'la in corde fuo , fapieris irii 
femper . ^ _ 

jf. Si enim'hxc fecerìt y 
ad omnia valebit : quìa lux 
Dei vefiigiurtt e/ua ejt , 


O L O ti 4f 5 

il Dio di ogni cofa ) che 
fa grandi cofe in tutta U 
terra , che ci accrefce gior- 
ni a giorni fin dal ttiaterno \ 
feno , e ' che tratta' con noi 
giulU la Tua tnirericordia, 

25. Ci dia egli allegrei- 
za di cuore ,• e dia pace a 
dì nollri iti Ifraello dura» 
bile a perpetuità; 

z 6 . Dia ad Ifrael lo fer- 
ma fede, •che la mifericor- 
dia di Dioici affìfle,' ondé 
ei ci liberi ài rempo da 
lui Inabilito. 

if Due nazioni odia l* 
ànirha mia ; e la terza' cK& 
odio non merita' il nome 
di nazione : 

28. quelli che ftanno nel 
monte ^eir y e i Filiftei , 
e il pazzo popolo y che 
abita in Sichem . 

29. Dottrina di fapienzi 

e caftigatezza fcriffe iti 
quello codice Gesù figlio 
di Sirach Gerofolimitanò » 
che dìffufe fapienzà dal Tuo 
cuore . • * 

70. Beato chi verfa • in 
quelle bìiorìe cofe ; ehi. fé 
le mette al cuore farà 
Tempre faggio . . 

31. Poiché fé farà que- 
• fte cofe , farà buon per tor- 
to'; imperocché^ la divina 
Ince farà la traccia eh' di 
fegùirà, ' . , 

■ A. ■ ' A 
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SPIEGAZIONE DEL GAP. L. 

1. Ola in benedixione . Stmone figlio di OaUj 
O fommo Sacerdote , il quale nella fua vita Jo~ 
fi enne la (anta caja , a' fuot Jì fir tìfico il tempie . 

2. Da e fio fu fondato /’ alto parapetto dei tempio ) 
la fabbrica doppia , e le alte mura dì quello . 

v. 3. À' fuot dì furon fatti de' Jerhatof di acque ^ chi 
arano empiuti oltre mi fura conte un mare. 

'V. 4._ B-gli ebbe cura della fua gente ^ e la libero dal-' 
lo fiermìnio. n 

' 'V. 5. Verme a capo di munir la città'' j acquifih gloria 
nel fuo modo di vivere tra il popolo j ampliò l' ingreffo 
della /anta cafa e delC atrio . 

'V. 6 . Quale (iella del mattino tra una nube j e qual 
luna piena , che luce ne fuoi giorni y 

"V. 7. e qual fole rifpUudtnte , tal fi rifpltndttte nel 
tempio di Dio ^ ' 

V. a. Qual iride^ che fplende tra nubi di gloria ^ quai 
fofe floride alla primavera , quai gigli 1 che fono Julia 
riva deir acqua , qual Libano odorifero in tempo di eflate- 
"V- 9. Qual fuoco brillante y qual incenfo che bruci* 
nel fuoco . 

V. lOk Qual vafo di oro majftccìo , adorno di ogni for- 
te di pietre prexiofe . 

'V. II. Qual ulivo che fa ì fuoi- getti y qual ciprejfo 
thè in alto fi eflolle j tal egli appariva nel prendere la 
Velia gloriola y nel rivefiirfi di tutti gli. ornamenti della 
fua, dignità . ’ 

V y. 12. Nell' afeeader e al factcy altare faceva onore alP 
abita fanto . • ' ■ 

V. 13 . Nel rudere poi i pezzi delle vittime dalla 
intano die Sacerdoti flava -pre fio P altare circondato da una 
‘corona dì fratelli y 

"V. 14. i quali così Jìando a lui cf intorno 'rafiomiglia- 
•vano' ad una piantagion dì cedri nel monte Libano y ed a* 
rami di un dattero ; e tutP i dt/cendemi 'da jironne erano 
ne' loro gloriofi ornamenti . v 

t''. 13. Era nelle lor mani f obblazione da farfi al Si- 
. gno- 
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gnor e » innanzi tutto il ceto d' l frati lo ,■ e per compiere S 
mitiijìtro alP altare y ed ornar P offerta dé farfi ali Al tif- 
Jimo Re . 

'i/'. 16. Egli fiendeva la mano all'offerta dì liquore y t 
verfava /angue di uva . 

V. 17. Ver fava a piè dell' altare odor divino all' Al- 
tijftmo Principe . Quel che il Savio ha detto altrove def 
più eccellenti Miniltri di Dio, e di quelli , eh’ ei r^p- 
prefenta come i figli della Sapienia , 1 ’ applica qui in 
particolare a Simone figliucl di Onta Sommo Pontefice y 
eh’ ei rapprefenta come la gloria ed il jeflegm delia 
cafa del Signore , pofciachè Dio talvolta (ì compiace dì 
racchiudere in un Santo flraordinario le più elimie vir- 
tù . che ha egli fatto difgiuntameiite rifplendere ia 
molti altri , Quindi nelle doti di quello Santo rifeon- 
trar fi potlono le divine qualità , che appartengono a’ 
Pallori da Dio chiamati alla dignità Sacerdotale , e che 
eia lui lì fantificano in tal miniltero . Eglino fono co- 
me le {ielle , perchè GESÙ’ CRISTO ha loro detto, 
che fono oome la luce del mondo. Rilaccm nel tempio 
dì Dio- come la luna nella pienezza della fua luce , e co* 
fne il Jiile nel l'uo meriggio , perchè la loro virtù ri- 
fplender dee nei tempio di Dio Copra quelli , che loro 
fono fiotto ra e ffi , come que’due altri fra tutti gli altri. 
Si mcflrano come l' arcobaleno , perchè hanno eglino da 
riconciliar gli uomini con Dio . Seno rofe pel buon 
odore del fanto Joro efempio ; incenfo per 1’ ardore del- 
la loro orazione ) ed un vafo di oro ornato di pietre pre* 
xìofe per la pazienza , c per tutte le altre virtù fonda- 
te fulla carità. Sono ulivi per la tenerezza della loro 
eompafTione , e ciprefft pe’ loro defiderj , fiempre ten- 
dono all' alto , Salendo al fanto altare onorano i fanti lo- 
ro vejitmemi y allorché fanno un’azione sì divina con 
un’attenzione e con un fervore, che loro acquilla fem- 
pre nuove grazie . Poiché S. Paolo dice a Timoteo 
eh’ egli fi conduca in tal guifa , che il Tuo progrefio 
nella virtù lì faccia palefe a rutto il mondo, hanno da 
temere di non adempiere come deggicno le funzioni 
del fanto loro minillero , fe non apparifee che crefea- 
no in grazia . Son eglino circondati da' loro fratelli come 
da una corona e come da rami di palma , perchè i buoni 
Mihiftrì fonò la ricompenfa de’ buoni Prelati, ed efeo- 
' no dalla pienezza d'ella lorp virtù quai fanti rampolli 
di. un tronco Tanto. 


18. 
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l8. i fialidi Aronne efìoltevano le voci i/uò* 

ìiavan le trontlie battute a martello > e facevano udire un 

f ran fuono in mor.umento ^ innanzi a Dio. L’alto grid0 
e’ Minirtri 3 eHa Chiefa è ia loro buona vita . La 
cfempia^e loro pietà getta un grido , che fi fa udire 
da’ fccoli e talvcJlta da’ morti fieffi , che Dio rifufcita 
in qu'effo niodo; pofciachè , ficcome dice S; Agoftino# 
la vita parla anche mèglio della lingua , -e le azioni 
perfùadono più delle parole. Il fuono d’ile trombe fatte 
a colpo dì martello figriifica , fecondo i Santi j il rego- 
lamento di una vita edificante ed efeniplare , che rid- 
fce dalla mortificazione del corpo e del cuore.. ì 

19. Jlilora tutto il popolo iujieme gettavafi tofio coL 
la faccia a terra pér àdoraré il Signore fuo Dio j ed of- 
frir preci .tir Onnip 'fJ’ente , al Dio Altìfjinió . . > 

20. I muficì io magnificavano colle loro voci , ed iti 
guejìa gran cafa crtfceva la /oavijinia armonìa . 

V. 2f. FA iL popolo porgeva la fua preghiera all* AI- 
tìffimo Signore , finché fofie compiuta -la liturgia in oHor 
^del Signore^ e (jitelli avejj'ero adempiuto al loro ufizio. 

22. Allora il Sommo. Sacerdoti fcindirtdo aliava 
le mani fopra tatto il ceto di figli d' Ifraéllo per dar gio- 
fia a Dio colle fue labbra ) e per gloriarfi nel di lui «0- 
tne ^ ^ 

'S/. 2q. E reiterava la, fua preghiera per pià atte fi ari 
la poffania di Dio. Il Popolo è trafportato dall’ efempio 
de’ Paliori , ed impara, a profirarfi innanzi ;a. Dio eoa 
lina profonda fo<ftmi(Tione 1 allorché vede l’umHe e fin- 
cero rifpetto,con cui eglino rendono a Dio ti fal>retn(j 
catto ) che eli è dovuto } e dimofiirano con tutta 
la condotta dèlia lóro vita , che fono. fecóndo San 
Paolo veri Minifiri di GESÙ’ CRISTO e^ difpenfa-r 
tori fedeli de’ Cuoi mifterj.. La perfetta anione de’ 

V Miniftri della Chiefa co’ fuoi Pontefici e di tutto il 
popolo co’ foci Paftori forma Un armonia non fole di 
voci ) ma 9 i azioni , che tatto infieme è la gloria e l’ 
allegrezza della cafa di Dio.' Qiiindi S. Ignazio Màr- 
tire fefivenda ad una Chiefa , di cui loda là perfetta 
unione del Vefeovo e del fuo Clero con tutto il po- 
polo , dice che tutti infieme erano conte le corde at- 
taccate fopra un’ arpa , ciàfeuno .. nel fuo grado > che 
formano co’ loro fuoni diverfi un’ armonfa foavimtnd, 
che afcoltata è dagli Angeli è. dia Dio; 
y. 24. Or dunque Ùenedfié il Dio di ogni eefa , che fa 
' graih 
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grandi cape in tutta la terra ytfie ci accrtfceghrni d gior~ 
ni fin dal materno fino ^ e, che tratta con noi giulia la Jua 
nìijericordia . . 

25. Ci dia egli allegrezza di cuore e dìa pofe 4* 
dì nojlrt in Ijraelio ciurabtle a perpetuità : 

'j/. 26. Dia ad 1 /raello ferma fede , che la miferitordia dì 
pio ci afifie , ond' ei ci lióe’'i al tempo da lui fiabilito , 
irhpariauio dall'orazione del $avio a regolare la nollra»^ 
e a riconprcere che dopo che lìamo ulciti dal fieno dì. 
tfofira ma^re Dip’ ci fa vivere di giorno in giorno ^ d’ora 
in ora e di momento in momento, elfendo certo fecon- 
do S'. Paulo che aver non polliamo un buon penlìero , 
fhe yen^a da noi y e che in ciò egli ci ha trattati fe- 
condò la Tua milencordia , poiché mence ^ nòìlro fuor- 
ché il peccato ; niente é a noi doypto fuorché il fup- 
plicio. tgli vuole che abbiamo pna fede^che Ijt. 
rni/ericordia di Dio ci à/JÌfie , poiché non balta il crede- 
re che non polfi^m nijlla fe non mediante la tua mife- 
ricordia , qijalora non ci applichiamo nel tempo lleffp 
. ad ottenerla da lui con una ferma fede, che l’ otterre- 
mo perleverando a domandargliela e a cercarla , fecon- 
do la ficu rezza , che GhSU’ LRìSTQ medefimo ce ne 
porge nel Vangelo . _ 

V. 27. Due nazioni odia P anima mia \ e la tfrza cSa 
cdie , non merita il nome fi nazàone ; 

V. 28. Quelli de fi anno nel monte Seir ; , e r Filìfieì , c , 
\l pazzo popolo y che abita in Sichem lT~Pare affai ffrano 
che il Savio dopo sì eccellepti iffruzioni aggiunga eh* 
egVi odia tre forti di nazioni . Ma S. Paolo non iepara 
quelle due cofe di. avere un grand’ orrore al male , e di 
àttaccarfi faldamenté al bene ^ pofciaché l’odio , di cui 
pària il Savio , é un odio perfetto , che ama le anime, 
e che non odia in effe fuorché qi^ello , ghe loro tira 
addoffo l’odio di Dio.. Gl) abitante del monte vS'«r,ché 
> fono i difeendenti di £faù , poffono , fecondo alcuni in 
wi fenfo fpirituale lignificale i Giudei , che onorano ai 
par di noi i Patriarchi del vecchio Teffamento , ma 
che fono dichiarati nemici di GESÙ’ CRISTO e del 
Vangelo . I Fiiiftei , eh’ erano Gentili , poffono- figni^- 
care tutt’ i' pagani e gl'idolatri ; e i Sichìmitì o i Sa- 
maritani , Mie difputavano del continuo contro i Giu- 
dei , e. che pretendevano che il vero culto di Dio e 11 
vero tempio foffe appo loro e nop in Gerufalemme , 
poffono figoifìcare eretici', che combattono del con- 
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tinuo contra la Chfefa Cattolica , benché avéft^o cia- 
. (cuna di quede Sette un uomo particolare , che i’hà in* 
•venuta come a lui è piaciutole innanzi a cui e(Ta non 
era è facile il vedere che tutte quefte affemblee tu- 
multuarie di uomini infìeme uniti con fentimenti «di er- 
rore , non fono la Chiefi Cattolica, di cui paria SLA- 
Ijoftino , che racchiude tutt’ i tempi e tutt’ i luoghi , e 
che di Pontefice in Pontefice, e di fecolo in fecolo è di- 
fcefa per una' continua fuccefllone di Papi, diVefeovi 
€ di Concili da GESÙ’ CRISTO e dagli Apofioli 'fino 
\ a noi • , ' . , 

tr. 29. Dottrina dì fapìenza^ e caflfgatezza^ fcrijfe in 
fteeflo codice Gesà figliò di Sir deh Gerosolimitano , che 
dìjfufe Sapienza del Juo cuore . 

Beato chi verfa in quefle buone cofe \ chi fe te 
mette ai cuore farà fempre faggio. 

jl, Poich} fe farà quejte cofe yfarà buon per tutto\ 
imperocché la divina luce farà la traccia che et fegnirà' . 
Gefà^ figlio di Sirach vero Ifraefita ha ferino queflo dir 
VÌ4 libro y e vi ha fparfo la faptenza del cuor (uo . Bea-* 
io colui , che non afcolta fa! tanto quefte fante illruzio- 
/ ni , • mi che fe ne ciba come di una parola che dà la 
vita , e che non ne riempie folamente il fuo fpirito e 
la fui memoria, ma che le racchiuie nel fuo ctecre . E- 
gli farà fempre faggio rifpetto a Dio, come rifpetto agli 
' nomini ; nell’ avverfità come nella profperità ; nelle più 
piccole cofe come nelle maggiori \flante rhe fe farà di 
che qui fià ferino ^ potrà tutto)/ come dice San Paolo , 
in colui che lo fofterrà, perchè il lutile di Dio, che è 
pih' interiore che efterioce , condurrà i fuoi paffi , 
’ e formerà tutt’ i movimenti del cuor fuo , appUcancJo- 
lo ad ogni bene, e facendogli fare tutto quello , ch’ei 
gli preferiverà , come dice San Paola • 
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CAPITOLO LI. 

X ^ 

J 

Cesit figlio di Sirach ringrazia Dìo di^ averlo liberato da 
granàtjfim perieli . Eforta^ tutti a ricercar la fapienxa^ 
. che acquifiafi con poca fatica . * 


1 . /'^Ratio ]efu fila Sì- 

V_-/ rack: Confitùbor 
bi Domine rex , &“ collau- 
daba te Deum falvatorem 
meum . 

2. Confitebor nomini tuo , 
quoniam adjutor C 7 * prote- 
clor faBus es m>hì y 

^.et liberafii corpus meum 
a perdizione . a laqtteo lin- 
gux inìqua Ó’ a labiis ope-> 
ramium mendacium , in 
coa/peciu aJiantiumfaSlus es 
mihi ad 'jutor . 

I 

4. jEf liberafii me fecun- 
dum multitudinemt miferì- 
cordia nominìs tui a rugìen- 
tibus praparatis ad ejcam j 

5. de manìbus guarenti um 
animam meam j & de por- 
tis tribulationum , qua cir- 
cumdederunt me ‘ 

6. a preffura fiamma , 
qua circumdedit me y & in, 
medio ignis non fum afiua- 
tus : 

f 

' ^ 7. df altitudine ventris 
inferi y ^ a lìngua eoinqui- 
nata y & 0 verbo mendacii y 

a re^ 


1. /^Ra^ione di Gesìi fi- 
glio di Sirach . Vi 
celebrerò , o Signore Re, 
e lauderò voi , Dio mio 
Salvatore . 

2. Celebrerò il voftro 
nome, poiché mi fofte aiu- 
to e protettore , ^ 

3. e liberafte il corpo 
mio dall’ eccidio , dal lac- 
cio dì lingua calunniatrice, 
da labbra operatrici di men- 
zogna; e in faccia a quel- 
li , che contro me fi prefen- 
tarono , voi fofte il mio 
ajuto . 

4. £ mi liberafte , giu- 
da ila grande mifericor- 
dia yoftra , da coloro che 
ruggivano preparati a di- 
vorarmi y 

5. dalle mani di quelli , 
che mi infidiavano la vita, 
dall’ impeto delle tribola- 
zioni , dalle quali fui at- 
torniato , 

6 . dalla fiamma , chtf 
mi era d’ intorno per fof- 
fodarmi , ficchè in mezzo 
al fuoco non reftai com- 
bufto ; 

7. dal fondo del ventre 
dal fepolcro ,da lingua in- 
fozzata , da parola men- 

, zo- 
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& a lingua xognera , da un Re 

quo, da lingua calunnia- 
trice. 

8 . L’ anima mia lauderà 
il Signore lino alla morte, 


8 . Lauda hit ufgue ad 
mortem anima mtd Dmti^ 


num : " 


I 9. et vita rnett appropin» 
guari f frat in inferno aeor- 
Jum . ‘ 

10. Citcumdederunt »we 
gridi que , non erat quf 
gdfuvaret . Refpicienf eram 
ad adjutorium hominurn 
'aw eraf, 

11. Memorqtus-fum m\fe- 
ficordiq tua , Domine , & 
eperationis tua , qua a fa- 
•fulo funt : _ 

12. quoniam fruir fufiir 
nentes re, Dottine ■, & li- 
berar eos de rnanibur gen- 
fium . 

i^.Exaltafii fuper terram 
habitationem meam , & prò 
morte defluente deprecatus 
Jum , • 

xg.lnvocavì Donjhum pa- 
prem Domini mei ut non 
derelìnquat me in die tribù- 
ìationir rncx ^ & in ternpo- 
re fupixborum fine adjuto- 
rio.’ ... 

15. Laudabo nomen tuwm 
affidile 1 ^ 5 * collaudabo illud 
in confcfjione , & egaiidita 
efi oratiq mea , 

16. Et liberafiì me de 

pprditinne , & éripuifii me 
de tempore iniquo . < 

17. 

* » 


9. ppichè la mia viraern 

vicina al fondo del repol- 
cro. ^ ^ ’ . 

10. Fui circondato per 
ogni parte , nè vi età chi 
mi foctorreffe . Stava ri- 
guardando al focforfo de- 
gli uomini , ma con ve- 
niva. 

11. Mi ricordai della 
mifericordia voftra , o Si- 
gnóre , e delle pof? , che 
voi oprafte ab antico , 

12. poiché voi , o Si^ 
gnore , traete da^ perigli 
color che attendono il vo- 
ftro aiuto , e li liberate 
dalle mani delle genti, 

13. E voi accrefcefle^ful- 
la terra il mio domi ciìio , 
poiché io vi fupplicai di 
elTer 'liberato dal torrente 
di ritorte . 

14. Invocai il Signore 
padre del mio Signore , 
onde non abbandottalTe me, 
che era deftituito di ogni 
altro ajuto nel di della ' 
mia tribolazione , e al tem- 
po de’ fuperbi . 

15. Loderò dunque ar- 
duamente il voflrq nonie , 
lo lauderò, e Io celebrerò, 
poiché fu efaudita la mia 
orazione . 

ló. E rni Hberafte dall* 
eccidio , e mi traefte dal 
periglio ip texitpo d’ ini- 

qui- 
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17. ^ropterea confitebor , 
laudem dicam ttbi , CT* 

òentdicam nomini Vimini . 

18. Cum adhuc junior ef- 
fem y priufquam oberrarem y 

Jipìentiam palam 
in oratìont mea . 

» 

19. ^nte templum pojru- 
4 abam Pro il la , & ujque 
in novijjimis inquiram exm. 
JSr efifloruit tamquam prx~ 
cox uva f ' 

20. Utatum eji cor meum 
in ea . Ambulavit pss' meus 
iter reflum : a juventute mea 
invefli^abam eam . 


21* Inclinavi modico^ au- 
' rem meam , excepì il- 
Um . 

22. Multam inveni- in 
meipfo fapientiam , & mul- 
tum profeci in ea . 

t^.Danti mi hi fapientiam 
dato Pii ori am . 

24. Conjiliatus fum enim, 

' ut facerem illam : zelatus 

fum bonum , C!?* non confun- 
dar . 

25. ^ CelluBata ^ eji anima 
mea in illa , & in faciendo 
eam confirmatus fum . 

26. Manus meat extendi 
in altum^ , & injipientiam 
ejus luxi . 

27. jinimam meam direxi 

^acp T.XX 1 K ad 
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quirà . 

17. Perlochè vi celebre- 
rò , vi datò laudi , e be- 
nedirò il nome del Si- 
gnore . 

18. Effendo per anche 
giovane , prima che andaf- 
ii in quà e in là , cercai 
all’ aperto nella mia ora- 
lione Capienza. 

19. Io la dimandava in- 
nanzi al tempio , e la ri- 
cercherò , . io dìteva* , fino 
all’ ultimo. £ il mio cuo- 
re fiorendo qual’ uva che 
matura innanzi tempo , 

20. trovò in queua il 
fuo gaudio. Il mio piede 
camminò per dritto catn? 
mino , poiché io la inve- 
fligava fin dalla mia gio^* 
ventò . 

21. Piegai per un poco 
1 ’ orecchio y e la ricevei . 

22. Trovai in me ftef- ' 
fo molta Capienza , e fe* • 
ci in quella molto profit- 
to . 

2j. A chi dunque mi 
die Capienza io darò glo- 
ria. 

24. Imperocché io ho ri- 
foluto di metterla in pra- 
tica ; ho zelo pel bene , e 
non Carò confuCo . 

25. L’anima mia ha lot- 
tato per effa , e mettendo- 
la in pratica mi Con rin- 
forzato . 

26. Stefi le mani in al- 
to , e pianfi la infipienza 
dell’ anima mia . 

27i Direflfi 1’ anima mia 
H h alla 
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Zd Uhm , & in agniùont alla fa|pienza', e la troiai « 
ittveni eam . e la riconobbi . 

z8. Poifedi cum ipfa cor z8. Con offa find ab 
db initìo \ propter h>3c non inizio acqmftai feiMO ; per- 
^relinquar . lòchè non np reHerb deftU 

29. Venter meus conturba^ 29.' IV^i fi commoffero If 

tus efi (fuarendo Uhm ^ prò- vifcere in cercandola ; per^ 
pterea bonam ppffidebo pof- lochè un bc^ poffedinaei^* 
Jtff%onem, to poffeiterò». 

50. l^eàit mihi Dominus 30. Mi die il Signore in. 
lin^uam mercedem, mearn premio una lingua, ^olla 
in tpfa 'lauda ho eum . _ quale lo laude rb . ^ ' 

3». AppropVate ad me in-^ 31. A me avyicinate- 

if£ìi , & congregate vos in vi , o ignoranti , raguna- 
4o/num difiipL'md . tevi nella cafa dell^ in(iru« 

zionq. 

32. Quid adirne _ retarda- 3,2, Cbe tardate voi ^ 

$it ?■ & quid diciti s i» Usi Che ne dite fu quello? Le 
anima vefira fitiunt vebe- anime v olire fimo grande- 
qqenter . ^ ‘ mente afl'etate . 

33. jipfrui OS mettm-, & 33. Io. apro la bocca, e 

locutus fùm : Comparate V9-, favello : Compratevi /e- 1 

bis fine argento , . pienza fenza danaro , i 

34. et collum ViJlrum^Jfub- 34. fonjmette^ il colla ' 
pàté fugo y fufeipiat al giogo , 1’ anima vollrq 
anima ‘ yefira dìfctplinam ; accòlga inftruzione •• impe- 

in proximo efi enirrt inveii- roQchè ella c da vicino a 
re eam . _ ^ trovarli . ' 

35. Vtdete oculìs veflris y . 35, Vedete cogli Occh,i , 

^^uia modjcum hboravìy (y ch’ io ho affaticato poco, 

piveni mihi multam requiem, e mi ho trovato erande 

ripofo . 

3d. burnite dì/ripfinam 36. Raccogliete inllruzio- 
ÌH multo nùmero argenti , n.e, che /arili per voi , qual* ' 
^ copjofum aurum pojfidete è grande quantità di argen* 
'•««. ' to;-acQuiltate in qffa gran 

' ■ , copia di oro. 

37. Xffcwr anima vejlra 37. Gi,oifca 1 * anima vo- 
in mifericordia ejus y&r non Ara nella miferiicord.hi di 
aotrfkndemini m laude ipfius, Dio , e di hiudarl o non vi 

vergognate . ’ 

38. Operamini opus va- 38. Fare la votlra ope- 
anfe tempus, da^ ra, prima che palTi il tem- 

^ poj 
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éit vtbìs mercedem veflram pò ; ed e^li vi darà la vo- 
in tempori fuo , (tra retribuzione a fuo tem- 

po . 

■ .Li%è g=g 

SPIEGAZIONE DEL CAP. LI; 

. . .* 

/^Raxtone di Gesà figlio di Sirach . Vi celthrerh^ 

V-/ 0 Signore Re t e lauderò voi , Dio mio Sal- 
vatore . _ 

i/. 2. Celebrerò il voflro nome , poiché mi fofie ajuto^ 
€ protettore , ^ ^ 

V. J. e liberafte il corpo mìo dalV eccidio . dal laccio 
dì lingua calunniatrice da labbra operatrici di menzogna^ 
e in jFaccìa a quelli » thè contro me fi prefentarono , vot 
fofie il mio afuto , 

V. 4. R. mi liberafie giufia la grande yniferitordia vo^ 
fira da color che ruggivano preparati a divorarmi , 

il. 5i dalle mani di quelli _ che m infidiavano, la vU 
ta , dair impeto delle tribolazioni y dalle i^uali fui attor» 

. * 

V. 6 . dalla fiamma y che mi era d' intorno per foffocrr- 
mi « ficchi in mezzo al fuoco non refiaì combufio \ 

Ht, j, dal fondo del venire del fepolcro , da lingua in- 
/oziata , da parola menzognera y da un Re iniquo y da 
lingua calunniatrice . _ ' 

'il. V anima mia' lauderà il Signore fino alla mortèt 
9. poiché la mia vita era vicina al fondo del fe- 
polcro . 

il- IO. Ftt} circondato per ogni parte , nè vi era chi 
mi /occorrere. Stava riguardando al foccorfo degli uomi- 
ni y ma non veniva . _ 

V. i-i. Mi ricordai della mi/ericordia Vofira , 0 Signo- 
re y e delle cofe , che voi operafta ah antico : 

12. poiché voi y 0 Signore y traete da^ perigli colm 
che attendono il voflro afutOyC li liberate dalle matti del- 
le genti.' 

yf. 1^. E voi accrefeefie JitHa terra il mio dcmicilh , 
poiché io vi fuppUcai di ejfer liberato dal torrente di mor- 
te . I) Savio pieno di Dio e rifehiarato dal fuo lume 
confiderà poco i mali , che fembrano i più orribili , al- 
lorché fìaircono con qaeAa vita , che è sì breve « è ci 

H h a àjà. 
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'<i;utano dd acquìllarne una migliore . Ma egli è! pòrftè 
una terribile idea de’ mali deli’ anima , allorché dieen-* 
do che Dio r ha liberato da’ lacci dalla lìngua ingiufta » , 
dalle labbra contaminate e dalle parole dì menzogne , egli 
aggiugne che lo ha tratto dal fondo dette vìfcere dal fi^ 
poterà , e che la fua anima gli darà lode fino alla morte f 
perchè era ella in procinto di cadere nel pik profondo 
dell' abbijjo . Di quelle grazie pub dirli che la mente è 
troppo anguUa per comprenderle , e la vita troppp» 
breve per riconofcerle . Nel cielo pròprUmente TanK- 
ma renderà a Dio pe’fuoi benefizi degni rendiitìenti di* 
grazie , onorando con una eterna riconofeenza favori y 
che faranno (lati fatti ad una perfona sì indégna , e 
che le avranno procurato ^na eternità di gloria . Quiir- 
dì veggianK) in quella preghiera , che il Savio molti*. v. 
plica in tante maniere i fuoi rendimenti di grazie , #V4 
)e tcllìmonianze della fua gratitudine yrappreientando 
la gravità del pericolo , che lo circondava, e 1’ abbab* f 
dono di ogni foccorfo,a cui vedeva!! ridotto dalla par* 
te degli uomini y poiché i Santi come Dio niente odia* 
no più della ingratitudine ,>« fi sforzano, per quanto è 
in lor potere, di predargli fulla terra l’omaggio delia 
loro riconofeenza , a cui iton polTono fe non in Ciclo 
perfettamente foddisfare .J ^ ‘ . 

^ 14. Invocai il Signore padre del mìo Signore ^ onde 

non abvanJonaJJe me , che era deftituito di ogni altro a/u- 
to nel d) della mia tribolazione^ e al tempo^' fuper In . 

Si- 15. Lederò dunque affiduamente il vofiro noma , la 
lauderò , e lo celfbrero ; poiché fu èf audita la mia orazio- 
wc y 

16. e mi li ber afte dall' eccidio y e mi traefie dal pe- 
tiglio in te'mpo d' iniquità . ' * 

^ “V. 17. Ferlochè Vi celebrerò , vi darò laudi , e bened&m 
rò il nome del Signore . I giudi fopportano qui pazien* 
temente il regno de' fuperbi , afpettando , fecondo là 
promelTa di Dio, il téppìo degli umili. Eglino confer*-^ 
vano la page e l’umiltà 'del cuore ne’ tempi <T ingiu- 
dizia e di violenza, tutta riponendo la loro fpera'nza 
in -quel gran giorno, in cui Dio farà giudizia a fe me- 
defimo c a tutti quelli , che faranno Itati trattati in- 
^iuilamente , e in cui non vi faranno più violenze for- 
tunate falvochè quelle , che avremo fatte a noi dell! 
per rapire il cielo . 

il. 18. E fendo per anche giovane , prima che andajfi 

... ^ 0 „ 
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fn qUe t in là j cercai alt aperto nella mia orazione fa*. 
pienza . ' 

19. Io la dimandava innanzi al tempio ^ e la ricer* 
eherh y io diceva , fino all' ultimo . E il mìo cuore fioren* 
4* guai uva , che matura innanzi tempo , 

V. 20. trovò in quella il fuo gaudio . Il mio piede cam- 
minò per dritto cammino , poiché to la invefligava fin dati 
ia mìa gioventù . 

S(. 21. Piegai per un poco I orecchio y e la ricevei. La 
' fapienza non fì conferva fé non con ub aumento di 
pietà , che lì diffonde in tutte le azioni della vita ;po« 
fciachè indegno è delia maelia di Dio il lafciarfì tro« 
vare a colui, che noi cerca con tutta T ampiezza dei 
fuo cuore . 

'II. 22. Trovai in me flejfo molta fapienza , e feci iti 
quella rnolto profitto . 

"il. 23. A ehi dunque mi dié fapienza io darò gloria 

"il. 24. Imperocthè io ho rifoluto di metterla in prati- 
ca ^ ho zelo pel iene , e non farò coufufo . Quando 16 
Spirito Santo peflìede veramente un’anima , può ella 
parlar di lei come di un’altra/ ftante che vede chia- 
riflìmamente , che niente le appartiene fuorché il ma- 
le , e fé vi ha qualche cofa di buono in lei , è dono 
del folo Dio. 

25» L' anima mia ha lottato per effa , e mettendola 
in pratica mi fon rinforzato . Come troverebbefi la fa- 
pienza cercandola indifferentemente , giacché un sì gran 
Santo dice che non l’ha trovata fe non dopo aver lun- 
gamente lottato per giugaere ad effa ? Egli aggiugne di 
effervirfi rinforzato Scendo ciò ch’ella prefcrive ; poi- 
ché non appartiene che a Dio il moflrare la fua via a 
quelli, che lo ricercano. Egli é la guida di quei che 
implorano il fuo ajuto , e per mezzo di Ini foltanto li 
giugne a lui . 

26. Stefi le mani in alto , e pianfi la infipienza 
dell' anima mìa . 

i/. 27. Direfji t anima mìa alla fapienza , e la ‘trovaiy 
e la riconobbi . 


28. Con effa fino ab inizio ac^uiflai fenno ; Perlo* 
chè non ne refierò àejlituìto . Il, Savio , dopo aver levate' 
le fue mani a Dio , ha rìconofciuto la infipienza del fuo 
fpirito col lume ricevuto da lui , e T ha deplorata coll* 
amile fentimento e col difpregio concepito di fe me- 
delìmo . Egli ha condottò l' anima fua dirittamente a Dioy 
t.» eP 
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e r ha ritrovato nella cogniiione , che ha egli ncevùf^ 
dalla Tua indegnità e della tua debolezza . pofciachè 
tutta la pietà , come dice S. Agodino , cohude in que« 
ile due cofe , nel conoscer noi medeiìmi per odiarci , 
per detellarci , e per dillruggere tUtto quel che fiaraq 
da noi medefimi , per quanto è in poter noftro ; e nel 
conofcer Dio , per amarlo , per fegUitarlo , per attac» 
carci a lui , e per trovar in lui la nollra allegrezza^ 
la nollra forza ed il nollro ripofò . 

"i/. 29. Mi fi coAimoffero le vifcere cercandola ^ perlochi 
un bùori pnjjedimento poffederò . Le mìe vifcere , cercando^ 
la , fono fiate comMoJe , perchè 1’ non ho io cercata cori 
una lenta freddezza , ma con un affetto , che ha pene- 
trato le mie vifcere, ed il mio cuore; e quindi pojfe- 
clero un sì gran bène , perchè non fi adora e non h pof- • 
fiede Dio fuorché amandolo e perfuadendofi intimamen- 
te ch’egli folo è il nollro fommo bene , e che effer 
non potremmo che infinitamente fciagurati poffedendo 
fcnza lui tutti gli altri beni . 

^o. Mi diè il Signore in premiò 1 lingua , eollà 
quale lo lauderà . La lingua ben regolata è la ricompenfi 
della virtù . Poiché la lingua , fecondo il Vangelo, 
parla colla pienezza del cuore ; bifogna che il cuor fia 
pieno , prima eh’ elfa parli ; onde il fuoco dell’ afflorCj 
che paffato é in chi parla dal cuore fulla lingua, pam 
pofeia in chi afcolta dall’ orecchia nel cuore. 

^51. A me avvicinatevi , 0 ignoranti , ragunateVÌ 
nella cafa dell' ijlruzione i 

32. Che tardate voi ? Che ne dite fu queflo ? Le 
anime vrfire fono grandemente ajfetate 4 La cafa della ijìru» 
zione y dice S. Agollino , è la Cbiefa,in ciii gli uomi- 
ni imparano a riconofeere i loro traviamenti ; a non 
elfer più fchiavi delle loro palfioni , e a diventare i di- 
feepofi di Di© e gl’ imitatori di GESLT CRISTO . 

Io apro la bocca ^ , e favello ; Compratevi laplen- 
za fenza danaro. La fapienza fi dà gratuitamente', ma 
a chi fi dà a lei . Non richiede effa il tuo danaro , ma 
il tuo cuore , non per fuo , ma per tuo benefizio . 

V- 34. Sottomettete il collo al giogo , 1 ' anima vofira 
accolga injìruzione : imperocché ella è da vicino a trovarfi» 

S/. 33. Vedete cogli occhi y ch' io ho affaticato poco , t 
mi ho trovato grande r\j>ofo . ^ . 

3Ó. Raccogliete infiruziont , che farà per voi , 

quale 
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IjpdiP è ^rart guamhà di argento j aeguijiate in effa ^ran 
copia di oro . 

y. 17, Cioifea r anima vofira n$lla iri\fer:icordia di 
Dio ^ e dì laudarlo non i(i vergognate . 

Si* ^S. Pate la vofira opera prima y che paffi il tempo\ 
ed egli vi darà la voflra retribuzione a fuo tempo. Sottc^ 
emettete il vofiro collo al ^iogo , pofciathè vi è impofTibi- 
je il non portare b il giogo di Dio o quello del mon- 
do . Spezzate queft’ ultitno y che vi rende fchiavi di 
vn sì detelìabil padrone » e fottomettetevi con allegrez- 
za ai giogo di Dio , che è foave , e che vi rende 
liberi della libertà degli Angeli . Effendo la Capien- 
za vicino a quei , che fi accoftano ad e|Ta , è fa- 
cile il trovarla , quando fi ricerca . Non temete di pi- 
gliare un po' di fatica per confeguirla , poiché farà 'fc- * 
guitata da un sì gran ripofo . Ricevete le fue iftruzioni 
some una cofa preziofa, e vi troverete gran tefori . La fua 
miCericordia fia la voitra allegrezza » le Tue lodi fieno 
le voftre delizie , e chechè yi accada , farete Tempre 
In pace. Fate l'opra vojira , che é l’opera di Dio. e 
delia voftra Calate nel tempo di quella vita , che è sì 
breve, ed è irreparabile , quando è paffato ; e allorché 
farà venuto il tempo , ne riceverete una ricompenfa, 
cb'e vi renderà beati ed eterni come lo lleiìo Dio . 
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